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,  ■  ■  A  SFA  ALTEZZA  REALE 
IL  SERENISSIMO  ARCIDVCA 

PIETRO  LEOPOLDO 

D*    A  V  S  T  R  I  A 
PRINCIPE  REGIO  D'VNGHERIA,  E  DI  BOEMIA 

GRANDVCA  DI  TOSCANA 

&c.   &c.  &c. 


Altezza  Reale 


N'  Opera  di  celebre 
Scrittore  9  in  cui  di 


Firenze  ,  e  della  Tofcana  ragionali , 
era  convenevole  »  clie  fi  confacraffe 

«  »  al. 


IV  LETTERA 

air  Altezza  Vostra  Rbalb,  deftina^ 
ta  dalla  Provvidenza  a  regnare  fulia 
tnedeiiaia. 

Con  tal  penderò  in  mente  pro- 
ftraDdomì  al  Real  Vedrò  Trono ,  ve 

ne  feci  umiliillma  offerta  »  Voi  per 
quella  generofa  Clemenza,  che  nel  fa- 
cro  voftro  luminofo  Carattere  fingo* 
larmente  diftinguefi,vi  degnaftedi  ac- 
cettarla: ed  io  fino  da  quel  momento 
incominciai  ad  obliare  le  fofferte  fcia- 
gure  deiragicata  mia  vita;  tanto  più, 
che  vedendomi  dipoi  divenuto  un 
oggetto  delle  Regie  Vofìre  Beneficen- 
ze >  ho  motivo  di  nudrire  )a  ibave 
fperanza  di  confcgiiirle  magg/Ofl. 

Dovrei  adeflb,  fecondo  iì/cq&n^ 
me,  rciTcr  V  Elogio  della  Vol;ra  Au- 
guda  Pecfona;  ma>  oltre  il  Vrovarmi 
sfornito  d'  ali  atre  a  sì  gran  volo ,  la 
'  Modeftia,  Virtù  taoco  bèlla  ed  ama- 
bile ,  che  ben  rivede  ancor  ne'  Re-* 

gnaaù 
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DEDICATORIA;  -  v 

gDdnti,  e  che  nella  R.  A.  V.  dolcc^ 

mente  sfavilla,  noi  fofFrirebbe  :  E  Pa- 
ver  Voi  con  le  Opre  voftre  gloriore 
avanti  il  quarto  luftro  fuperata  la  Fa- 
ma.y  rende  fuperflua  tanta  Imprefa^e 
difpenfa  me  dal  tentarla . 

£  a  chi  non  è  nota  la  religiofa 
Pietà,  fin  dalla  cuna  infpiratavi  dagli 
Auguftiilìnii  Genitori,  e  per  una  gran* 
de  educazione  perfettamente  Criftiana 
in  Voi  così  radicata,  e  crcfciura,  che 
potere  ormai  fervir  di  jModelIo  bea 
raro  ai  Sovrani  per  dirigere  le  pro- 
prie azioni  col  Timor  Santo  d*  Iddio  » 
unica  Sorgente  della  verace  Sapienza, 
e  d*  Efcmpio  autorevole  ai  fudditi 
per  venerare  la  Religione,  e  per  col- 
tivar la  Virtù  ? 

E  chi  non  fa  quanto  eftcfo ,  pe- 
netrante ,  ed  attivo  fìa  il  voftro  Spiri* 
to,  onde  vi  riefce  facile  il  formare, 
ed  efeguire  Progetti  vaftiflimi,  per 


VI  L  E  T  T  E  R  A  ' 

accrcfccre  la  popolazione,  e  la  cultura 
de'Paefi  a  Voi  fottopofti,  per  efteode- 
re  le  Scienze  ,  e  per  dar  nuova  vita 
ali!  Arti,  e  al  Commercio,  dalle  quali 
cofc  neceflàriamenre  dipende  1'  opu- 
lenza ,  e  la  felicità  degli  Stati  ? 

Aarniirarx  da.  ciafcuno  la  pruden- 
za voftra  j  la  prontezza  ,  e  IV  equità 
nella  rifoluzione  degli  Affari  ;  T  in- 
itancabile  vigilanza, e  la  ftraordinaria 
beneficenza  nel  provvedere  copiofa- 
mente  ai  bifogni  de'fuddici.,  e  nel 
liberarli  dallo  (lento  ,  dalla  fame,  e 
dalla  morte  con  le  abbondanti  com- 
niillioni  di  viveri  ftranieri  ,  correg- 
gendo così  la  dannevole  Aravaganza 
•delle  irregolari  Stagioni . 

Configli ,  rifoluzionì,  e  provve- 
dimenti sì  grandi ,  ed  opportuni ,  per 
cui  &  renderà  cara ,  ed  eterna  la  Me« 
moria  dell*  A.  V.  R.  vi  hanno  in 

breve  tempo  acquiftata  la  riputazio- 
ne 
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ne  di  Principe  faggio  »  ed  avvedu- 
to, e  di  Padre  amorevole,  e  benefi- 
co del  Voftro  Popolo;  Titoli  i  più 
gloriofi ,  ai  quali  afpirar  pofTa  ua  So* 
vrano.  - 

Il  filcnzio  adunque  farà  per  me 
il  partito  migliore ,  e  foio  mi  volge- 
rò fupplichcvole  airOnnipolfente  Mo* 
narca  di  tutti  i  Monarchi  ^  Rimune- 
rator  non  fallace  della  vera  Virtù  » 
che  dal  Cielo  vi  benedica ,  ed  accre- 
(ca  di  giorno  in  giorno  la  Voftrà  fe- 
licità^ infeparabile  dalla  noftra:  Che 
renda  fecondo  il  Seno  della  Vofl-ra 
Sposa  Reale  ,  per  noi  prcziofiilìmo 
Pegno  di  quelP  antico  affetto  >  che 
ci  ha  ogDor  dimoftrato  il  di  Lei  gran 
Genitore  >  adeifo  Re  delle  Spagne  : 
Che  veggiare  fcherzarvi  intorno  leg- 
giadra Corona  dì  Figli,  eredi  delle 
paterne  virtudi;  onde  fieno  a  Voi  di 
dure  voi  contentai  ed  aflicurino  fem« 

pte 


vili  ,  L  E  T  T  E  R  A 

prcpiù  la  gloria»  e  la  profpenità  della 

Tofcana. 

Quelli  fono  gli  ardenti  miei  finr 
cerifljmi  Voti ,  e  quelli  di  tutti  i  Vo* 
ftri  fudditi,  i  quali  teneramente  vi 
amano,  perchè  teneramente  amate  lo- 
ro; ed  io  penetrato  in  modo  parti* 
colare  dalla  Voftra  gcnerofa  Clemen- 
za,  baciandovi  il  regio  Manto  ,  fot- 
to  di  cui  vi  prego  di  accogliermi, 
e  di  proteggermi,  ho  la  gloria  di 
dirmi 

Pi  Vostra  Altezza  Reale 


Ìr«i;#J}.  tà  ohhltgétifs.  fervo y  e  /kiUftf 

MiiU  Boodocci  • 
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PREFAZIONE 


D  E  L  y    A  V  T  O  R  g. 


ON  avrei  creHnto  :ì"  dover  premettere  alenna  Pre- 
tazione  a  queOe  mie  Lezioni  «  ic  noa  avelli  cercaci 
r  occafione  dì  <Ìi(correre  e  riflettere  alqotmo  f<spn 
le  Tavole  incifc  in  rame,  che  le  iltuArano  inlìemc  e 
le  adornano  ;  c  dì  liipplirc  talvolta  e  cprrcggcrc  qual- 
che paflb  .  I  Sommari  j  che  prevengono  le  Lezioni  ,  potevano 
Icrvìrc  di  baftante  Proemio  alle  mcdefimc:  le  quali  no  voln-* 
to  intitolare  Lezjoui  ,  perche  lòno  ftatc  la  maggior  parte  da 
ine  lette  in  una  celebre  Accademia  delia  noAra  Citta  di  Vìm 
'renxe.  Io  non  le  ho  volute  caricare  di  molta  e  ricercata  erudii 
zione  ,  ma  con  una  fuffìciente  copia  della  mcdcfima  ho  proc- 
curato  di  appo|;giare  e  contermarc  i  miei  li:ntitseati .  Mi  i'ono 
sforzato  pi&  di  foftencre  cofè  ,  che  abbiano  del  nuovo  ;  -che 
cole  già  (lette  ed  ofTcrvatc  da  altri  ,  e  coinuncmcnte  credute* 
Mi  è  parutp  di  aver  ragioni  e  iondamcnti  di  andare  talvol- 
ta^ per  così  4ire  ,  contra  la  corrente. 

5'  ^-  II  pr;mo  Rame*,  che  adorna  il  Frontifpizio ,  e  ia  fo- 
lita  Imprcl'a  dell'  Accademia  della  Cruics  «  neiià  -  quale  - 'quefte 
Dinbrtazioni  turono  in  parte  recitate.  '  .  •   :    .«.i*  ' 

S.  IL  II  fecondo  Rame»  è  il  mio  Ritratto  incifo  in  Macia* 
glia,  il  quale  in  tanto  ho  permeilo  che  vi  fia  collocato  ^  in  qoaiU 
to  ho  voluto  condiiccndcre  al  defiderio  deJlo  Stamoatoici. 

^  IIL  n  Fregio  ,  che  è  avanti  -  «Ua  Lezione  pnna  ré  lì 
Profpctto  dclìà  Città  di  Firenze  dalla  p.ii  te  Scticntiwroalc ,  dcU 
la  origine  della' qua l  Città  >  c  delie  antichità  itis  y . tanco.  ti 
pària  in  'qncfH  Ragionatffenti .  •     •   .  ^  - 

§.  IV.  Altro  Rame  e  a  pég.  79.  nel  quale  fi  ha  la  Kanti 
dell*  Anfiteatro  Fiorentino,  del  quale  refta  ancora  la  l'orma  el- 
littica ne'  luoi  fondamenti  ,  che  tuttavia  efiftono ,  e  lu'  quali 
fotta  adéilb'  fondate  molte  cafe  -,  Bicnché  al  prefènte  flano'attra- 
•  vcrfat?       due  fJradc  ,  da  Borgo  de'  Greci  ,  cioè,  c  da  Via  dcl- 
Anguillaia  j  ^  lià  A  ia  deltk  '  i'imca-e  fiana  occupati  -alquanta 

b  dall% 
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«I«n»  Piasxà  ai  S.  Croce .  Efla  è  quale  la  rapprefenta  Molfi^ 

Vtncenxjo  Bor^hini  nel  Tuo  Tratrato  dell*  Origine  di  Fircnic ,  c 
ti  Sìg.  Domtaico  Mdria  Manni  nel  Libretto  iiopra  il  Parlagio  Fio* 
remino;  in  <)uaoto  alf  efiénziale  almeno.  Dell*  Aafitcatio  Fio* 
icnttno  ,  c  di  qiieHl  <M  alerc  - Città  To<ctiie«  lì  tratta  in 
la  Lezione. 

S'  V.  A  p4f.  129.  fi  v«de  la  Piante  e  1'  Aitato  interiore 
del  noftro  Battiftero  di  S.  G/o^mi/ /l4//)?4,  pretefo  Tempio  gii 
«li  Marte  ,  quale  il  lodato  Boribìni  ,  dove  tratta  della  Chielà 
Fiorentina»  s*  immaginò»  che  già  potcìre  cffcre  »  innanzi  che 
foflè  «dedicato  al  gran  Précorfore.  la  oggi  molti  ornamenti  io- 


erano:  ma  non  vi  è  apparenza  alcuna  «  che  fìa  mai  (lato  Tcm» 
pio  Idolatrico ,  come  bene  fi  oircrvA  in  tpcfkt  inh»»  4T* 
54-  15$*  li  Diiegoo  è  cavato  dal  Trattato  fopraciuto  dei  Mmrm 

$.  VI.  Xa  Scenografia  efteriore  moderna  di  queffa  Chtefa  di 

S.  Ciwanni  fi  veJc  ne!  Rame,  che  fi   riporta  a  pA^.  come 
jfta  dopo,  che  fu  rivcAito  al  di  fuori  di  marmi  da  Arnolfo  circa 
r  anno  MCCXCIII.  effendovi  già  Aate  fatte  tre  auoire  Porte 
circa  il  MCC.  quando  fu  chiuCo  1'  antico  ingrelfo,  che  riguarda* 
va  r  Occidente  :  e  fi:  ne  vede  .incora  la  forma  della  Loggia,  o 
Porta  doppia  ali'  ufo  de'  Tofcani  .  Ivi  è  pure  la  ScenograBa 
c  il  Proljpetto  della  Chicfa  Cattedrale  Metropolitana  fotto  il  ti- 
tolo di  S.  Marìd  del  Fiore  e  di  S.  B^paratA  Martire  ,  fircondo 
che  fu  magnificamente  rifatta  fulla  tìtie  del  iècolo  XIIL  e  nei 
feguentì .  Imperciocché  feaibra  ,  che  dapprincipio  la  Cattedrale 
di  Firenze  folTc  la  Chiefi  di  S.  Lortnxp  fondata  dalla  Matrona. 
CiutiéM  circa  1'  anno  CCCLXXXV.  e  coolacrata  da  S.  ^mhrom 
g'o  Veftofo  di  Milano  nell'  anno  CCCXCIIJ.  mentre  fi  trat« 
teneva  in  Firenze.  Dipoi,  eretta  la  Chicla  di  S.  Giovanni  S<u 
tifta  eletto  Protettore  del  Regno  da*  Re  Longobardi,  divenne 
quefla  la  Cattedrale,  e  Rcfidenza  del  Vefcovo  Fiorentino;  ma 
idopo,  crefircndo  la  popobiione  Fiorentina,  rimafe  quefta  Chiefà 
fiattismalc  angufta  pc'  concorfi  de'  Fedeli  ;  onde  fu  prefa  e  unita 
alla  iBcdefima  ia  vicma  Ciucia  c  Pieve  di  S.  F^p^^iu ,  che  era 
|iiù  ampia  e  capace  ,  come  pealà  il  lodato  BoribìMo:  c  qucAo  potè 
accadere  nel  fccolo  VI.  perché  da  Carta  del  noftro  Vclcovo  Spe^ 
fiojò  fatta  nel  DCCXXIV.  e  ^portata  dall'  Fghelli  ne'  JV/row 
fhniitim,  il  di  cai  principio  fi  adduce  in  qucAe  £«^ì  ^^4^ 
lì  conofce,  che  già  d  innanzi   la  Chtefa  dt  S.  ^epar4ta  era  fta- 
Xa  unita  alla  Cattedrale  di  S.  Giwdniù,  mentre  così  vi  parla 
quel  Vescovo:  Infr^TleVe  <r  Epifcopio  B.  hémuìi  'Baptìp  , 
Bfpttroìac  Martyris,  pnée  fjo  Epi/copui  effe  yideor  KTc  In  quefta 
Carta  Speehfo  fa  donazione  di  certi  fondi  alla  Chicià  e  Ca«  . 
ooalca  di  ^  Qiava»  bàtifié^  c  yi  oomioa  piii  volte  i  CawmUi 


terlori  fono  ftat 


che  nella  prctcla  antichità  non  vi 


di 


FUBTAZIOKE.  » 

H  étihà  Chieft:  Qaèfta  è  H  ^  éntic»  nénoritv  die  fi  tK: 

bia  di  Cdnonif!  nelle  Chiefe  d*  IttJia,  cioè,  di  Chcrici  viventi 
lòtto  Regola  in  comune,  chiamati  con  queflo  nome:  perché  an» 
che  S.  E»fehh  di  Vercelli  vivcra  in  comune  co*  Cuoi  Chcrici  ,  ma 
^piefti  non  fi  trovano  nominati  Canonici .  Si  pup  vedere  Lodovica 
Antonio  Muratori  Tom,  V.  ^ntiqiiif.  Italie.  Difjert,  LXII.  c  il  I>«-  ^ 
Cdnie  alla  voce  Canonici  .  Io  penib,  che  la  Chiclà  Fiorentina, 
feguendo  1*  eièmpio  di  S.  Eufebi»  di  Vercelli  >  e  poi  di  S.  ^g(h> 
ftìno  ^  abbia  finn  dal  quinto  iècolo  avuto  la  Regola  e  il  Con> 
vitto  comune  de'  i'uoi  Chcrici  :  laddove  nelle  altre  Cliiefe  d'  I- 
tatit  fi  trova  dato  il  nome  di  Ctomùti  al  più  nel  fècolo  IX. 
Nel  fccolo  poi  XIIT.  come  ho  detto ,  la  Chiefa  di  S.  l{fparard 
t'tt  i'uperbamente  rifatta  col  diièeno  di  Arnolfo  da  CtlU,  e  le 
fit  aggiunto  il  titolo  di  S.  Mattd  iti-  Fkrt  ,  come  fi  vede  e 
fta  inog^i  .  Il  Campanile  allato  e  tutto  di  marmi  di  varii 
colori ,  fatto  col  difcgno  di  Ciotto  da  Vefpignano  Pittore  in* 
Tigne  j  ed  é  adorno  di  dodici  belle  Statue,  quattro  per  lato. 
Per  qucf^o  ^ingioio  Tolizjano  neW  elegante  Epignimiia  iktfip  fci; 
r  effigie  del  medefimo  Giono ,  1*  ioduflè  dui  &  parlare; 

• 

itirdris  turrìm  egregiam  furo  atre  fonantem? 

Haec  quoque  de  modulo  crrvit  ad  aflra.  meo . 

La  circonferenza  é  di  braccia  cento,  la  lunghecza  di  braccia' 
tento  quaranta  quattro.  Dì  qacfie  Chielè  dt  $.  Ghmmm,  e  di 

S.  Maria  del  Fhn ^  trattano  ampiamente  Ferdinando  Leopolda  det 
Migliore  ncW»  lirenzf  Jltnflratd  y  il    Bocchi  nelle  Belìex:(.e  di  Fi-^ 
rìht/ ,  il  Bruni  nella  Dtfcrixjont  dì  Firenzi  ,  il  P.  Gitfeppe  J^- 
rba  nelle  Cbieji  Fiorentine  Tom.  FJ,  La  Colonna  ,  che  fi  vede  pitb» 
io  la  CliicCa  di  San  Gìon.<anni  ,  è  di  granito  di  Corfica  ,  e  fi 
dice  pcfla  in  memoria  del  miracolo   lirguito   nella  traslazione 
del  Corpo   di  S,  Zannhi   nofiro  Vefcovo ,  fatta  probabilmente 
mi  fccolo  IX.  narrandofì  ,  che  ivi  fofTc  un  olmo  linceo,  il  qua- 
le toccato  dal  feretro  ,  in  cui   erano  te  Reliquie  del  Santo» 
divetitò  (libito  verde  e  fior) .  SI  legge  ii»  quella  Colonna  ma 
Infcrizionc  in  lettere  Gotiche,  la  qual?  contiene  manifcfli  er- 
rori; e  quindi  fi  conolce  elkrc  fiata  latta  ne*  lecoli  baifi,  e 
dopo  che  la  barbarie  di  qnelle  lettere  fìt  introdotta  .  Chiim*. 
qiie  compo(c  quella  Infcrizìonc  credè  agli  Atti  apocrifi  di  San 
Zémobi ,  i  quali  confondono  Andrea  Vefcovo  di  Firenze  viflTuto  ne! 
lecolo  IX.  e  che  verofimilmente  fece  la  traslazione,  col  iuppor- 
re  un  altro  Vefcovo  ^Andrea  fucceduto  a  S.  Zanohi  nel  fecolo  V. 
Qnindi  ncir  Infcrizione   fi  dice  ,  che  la  traslazione  feguì  nel 
(XCCVIII.  e  fi  erra  dipoi  nel  legnare  ì  tempi  degli  Impcradori .  , 
Gli  Atti  apocrifi  di  S.  Zamohì  fono  del  fccolo  XlJ.  e  foriè  del 
legucn*c  ,  e  cosi  ancor  1*  Inlcririonc  t  de*  tempi  baffi  .  Io  I-o 
dilucidata  quefta  materia  nella  'Pa^te  U,  del  mio  Qdep<,tlio  alla 


xu 
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p^S.  uS.  e  fiu-  mentre  pubblicai  <\\iefi\i  Atti  in  lingua  ILatirtà 
originale ,  Aati  per  V  ionanii  dati  m  luce  iblameiuc}  tradotti 

in  Italiano. 

5.  VII.  A  pds.  145.  fono  i  difegni  Ai  4ue  Siroofagi  dt  pj^^ 

Tra  arenaria  ,  i  quali  moggi  fono  inlèriti  ncUa  parere  cflcriorc 
della  Compagnia  di  S.  Zuitobi  di  contro  alla  parete  ,  e  tra  io 
Porte  laterali  del  Duomo  ,  dalla  parte  del  Campanile  ,  ìn« 
firme  con  un  altro  ,  clic  torna  ad  c(Tì  in  mezzo  .  Qncfti  tinc 
Sepolcri  lòno  di  quei  SarcotaKÌ  ,  i  ^uali  cra.ao  puiU  nella 
Piazza  intorno  la  Chidà  di  S.  Ctwanni',  e  furono  quindi  leva- 
ti e  Jifperfi  in  varie  parti  (  e  allora  alcuni  ne  tiirono  mclfì 
anche  nella  Chiefa  di  S.  I{epar4ta  )  in  nccafione  di  ampliate 
la  Piatta ,  c  tare  la  moderna  dinanzi  la  Cattedrale  di  S.  Af<u 
ria  M  Fiore  ,  ncir  anno  MCCLXXXXVI.  come  io  mi  do  a 
credere  .  Di  tali  Sepolcri  fa  menzione  Giovanni  Bìccmcìo  nel 
iùo  DecamtroHt  Cior.  yi.  T^o^a!.  IX.  Io  Aimo  nccciratio  il  ripor-. 
«are  qui  te  (iie  fteflè  parole,  che  ibno  le  fegueatt  *.  0r4  dmveum 
ne  um  giorno  ,  che  efJenJo  Ovìl)  p.f.  tìtj  d'  Orto  S.tn  Michele  ,  e 
mentitoftne  per  lo  Cor/o  deili  ^diot  tri  infino  a  Sm  Cìorv4nni  »  il  q»*- 
U  fpeffè  'vofte  «rd  fi»  témmÌM ,  effenài  quelle  jtrche  gréMdì  di  m^m 
ino  y  (he  o^i  fono  in  S^ntA  F^parAtd  ,  e  nnltc  .il tre  ,  dhirorno  A  Sun 
Ciovdnm  i  ed  e^i  effenio  traile  ro/«iM«  del  porfido ,  the  vi  fitno ,  e 
ifMelh  ^rrbe ,  e  WPms  dì  San  Ghvdnni  ^  che  ferrdtà  tr*  ;  Mef" 
per  Berto  con  fìu  brigata  4  cavai  venenij  fn  per  la  Viatjj  di  Sd»- 
td  Separata ,  veduto  Guido  là  tra  quelle  fepolture ,  diserò  :  ^Andiamo 
4  ddr^li^  bri$d  :  e  fprondti  i  cavalli ,  a  guifa  d'  uno  affalto  fi>lUxjs- 
volt ,  gli /kfimù ,  qndfi  primd  eh'  egli  fc  n  avz'edeffe ,  fiìpru  ;  e  co. 
nùnciaroniìì  a  dire  :  Cui. io  tu  rifiuti  £  efjer  di  nofira  bt  i^.ita , 
tnd  ecco  quAndo  tu  arai  trovato ,  chi  Iddio  non  fia  y  che  avrai  fiutm 
'tof  ìA*  quali  Guido,  dd  hr  veggendojì  ehiufo ,  preftamentt  diffit  Sim 
gnori ,  voi  mi  potete  dire  a  cafa  njoftra  ciò  che  vi  piace  :  e  pofts 
U  mano  fitpra  und  di  quelle  Jirche ,  the  grandi  erano ,  ficcome  c^m 
ini  tbt  leggeriffùtto  erd  ,  prefe  mtt  fatto ,  e  fu/fi  gittato  dalF  ditré 
parte  ,  e  Jvìluppatofi  da  loro  fe  n'  andò.  Si  vede  efTerc  ftati  Avel- 
li d'  uomini  gentili  dalle  iigtirc  che  raj^preicntaao  «  e  di  elJì 
effèrn  ferviti  pofcia  i  Crif^iani ,  come  ril'ulta  da*  coperchi  ap« 
portivi  più  modernamente  con  le  armi  loro  ,  ciod  ,  de'  Figio^ 
'Munì  »  e  de'  Ferrantini:  clTcndo  ftato  ulb  de*  Cnftiani  dt  Icr* 
▼ifffì^  talotta  de'  Sepolcri  de'  Gentili  per  uib  loro>  come  o(rer« 
va  il  P.  Mabillon  oelUl  Diflertasione  Be  cult»  Sanflortim  ignoto» 
runt:  e  ne  abbiamo  nn  elcmpio  anche  nella  Chicla  del  nollro 
S.  Giovdttni  ,  dove  là  dietro  al  Fonte  Battefimale  fi  vede  un 
Sarcofago  gentile  alTai  bello  ,  nel  quale  fa  ièpolto  il  noftro 
Vefcovo  Gitrjanni  da  Velletri  morto  ne!!'  anno  MCCXXX.  come 
ft  conolicc  da  Inlcrizioae  di  quel  tempo  -,  e  la  hgnra  di  quefto 
Salerò  i  lifotcata  dil  Cori  nel  Imo  UL  delle  Jitfcriitiom  dellé 
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Tofcand,  T-dv.  IX.  Qucfti  due  Sarcofagi  furontì  prima  fatti  incide- 
re in  rame  dal  lodato  Gori ,  che  gli  pubblicò  nel  detto  Torti,  l'i'. 
TdvoU  X.  e  XI.  e  ci  afTìcura  il  medefìmo  ,  che  molti  al- 
tri Sarcofagi  o  Sepolcri  fi  vedevano  in  altri  luoghi ,  come  ncl- 
r  Opera  di  S.  AUrU  del  Fiore  quello  di  Tetrohk  Meliore , 
il  di  cui  difegno  riporta  alla  Tavola  yil.iì  quale  ancora  do- 
veva eflTcre  di  quelli  «  che  erano  incorno  alla  Ciucia  di  S.  G/^ 
nfMnI,  come  lo  fari  ftato  quello,  dove  fu  fèpolto  G/'o'v/(w«i  M 
yelletri ,  a  quel  che  egli  crede:  c  crede  di  più,  che  qucfti  Sar- 
cofagi fulfero  levati  di  li  per  configlio  dell*  Architetto  Arnolfo» 
Vani  altri  Sarcofagi  gentili  ,  le  figure  de*  quali  fono_  dopo 
«^cfti  riportate  dal  Cori  ,  e  che  fi  confervano  ancora  m  di- 
verfii  cale  e  luoghi  di  Firenze,  polFono  clTerc  di  quelli*  che 
erano  intorno  la  detta  Bafiltca  di  S.  Giorvannì . 

$.  Vili.  A  pag.  185.  fi  rapprefcmano  incile  in  Rame  tre 
Torri  primitive  della  Città  di  Firenze,  come  fi  dicono  nella  Le- 
^o»e  yi,  delle  quali  quella  icparata  fi  chiama  la  Turre  de'  Girot** 
flw'.^lt/lM  Ferho,  De  Illu/ìr.ithne  yrbh  PhrentUe ,  (crivc,  che  qiàc- 
ila  Torre  appartenelfe  e  foffe  abitata  dal  noftroVclcovo  S.  Zanott; 
e  ceitameote  che  lì  apprcffo  fi  tiene  »  che  folfe   la  cala  del 
medefimoy  dove  tbitafle  forfè  prima  che  IbfTè  Vefcovo  ;  perche 
i  Vcfcovi  folevano  abitare  prcIlRT    Ki    Imo  Cattedrale  ,  che  in 
Firenze  doveva  in  que'  tempi  eirere,  come  dilfi,  la  Chicla  di 
San  L&renzfi  fuori  di  Città ,  della  quale  però  in  Bolla  di  Papa 
Celefiino  UL  dell'  anno  MCXCI.  e  di  Onorio  III.  del  MCCXXV. 
e  di  Giovanni  XXII.  fi  dice ,  che  Caput  Ecclefue  Fiorentine  jnige 
ifidetur  ;  ficcomc  tuora  di  Città  doveano  tornare  in  que*  tempi 
U  T«Re  ,  e  la  cala  ,  fuddctte  .  Vna   Inicrizione  non  molto 
antica  ,  che  è  nella  Torre  ,  c  la  Icp^ucntc:  La  famiglia  de'  Gi- 
rolafni  in  perpetuo  dona  e  di  onta  le  rendite    di    quefta  Torre  o^nt 
énno  per  metà  él' offerta  di  Santo  Zanobi  loro  conforto  :  perche  i  G/- 
rolamì  credono,  che  S.  Zanobi  l'ode  della  loro  famiglia }  C  il  i^C-. 
riao  r  afferma  ne'  legucnti  vcrfi  del  lue  Libro  III. 

Hieronjmi  quam  prifcd  domus  fuìt^  ardua  Turris 
Condir*  fìt  reftis ,  toros  iam  mille  per  dnnos  > 
Sljum  fjcer  l^ni'fìcs  Tffcae  Zenobius  Vrbìs 
Tarn  darà  de  Jìirpe  fatus  coluijfe  putatur . 

Quefta  opinione  de'  Fiorentini,  che  la  Torre  fofTc  aV)itira  da 
S.  Zanobi,  5~40cca  a  paf.  173.  e  1'  altra  ,  che  S.  ZJ^^^JÒi  avelie 
qui  appreflb  uiu  caia»  dove  pure  abitava ,  e  indicata  dall' ins- 
crizione apporta  inficmc  coli'  immagin  dei  Santo  nella  faccia- 
ta di  detta  cala  nel  MDCLXXIl.  la  quale  Inicrizione  e  ri- 
portatji  da  Ginfeppt  Mé^id  Brocchi  nelle  f^te  de'  Sdnti  t  Bedti 
fiorentini  T.  /.  pa%.  Sa.  e  vi  fi  dice  di  più ,  che  quefta  cai» 
iuUè  di  kf^no^  iX  coati ario  della  Torre  «  che  c  di  groik  e  dure 
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pietre.  La  Torre  è  poOa  in  Vìa  Tor  Sdtitd  Mdrìd  ,  preflTo  alfa 
Chicfa  di  S.  Sttfano  dal  Ponte  Fiorentino.  L'  altre  due  Torri 
fono  Oltrarno  ,  fitaate  in  Via  de*  Gindei  ,  cosi  detta  perché 
ivi  in  antico  ftavano  gli  Ebrei  ,  trasferiti  poi  nel  pubblico 
Lupanare  di  Firenze  ,  a  cui  conduce  la  Via  detta  però  Cali* 
naia,  qoafì  Cdttis' JlMm,  come  indica  Mirara  Crift9ftirà^  Lénilm 
nelle  Tue  PocfTc  Latine  MSS.  Lik  eoa  qjBci  vedi*  parlando 
alia  iiia  Mula  : 

7i(evt  Mjltim  pofl  baec  CaUem  tranfre  tìmetìs , 
7^4mqtt€  hAott  bìc  fMft  nwnìn*  "Vand  mctus. 

t^{<pve  ittr  infledes  j  quArnvìs  ftnt  fnpttr  eumiem 
Lttjìru.  Iup4e  :  fniit  tdAC  nuttd  matrond  vidm . 

Via  de*  Giudei  è  prclfo  quella  parte  della  Città  oltre  Arno,  c\ìà 
ft  chianuva  T/tf-wi  onde  è  che  la  Chielii  di  S.  Felue  ivi  pofta, 
li  dice  ancora  in  oggi  S,  FHknt  im  f^w;  e  nelle  antiche  Carte 
fi  trova  detta  ancora  In  T'uzjcj*  la  Chicla  c  il  Monaftcro  di 
S.  Felicitd.  Si  va  in  cfla  (Irada  pel  Borgo  «  che  Ct  diceva  Di  Tid^ 
Ufi,  e  pel  Borgo  di  S,  Ideop»,  cosi  detto  per  la  vecufta  Chielà» 
che  vi  è  dedicata  a  quell'  Apoftolo>  la  quale  poi  paffarono  adt 
abitare  i  Frati  Amadei  ,  e  polìcia  i  Canonici  del  Salvatore  » 
c  inoegi  finalmente  la  poficggono  i  Preti  della  MiHìone  in« 
Hituitt  da  S.  yiiuemù»  de  Tditt  :  c  il  Borgo  S.  iàtf  fi  cfteiu» 
deva  almeno  fino  alle  cale  de*  Frefcobuldi  ,  dove  era  la  Por- 
ta >  che  conduceva  vcriò  Piia  *  c&me  H  può  vedere  a  pdg.  148. 
Benché  dapprima  oltre  Arno  non  M  fotìk  Città  ,  pure  fi  co* 
nolcc  dalle  antiche  fabbriche,  che  a  capo  del  Ponte  Fiorenti- 
no «  o  Vecchio  ,  vi  fu  Icmpre  abitato  «  anche  da'  tempi  Etru- 
ichi  medefiini  ;  effèndo  quefVo  il  folito  di  tutti  i  Ponti  -,  o  Fafli 
di  chiatte,  che  Tono  j^rrffo  ed  accollo  alle  Città  popolate;  _o 
che  danno  comodo  al  pafl'o  de*  fiumi .  E'  ben  vero ,  che  in  di* 
ftanza  confiderabile  dal  Ponte  ,  e  verfb  Via  Maggio  o  Mag-» 
giore  >  ed  oltre  vcr(b  S.  Spirito  e  il  Carmine  «  e  ancora  ti. 
rando  vcrfo  San  Ff/ice  in  Piazza  ,  non  vi  erano  ,  almeno 
nel  leccio  XIJ.  edilìzi  j  e  non  vi  era  Via  Maggio  ;  e^  ia 
quel  luogo  non  era  fé  non  una  piccola  caia ,  che  era  nomina*  . 
ta  Ciftìlina ,  la  quale  dava  il  nome  a  quefla  parte  di  campa- 
gna: e  il  primo  a  fabbricare  calia  di  confiderazione  in  quefto 
Itfogo  fu  Btm4€C9rfi  Felluti  ,  le  crediamo  a  DoMf»  Adititi  nella 
fua  Cronici  a  p-i^.  ^.  Le  parole  del  Velluti  fono  le  fcgucnti  : 
Venne  'volontà  a  detto  Buondctorfi  c  Jigiino^i  i*  Dondt9  ài  dbitért 
wut/io  a  e  fdTt  dtnme  fitnddn  ;  e  tmpustvm  il  ttrrtm  ,  dbv*  l 
9fff  il  Tdldgio  im  yì4  Mdiiio ....  it  qiidle  tofto  poco ,  pero  ebe  «giti 
u/d  era  orto  ;  e  ehidmdvdfi  Cdfeìlind  per  %né  Cdfellind  fold  ,  th% 
grd  ivi  prtffo  t  ed  erd  fuori  delle  murd  delld  Città  ec,  £  f  òpra  a« 

vca  detto;  VmM  dimé  nw  tré  yié  iUt^t  wè  mt^ttn»  mn$  > 
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trà  ùrfi ,  t  chtÀmdVéifi  CdfeìlìHà .  Quindi  é  che  la  Chicfa  di  S.  5";»/* 
Ttt9  fi  trova  in  antico  detta  ài  CufelllHo  ,  come  fi  può  vedere 
appreflTo  il  S\%.  Mdmni  Tom.  XVU.  àe'  SiiUti  pJg.  88.  Ma  buona 
dcfcririone  di  qoeftì  Borghi  fi  può  vedere  apprclfo  il  Male/pini 
fap.  LXVI.  €  CXXI,  e  il  yÙUnì  l'tb.  JV.  Cajj.  VII.  c  qui  a  148. 

$.  IX,  A  p4g.  ^^.  è  incifa  la  Facciata  dell*  amica  Chielà 
di  S.  1{fpar4t<t  y   come  vogliono  alcuni   (  cioè,  Ferdìnàndo  Leopoldo 
del  Migliore  nella   iiia   Fireny  Illufìrdta  pag.   5.   c   Stefano  l{pljelli 
nel  fuo   5'f;>o/fW4r/'o;  a*  quali   aderì  Ice  il    ì^,  Giujeppe  }\icb^  nel 
Tomo   VI.    delle  i'bìefe   Fiorentine  pAg.   10.   fi    ove   riporta  anco« 
ra  un  poco    ciatto  di(c^no    Uclh    pittura  )  che  <ia  rapprcien» 
tata  in  una  pittura  <icl  prinio  Cliiottro  del  Convento  di  San- 
ta Croce  fc  certamente  c  gwciìx  una  Facciata  di  Chiela  eoa 
tre  porte»  con  colonnato  davanti  ,  con  cinque  archi  variati  , 
con  tre  navate,  con  quattro  ftatue  j  una  delle  quali  può  rap< 
prefentarc  S.  Z4«o^/'  Vcìcovo,  e  due  altre  S.  Eugenio  ,  c"  S.  Cre- 
f(tmj<t  ,    fuoi    compagni  ,  e  la   quarta    altro    Santo  Fiorenti- 
no  :  due  fincAre  lòno   in   mezzo  ,  una  lòpra  1'  altra  ,  tut- 
te e  due  di    forma   antica  ,  come   fono   quelle   di   San  Ciò* 
"Janni  ,  di  S.  Stefano  ,  c  <li  S.  Martino  del  Vefiwo    preffo  Ba- 
■dia .  Quel  triangolo  equicrure ,  che  (òrge  in  mezzo  alla  faccia- 
ta ,  a  guifa  di  terziario  ,  foleva  farfi  alle  Facciate  delle  Chic- 
fc  ;  €  così  r  aveva  ancora  Ja  Chiefa  di  S.  Egidio    de'  Frati 
«klle  Sacca ,  incorporata  in  oggi  nello  Spedale  di  S.  Matìa  T^uom 
-vé-y  come  fi  conolce  anche  al  prcfentc  dalla  pittura,  che  è  nella 
fua  Facciata  ,  lotto  le  Loggie  dello  Spedale  ,   L'  Architettura 
di  queda  Facciata  Sembra ,  o  di  circa  al  iècolo  X.  o  di  quel 
iircoio,  perche  credo,  che  non  fia  la  prittia  ftruttura  di  quan- 
do fu  edificata  la  Chielà  di  S.  ]{eparatd  nel  Eccolo  V.  a  tem- 
po forfi^  del  Vcli:ovo  S.  ZAnobìi  perchè  non  «  (fendo  i  Fioren- 
tini ancora  tutti  CriAiani ,  non  pare  che  ardilTero  di  fa.re  am- 
pli e  adorni  Templi  dentro  la  Città  :  ed  angufto  e  lemplicc 
era  ancora  quello  di  S.  Lorennp  j  prima  che   folfc  rifatto  col 
dilegno  del  hrHnellefco .  E  certamente  <]uefla  Facciata  de41a  Chie- 
la di  S-  J({parAtA  ha  una  tale  Architettura  ,  che  conviene  ai 
tempi  intorno  al  fccolo  X.  perché  la  Facciata  della  Chiela  dei 
SS.  Uropo  ed  Egiiio  di  Tenpalcio  ,  o  Altopalcio- ,  che   i  del 
iecolo  Icguente  ,  ha  de*  tratti  d'  Architettura  molto  confimilc, 
come  n  conolcc  dalla    iua  Ortografìa    riportata  di  me  incila 
in  Rame  nella    Purz-f  j/^.  del   mio  Odeporico  p4g   1^4^  Vi  è  chi 
ha  penfàto  (  cioè,  il  S\g.  Domenico  Maria  Manni  in  una  Nota 
al  Vom.  IL  del  Borgbino  -della  nuova  edizione  a  pu.?.  489.  ;  in 

3|uefta  pittura  rapprclcntarsi  il  hrofpetto  d'  uno  Spedale  ,  che 
q(Qs  fituato  vicino  alla  Chiela  di  S.  Beparara;  perché  il  Pitto- 
re r  ha  dileguata  appunto  quafi  dietro  al  Duomo  moderno  fab- 
^ti^to  flcl  iuo^o  doV€  era  Ja  detta  Chiela  «  Ma  xo  vi  trovQ 


d  by  Google 


STI  PREFAZIONE. 

^ran  «iilfieòtti.  Prima  «  perchè*  come  hó  éèttà»  V'Auhìmtiìfà 

nobile  c  magnifica  di  qucfta  Facciata  con  . tre  porte  ,  e  pio- 
pria  d'  una  BafUica  ^  e  non  di  uno  Spedale:   cffèndo  ufo  in 
antico  fare  fili  Spedali  pe*  pelli grinì  «  lèam    la^Ii  omamen'* 
ti  ,  e   con   Facciate   f'parntc  ,  come   lòno   anche  inog^i  gli 
Xcnodochii  della  Turi/ìctutjone  in  Via  San  Gallo  j  e  di  S.  tmmd- 
fo  d'  ^quìM»  in  Via  della  Pergola  :  e  Spedali  per  gì*  infermi , 
o  Nolbcemi»  fono  principiati  in  Firenze  folamentc  ncr  (ccolo 
XIII.  che  fu  quello  di  S,  HàrU  ^itturvA ,  In  fecondo  luogo.  Io 
Xcnodochio  del  Duomo  fu  principiato  innanzi  ali*  anno  MXL. 
per  la  Chiedi  di  S.  Ci(rj.inb4tifta  ,  che  era  il  -vero  Duomo  di 
Firenze,  e  non  di  S.  J{ep.ir.it.i  ,  onde  lo  Spedale  d:  S.  Giùv4nni 
doveva  cflTcrc  prcifo  alla  lua  Chicla  ,  come  in   tatti  travi  j  c 
probabilmente  dalla  parte  della  Canonioa  di  S.  Giovanni ,  la 
^ualc  tornava  là  vcrlb,  e  da  quella  parte,  dove  è  ancora  in 
oggi  la  piccola  Canonica  di  S.  Ctwattni;  e  fu  dist'atta  per  fa* 
re*  ed  ampliare  la  Piazza  ftefla  di  S.  Ctviuumit  perché  gli  an« 
tichi  Xcnodcchii  fi  facevano  Icmpre  allato  alle  Chielc  ,  o  ai 
Mona/ieri,  c  alle  Canoniche j  acciò  più  comodamente  e  facil- 
mente da'  Chcrici*  e  dai  Monaci  ,  foflcro- i  pellegrini  riceva* 
ti  e  ferviti  .  Che  la  Canonica  di    S.  Giavunni   foifc  dove  ho 
detto,  c  clv.aro;  perche  era  nel  Campo  del  Re,  che  da  San 
CiwAnni  i\  citcìKÌcva  vello  Tramontana  per  lunghi  (fimo  tratto . 
In  lenimento  del  MXXXX.  crHknte  nell*  ArchtTio  Capitolare 
il  Clero  di  San  G/oi'.«w/"'  da  in  cnKtcufi  ccr'a  terra  pofta  /o- 
€0  dUio  Cainporcgii  3  cui  conjìnunt  ^ìm»  nepos  y^Jbi  ^  CunonicA  S,  Jom 
dmnit ,  0*  ijtrrd  iìBde  Canonkdt.  CTc.  In  .altro  IftrummKo  del 
MLI.  la  terra,  che  fi  dà  a  livello,  è  propt  Comportili,  cui  fo«- 
fnunt  Cjfìoniu  S.  Joànnis^  terra  S,  Leonis  CT'c  Quindi  non  é  ma« 
r  a  vi  glia,  (è  diftrutto  qtwfto  Spedale,  il  Comune  dF  Firense  tim 
faceflè  il  nuovo  dalla  llcfra  parte,  e  in  Vu  dj'  Frenai j  la  qua- 
le pure  era  in  Camporcggi  ,  come  fi  vedrà  più  lb«o  ^  E'  da 
notarft,  che  in  qucU'  occauone  fu  disfatta  ancora  la  Canonica 
di  S.  CiiA^anni  ,  come  fi  ricava  da  Inftrumcnto  del  detto  Ar- 
chivio Capitolare  fatto  nel  MCCCI-VII.  in  cui  il  Sig.  Ts^fr/o 
ò\  'HiccUo  Co»yì«/,'  Propolio  della  Chicla  Fiorentina,  dona  agli 
Operai  di  deità  Chicfa  per  ufo  loro  e  de'  Canonici  e  de'  Cap- 
pellani una  Caia    da  lui  fabbricata  nel  Popolo  di   S.  Crifìoforè 
dal  Coriò  di  Firenze >  contini  la  Fiazxa  di-S.  Giwdrtni ,  la  Com« 
pagnia  della  Miléricotdia,  la  Piazza  di  S;  CrifiM^W^,  è  i' beiH* 
de'  Banditori  ,  e  ora  Chicla  di  S.  Sahwiore  ;  attclb  che  molte 
cafc  lolite  abitaifi  da'  Canonici  c  Cappellani  delia  Cliiela  Mag- 
giore erano  fiate  dtftrntte  per  la  riuova  fabbrica -*  delta*  medew* 
Utaz  Chiclh,  e  perciò  alcuni  Canonici  non  avevano  cafa  co«J 
moda  da   abitare.  Che  lo  Srcdilc  del  Duomo  folle  fatto  per  I;^ 
Chicla  di  l>.  (ji\t-v.%nni,  e  pr&ilu  ja  mcdefimaj  V  abbnimo  in  Cart4 
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adi*  Archivio  del  Monaftero  di  S.  Fellntdj  nella  iqiiale  fi  di- 
ce ,  che  neir  anno    MXXXX.    H^dcUndus  ,  fen   I{olandus  ,  Cle^ 
rieut    CT*    CdHoniens    Sanéìde    Fiorentina    J{egularis    Cdnonicac  ,  CT* 
flÌHS  ejHondam  Cottifredì  ,  donat  Altari  S.  Joar.iiÌ!  ,  'ff^ofìoii  CT' 
vMgeliftde  ,  fto   in  Civirate  Florentiae ,  in  Lcfltjìa  HeAtJc  J^evdni- 
fé*  Mdrtpris  ,  confe<rdtde    mdiUÒiU  ghrhfi  b.  m.  Ttuddtdi  rcveren- 
ttfftmi  ^Aretini  Epifcopi  ,  bon4  qunedam ,  fctlùet  C^c.  Cr"  F.c(lt[uim 
S.  Cbrijìopbori  KTc  Cf  inte^rdm  eius  portiontm    de  Ecclejta  S.  i^- 
fH'S''  »  A'^   prope  Crvitdtem  Flwntià*  crr.  nm  hoc  ,  tjuoi  ufus* 
fruflus  fltt  prò  l'ifìu  C^c.  pere^rinorum  venienrìitm  ad  Uofplritle  or- 
dindtitm  d  ùomno  B^ldndo  V  incboatum  in  Civiute  HorentidC  /m* 
xté  Eeeìejldm  tp*  Dom$  S,  Totnaus  Bdptifide.  ^ffmn  FlwtnìiM  nyc» 
Ja  una  Carta    dell'  anno  MCCX.    la   quale  fi  conferva  ncU 
r  Archivio   Capitolare   dei   Duomo'  fi    legge  ,  che  Mafcd 
Ldmberti ,  cr  T^omiiiericordd  Vxor  eius ,  vendunt  Sì^drda  Bf£lorì  Hom 
fpiralis    Canonit-ie    Mdioris    Florentìnde  ^  'ì*'oi    fjì  dedifiedtum  pro- 
pe  Ecclefum  S.  Joannis   Mdptiftdc  CXc.   Qi  ando    fi  trattò    di  di* 
sfare,  c  rifare j  lo  Spedale  di  San  G;ox.</jfli,  diftrutto  per  am- 
pliare  la   Piazza   di   queAo  Duomo  y   nella  Cofiitu7.ionc  del 
Comune  -di  Firenze  dell'  anno  MCCXCVIII.   che  così  e  inti- 
tolata :  Confiitutio   (ommMtis   Florentide  prò  rededijitdHdo  Hojpitdm 
ii  S.  Jòdnnh  fuper  Unh  Udi  fvmmnnh  dd  'Pvrtdm  T^wdm  ,  am 
fubUrnm   f'fiffet    prò   atuplìundo  Tlatc.tm   5".   Jodnn'ti  :    dopo    i  (oli- 
ti Preambuli  cosi  fi  dice:  Jn  Cbrifii  nomine  dmen,  Cum  dìflante 
jvmd  Cdpitnli  ConftitKtionis  Cmmtmis  Fhrtntide  0*f,  fnwifum  futm 
tit  t  cr'  rffcfìui  rtundatum  ,  quod  Hofpitdle  S.  I§dtmit  PÌim  fittm 
iitxtd  didam  TUteam  Jublantm  efftt  de  diéìo  loco  V  remotum  om- 
ttino  <7'c.  Ecco  che  lo  Spedale  c  detto  di  S.  Giovdnni  ,  e  fi  ac- 
cenna fitaato  alla  Piazza  di  S.  Giovanni  y  e    preffo  la  Chiefk 
di  S.  Cìovdnnì  .    In  Carta  dell*  Archivio  Capitolare  dell*  anno 
MCCXIIII.  Il  viene  come  a  individuare  il  luogo  grccilò  dove 
era  qncfio  Spedale ,  perche  vi  fi  dice,  che  Sigdrdns  éndnm  Hfm 
Flvr    HoJ'piealis    S.  Joannis  de    Fiorenti^  /irò  tfnre    M-i'torem  Eccit- 
/MmCrv.  Se  era  avanu  la  Chiela  maggiore,  fode  ^uciU,  o  quella 
«li  S.  X^wdnniy  O  qnelU  di  S.  Bfpdrdtd»  é  ièmpre  impoilìbile  che 
Io  Spedale  triHc  dietro  a  S.  Eepdrut.i  ,  mcntcc  era  avanti  alla 
Chiclà:  e  di  più  era  iiiUa  piazza  di  S.  Qin/vdnui ,  e  allato  alla 
Ina  Chicfii,  come  fi  ve<ie  da'  proihittì  Strumenti  \  e  dietro  odi 
H  da  S.  Bgpdrdtd  non  era  piazza  di  S.  Giovanni.  Ma  porto  anco- 
ra ,  che  il  Comune  di  Firenze  rifacelFe  lo  Spedale  in  altro  luo- 
go >  pure  fi  ià  dalla  iua  Cortituzionc ,  che  non  lo  rifece  dietro 
né  prefTo  al  nuovo  Duomo,  ma  bensì  vicino  alla  Porta  Nuova  * 
Ibtto  alla  Porta  di  Balla ,  e  tra  la  detta  Porta  Nuova ,  e  la  Por- 
ti degli  Spadai,  in  terreno  confinante  alla  Via  de'  Frenai,  e 
alla  via  da  &rfi  per  Cafaggio  del  Vclcovo  ,  e  alla  Via  di 
l^falborghetio.  col  suico  della  CitU  ce,  £cco  Jc  lue  parole: 
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Diffttm  HqfprtJie  tT  Dmuit  tiitsdem  Hofpitdlis  CTr.  rededtfictittmr  Cf* 
eomftrHMtiw  tmio  fwnu  àtttnti  im   terrem  ,  CT  ftiper  ter» 

rem,  Communis  Fhrentìdc ,  qitod  eft  4  Torta  7^c/T4,  /jujc  ienuo  fjt 
in  mifiv  Communit  Florentite  fitbtHS  Tortam  BMIm  ,  C7*  iater 
Qdm  l^rtitm  ì^mMm ,  Tortam  Sp4<Urhrmm  ,  cui  /oh  4»^^ 
ren»  fimt  amfÙKs ,  4  primo  Vìa  Frdeutkriornm  ;  d  fimnio  yi4 ,  ^tue 
fieri  debet  per  Caf.f^pum  Domìni  Erlfcopi  Fiorentini  ,  refpirat 
ad  Maiorem  Etdtfum  Floreatinam  ;  a  renio  yi>i  MMborgbetti  nim 
murii  Civiidtis  ;  a  quarto  fiiiornm  Domai  Ldpi  de  jtàimari'» 
ìm$  e^c.  Il  Borihini ,  c!ìc  ave*  veduti  turri  quefti  Strumenti,  di- 
ce »  ove  tratta  della  Chiefa  e  de'  Yel<:ovi  Fiorentini  «  che 
r  anttcd  Spedale  era  fnt  S.  ^parata  e  H  Duomo  di  S.  GiwMm 
wrj  e  che  r  altro  Spedale  tirto  in  :ilrro  luogo,  tu  rif-Uto,  o 
doveva  almeno  rifar (ì  ,  uc canto  e  fuor  della  Torta  ,  the  era  i» 
eap9  MI*  yid  étiU  Spoderi  y  o^^i  MartHIi  ;  ifaie  m  dire  ,  /m 
ia  Torta  ii  Bédla,  e  qittlU  de^/i  Sp4dari ,  ed  allato  alU  Via  dei 
Frenai ,  0  r.'o^li.imo  dire  Brigliai  t  cbc  fi  faceva  allora  per  Cafaggios 
e  rifpondeva  alla  Chieja  Ma^^iore .  Come  dunque  il  Sig.  Ma»»i 
liella  iuz  Nota  «1  Borihini  può  dire,  che  la  Pittura  del  Chio- 
ftro  di  S.  Croce  mofh  i  lo  Spedale  di  S.  Giovanni  ^  fe  la  Pit- 
tura ci  dà  una  Facciata  di  Chieta  }  c  una  l-acciata  ,  che  torna 
quafi  dietro  «Un  Chiefa  di  S.  ^sparata  ;  e  noo  fra  la  Porta 
di  Balla,  e  quella  defili  Spadai?  Io  non  credo  quello  che  di- 
ce e  oflcrva  il  P,  CiHjeppe  BJcba  nel  Tom,  K  delle  Cbtefe  Fioren- 
tine pai.  \o^.  che  efièndo,  cioè,  ftato  dtftrutto  nel  MCCXCVI. 
lo  Spedale  di  S.  Ciwanni ,  non  tu  più  rifatto  in  alcun  luogo, 
avendo  due  anni  dopo  il  Vescovo  di  Firen2C  Fr4Hcefco  Monal- 
defili  unito  alla  Menta  de'  Canonici  di  S.  Bfpfrata  V  entrate 
del  demolito  Spedale  ;  imperciocché  nel  Codicillo  fatto  nel 
MCCCI.  da  Prete  Guido  di  Brunetto  ,  che  A  conferva  ncH*  Archi- 
vio del  Capitolo  Fiorentino,  fi  lega  cosi;  Uem  Hofpitali  S,  /o4j»- 
WS  9  e/tioà  io  novo  confirnitHr  iuxta  mmrt  nteteres  im  yid  Fraendm 
riorum  ,  Fior.  XX.  Si  rifaceva  dunque  in  quel  tempo  lo  Spe- 
dale.  Dopo  tutte  quefte  colè  coacludefì,  che  in  quella  Pittura 
non  fi  rapprefenta  né  V  antico  ,  né  il  nnovo  ,  Spedale .  M«- 
perchè,  dirà  alcuno,  dipinr.rrc  la  faccìaU  dell*  antica  Chiefa 
di  S.  B^parata  dietro  c  lateralmente  al  moderno  Duomo  ? 
Forfè  per  non  avere  altro  luogo  opportuno  il  Pittore  per  con- 
lérvarcene  qualche  idea  ,  quafì  moftrando  così  che  il  Daoaio 
moderno  è  lucceduto  in  luogo  di  quella  .  Ma  chi  vuol  co- 
nolccre  ,  che  il  Pittore  fi  prcic  della  libertà  nel  rappreicnta- 
re  in  quella  Pittura  alcune  Chiefe  Fiorentine,  oflènri  ,  che  egli 
fa  la  Facciata  del  Duomo  di  S.  Maria  del  Fiore  tutta  finita* 
come  dovca  cffcre  col  dilegno  di  Giorro,  c  come  non  furoai^- 
eflèndone  ftau  fitta  una  lòia  porzione  dalla  parte  da  btflb« 
eoa  maimi  e  ftatue»  le  quali  poi  6iroao  latte  levare  da  Mtm 
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fieJetto  ViHtmnt  Operaio  nel  MDLXXXVITI.  La  Chiefa  di  San 
Ciovanm  la  ta  iuor  di  fimmctria  e  più  ftrccta  che  non  è.  Quin. 
èì  non  dee  p«rer  martriglta  ,  che  dipingefTe  anche  la  Chiefa 
di  S.  B^oérété  fuor  di  luogo  ^  e  volr.i  vcrfo  Mezzogiorno  ,  e 
benché  laterale  >  pur  quafi  dietro  a  S.  hUrèa  deJ  Fiore  ,  c  tot- 
ic  colla  architettura  alqatnto  alterata .  Si  vede  edere  ftata  di. 
pinta  nel  fecolo  XIV.  confi derabilmcntc  avanzato. 

5.  X.  A  p.i^.  284.  è  un  Rnmc  colla  veduta  dei  contornì 
di  Firenze  dalla  parte  Settentrionale,  fuor  delle  Porte  di  Pin- 
ti «  di  S.  Gallo,  Hi  Faenza-^  e  del  Prato,  eone  ftavano  in- 
mnzi  ali*  anno  MDXXIX.  quando  per  T  imrr.ìncntc  affcdio  di 
Firenze  molti  edilizi  e  Subborghi  iurono  demoliti ,  e  distacti. 
Prìmterainente  iì  vede  fui  giogo  del  monte  la  rovinata  e  dt- 
Arutta  Città  di  Fìefbie  ,  nella  cjuale  fono  ora  di  c.'  fìzi  confìdc- 
rabili  la  Chieià  Cattedrale  dedicata  a  S.  Romoh ,  fabbricatavi 
da  Ueopo  Bmmrt  Vefcovo  di  Ftefble  nel  MXXVill.  (ècondo  1'  an« 
tico  rito  e  la  ftiuttura  vetufta  delle  ChicCe  dei  CrìAiani ,  co- 
me rifulta  da  fua  Carta  apprcliò  1*  y^belii  :  e  fu  ri  Aorata  ed 
ornata  poi  da  Franeefio  CatÀni  da  DiMceero  fatto  Vefcovo  di 
Tiefóle  nel  MpLXX.  il  quale  rifece  pure  il  Palazzo  Vcfcovi- 
le  j  ed  ora  di  picfcntc  1'  ha  riftorato  MonTg,  Francefco  Ma- 
rid  Cinori  vivente  Vclcovo  di  Fielòlc  .  Il  Scmmano  de'  Cheri- 
ci ,  laterale  al  P^lazzOj  è  Aato  latto  moJcrnamentc  dal  VeicovQ 
Zu!p  MarU  Stroz.xj  fatto  Vefcovo  nel  MDCCXVI.  La  Chiefa 
di  a, nAle/fifdro  Vclcovo  di  Fieiòle  fu  fabbricata  in  parte  dt.avanw 
-ti  mar^iorei  di  fabbriche  -  de*  temt>i  ahneno  Romaiii ,  con  com 
lonnati  di  marmo  Greco  ,  la  quale  prima  fi  diceva  Chiefa  dì 
S.  T/Vfro  in  Ctrufalemme  \  jnaj  eilèndovi  ftato  meifo  il  Corpo  di 
S.  ^Uffaniro  ,  it  chiamò  poi  dal  feo  nome  .  Gli  Atti  antichi 
'e  quafi  contemporanei  di  S.  ^leffUiidro  non  mai  pubblicati  ,  di* 
cono,  eh'  ei  fu  fcpolto  nella  Chiela  di  Gcrufalcmme .  In  54»- 
éiam  introierunt  EfcUJìam  lerufalem  usque  ^  uhi  hetitiJJìmHs  ^lexdnm. 
der  yir  Dei  X/ùfeopus  in  fuo  reqHÌefceb,it  hcello  .  E  queftì  ffc^ 
Atti  chiamano  Duomo  la  Chicià  dove  fu  lirppcllito  S.  ,/fìefjan^ 
dro  a  dicendo:  Torruvcrunt  eum  lorum  Tn/ciae  in  Civiutem  Juam 
ruefitlanam  ,  et  reoofuertutt  enm  ibi  ii^s  Donrnm  ipfitu  .  £^  nel 
luogo  ,  dove  era  la  Rocca  j  il  Convento  di  S.  Franeefco  dc^ 
Minori  Hi  formati  abitato  un  tempo  da  S.  £rrN4rdiW  da  Siena . 
Qiicfto  Convento  era  ]n-ima  di  Monache  AgoAintane  fotto  il 
titolo  di  S.trira  hUrÌA  dd  Fiore,  fabbricato  dalla  nobil  famiglia 
J>€l  Vala^io  inoggi  cftinta  ;  e  dipoi  furono  le  Monache  tra<* 
sferite  al  piano,  lungo  il  fiume  M.ugnone,  non  lungi  dal  Pon* 
te  di  detto  fiume ,  chiamato  il  'Ponte  alla  Badia  ,  per  la  liroi^ 
fìma  Hill:.!  de'  Santi  Bartolommeo  e  V^molo ,  vcrfo  Firenze.  Fiu 
rune  circa  1'  anno  MCCCLII.  trasferite  le  dette  Monache  da 
S.  tAtidrt*  Cffim-  Velcoro  di  Fieiòle  j  che  •  moii  nell*  an* 

c  »  '  no 
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no  MCCCLXXIIL  L'  occafiooe  della  traslazione  credo  che  foOc 
qiTcfta  ,  che  eflèndo  le  Montche  del  Monaftero  di  S.  ÌUrU 

delle  Vergini  di  Ficfblc  in  ntuoero  di  quarantaquattro  fitte 
venire  a  Firenze  dalla  Signoria,,  «fuando  furono  mode  le  ar- 
me dall'  Arcivcfcovo  di  Milano  contra  alla  Kcpubblica^  e  da« 
ta  loro  una  caia  da*.  Capitani  d*  Orto  San  Michele  per  ahi. 
tallone  ,  non  fi  curavano  più  di  tornare  a  Ficfble  ;  c  nel 
MCCCLII.  fupplicarono  la  Signoria  a  ikrte  rcAare  in  Firenze  : 
ma  non  furono  efàuditc  :  onde  per  conpoife  faranno  Aate  mei'- 
le  in  qucfto  Convento  hingo  il  Mugnone,  dcAinato  ferie  dal 
fondatore  per  Monache.  Si  veda,  oltre  V  ,Arnmirdto t  il  BroccU 
Tm,  OL  if  Btdti  Fiorentini ,  pég,  éo»  Qoefto  Convento  del  pia- 
no lungo  il  fiume  fu  edificato  da  un  certo  Ldpo  s  o  I.uopo  Gugliel- 
mi da  Fiefole,  come  alcun  pcnia,  circa  1*  anno  MCCCXXXIV. 
le  crediamo  al  Bnwf  nella  DffcritJoHt  ii  fwe»^  \  c  volgarmente 
iì  dice  il  Con'vento  dì  Lupo  .  E'  cofa  certa  ,  che  ncll*  anno 
MCCCLXI.  le  Monache  di  Santa  Maria  del  Fiore  non  iftava- 
no  pili  nel  Monaflcro  di  liilla  Rocca  di  Fiefole«  poiché  Bdr- 
toh  di  Cino  Benvenuti,  Ritagliatole  del  Popolo  di  S.  Xitrùt  dì 
Ogniffanti  ,  lafcia  nel  i'v.o  tcTtamcnto  fatto  in  quell*  anno  alle 
Mofiathe ,  Cdpitoh ,  e  Convento  ,  del  Mothtfiero  di  S.  Matìa  del  Fio^» 
re  da  Fiefole  ,  le  tjuali  fi  cbidmano  le  Monache  di  L$p9  dd  Fie» 
fole  j  Fiorini  dieci  oro  ;  che  (bno  le  flcffc  parole  del  ttTta- 
mento ,  nel  quale  fi  fa  legato  ancora  a  Lupo  Cniliclmi  cbiama* 

Ltpo  d4  Fiefile  di  Fimrim  dng/uot  ^  W9i  \o  che  fèmbra  in- 
dicare ,  che  quefto  foffc  quel  Z.foo  ,  che   foniò  il  Convento; 
e  quefto  più  fi  conferma  dallo  Strumento  riportato  dal  Brocchi 
nel  T«m.  Ut  de*  Betti  Fiorentini  pug.  60.  dove  detto  Lapo  Gum 
glielmi  è  dctro  Sindaco  e  Prociuatorc   delle   Fanciulle  Vergini 
di  S.  Maria  del  Fiore  pofla  filila  Rocca  di  Fielblc,  e  lo  Stru- 
mento è  dell'  anno  MCCCXXXVIII.  Oltre  quefti  ,  del  Con- 
vento trattano  il  Brtmi  lodato  pag.  190.  191.    il  Toccianti  nel- 
le Cbiefe  dì  Firenze  prf^.  180.  1'  Ammirato  ,  e  1'  ribelli,  ne'  Tfr- 
favi  Fiefolani  .  Sulla   Piazza  della   Cattedrale  i  altra  piccola 
Chicfa  detta  di  S,  Mmtìs  Trimerana ,  c  il  Palazao  del  Poteftà^ 
Si  vedono  ancora  avanzi  conlìdcrabili  delle  mura ,  che  circon- 
davano Ja  Città  j  fatte  di  grandi  pietre  riquadrate  all'  ulìo  £• 
traico}  di  ima  parte  delle  quali  ha  dato  il  dilégno  firenogra- 
fico  il  Cori  nel  Tom.  III.  del  Muffo  Efrnfco  ,  Ciuf.  I,  Tav.  III. 
e  dentro,  di  là  dalla  Piazza  verlb  Oriente  «  vi  rimangono  delle 
caie,  che  formano  cone  un  Borgo.  Delle  pietre  «  e  cave  loro> 
che  fono  nel  monte  di  Fiefole  »  A  veda  il  Térffom  nel  Ttm.  l( 
«ielle  ^elazjonì  de'  ff.oì  Fiag^i  da  pag.  14,  fino  a  pag.  2^ 

Dietro  a  Ficloic  c  vevlò  il  luo  Levante  (orge  Munte  Ce- 
ceri j  che  io  credo  un  corrotto  di  CmcUH  ,  cioè,  d'  uno  della 
UmìgVui  CuùUét  cqndotC(  U  tra  i  iColooi  dedotti  da  Siila  -,  n&) 

come 
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icome  non  lontano  è  Monte  Maghcrini,  o  Mnf^rìni  ,  cioè  ^  Afu- 
trini,  altro  nome  Remano.  Al  Levante  pure  di  Fieible  in  difKin-i 
tz  di  circa  un  miglio  é  il  Convento  di  S.  Miebele  ét*  Frati  Mt. 
lìori  OfTervantij  detto  della  Doccid ,  dal  nome  del  luogo.  Qiiefto 
Convento  tu  fondato  da  T^icrolo  di  Ruberto  D.t'vanzjtti  j  e  i  primi 
beni  per  fondarvelo  fi  trovano  compraci  nell*  anno  MCCCCXI. 
I  Frati  Minori  Oflfcrvanti  però  non  vi  furono  introdotti  ,  che 
neir  anno  MCCCCLXXXVI.  come  fi  può  vedere  apprcllò  il 
MMtii  7«m.  VTF.  Statili  p4g.  125.  In  diftanza  *  e  fbpra  alfa 
3">occ!a  ,  fi  veic  Cartel  di  Poggio  ,  c  la  Chicfà  di  S.  Man'j  di 
Vincigliataj  Prioria  Suburbana  ;  il  qual  ncme  è  guaAo  c  cor- 
rotto nel  Catalogo  Vaticano  fatto  nel  MCCIC.  ove  fi  legge  ; 
EccteftA  S.  MdrUe  de  FìéttioOd  lib,  1.  fot.  $^  Si  rcAituilcra  dunque  , 
de  yinàUdtA  .  Qucfto  nome  del  luogo  Vinciliata  lo  trovo  in 
Inftrumcnti  deli'  anno  MXXX.  e  fe^.  apprcffo  il  TuccintlH  nella 
Cronaca  della  B^dia  FiorentinA  . 

Scendendo  di  Ficlolc  per  la  ftrada  ,  che  viene  verfo  Fi- 
renze ,  s*  incontra  il  Monaflcro  di  San  GiroUmo  ,  abitato  già 
dà*  Frati  Girolamini  ,  e  fondato  dal  Beato  Carlo  ài  Monte  Grém 
stelli  incitatore  di  quella  Congregazione  ;  ma  al  prefènte  ferve 
iblamenta  di  Villa  a  (ccolari  »  cioè,  a*  Signori  Conti  Sardi, 
rimafhTl  però  la  Chiefa,  effendo  ftata  nel  MCCLXVm.  Ibp^ 

Ijreffa  qucfta  Religione.  Fu  fondato  dal  (iiddctto  B.  Carlo  circa 
'  anno  MCCCC.  e  iispra  di  cflb  così  Icrive  il  Ma/mi  Tom.  yJI, 
Sigìl.  yi.  pag.  6i.  Sulla  Fondanone  poi  del  Convinto  di  S,  Cìrda^ 
mo  di  Fiefole  fi«dtwr.  i  il  Senatore  Carlo  Stro^X' t  e  cofi  ne  liccio 
firitto  Fra  Carlo  tigliuolo  del  q.  Conte  Antonio  del  Conte 
Bandino  da  Bsmena ,  e  fratello  del  Conte  ^leffltadro  >  c  del  Con- 
te ^ijtfi ,  della  famiglia  de'  Conti  Guidi ,  diede  principio  a  qine» 
fto  luogo  circa  1'  anno  MCCCC.  Sug^erì/a  qm  opportHnamcnte 
il  V.  Domenico  M-iccdrdni  ,  the  il  gran  CuJì?no  de'  Medici  Jlce  a 
tutte  /ire  fpe/e  qitefÌA  Chiefa  ^  e  il  Conzxnro .  \U  ripiglia  /o  S/ro^- 
ju  "  La  SiT;noria  di  Firenze  V  anno  MCCCCL.  fc  denti  i  detti 
frati  4  o  Eremiti  ^  di  $.  Girolamo  di  Ficiòle  «  chiamati  di  Fra 
Corto  a  dalle  gabelle  di  tntto  quello  fofle  necefliàrio  per  la  fai»* 
brica  del  detto  loro  luogo  di  Ficfolc  .  Ed  il  Comune  dì  Fi«« 
renze^r  anno  MCCCCL V.  gli  concede  con  certe  condizioni 
1*  Oratorio  di  S.  Michele  poflo  fa!  Ponte  dt  S.  Trìnìté  di  Fi- 
renze .  Qtteflo  Oratorio  ,  per  tjudnto  io  trovo  ,  era  fiato  dato  nH 
mCCCXXJII.  dd  Monx  V^iccoìofi  del  qHoad.  I{Hlgieri  dd  5".  ì^mrpo, 
e  Mona  Mariherlta  di  Cìozuans  dd  Mango» a ,  a*  Mondd  di  S.  Trim 
iùié  di  Firenzs»  ed  effe  •vi  fi  erano  dedica  e  per  Caever/è»  Trai» 
altreù  che  del  medefimo  Ordtorio  nel  MCCCCXXy:  ne  erano  padro^ 
mi  i  Canonici  Bfifdari  di  S,  Barnaba  dell'  Ordine  di  S.  ^gofiino. 
ÌAa  torniém:  fj  anno  MCCCCXCll.  i  Canonici  ,  e  Capitolo 
fioKOtiiio  concederono  a'  Frati  di  Su  Giroletm  di  ficiblc  U 
"  Ciuc, 
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Chicfa  c  il  Monaftcro  di  S.  Cuterìtu  porta  nel  Popolo  di  Lom 
renxpo  con  che  in  termine  di  un  anno  vi  avefFero  fabbricato 

un  Convento  ,  dove  ftclTcro  almeno  dicci  Frati  .  Checch't  fojje 
di  (io  t  dopo  U  f(tpprefft9M  dell'  Ordine  «  altmi  Betti  dei  Convento 
di  Pie/ole  furo»9  eomttrtiti  in  '  mn*  Btdid  del  mdefimù  titolo  ,  go* 
data  Hltim4mettte  Jj  Monfi.  J'incoiTji}  Alunni ,  (he  meri  7^««- 
tjo  in  Ij'pjgna.  L*  Ammirato  ncll'  Jiloria  de*  Conti  ChìiÌì  luì  fi- 
ne cosi  narra  :  Tìetro  Franchi  Canonico  della  Cattedrale  di  Fie« 
iòle  mio  aipico  vecchio  mi  ha  mandato  copia  di  una  Interi- 
7  onc  intagliata  in  una  pietra  Icrcna  ,  li  quale  dice  trovarfi 
mutala  in  una  Cella  aliai  am.ca  di  4ud  Coavemo^  die  c  cale: 

JLELIGIO  MBMDICAKTIVM  DIVI  HISROMYMI  A  BEATO  CAROLO 
DOMINI  AMTOMII  COMITZS  MONTIS  GRA1ISI.LI  TILIO 

DIOECESI  SÀIISINATEKSI  FESVLIS  HOC  IN  LOCO  INSTITVTA 
FVrr  ET  INITXVM  SVUfSIT  ANNO  DOMINI  MCCCCIV. 

!AB  INNOCENTIO  VII.  SVMMO  TONT.ATQVS  A  GREGORIO  aSL 
AFPROEATA  ET  COKFIRMATA  • 

Quivi,  quafi  dirtmiietto,  é  la  celebre  Villa  de*  Medici  ,  dovè 

trattenevano  tanti  Letterati  illiiftri  ,  palfata  inoggi  in  altri 
padroni  ;  della  quai  Villa  molte  belle  coli:  fi  poilono  '  vedere 
nel  Sdgii»  diUé  Letttfdtufd  FiortMtiiu  del  Si?.  BMiini  Tom.  IL 
PH"       '  fifS*  ^*>^'»'^9  Mdfcardni  nella  Vita  di  S.  tXntO" 

fnno  ^Arài'ejcovo  Lib.  11.  Cap.  VI.  iirrivc ,  che  ,  avendo  Co/imo  de* 
Mtdui  tondata  la  Chiclii  e  il  Convento  di  S.  Girolamo,  a  piè 
della  •  fcala  di  detta  Chiefa  fece  queflo  comoJidimo  Palazzo 
con  un  vafihiflnno  giardino  :  Io  che  c  prelb  dal  ^az^zj  nella 
ir  ila  dd  Bedto  Cdrht  e  ne  la  ancora  menzione  il  Brocchi  Tom.  111. 
4**  Beati  Fiorentini  p4g,  20^ 

Profcguciìdo  il  cammino  vcrfo  Firenze  fi  trova  il  Con- 
vento de'  SS.  B^r fiaba  e  Domenico  londato  in  gran  parte  dal- 
la famiglia  jt^i.  bopcrciocché  «  eflèndo  ftato  cominciato  que* 
(lo  Monallcro  per  la  liberalità  di  Iacopo  ^Itoviri  Domenicano 
Ve(covo  di  Ficidlej  il  quale  aifegnò  il  terreno;  e  per  la  pre« 
mora  del  P.  Ciwénni  Dinenirì  parimente  Domenicano  ^  il  qua* 
le  poi  fu  creato  Cardinale  da  Gregorio  XII.  Barnaba  figliuolo 
di  Giovanni  di  Filippo  de^li  ^gli  ,  dcvotilfimo  della  Religione 
Domenicana,  c  Ipczialmente  del  Convento  di  S.  Marco  di  Fi^ 
Tenze  ,  avendo  fatto  legamento  nel  MCCCCX.  vi  aggiunlè 
un  codicillo  nel  MCCCCXVIII.  nel  quale  volle  e  dilpofc, 
che  delia  lua  eredità  s'  impicgatfc  fino  a  (a  mila  fiorini  d'  oro 
in  terminare  j  perfezionare  «  adornare,  e  mobiliare  di  tutto  ìt 
ncceifario  pe*  frati  c  per  Ja  Chicfa  »  quefto  Canveoto  ;  pur^ 
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thè  il  detto  «dìfizfo  e  Inogo  con  ttfttft  le  foe  pertinenze  fpeu 

talfe  pieno  iure  al  detto  Barnabx  e  fìlOff  Credi  ,  COmc  fc  egli 
r  aveffc  interamente  €  totalmente  eclifìcjto.  Di  qtieflo  Mona- 
ftcro  fi  può  vedere  quello  ,  che  ampiamente  ne  Icrivc  Eh^C" 
ni9  GMUtrrinì  nel  Ttm»  F,  étfft  ^tU.  della  famìglia  p4g, 
279.  e  nel  Tom.  I.  pug.  519.  dove  tratta  della  famiglia  da  Diac- 
ceto  i  e  Silvdno  J{4^i  Twn.  I.  dtlle  l'ite  di  Santi  Tojcani  f  45. 640. 
r  jùmmr4to,  e  Ferdimmi»  y^lU ,  ne'  yefèovì  Ffe/òlani  \  il  Manni 
Tomo  XII.  dei  Sigilli  p^i^.  99.  In  quefto  Convento  dimorano  Frati 
Domenicani  della  Ritormata  Congref;azionc  di  S.  Marco  di  Firen- 
ze «  e  in  éffo  il  B.  GhfMMì  Dmìitlei  (bpraddetto  Te(H  del  facro 
abito  S.  tAntùnio  di  Tìero^tj)  ,  che  poi   tu  nnfVro  Arcivcfcovo. 

Da  quefto  Convento  volgendo  a  mano  dritta  per  ilccndcrc 
al  piano  s*  incontra  il  Monaftero  de'  SS.  'Barfohmmeo  e  Fumalo, 
Iz  ChieCa   del    quale  era   Cattedrale  di  Ficfole    innnn7Ì  ,  che 
Tjcopo  Bavdro  Velcovo  di  Ficlolc  fabbricjllb  nel   MXXVIII.  il 
Duomo,  che  efjfte  ancora  inoggi  ,  dentro  la   Città,  del  qua- 
le ho  parlato  l'opra.  Dipoi  abitarono  in  qucfto  Convento  Mo- 
naci mellìvi  dallo  fteflTo  Vefcovo,  fino  che  nel  fccolo  XV.  ri- 
dotcofi  un  Col  Monaco  per  nome  f^o^  che  era  Abate  >  a4  abi- 
tarlo j  quelli  a  perfnaitone  del  B.  Gomvqo  Abate  d!  S.  Maria 
lo  renunziò  in  mano  del    Sommo    Pontefice  ,  e  abbandonò  i! 
Monadero,  rilèrvatafi  una  annua  entrata.  Sino  a  quello  tempo 
almeno ,  i  Vefcovi  di  fiefole  confcrvarono  1*  Iits  di  padronan- 
za in  quello   Monaftero,  ed  cfTì  confermavano  1*  elezione  degli 
Abati  del  medcfimo  ,  come  fi  conolce  da  quanto  Icrive  1*  Am-- 
mirato  ne*  Vtfiwi  Fitfolani  .  Era   il  Monaftero   mal  ridotto  c 
rovinofo  «  ma   Cojim  de'  Mtdià   rifabbriccllo  tutto  nagiiifica- 
mente  ,  come  fi  vede  ,  eficndovi    ftati   melTì  i  Canonici  La- 
teranenfi.  che  ancora  vi  ftanno.  Furono  qucfti  tratti  dal  Mo- 
naftero de*  LateranenH  di  Fregionaia  ,  prefib  alla  Città  di  Luc- 
ca,  circa  ali*  anno  MCCCCXL.  delle  quali  cofe  tratta  il  P; 
Tléfido  Viutintlli  nella  yit*  del  B.  Come^Jo  pag.  u.  Del  rifa- 
cimento poi  del  Monaftero  a  Ipefe  di  Cofim  ér  Medici  ,  col 
<lifi:gno  di  Tì'.'ippo  Brunellefcbl ,  c  a  contemplazione  del  P.  Don 
Timoteo  Maffei  da  Verona,  cosi  parla  liberto  ^vvt^adri  di  Ver- 
celli  net  lib,  t,  Hr  I^ligione   cr   Magnificentld   CoJM  Mtàices  , 
opera  data  da  me  in  luce  nelle  Deticiae  Erudirorum  ,  iaducej> 
4q  Cofinf  a  così  dire  della  fabbrica  «  come  la  Yaolc« 

£r  ne  quid  defit  j  fmt  fkiterrdnea  teRa , 

Qnae  Tutribus  ftrvent  'vina  ftlerna  meis, 

hic  Jcalat  i  per  quas  itnr  Ioca  fiunnui  petenti, 
Sint  nvtae,  Jkntn  mtmwrtitiim  griiiu, 

'f^inqtMiÌHtaque  fmt  thAUmi ,  qnos  nomine  celiai 
J>i(imits,  hii  t9tidtm  Jìtfit  Wa  rift  V^tra. 
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li  ^uìÀ  ht  Tdtrihut  vìffum  d^re  tm^ìd  nepùHi 

Tauperie ,  ut  tAn/ànt  proxima  tnltA  dabo, 
QuMq$i€  fito  fìterit  piMtf  'Pdttlt  inelité  ttUé^ 

Qm  poterit  faeris  Uctibuiffe  Tdter. 
t^rearur  (elide  vitro  »  fìnt  oJìU  buxo  » 

Et  parvam  dduddt  buxed  vaJvd  domum, 
fil$e  déf  celUs  y  n'il  deeft  :  tdmen  omnia  iefiult  » 

Cofmus  ait ,  fptfl.trts  quii  fud  cbaru  perat . 
Inde  locHtn  injpiciens ,  quem  fon  Ctu  chdrta  notdbdt , 

Inqmt:  &it  iw/ft  digmui  «rws  opus, 
lite  l'olo ,    ir  e  fi  finis  di)wm:  miu  di&4  mMt  J 

Di^nd  fnis  fdt  Bibiiotbetd  tìbris. 
Tnìgeat  in  prmut  durdf  mttrmore  ptrtd; 

Sit  cclatd  meo  dexteruy  Ucvd  »  modo  9*€% 
Toji  Idee  durdto  Jìridebit  cdrdiiu  portd^ 

^ereqne  y  jUbpvfito  mdmwre  »  iimiM  erit. 
Et  Ubar  bic  forìbus  fiet  :  voto  fidt  eburnus: 

,A»r.it.t   cr  i'aIvÌs  ftft  frrx   di^na  fuis . 
^urufujquf  tr.tbes  ponam  ,  Ò"  cryfidlin*  neSldm 

m4rf,nitQ  ,  ut  fiat  dignd  fenefird  loco . 
£f  fa>ii-.i  Jthinc  quisque  fiiis  per  prar.i  figuris 

Lditiis  erit  y  campis  demulns  Elysiis . 
Jftque  librot  fibi  qndtque  fws  fervdbtt  imdgo  : 

JH.t  F.thicdm  3  baec  S.uìras  y  ill^ique  FifU  y  /ibi, 
JJld  tbeoio^icos:  hnt  curdt  buie  fi:riptd  Sopbide , 

Grdtd  fi$o  Domno  nrbs  ftd»  quoque  ttttd  Dit. 

prkr   in  ^.urios  mutetur  ordo  y  cdteitd$ 

tAr^ento  vinBus  quisque  libellus  eriti 
Vejle  quidem  monfiret  y  talem  meniiffi  tdttndms 

^ured  ndm  fuerit .  TSjon  ego  vddd  loquor , 
Jàmque  opus  boc  fadum  efi .  Dicet  quis  in  wbt  ifidtri 

Toffe  opus.  Hdec  teddt  Bibliotbetd  cui? 
Timic  venia  dd  Temphm  f  fddtt  mìhi  prìmé  mfditdé  tft  J 

^d  qmi  fiéindctnr  mdrmoreìs  ^r,tilbns . 
Ldtd  erit  baec  facies  furienti  ad  fiderà  mole , 

Cui  US  dpex  IXvum  ,  qui  fine  ptUf,  tttut» 
là  foribusque  durdtd  Dei  de  mar  mot  e  Mdtir  $ 

Cui  Ìf{dtus  capiti  reiia  fcrtd  locdt . 
Knc  tìreum  Serajmittd  nhors ,  Ckfn^inaque  y  tp*  inde 

Qui  pleFìra         diilci  carmina  voce  movrnt, 
Dextra  tenet  Divmt ,  qui  tantd  voldmind  fecit , 

Quanu  nllus  qui  fit .  Sed  miU  crede  tuo: 
iMva  tuam  fervat  formam  y  divint  Tim^keitg 

Qui  fuifti  ^ntifles  Epbefi  in  urbe  pìus . 
TorfaqMe  y  ne  faSlum  nibil  »        fmul  omnia,  tredànt  $ 

Twfbyrei»  iiu  eft  Jit  fdbrifdfé  petrd. 


^  ^  _  .  l  y  Google 


PREFAZIONE^ 


W*frÌUt  IwV  VélvU  tdrio  flrìdthtt  ahmìs , 

Lìmina  compofìtis  aerea  fint  gradibus  t^cl 
Wc  nìbìl  exjìrucìum  iuerAt  :  'veftiiiA  falrem, 

QuM  tihi  nìtentt  nnieri  finé  ddrent . 
Sei  Jnerant  fan  !  monte s  ^  nemorofi^$te  fax4 , 

Ma$n4 ,  inqHam ,  cT  rnpes ,  €7*  fint  Iffe  locHS  • 
Ti»  rupem  in  veram  duxifti  fbore  numi 

Thnitlem .   Qyisn.im   l.ic  f.tx4  fui^e  feret 
ToB  monttm  ab/ciffum  f  Certe  haec  Jhnt  di^na  Maronìs 

Initnioy  Cr  JAtro  ééirmint  dìgna  Dei. 
Exfiruitur  dcmus  alt.i   tìhi ,  domvs  innjida  nulli ^ 

Si've  fit  in  Latto  y  feu  ftt  in  orbe,  reor, 
O  qnàMtéU,'ntc  fdfA  loqnor ,  puttr  4lm  Timtheu» 

Cofimu  bàbet  iréitt» ,  tempore  qMS  referetl 
Qtiiim  fueris  tu  caufa  prior  y  quid  tMderet  aretm^ 

^Arcem  banc ,  qtiam  verbi s  diett  intffe  tnit, 
Vrétecipne  éfuum  tu  Co/mi  fub  nomine  librnm 

Tradis ,   CT  ,td  caelos  fe  tST  fn*  mé^né  C4HÌS, 
Uiteres  Dcrbis  ,  aìt  bic ,  fe  faxa  moivere 

Sponte  fM,  tr  duros  fii»der§  fi  fitteti, 
Hinc  primum  in  faciles  fofjits  coni*ertere  montes 

Coliti  O*  bine  fciffus  mons  ruit  jmu  fetente 
Hint  tminéét  fieri  Mas  »  funddreftif  mmts, 

FunJamenrd  quibus  alta  ftiiffe  iubet , 
7^e  pereant:  nam  vult  inientia  ponderd  gejient  ; 

Et  inhtt  ut  dtntnr  temporé  hnga  feni. 
HéMd  mord,  'viilt  teleres  operi t  doHosque  maiiflroi$ 

More  fuo  tempi um  qni  dedificentque  dpmum, 
Ille  quidem  doilus  tbartis  notdt  omne ,  domumqm 

^dnotdt:  Hic  ftdhit  ianud  pmrpbjred. 
"Poft  portdm ,  manddt ,  fiat  quoqtie  porticus  dmpld, 

Hic  Jculae  t  bicque  p  adus   marmare  primns  edt, 
Cldufird  debine  fignat ,  tantis  fintpajfftbusi  dtque 

,Xrbor   erit   medio  ,  fcJ   cyp.triljtis  trit . 
CUuJiraque  candenti  fint  'vult  tcfiudine  firuiìd , 

Tonderd        meim  hind  eoSmtmd  regdt, 
'jOtetd  fit  variis  difiinfìu  cchribus ,  (7"  qndf 

Fit  Comes  y  baec  nin/eo  marmare  leuis  etiti 
Itìe  Wo  fiet  tonfi>r  ,  fient  fiera  cupituld  iunSé  : 

Hic  hcv.s  eft  bis ,  qms  ftbris   inìqua  f  remit  . 
Verte  ^dem  ^  bic  fiat  y  mando,  duce  dignd  coquindi 

Hit  vdt,  qnod  iympbas  prdebedt  ■  dere  md»», 
1{$tttc  fitnio  ad  frdes,  edfitnt  ^ms  fercula  'Pdtrts, 

Omne  procul  lìgnum  >       -,  cypariffe  ,  tnum  , 
Sed  menfie  cupimus  fiant  de  marmare  vivo, 

^lardqiu  fit  n/itn  fitdeqm  fmefird  fuo^ 
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jldvend  fi  fuérìe ,  qurvìs  hdc  parte  locetur , 

Di  quefta  Abbazia  di  Fiefble  fa  menzione  ancora  con  molti 
lode  di  Cojìmo  F.  Domenico  da  Crjrcllx  nel  Lib.  IK  del  fuo  Tbeo^ 
toion  ,  della  quale  opera  pubblicai  i  due  ultimi  libri  nel  mc- 
deriino  Tomo  adle  DelitiM  Ermàkmnm,  co*  lesKmi  veifi: 

jtltttA  fuh  Fefulis  regali  fplendiié  cu/M 

Stmffd  féM  téoni  Urpiwm  viri, 
aie   ^Att$u/}ì»t  Jlbnìet  Canonica  Tdtris 

TeriHAHet ,  aati^uu  f{eliiio»t  vigetu» 
QjMm  hoHUt  txttrnit  prinrnm  ni$du*it  A  ¥n$ 

Cosma: ,  lux  patriae  qui  fitte  una  fndt  • 
Cui  par  iter  mnltnm  fpletidwrii  nHiulit  idem, 

Mitnerd  fiuratìt  qtmm  ddrtt  ée^né  /«vi. 

In  quefto  fteflb  Tomo  delle  Deliciue  Eruditorum  è  uno  elegante 
Dialogo  del  fovrallodato  Timoteo  Maffìi  Canonico  Regolare  In  Mdm 
gnificentÌM  Cofmi  Mtiiciì  Phrentini  detràShnsi  lo  che  per  maggioic 
cnsJ  zione  fi  nota  ;  c  perche  fembra  accennato  ne*  (opiadcttì 
vcrfi  deli*  ^woiadri.  Chi  volell'c  un  indizio  delle  ricchezze  di 
qaefta  Ridia ,  e  delle  fue  poflélfioni ,  può  coii(ultare  lo  Strumen- 
to di  Jaeopo  Bavero  Vefcovo  di  Ftc(olc  Hill'  erezione  dello  ftcl- 
lò  Moaafteroi  e  la  Bolla  d'  luftocea^Jo  U.  Papa  diretta  a  Gr«- 
g9rÌQ  Abate  del  medefimo ,  colla  qaale  cootermagti  tutti  i  be- 
ni; le  qiati  Carte  fi  poffono  vedere  appreffo  1'  r^hcllt  ne' 
fiwi  FiefoUni .  D.  Gregorio  FatuIU  nella  Stori*  CroaaloycA  del  Wo- 
nafterù  di  5".  Mari*  degli  àngioli  di  FìrenKf  a  pag.  il6.  Ieri  ve , 
che  C^fim  de*  Mediò  ipcfè  centomila  icudi  nella  tabbrica  ,  e  in 
comprare  poireflfìoni ,  a  qucfto  Monaftcro  di  Ficlblc  ;  lo  che  tu 
generale  fi  accenna  ne'  Verfi  dell'  ^irvogudri .  Ma  Giorgio  Vaf*^ 
r<j  nella  del  Bru»ellefihì ,  afferma,  che  i  cento  mila  |cudi 

furono  fpefi  nel  folo  edilizio.  Ma  poiché  quel  medefimo  Poe- 
ta accenna  ancora  la  copioia  Libreria  ,  che  Cofinto ,  c  Ttttro  , 
c  Itrettxp,  vi  fecero:  i  da  faperfi,  che  quefta  non  contiene  me- 
no di  circa  a  dugcnto  Codici  Manofcritti  ,  contenenti  Scrittori 
tanto  antichi  che  de*  tempi  mcirani ,  benché  tutti  in  Latino, 
e  fpcztaimcnte  Bibbie  e  Santi  Padri  ,  degni  bene  d*  elTer  ve- 
duti e  letti.  Nel  «io  libro  De  Er adi t ione  ^pofìoforum  pJg.  US» 
della  prima  edizione  fi  dice,  che  m  queAa  Biblioteca  li  con- 
servano undici  Codici  MSS,  Latini  del  Nuovo  Tcftamento  :  c 
il  P.  Giovanni  MéAiU9»  Bel  fuo  Iter  Italicum  pag.  ijj^.  P"?» 
di  quefta  Libreria  ,  ove  dice  di  avere  ollcrvaKi  1  Utoria 
MS.  di  S««w»ffla  Prete  Piftoiclc,  che  po;  e  ftata  m  parte  pub- 
Ukau  à»Ì  MHnmti-BCÌÌÈ,  t^fietttié  éiffi  Strttnn  Udut ,  Il  P. 
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unto  TdlUvhiao  Canonico  L^teranenfè  nel  MDCCLTI.  ru'ob:  cò 
una  DeCcrizione  compcndiofà  di  qncfti  Codici  MSS.  ia  nume- 
ro di  CXCVI.  dandone  tutti  i  Titoli  degli  Alitori  contenitti 
in  cflì,  col  (èguente  Frontifpirio Summa  BìbiÌQtbtc4e  Mànnfcrir 
ftéf  FefuUnae  Canontcomm  T\ep'.l ,ìrium  CorireiAtìonti  Laterane»Jìs  ah 
tius  aufìore  ^nto/tio  Talla'viiini  T^ovarien/ì  eiusdem  ConireiAtianis 
Cdii9H*eù  «miitis  yhis  exbibira  .  In  8.  di  pAg.  55.  Ma  per  iUa^ 
Arare  meglio  quanto  dice  I*  ^vvo^adri  di  cj'.icito  ed  fizto  ,  mi 
§iova  qui  riportare  quello,  che  oc  krive  nella  yiu  di  Filippo  Bm^ 
mltefebi  il  lodato  Giorgio  yéjfkri  cosi  dkeRdo  :  Fece  il  Mod.-f'o 
iella  Badia  de*  Canonici  J^r-o/jr/  di  Firfvle  a  Cofìmo  de  Medici; 
U  quale  è  finito  ornata  arcbitetturd ,  comoda  «  e  alleira ,  ed  in  Jlm-^. 
ma  nrerdmeifte  magnifica.  £«  Cbkfit,  te  em  vòlte  Jòno  é  botte  ,  è 
sfumata  ;  e  la  Sa^rejìì.i  ha  i  fuoi  comodi ,  ficcome  ba  tutto  il  rejìo 
del  Monafterio ,  E  quello ,  che  importa ,  è  da  eonfiderare ,  de  doven- 
do  eili  nella  ftefa  di  quel  monte  mettere  quello  edificio  in  piano, 
y?  fervi  di  ciò  con  molto  p$tdicio ,  facendorvi  cantine ,  lavatoi ,  /òr- 
ni ,  fìitUe ,  cucine ,  fìanzs  P^f  l'ine ,  ed  altre  tante  comodità  ,  che 
non  e  pojjìbile  veder  meglio  ;  e  co»  mi/e  in  piano  la  pianta  del» 
V  edìfìxjo  :  onde  potette  4  un  pari  fàm  poi  le  lo$$e ,  il  refcrtorio  , 
r  infcrmeria ,  il  novizjato ,  il  dormentorio ,  la  libreria  ,  e  l'  Altre 
jianzs  principali  d'  un  Monafterio .  Il  che  tutto  fece  a  fue  fpefe  il 
MdgnìfKO  Co/imo  de*  Medici  y  sì  per  la  pietà,  che  fempre  in  tutte 
le  coje  ebbe  verfo  la  FfUiione  Crtfìì.tna  ;  e  si  per  /'  .iffc^jone  ,  che 
portarva  a  Don  Timoteo  da  Verona  j  ecceiicntijjìtvo  Tredicatore  di  quel', 
r  Ordine  ;  la  •  eni  eonwrfa;^fone  per  meilio  poter  godere  ,  fece  èneo 
n:ij!te  p.inz^  per  fé  proprio  in  quel  Mv/i.t furio ,  e  abitU'v.t  a  fio 
comodo.  Sptfe  Cofìmo  in  quefio  edi/izjot  come  fi  vede  in  una  Ifcri-» 
xjone ,  tento  mila  fiudi.  Il  P.  Mabillon  pciò  Ieri  ve,  che  vi  Ipefe' 
lolamcntc  ottantaquattro  mila  (cùdi  .  Che  qiicfto  Monaftcro  tclfc 
inritolato  prima  di  S.  Romolo  apparilce  da  Carta  del  MCXXVI. 
cfiitente  nel)*  Archivio  Capitolare  Fiorentino  ,  ove  fi  le§gc  Terr/i 
Monafterii  S.  Hpmulì  fito  Faefule .  E  per  vero  dire  innanzi  ali*  XI. 
Iccolo  veniva  lotto  :!  irìo  nrmc  di  Pieve  di  S.  J\owo/o ,  come 
ft  ha  da  Catta  del  mcdcfinio  Archivio  dell'anno  DCCCCLXVU, 
o  di  Chicià  di  S.  Pfimolo ,  ct  me  /i  vede  nella  Carta  del  Ve* 
firovo  Zer.iibio  fatta  lu  l  l^CCXCLXVJ.  apprefTo  1'  l'ihelU .  Inno- 
eenzjo  II.  però  in  ina  Bolla  data  nel  MCXLI.  lo  chiama  B.  £at~ 
tholomaei  ^pofloH  Monafierium;  e  rosi  in  Carta  del  MCLX.  ette 
è  neJl*  Archivio  di  S.  .A;:pQllvHÌ.t  di  Firenze  fi  dice  :  Mon.^Pc^ 
rium  S,  Uartlolomei  de  fejuie  :  e  cosi  pure  li  appella  n^la  Ije- 
l'crizione  della  Dtoccfì  di  Fioible  fatta  nel  KlCClC.  che  fì 
conlèrra  nèll'  Archivio  Vaticano. 

Palfàto  w.cflo  MonaAcro  ,  è  il  Ponte  de!  Mugncnc  ,  il 
qaal  Ponte  lì  vede  lapprefentato  in  una  Pittura  del  Ice  XY. 
cfiftentc  nella  Cbielà  di  S.  TiVr  Maujkrt  di  jqucfta  Città  •  ^'  qu^- 
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ita  in  un  Qriadro  della  Cafipella  ée*  Ta/mieri ,  dipìnto  gii  fift 
atre  di  ,/fIcìf,:nàT'>  Bothrcììt  circa  1*  anno  MCCCCLXX.  Si  ve- 
de in  qucfto  il  Ponte  con  tic  archi  lòvra  il  fiume,  il  quale 
continua  il  Aio  cor(b  Icrprf;^  anre  eJ  obliquo   radendo  fetnpre 
le  falde  delle  Cnllir?  F doline  Hi  fotro,  dove  é  ora   la  Cii.c- 
i'a.  di  S.  Mariit  detta  DclU  Querà*  tabbricata  nei  lècolo  XVI. 
cpme  fi  dice  a  p4i.  i66,  e  lungo  il  Colle  chtaniato  delle  For« 
bici,  incamminando^  tjutndì  vcrCo  il  Monailcro  di   San  CìuPo 
^Ue  Mura,  e  la  modci-na  Porta  di  Pinti ,  come  à  ftato  dichia- 
rato nelle  Lcxìont  a  p4g.  j^x.  377.   II  podere  ,  che  hanno  le 
Monache  di  S.  Tìer  hUniore  anche  inog^i  a  pie  del  colle  del- 
le Forbici ,  nel  Popolo  di  S.  M.trco  Vrcchio ,  è  quello  che  a  p^i. 
368.  fi  dice  pofto  ioc9  dido  MMgrtone  ;  tanto  e  vero  che  di  qui 
pafISiva  amicamente  quel  fiume  .  Alla  finiftra  del  Pon^c  veifo 
Oriente  c  la  flrada  e  cofìa  ,  la  quale  conduce  alla  Badia  di 
5,  Bartoiummeo .  Qucfta  Chicli  e  Mona(lcro  vi  ii  vede  pure  di- 
pinto; ma  la  Facciata  della  Chief'a  non  ha  come  inoi^.°i  una 
lòia  porta  davanti;  ma  bensì  tre,  una  in  mezzo,  e  le  altre 
due  laterali .  For(è  co  .i  f^ava  quella  Facciata  prima  ,  che  Co- 
fimo  àif  Afrdff)  ritaceflè  tutta  quella  fabbrica  col  di  legno  dì  ti» 
Itppa  d'i  Ser  BrnnrUrfco  .    Ha  però  inoggi    il    Ponte  rifafo  uti 
ioio  arco;  ed  c  iUto  rifatto  da'  Conloli  dell'  Arte  delia  La- 
na, poiché  ri  fi  vede  meffa  nelle  Tpallette  1'  Arme  loro,  ctoé« 
iTn'  Aquila,  clic  tiene  cor.Ii  ar'igli  una  balla.  Ma  chi  <a  ,  che 
il  Pittore  non  vi  rapprclcntaifc  ptutto(lo  1'  àntictiilTimo  Ponte 
idei  Mugnone,  eftllcnte  ancora  inoggi  (òpra  e  in  diftanza  dd 
«detto  Ponte  moderno  circa  mezzo  miglio,  per  la  ftrada  ,  che 
va  al  Borgo  a  S.  Lorenzo,  dirimpetto  al  monte  di  Fonte  Lu- 
cente? Qtiefto  Ponte  vcccitio  ha  veramente  p;ù  archi  ,  e  tut- 
ti a  fcmiccrchìoj  e  di  quello  ho  parlato  a  ^*         i6<).  c  * 
icmicercliio    fono  gli  archi  figurati  nella  Pittura  .    EfTcnJo  in 
quello  luogo  un  tal  Ponte  rìArctto  tra  due  monti ,  dovevano 
in  antico  eflèrvi  ancora  due  llrade»  di  qui  e  di  li  dal  Pon- 
te, che  gli  corrifpondeircro ,  e  ccntluccircro  (li  per  le  oppofVe 
^montagne  ;  e  quella  a  iìniftra  del  humc  poteva  condurre  ai  Mo- 
Jiafiero  di  S.  ■  &trnlom9iit$  .  Salendofi  jpo!  dirittamente  la  eoft* 
«fella  collina  oppo(\a  al  Ponte  moderno  (ì  trova  fui  finire  dell'er- 
ta r  ampia  Villa  de'  SaIvìaù  ,  la  quale  nel  predetto  Quadro  li  ve- 
de dipinta  con  una  Arada  tortuosa,  che  ad  etTa  conduce  ;  la  quale 
ilrada  parte  dal  Ponte  del  Mugnone,  che  era  alla  porta  di  S.  G4/- 
/o,  il  qual  Ponte  vi  fi  rappre((:nta  con  un  folo  arco.  DIcontro 
quefta  Villa  in  lontananza  lulla  coilma  vcrfo  Occidente  è  figurata 
la  Chicfa  Parrocchiale  di  S.  Mmia»  a  Monte  Vghi,  della  c^i-aic 
parlerò  nel  profirguimcnto .  Certamente ,  che  tutti  quefti  hioi;hi 
non  iòno  fituati  dal  Pittore  nelle  giuAc  diftance  c  vedute,  perché 
fMjii  CTA  cbUigato  ad  -flOcre  cfiKlo  Ucograio  i  c  1*  cfcrgo  del  Qua^  - 
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^ro  becnpato  in  mezzo  da  altre  figure  amane  non  permetteva 

il  fare  alnimcntì  .  Vi  è  rapprcfcnrata  ancora  molto  bene  e 
dilicAtaoientc  la  Sccnof;rafia  o  Frolpctco  Hclla  C  ttà  di  l-'iren- 
te  dalla  parte  di  Settentrione,  ciac  ,  Halla  p.iite  di  Camerata j 
«love  avca  Fa  Villa,  detta  de'  Tre  Vili,  M.  Matteo  di  Murra 
Talmteri,  che  fece  tare  la.  Cappella  c  li  Guadi o  ,  nel  (]uaic  Ci 
vede  pure  ti  foo  ritratto  ,  ficcome  qae!lo  detta  fna  moglie  T^ff- 
colo/a  d'  ^Agnolo  Serriteli.  Sbaglia  Fr4ncefeo  Borcht  a  pj^.  55}.  fcri- 
vcndoj  che  )a  Città  di  Firenze  è  ^ivi  ritratta  prima  dell'  uir 
timo  tn^andimcnto ,  offendo  tutto  il  contrario. 

Pa(rnt,T  cmcil.i  ^Mla  ,  p<-co  dopo  fi  cMrr.i  nella  flrai^a  Bolo- 
cnefe  «  all'  imboccatura  della  quale  voltandoli  uno  a  mano  fmiAra 
li  Va  dirittamente  alla  Porta  di  Firenze  ,  che  fi  chiama  Twrt4  * 
S.  CdJh.  Bilbgna  che  in  antico  fbn'c  in  quefhi  paitc  alcuna  Chie- 
dedicata  a  quel  Santo  Abate,  onic  il  luogo  poi  prendcllc 
il  nome:  ed  cdcndovi  polcia  Lxbbricaro  i-no  Spedale  ciic  ebbe  II 
Titolo  di  S.  M>iria\  ed  un  Convento  A:  A>:t.fl  .iitani  j  qucfti  poi 
fi  dilfcro  di  S.  Gitilo  .  11  Convento  t:i  (plc  -.à:  lamciìtc  tatto  dal 
AUinifico  Loren:^  de  Medici  ;  e  diltrutto  finalmente  ,  turono  i  Reli- 
:giofi  trasferiti  alla  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  J.tcopo  Tra  i  Folli 
dentro  la  Città.  Ma  (cntiamo  come  di  qucfto  Spedale,  e  di  que- 
ùo  Convento  ,  difcorra  il  P.  Giujeppe  l{lcbx  n:l  T-tm.  I.  delle 
Cl»efi  Fiorentine  a  pag,  264.  con  lé  Icgiicnti  parole  :  Fin9  al 
MDXXXI.  ne  fnrono  padroni  (  cioè,  della  Chela  Parrocchiale 
di  S.  Ucopo  Tra'  FoHi  )  ì  M9nM  (  cioè,  Vallombroiàni  della 
Badia  di  S.  SuM  )  m  ^miii  net  4em  ^nno  fueeeiettero  gli  ^go- 
fiinÌAni  drìl.t  Congrrgujjone  di  Lu»ib.iriì.t ,  ruvìn-Uo  de  fu  il  cele- 
bre loro  Conn/ento  detto  di  S.  Gallo  ^  appuata  è  un'  altra  me» 
morU  gtwioja  e  /aera  ;  ed  il  non  rammentarla  farcibe  un  feopelli* 
re  ine  volte  nelle  fne  rovine  uno  dei  pik  magnifici  edifi^  di  Fi- 
renKS  *  Fu9ri  adunque  di  Turta  a  S.  G.tllo  er.tvi  mn  Spedale  chiama- 
to di  Santa  Maria  del  Topolo ,  fon.Uto ,  giufta  Leopoldo  del  Milito- 
re  t  neW  anno  MCCXyilJ.  da  Cniddhtto  dell'  Orco ,  e  da  Bernariem 
fta  fua  moglie ,  a  benefìijo  de'  TcUtirini  ,  e  de'  Bambiui  ejpofti ,  eoa 
effere  fiato  confegnato  alla  cura  de'  Tadri  ^A&ofliniani  :  quando  il 
ToBtefice  Tio  O.  nel  MCCCCLXJII,  dgtrtgollo  allo  SpeiaU  deff  btm 
rocenri  di  nuovo  fabbricato  fnll^  TÌ4z,7^i  dc!!.t  J^umj.tta  ^  pel  qtta- 
ie  i  fioteutini  erano  impegnati  i,  e  JtimoUti  anthe  dalla  lunga  e 
d«tta  Comeiont  dì  lennardo  Aretino  ,  rbe  falìto  in  higonela  arring/o 
in  modo ,  (he  y  al  dir  dtl  fiddctto  Leopoldo  del  Migliore  ,  «w/» 
fu  vinto  partito  con  tanto  applaujo .  £  clù  rimjjo  foppreffo  lo  Spe- 
dédf  di  S.  Gallo  ,  deplorahil*  in  quel  foniorno  pareva  lo  ftdto  di 
^uei  Tadri  di  S.  ^gojlino  j  qnaitdo  venuto  a  Firenzf  il  fltmofo  0- 
rntore  Fré  Mariano  da  Cinnazj^no  della  loro  Congregajjone ,  e  fat- 

merito  eoi  Ma^tùjìto  Loren^p   de'  Mediti  ,  ottenne  dalla  pietÀ 
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fd  ftil  ftfch  dello  fleffb  àbhdndondto  Speìatt  .  V  ^Architettò  fieìf 
perciò  ddl  Magnifico  Lorenzja  fu  Cìultano  dft  Ciarnberti  ,  fbe  pèr 
r  appléujo  di  queft^  fdbbrica  fu  chÌAr».tf(ì  CÌM!ÌAno  dd  San  G*Ùé» 
Sin  qui  il  P.  li^cbdf  che  dà  roa^^iori  notliie  nel  Tom.  F.  péjg. 
Ma  d'  uno  Spedale  famofo ^  del  quale  appena  fi  ritiene  più  me- 
moria ^  bilbgna  dire  qualcofa  davvantaggio  taciuta  dagli  altri. 

Circa  r  anno  McCXL.  nacque  controverfit  tra  i  Frati 
c  Familiari  dello  Spedale  di  S.  Gallo  da  una  parte  ;  e  Ctiì- 
daiotto  yaltus  I  rcti  iondatore  del  mederimo  dall'  altra  :  la  qua- 
le tii  commefra  a  definirfi  al  Cardinale  Onavfatn  yhaliimi  I>ia* 
cono  Cardinale  di  S.  MArìa  in  J'i.t  Lata  .  Io  ho  y'ii  Lettere 
é'  luaoctnzjo  ir,  c  di  altri  Papi,  tatte  cavare  dal  Rcgidro  Va-> 
ticano.  Qtiattro  fono  è*  Jnnottniùo  ly.  predetto  ,  le  prime  tre 
delle  quali  fono  fcrittc  ncll'  anno  MCCXI.VI.  e  1'  altra  ncl- 
J'  anno  legucntc,  indirizzate  CT'  Fr.iiribiis  J-fof  ir.tUs  S.  Ma- 

vìac  ai  S.  Callum  Fiorentini ^  Ordinit  5,  ^itg'ffìiriì  c^c.  Nella  prima 
il  Papa  contìeima  la  fondazione  dello  Spedale  ^  e  )'  apparre- 
ncn7.a  fita  immediata  alla  Santa  Sede  data  al  Cardinale  ()- 
iticnic  Violino»  poi  Papa  Creiorio  IX.  Nella  Ictondi  concede  a' 
detti  Frati  Agoftiniani  di  poter  poetate  una  Croce  doppia  e 
un  Giglio  nella  parte  (upcriorc  delle  loro  vcfh  .  Nella  terza 
concede  loro,  che  in  ca(o  d'  intcrdeao  della  Città  di  Firen- 
ze polTano  celebrare  i  divini  OiHzi  cluulc  le  porte  della  Chìefa. 
Nella  quarta  concede  a*  medcfimi  Frati,  che  cll'endo  aggravato  lo 
Spedale  dal  ricevere  in  elfo  le  Suore,  non  fiano  obblieati  dal- 
lora  tnnanxi  a  rteeTerIc,  benché  ayeffèro  Lettere  A pcmoliche, 
mentre  in  effe  non  fi  facefTc  menzione  clprclfa  di  qiicfta  con- 
cezione .  Circa  le  altre  Lettere  di  Romani  Pontefici  Spettan- 
ti allo  Spedale  di  5*.  Métié  di  S,  GdlÌ9,  una  è  dt  Grep>rio  X. 
data  nel  MCCLXXIV.  in  cui  dilpcnla  Mitbele  da  Meleto  elet- 
to Rettore  di  qucfto  Spedale  dal  poitarfi  a  Roma  per  la  con- 
ferma .  La  Contcìra  Beatrice  figlia  del  Conte  P^dolfo  di  Ca- 
praia ,  e  moglie  del  Conte  M^ncovaldo  de'  Conti  Guidi  nel  (ho 
tcriamcmo  fatto  nel  MCCLXXVill.  lafcia  a'  Poveri  di  S.  GM/v 
lire  L.  perche  fi  debbano  Ipcndere  in  gonnelle  ,  e  in  camicie, 
e  in  un  mangiare  in  conlblazionc  de*  Poveri,  e  non  in  altro, 
Apparifce  da  Carta  dell' A; eluvio,  di  Ceftcllo,  che  nel  MCCCII. 
n'  era  Spedalingo  F.  Ciovaont  .  Ma  per  tornare  alle  Lettere 
de*  Sommi  Pontefici  «  nel  MCCCXVH.  Ciwànnì  XXll  Papa, 
clTcndo  morto  V.  tAngiolo  Rettore,  commclfe  a*  Frr.ti  Luca  di 
Ciwanni a  Siifne  di  Orlandino,  e  Giovanni  di  Ciano  ^  dello  iklio 
Spedale  ,  V  eleiione  ^  un  nnoro  Spedalingo  ;  ed  eglino  elef- 
Ilio  F.  Lapo  ;  il  quale  non  potendo  per  le  guerre  andare  a 
Rem»,  knve  il  Papa  al  Velcovo  di  Fielolc,  che  allora  era  Tr- 
dice  Allotti ,  che  in  iiia  vece,  mentre  lo  trovi  idoneo,  lo  con- 
leimi  t  Nel  medefimo  aQa<^«  coBie -apparikt  dal  Libro  dell* 
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Camera  Apoftolica  pug.  66.  t.  fu  fatta  quietanza  al  detto  F.  Lupo 
Jlcttore^  di  ventiquattro  libbre  di  cera  pagate  a  nome  di  annuo 
ftnb  :  àoéleì ,  ctoé ,  per  dodici  anni  profilimi  paflàti ,  è  dodi* 
ci  per  dodici  anni  profTìnii  avvenire,  compurata  una  libbra  per 
ciaicuno  anno*  e  le  pa&ò  lUntucÌ9  Scipiti  di  Firenze  Procuratore 
4i  «letto  Upo.  Neil*  «nno  MCCCXX.  il  medefìmo  Papa  fcriflè 
a  ErntdttHO  Vcfcovo  di  P:(loia  e  all'Abate  di  V-illombrofa ,  e  lo- 
ro commcflTc  di  confermare  in  Rettore  dello  Spedale  DiotalJtve 
Beirveimti  di  Modano  Priore  delia  Chiefa  di  S.  Afirro  Tluorvo  di 
Firenze  j  il  quale  per  le  guerre  non  poteva  andare  a  Roma  « 
cflendo  morto  I.xpo  Spedalingo  anteriore  ,  c  ftito  eletto  dai 
fjrtti  qucfto.  Bartolo  di  Cino  Benvenuti  dì  Faenze  nel  MCCCLXI. 
fa  teilamcnto,  e  in  eilo  lalcia  allo  Spedale  di  S.  Géth  dodi^ 
ci  paia  di  lenzuola,  nelle  quali  fi  (pendano  lire  (ci  per  paio; 
e  cento  canne  di  panno  Romajgnuolo  buono  ,  che  coAi  la  can<« 
na  almeno  trenta  (bldi,  per  rivefVire  i  fanciulli  cittadelli  del 
idetto  Spedale  .  Da  una  Carta  dell'  Archivio  di  S.  ^ppoIhnU 
fi  vede  ,  che  nel  MCCCCXXIX.  era  Priore  e  Spcdahngo  un 
BeriurÌ9  i  e  da  quello  che  dico  a  pag.^^z.  fi  conoicei  che  la 
Chiefa  di  S.  Murid  c  S.  Cullo ,  anche  innanzi  che  vi  folfe  Io 
Spedale  a  avea  ^la  Parrocchia.  E'  però  da  oifervarfi  «  che  fcm* 
bra  affènnare  il  P.  I^ìcba^  che  lo  Spedale  foflè  dalla  fiia  cvigi^* 
ne  dato  a  governare  a'  Frati  A.';ofliniani  ;  quando  lappiamo 
che  fu  Iniwcenjjo  IF.  quello  ,  fotto  cui  qualche  Congregazione 
d*  Eremiti  cominciò  a  vivere  fecondo  la  Regola  di  S.  ^ioftt» 
no  }  ficchc  innanzi  al  MCCXLIII.  non  vi  era  Congregazione 
con  queda  Regola  ,  fc  crediamo  al  P.  VJtot  nella  Storix  delle 
^li^ìoni  Tom.  III.  pj^.  8.  c  molto  meno  nel  MCCXVIII.  quan* 
do  fi  dice  fondato  lo  Spedale  ;  benché  io  lo  trovo  (cgnato 
nel  Libro  de'  Ccnfi  dell  a  CbiefA  BgmAn.i  fatto  dal  Cardinal  Cen-» 
ii9  neli'  anno  MCXCll.  colle  Icguemi  parole  :  Ho/pitale  S.  Cul- 
li UHéUH  libràm  cerae  :  il  qual  libro  é  riportato  dal  Muratori 
Tom.  V.  delle  Antichità  ItjUrbe  p^j.  8si.  Ma  qiicfla  partita  può 
cifere  (^ata  ageiunta  in  quel  Libro  dipoi  ^  Soppreifo  lo  Spedale  « 
fu  donato  quellnogo  dagli  Officiali  dell*  Arte  della  Seta  alla 
Congregazione  degli  Agoftiniani  enervanti .  Il  P.  l{i(bu  nel  T.  L 
riporta  le  miliire  e  il  prezzo  del  Convento  di  S.  Gallo  ;  ma  io 
per  avvivarne  più  la  memoria  ne  riporterò  altre  notizie  rica- 
vate dal  f^dfétri,  e  da  qualche  MS.  nori  ancora  olfcrvato.  Dice 
adunque  il  Fu/ari,  che  Tietro  Teru^ino  fece  nella  Chiefa  di  Sat| 
Cdllo  una  Tavola  di  S.  GiroUma  in  penitenza  ;  che  %AndreA  P'un^ 
WUilii  detto  Del  Sarto  dipinte  in  S.  Gallo  tre  tavole  :  una  ta« 
vola  di  un  Crijìo,  quando  in  forma  di  ortolano  appari(ce  nel- 
r  orto  a  Murtu  Madduletut  ,  la  qual'  opera  per  colorito ,  e  per 
una  certa  morbidezza  «  ed  unione  «  è  dólce  per  tutto:  la  iè- 
<onJ*  (avola  £a  una  NoAra  Donna  annonaìata  dall'  Angelo  « 
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nella  quale  fi  vede  una  unione  di  colorito  molto  plicèìolél  99 
alcune  tcrtc  d*  Angeli,  che  accompagnano  Gabbriefloj  con  dol- 
cezza sfumate  j  e  di  bellezza  d'  ariè  di  tefle  condotte  perfet« 
tamente:  e  fotto  quelle  fece  una  Pre<iet1a   Iacopo  dé  Tontonm 

allora  difccpolo  d'  .Andre»-,  il  quale  dcHc  l'aggio  in  quell'  età 
giovenile  d'  avere  a  far  poi  le  belle  opere ,  che  tiece  ;  la  ter- 
%a  tavola  contiene  quattro  figure  «  le  quali  difputano  della 
Trinità,  cioè,  un  S.  ^t,oftìno ,  che  con  aria  veram::itc  Affrica-» 
ra  ,  ed  in  abito  di  Vcfcovoj  (ì  muove  con  vccmcn/a  vcrlò  un 
S.  Tier  Martire,  che  tiene  un  libro  aperto  in  aria,  c  in  atto 
fieramente  terribile  j  la  qual  tcf>a  e  fì{;ara  é  molto  lodata. 
Allato  a  qucfto  c  un  S.  Fr.incefco  ,  che  con  una  mano  tiene 
un  libro  ,  e  r  altra  ponendofi  al  petto  ,  pare  ,  che  eiprima. 
con  la  bocca  nna  certa  caldeiaa  di  feritore  ,  che  lo  ncct* 
quafi  ftrupgcre  in  quel  rj«;tonamento .  Evvi  anco  u:i  S.  Lorenzjt , 
che  afcolta ,  come  giovane ,  e  pare  ,  che  ceda  all'  autorità  di 
coloro  .  A  baffo  fono  ginocchioni  due  fì*;urc  >'una  Mdidaletkt 
con  belliffimi  panni;  il  volto  della  qii.iìc  c  rirutro  della  mo- 
glie «  perciocché  non  «faceva  aria  di  femmine  in  nelVun  luogo «' 
che  da  lei  non  la  rltraeflè  ;  e  (è  pmr  avveniva ,  che  da  me 
talora  la  toglicffe,  per  1'  ul'o  del  continuo  voJc.l.i  ,  c  per  tatù 
to  averla  diicgnata  j  e  che  c  più,  averla  nell'  animo  impre£> 
f'a ,  veniva ,  clic  quafi  tutte  -  le  tefie  ,  che  faceva  di  femmine  » 
la  fomigliavano  .  L'  altra  delle  figure  fu  un  San  Ufflìano, 
il  quale,  cffcndo  ignudo,  moftra  le  fchicne  ,  che  non  dipinte, 
ma  paiono  a  chiunque  le  mira,  vivilfimc.  E  certamente  que- 
fia«  fra  tante  opere  a  olio  ,  fu  dagli  artefici  tenuta  la  mi* 
^liore,  conciofTìachè  in  effa  fi  vede  molta  olTervanza  nella  mi- 
i'ura  delle  fìgurc«  ed  un  modo  molto  ordinato  «  e  la  proprie- 
tà dell*  aria  ne*  volti ,  perchd  hanno  le  tede  de*  giovani  dol- 
cezza,  crudezza  quelle  de'  vecchi,  ed  un  certo  nieiicolato,  che 
tiene  dell'  uno ,  e  deli'  altro  quelle  di  mezza  età .  la  f òmma 
quefta  tavola  é  in  tutte  le  parti  belliffima  .  L'  eccellenza  di 
qt'cfto  QiiUilro  e  olfervala  ancora  dal  Cìnelli  nelle  Giunte  da 
lui  fatte  alle  BtUetJif  di  FirenJtj  dei  Boctbi  jpag.  295.  Jacopo  da 
Tonrormot  in  tefta  all'  orto  e  vigna  de*  Frati  di  S.  Gallo  ,  fece 
in  una  Cappella  j  eh*  eri  a  dirittura  dell*  entrata  «  nel  messo 
un  Crifìo  morto,  una  Noftra  Donna,  che  piaf^neva  ,  e  due  put- 
ti in  aria,  uno  de'  quali  teneva  il  calice  della  p.^lHoic  in  ma- 
no ,  e  r  altro  ibfteneva  la  tefta  del  Crifto  ci  Jc  ì  c  .  Dalle 
bande  erano  da  un  lato  S.  Cicv.tnnì  Evanscliiìa  I.igrimoCo  e 
con  le  bi accia  aperte,  e  dall'  altro  S.  ^gojìino  in  abito  Epi- 
fcopalc,  il  quale  appoggtatofi  con  la  man  manca  al  paf(orafe> 
fi  l>ava  iii  atto  veramente  mcfto ,  c  contcmpl.m*c  la  morte  def 
Salvatore  .  h^dtlfo  del  GrìllAadaio  nella  Chiefk  di  S.  Caìh  fece 
In  una  tavola  I  rìfio  »  che  porta  la  croce  «  con  buon  nomerò  di 
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loléttlx  é  la  ìàééonm»  ed  altre  Marie  »  ché  piangooo  ìmlr* 
me  con  Gt(rjartni ,  mentir  Veronica  porge  il  fudario  a  cito  Crifto 
con  prontezza  j  e  vivacità }  la  quale,  opera  j  in  cui  fono  moU 
bellìfliine ,  .  ritratte  dal  viyo,  e  fatte  con  amore  3  ac* 
«iniftò  gran  nome  a  Ridolfo.  Vi  è  ritratto  fuo  padre  ed  al^ 
ami  garzoni,  che  ftavano  Icco  }  e  de'  iuoi  amici  il  Tv^g'»o, 
lo  Scbt^^tUj,  cà  il  7s(«»;y.if4,  che  é  nna  tefta  viviflìma  ;  il  qua! 
3y[«rff^/.<r4  Icbbene  era  Dipintore  di  fantocci,  era  in  alcune  co- 
pcrlòna  rara ,  e  raaffimamentc  nel  fare  fiioclii  lavorati  ,  c 
le  girandole ,  che  fi  facevano  ogni  anno  per  S.  Oi<n'anni .  Nel- 
la Chicfa  di  que(H  Frati  era  fbpolte  Stifano  T'igntli  Cipriano» 
Ambafciadore  del  Re  di  Cipro  ,  che  mori  in  Firenze  mentre 
tornava  di  Roma ,  dove  era  Aato  per  i'crvizio  del  iiio  Sovra- 
no ;  e  gli  fa  meflb  alla  fùa  fepoltura  un  Epita/fio  in  Ele- 
gia molto  elegante  ,  confervatoci  da  Bartolommeo  Fonxjo  nei 
liioi  Spogli  Manofcricti  che  fi  confcrvano  nella  Libreria  Ric« 
cardiana  ;  il  quale  Epitaffio  qui  riporterei ,  fe  non  temefll  di  tCm 
fere  troppo  proliffo  ;  e  pe  r!  è  lo  pubblicai  già  nelle  T^ove/le 
letterarie  dell'  anno  MDCCXLVII.  eoi.  627.  dove  fi  può  da 
ognuno  leggere  facilmente.  Il  Vafari ^  nella  Vita  di  Clulìano  dé 


fezfonatOj  per  fa  morte  accaduta  di  Lorenz^  dt^  Medici.  Scrive  il 
Varchi  nel  Lib.  VII.  pag.  185.  che  ncll*  anno  MDXXIl.  cficndo  1» 
jpeftilenza  in  Firenze,  fu  ordinato»  che  della  Chiefa  di  Camaldoli 
dentro  la  Città  ,  e  fuori  d'  dh  del  Convento  di  S.  G.<//o ,  e  di 
quello  de' Frati  degli  Ingieiiiati^  fi  faceflero  Spedali»*  ed  a'iblpetti 
concedettero  prima  le  ca(è  di  S.  Ctonio  del  Vtfivoo  della  Porta  a 
Taenza  ,  e  poi  il  Convento  di  S.  Benedetto  de*  Frati  degli  A- 
Ijnoli  fuori  della  Porrà  a  Pinti  ,  e  ultimamente  il  Convento  di 
S.  Sah'i  de*  Frati  di  Valcmbrol'a  fuor  della  Porta  alla  Croce. 

Arrivato  uno  alla  Porta  a  S.  Gallo 3  voltandofi  a  mano  dritta 
al  di  fuori  delle  mura,  fi  arrivava  alla  Porta  di  F.^enza  ,  la  quale 
cosi  appcllavafi  dal  Convento  di  S.  Gio^>unni  Evangelijìa  fabbri- 
catovi dalla  Beata  Vmiltà  e  altre  die  Compagne  di  Faenza , 
capitate  a  Firenze  nel  MCCLXXXI.  per  le  quali  fondatrici  fi 
chiamava  il  Convento  di  Faenfji,  e  le  Monache  di  faen^fi  »  che 
erano  dell*  Ordine  Vallombrofkno .  In  Firenze  è-  una  via  ,  ì% 
ijuale  fi  d'cc  anche  al  prefcntc  J't.t  di  F.ienzjt  »  perche  conduceva 
a  quefta  Porca  »  in  oggi  drArutu  ,  eiicndo  nel  fuo  ìwa^o  ,  e 
in  quello  de!  Convento  -'v'IIe  Monache»  ftato  edificato  il  Ca- 
mello o  Fortezza  di  S.  Ciò.  Batifta  dal  Duca  ^leffandro  de*  Me^ 
dici.  DiAnitto  il  Convento,  le  Monache  furono  finalmente  tra- 
sferite al  Convento,  o  Badia,  di  S.  Sitivi  prelfo  a  Firenze, 
tenuta  da*  Monaci  Vallombrolani  :  e  fopra  ciò  mi  giova  ri*, 
portare  le  parole  del  P.  BJckt  nel  Tomo  1.  df!!e  Chìeje  Fioretta 
tint  4  pai»  5 $8.  le  quali  igao  le  iéguenci  ;  fiitnnà»  in  qwd 


Sa»  Callo,  avverte»  che  queA 


nihco  Convento  non  fu  per- 


e 


ti  ielU  Tcaitenxji  »  ibe  avcvànt  per  loro  proprio  ijlituto  di  ammi- 
mifitéut  i  Un»  drftinéti  él  fMitvo  de*  pweri  Città  ,  iifim^ 
ftndone  V  entrate  in  quotidiane  ììmopne ,  Icro  era  fiata  donata  ttnd 
tafd  con  *viin4  e  t errati  éW  intorno,  w^i  vicino  al  Tonte  a  Mn- 
inont  futlé  firada ,  che  éndantà  é  S.  Stefitm  in  TdBt  ;  e  qnefio  ìuop» 
fu  offirtQ  élts  Beéta,  (  Vmltk  J  U  qualt  cw  h  shvrfi  di  380.  lire ,  e 
/oidi  dieci,  no»  come  giuflo  frre^zj>  di  quei  lenì  y  ma  per  una  cer- 
ta ricoinizjone  a'  pii  Fratf'Jt ,  ne  fece  la  c(.mpra  con  iftrumento ,  che 
rogo  Benincafa  hdfx  CT  Tv^of^r.   19.  OQobris  Bsfiamé,  ét  flwV- 

derf  la   l'ìcetixjt  òaI   Capitolo  di  S.  Lorrnzji  »  comecché  erano  le  tfrre 


ìietnt^   trwo  pnrt  ne/r  «>#r<bnrio  di  S.  Salvi  4$  27.   dì  Ottchrt 

Jello  fieffi  armo  |/i  .yfttJ  per  rc^ìro  di  T'^Hccione  Giudice  e  T^of. 
tu'  quali  leigeji:  Aldobrandino  Triore  ,  e  Canonici ,  di  San  Lorena  ^ 
détre^alU  ^bhadeffa  ymiìtà  U  pcrmijfiwt  di  oiKAr*  nel  iHOffi  det-» 
io  al  VùHte  di  Mugnone  Cohi'ento  e  Cbiefa  ,  e  di  potere  in  e^a. 
telebrare  i  divini  ì'fì^i .  Ottenute  quefte  fingolari  grazje  perno  ftt~ 
tifo  r  umili ffìnta  donna  a  dar  principio  alla  fabbrica  eùl  dife^no , 
iiet  il  Vafari  y  di  Hictola  Tifano  :  ma  diMt9,  tb*  debba  dire  Giei^ 
*vannì  Tifano  :  imperciocché  'ì^iccola  dovea  a  quei  tempi  effer  wir- 
to ,  non  prendo  coti  facilmente  combinarf  i/ii/o  queflo  ^nh: tetto 
mei  UCCIXXXL  qmmdo  ifà  mi  MCCXXXI.  era  eelebre  il  fuo  110. 
me ,  lavorando  egli  in  detto  anno  in  Ihlognx  t'  Arca  di  S.  Dome^ 
ifiVo.  Jdi  quefio.  facto  edifico  benedijfe ,  e  pofe  »  [a  prima  pietra  fi* 
iwnb  il  9ét»  EetiefidfUn  Httitiettot  yefiwo  di  Ftefilt  ,  prrrlrr  dtt^ 
gava  la  vacanj^a  della  Sede  Epifcop.de  di  Firenzs  ;  e  ciò  fegià  .ti 
XI/^.  di  IdarKfi  dei  JblCCLXXXlI.  ab  Jacarnatione ,  intervenendo  al^ 
Id  fiktme  fimfj9ite»  dtre  il  detto  Vefewo  ,  ti  Generale  di  Vahmm 
Inrpfa,  molti  Abati  e  Monaci  dell*  Ordine,  $  quali  éeetttarùm 
i  fto  il  Monafiero  e  Monache  fitto  la  loro  ÌHrìsdi^j'ìne  con  Atto  pub- 
blico  ,  che  ft  conferva  nello  fieffo  Archivio  :  Aclum  in  loco  ,  qui 
dici  tur  ad  Mngnonem  prope  Florentiam.  Tetrus  de  Luca  T^ot.  i;. 
Martii  1281.  La  maggior  pero  folUcitudine  di  Vmiltà  er4  la  C/  jV- 
fa  in  onore  del  Santo  Trotettore  fuo,  ed  Evangelifia ,  che  la  vMe 
»f9t§  fpUiMs  9  magnifitd^  che  merito  f  elo^o  dal  Vefiovo  fiorenm 
tino:  Templtm  mirae  puhritHdfnis  :  per  lo  the  non  f  mAr.tviglia, 
fe  iung»  tempo  /offe  necejfario  a  terminarla  .  £  benché  il  Vefcuvo 
di  Fireiutf  Fréneefio  Mwaldtfthi  dd  Bagnarea  di  K  di  Maggio  del 
MCCXCVlh  la  confacrajfe ,  non  era  per  o  del  tutto  perfe^jonata ,  tOm 
me  appare  dal  Diploma  del  meiefimo  ,  in  cui  concede  Indvlienzs  a 
ehi  aiutajfe  con  limofme  qucjìa  Jabbrica  ;  ed  io  mi  aftengo  dui  rim 
portarlo  ,  poiché  il  Cerraccbini  tutto  dijìefi  lo  rifcrifee  nella  Serin 
de  '  VefcQ'vi  Fiorentini  »  e  rifcontra  con  f  originale  da  me  letto  ;  t 
di   quefia  Sacra  ne  parla  cure  il  Signor  Dcanenico  Maria  Mtnni  4I 

ZwK  h  4l'  ìi^  m,  U  Pi  U'}»*  »  che  proade  sbaeao  nel 
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flói^ióane  il  Vcfcovo  di'^FteTote'  Mmmmr^  clw     IHCI.  Febu 

traio  MCCLXXXII.  era  già  morto  ^  cernie  ofTerva  1'  ^mmìr.t'. 
roa  c  r  Vghcllii  poichó  il  Vcfcovo  di  Fielòle>  che  ^olc  la  pri- 
ma pietra  »  fu'  F.  F//r/jpo  dell*  Ordine  dcf  MiMn*!  ,  iuccedtito  % 

hUìnetto  ,  come  bene  l'crivc  D.  J^nazlo  Onidum  nclU  Vita  di 
S.  Vmiltk  Lib.  Il  Cap.  XVIII.  Si  parava  avanti  a  qucfta  Porti 
per  la  campagna  un  Borgo,  dclcritto  da  Brntdttto  yarchi  nella  liia 
Storia  Libro  IX,  e  iparfamcnte  in  qui  e  là  fi  vcJono  ancora  vari 
cdifizi .  Si  vede  traile  altre  la  Cincia  Parroccli:aIc  ibburbana  di 
5).  M'iTtino  A  Matite  f  'gli  j  della  qiial  Ch;cla  Ja^  più  antica  mc^ 
inoria,  che  io  ahbia,  c  del  MCCLXXX.  Il  Sl^,  -Géutano  Tot-,, 
tori.  Priore  viverne  di  qiicna  Chicla  ,  ha  una  Nota  di  Priori 
iuoi  antccelTorl  i  c  di  quc/H  tu  uno  il  Prior  Co/imo  yi^nMi  me-* 
tnorabilc  t^r  molte  fue  oflcrvazioni*  AftTonomiche  laiciste  oiat 
nofcrittc  ,  e  di  me  vedute  ,  avendolo  io  convcrllito  .  Si  può 
tralaiciarc  il  racconto:,  che  t'a  d*  un  cerco  Pnor  di  Moiuughi 
Ti  anco  Sarthtrtì  nelle  liie.  Novelle. 

Si  vedeva  (otto  ad  eflà  Chielk'  1'  Oratorio  di  S.  ^ntmìo  col 
Palazzo  del  Vc((:ovo  l  iorcntino  ,  Popolo  della  mcdefima ,  nel 
tjuale  abirarono  Papa  Etiginìo  II',  c  Papa  CiuyanHÌ  XXIII.  c  vi 
morì  il  ScMito  Arcivclirovo  nofho  .Antonino-^  e  inoggi  e  tutto  pa* 
reggiato  al  fiiolo .  Ma  perchè  pcchilfìmo  lì  la  inoggi  di  qucflo 
deitrutto  Palazzo  del  Vclcovo ,  mi  giova  il  dilcorrernc  qui  ui^ 
roco  pià  diflìifamente.  La  Chieia  o  Oratorio  di  S.  jùitonk  a 
^Ionte  Vj;hl  era  dinante  dalla  Città  circa  un  quarto  di  miglio, 
onde  fi  chiamava  5"..  ^atonia  fmr  delle  mufA  di  Firenzf ,  e  /««r 
'itila  Torta  di  Fatma  }  e  pofhVa  alle  radici  di  Meme  Vghi,  cosi 
3ctto  Cicdo  io  da  lino  f'go  o  J'^i»if  Ilio  pollèflbrcs  non  lontano 
dallo  Olpizio  o  Convcntino  de'  Frati  ^madti y  il  quale  é  adelFQ 
tenuto  dai  Frati  Minori  Cappuccini.  E'  da  raperfì,  che  il  Vc- 
fcovo Fiorentino  poffedcva  ragioni  e  beni  in  qucfto  monte  fi- 
no air  undccimo  leccio  .  Imperciocché  trovo  nel  Regiftro  del 
Vclcovado,  che  ncU*  anno  MLXXiV.  Panieri  Velicovo  Fioren- 
tino concedè  in  feudo  a  9arottt  e  Vittro  tratelli ,  figli  di  Giv^ 
1:1  fi  ni  ,  un  pezzo  di  terra  pnfta  prcffo  a  Monte  Vghi  per  1'  an- 
nuo iitto  di  un  congio  di  mclVo  da  pagarli  in  tuturo  i  e  nel 
MCXVI.  che  ^fefyuÌM  figliuolo  di  Gberaréneeio  ,  e  l{k(é  (iia 
moghc,  diedero  a  T^.tro  figliuolo  di  T.»5«o  chiamato  Lofkjr(,'/'j , 
un  pezzo  di  terra. pollo  in  Monte  Vghi  con  l'  obbligo  di  pa- 
gare delta  medcfìma  ogni  anno  nd  tempo  della  vendemmia 
ictte  orci  e  mezzo  di  mofto  al  Vefcovado  Fiorentino  .  Nel 
MCCXCIX.  il  \'ticovo  Francefco  comprò  da  Gra^jano  figliuolo 
di  SuUimnt  del  Popolo  di  S.  Ftlne  in  Piazza  un  podere  con 
'terre  e  calè  pofto  preffo  a  Firente  appiè  dì  Monte  Vghi ,  il 
qiial  podere  era  di  cento  quattordici  rtaiora  ,  c  ìqì  panora , 
a  corda  e  ietta  mifuta  Fiorentina,  per  prcuo  di  iixc  trcmiU 

€  X  dugen- 


XXXVI  PREFAZIONE. 


Hugento  fcflanta  tre,  c  foWì  cin<iuc ,  di  Fiorim  piccoli,  t  rtm 
«ione  di  lire  ventotto  e  foldi  dieci  di  detta  moneta  per  cia« 
Ichedano  ftaioro.  H  Vefcovo  jtittmh  it  Orfi  nel  MCCCX.  coni* 

prò    dalli  Chiefi  di    San  Sdlvdtore  un  pezzo    di    terra  poftft 
in  Monte  Vghi  prefl'o  al  podere  del  Veii:ovado.  Bind§  poi  del 
Signor  Bìlifiàréo  nel  MCCCXVI.  con  titolo  4i  penmitt  diede 
al  detto  Vclcovo  ^4ntonto  i  Tuoi    poderi   di  Monte  Vghi  per 
fbllievo  de'  poveri .  Il  lodato  Vcfcovo  Antonio  tu  quegli ,  che 
terminò  e  pcriezionò  U  Chicla  di  S.  ^Antonio  col  Palazzo  cir- 
ca l'anno  MCCCXU.  E  per  vero  dire  in  <]ueU*  anno  il  me* 
defimo  Vcfcovo,  come  Giiu^ice  comprnmiirario,  pronunciò  Lo- 
do in  una  lite  ,   che  veiicva  tra  le  Monache  di  S.  Mutreo  di 
•Arcetri ,  e  un  certo  Venexiaiio,  fopra  alcuni  beni  e  tondi  ,  i 
quali  dal  Vclcovo  furono  aggiudicati  al  Veneziano.  E  perchè 
le  Monache  in  quel  tempo  ,  nel  Quale   avevano  ritenuti  quei 
beni ,  non  avevano  de'  frutti  ibddistatto  a  certi  legati  pii  ,  il 
Vcfcovo  le  crnHannò    in  cento    fiorini  d'  oro  da  darfi  all'  i- 
dettò  Vcfcovo  j  perche  poteife  terminate ,  adornare  ,  e  mobiliare  • 
la  Chiefa  di  S.  jtmnBh  e  il  Falasco  •  Eflèndo  tuggito  a  Fi- 
rence   Papa  CiwAnni  XXIII.   ed  eHcndogli  proibito   dai  Fio- 
rentini r  entrare    in    Città  ,  fi  fermò  in  qucfto    luogo  ,  co- 
me n  conolce  da  alcune  liie  Bolle,  c  come  iciive  Scipione  ^nu- 
miréta.  Trattencndofì  Papa  Eugenh  IV,  colla  foa  Corte  in  Fi- 
rence  pafTàva  talvolta  qualche   tempo   per   rìcrearfi    in  quefto 
'Piazzo  del  Vclcovo  detto  di  S.  Antonio,  dove  gli  furono  te* 
iniìdie  per  arredarlo  da  un  Vefcovo  Lombardo  d'  accordo 
con  T^ìccolo  Tircìnino ,  che  allora  era  col  fno  cfercito  in  To- 
i(;ana ,  come  i<:rive  i'  Arcivekovo  S.  ^Antonino  nella  Somma  Iftam 
TiéUe\  il  quale  Santo  era  folito  di  ritirarli  in  qtiefto  Palacco  per 
villeggiare,  dove  poi  anche  mori,  come  ho  dcrto  .  Ma  fembra , 
che  più  d'  ogni  altro  fi  dilcttafTe  di  quella  villeggiatura  il  Ve- 
fcovo Antonio  D*  Or/ò,  come  appare  da  alcune  Carte  dell'Archi- 
vio Capitolare  di  Firenze  degli  anni  MCCCXVII.  e  MCCCXX. 
Che  r  Arcivcfcovo  OrUndo  hwàrli  ancora  fi  tratteneffe  in  qucfla 
Villa ,  ce  lo  inoflra  un  Atto  del  medcfinio  l  uto  nel  Palazzo  di 
Monte  Vehi ,  apprelfo    il  Brocchi   nella  Defcrixjone   del  Mugello 
ftg.  112.  Di  qucffa  Chicli  di  S.  Antonio  non  c  rimaf^a  vcAì- 
gta  alcuna ,  vcdendofi  moggi  -Solamente  un  baflTo  rilievo  m  pie- 
tra rappreiiintante  il  Santo  ,  e  fitto  nel  muro  ,  che  circonda 
Je  tenute  Epifcopali  lunco  la  via  maeflra .  Si  vedono  però  an- 
cora i  fondamenti  del  Palazzo,  c  in  qualche  diftanza  vi  c  un 
vivaio,  fabbricatovi,  a  quello  che  io  credo,  per  alo  dell'  iftctTo 
Palazzò . 

Dietro  e  in  qualche  diAanza  da  S.  Martino  di  Montughi, 
i  un  Monaftero  di  Monache  dell*  Ordine  degli  Vmiliati  inti- 
tolato S,  UtrUf  t  fondato  da  oag  di  C<0i  iXnni«««rr.  Di 
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Ho  Convènto  così  parla  il  Senatore  Carlo  Stmtx*  ,  appreffo  il 
M4nni  nel  Tomo  VII.  dà  Siculi  pdg.  q6.  <  /ftf.  Lmieri  di  D^và»- 
MMO  DavanKjirt  del  ùopoh  di  S,  Trituté  di  FiffnTtt  f  4hho  MCCC» 
XXXVh    per  fuo    teflamento  idfefé  »  ebe  de'  /noi    beni  ,  in  un  fno 
podere  polio  nel  popolo  S.  M-trrino  a  Montttgbi ,  fi  fabbTtcafJe  un  Mom 
nàftero  di  Monache  con  Oratorio ,  nel  quale  fi  jpendeffe  fiorini  lOOO. 
«rf  «redi  uni'verfali  fece  i  Vneri  di  Crìfto  da  nominurjì  dagli  Efe^ 
emvri  di  detto  fuo  teflamento  ;  ed  invlfre  lifiio  al  detta  Monafler» 
ds  fékbriearfl  imui*  cinque  di  grano  /'  anno  .  Mori  il  detto  Lotm 
tètri  r  Mfino  MCCCXXXXl  ed  i  detti  Efecutori  tumimàrono  tre  po^ 
ntert  in  eredi  di  detto  Lo tt ieri ,  le  quali  fi  contentarono  di  tire  if. 
per  eia/cuna ,  ed  il  reftante  lo  rilafciarono  a,  detti  Efecutori  ,  i)f  r- 
thk  h  dsflribuiffero      poveri ,  e  luoghi  pie  ,  come  4  /oro  parejfe  ;  i 
quali  tmtto  éppticarono  a  detto  Monaftero  »  che  vollono  f  chiamaffc 
S.  M^rta ,  e  militaffc  fitto  U  tioM*,  ^*  Fmiiiati .  U  detto  Mo- 
najiero  Ji  comincio  4  fabbricar*  ti  i*  FUI.   di  Maggio  MCCCXLIL 
e  fi  fini  il  di  XX.  di  Febbraio  MCCCXLIIL  \V//rf  ftbbrica ,  e  maf^ 
ferizìe ,  fi  fpefi  F.  415 ^  La  prìmA ,  che  Vt  pigliaffe  V  abito  di  Mom 
naca  fu  Mona  Lotta,  figliuola  di  Meo  degli  .Acciainoli  ,  moglie  che 
fk  di  Dino  Cortuucbinit  che  fi  chiami»  Suor  Benedetta;  e  prefe  V  4- 
bito   il  di  primo  di  Settembre   MCCCXIJII.  Dipoi  dal  detto   di  prìm 
mo   di   Settembre  aI   d*  primo   di    ÀUrsj^    vi  fi  fecero  Monache 
Snor   Mdddàlewd   di  Lépattio  d/f  J^gmlfenini  ,  Suor   facopa  d'  ^w- 
mannato    Teccbini  (  Efecutore  )   Suor  M-uglerita    di  Zanchi  Corfi^ 
ni»  Sitor  FratuefiM  di  Guido  Tagni  »  Suor  Caterina  di  Iacopo  Gj«- 
dereVi,  Smr  E^t^lmeA  di  Clone  Metti»  Suor  NiceoléidéiBerf 
Talenti  ,  Suor  Filippa  di  Filippo  ^rrjolieri  ,  Suor  ^gnola  di  Ser 
Baldo  Fraeaffatù ,  Suor  Lifabetta  di  Coppo  Stefani»  Suor  Marté  di 
Gherardo  Filippi  ,  e  due  Cotrverfe  .  Il  Veficvvo   di  FirtHXf  f  dnm 
.liCCCXLIlL  confermo  V  crJi/i.tsJone  ,  U  fabbrica,  U  Bagola,  e  U 
Prioria,  di  detto  Monafiero .  Ter  1'  affedìo  di  Fireiucf  f  Muto  MDXXX. 
le  Monache  di  queflo  Mvnajìero  fteUero  dentro  U  Città  nelU  C«W- 
pc^uia  del  PangeUJÌA  ,  e  -vi  continuétrono   antera  a  ftare   pOt  mefi 
dopo  che  fu  Itt'Jto  V  ajfedio .  Sin  qui  il  Senatore  Stroxjej.  :  C  Cir- 
ca altre  particolarità  di  detto  Monaftcro  fi  conlulti  il  Signor 
.JltUnni   nel  Juoeo  citato  ;  liccome  Eugenio   Camurrini   Tom.  HI, 
pag.i^o.  c  fegg.  11  P.  £/;W  nella  liia  Stona  delle  Religioni  Tom.  VI. 
pag.  172.  ta  menzione  di  quefto  Moaaiiero^  e  di  due  altri  del» 
r  illellb  iftitnto  ,  rùnafi  come  tre  relifQÌe  del  ibpprclTo  Or« 
dine  dc^II  Vrailiatì . 

Dirimpetto  la  Porta  di  Faenza  erano  alcuni  Archi  deir  an« 
tico  Acquidotto  di  Firenze  «  onde  il  luogo  fi  chiamava  però 
fino  dal  fecolo  XII.  Inter  jtrem»  e  Tr4  f  jtrtmts ,  e  ^rmté» 
perché  allora  molti  c  forfè  tutti  gli  Archi  ancora  cfiftcvanoj 
quando  al  |;iorno  di  pegi  non  ve  ne  iono  altri  clic  due  «  bcn«* 
19  W.  luoghi  &  oflèivino  anche  inogsi  t  foDdameotl 
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JcrIì  altri  Archi  ;  cerne  pia  è  detto  a  ^g.         Dell*  or\%ì1iè 

e  continuazione  di  qucOo  Acquidotto  f\  veda  il  Sie.  hltnnt ,  Defle 
Tfrme  F'mtHtlne  Lio.  IL  Cup.  K  Ma  dcJ  mcdcnmo  li  parlerà, 
più  diffitfamcme  in  luogo  pui  opportniio.  In- quello  Inofio  del* 
1'  Arcora  era  uno  Spedale  o  Nolccrmio  detto  5"^»  àtov.inni 
frali'  ^1  cord  t  che  di  prediente  c  una  Commenda  de*  Cavalieri  di 
S.  Gì(,i'>tnni  df/Umitétio  »  dlèndo  Atto  •  diftrutto  il  detto  Spe-* 
date  .  For(c  un  pezzo  di  muro,  che  prcffo  a'  due  Archi  Ieri 
ve  di  riparo  ad  iin  campo  ,  é  qualche  avanzo  dello  Spcda<« 
ìc  di  San  GtvMnm  .  Fu  quello  fondato  da  un  certo  F. 
di  Jijrtijllno  .  Il  Marini  nel  citato  TrAtt.ito  delle  Ttrtr.c  Fkren- 
tÌH«  Lib.  U.  Cap,  JF,  pag.  x-].  cosi  licrivc  :  J:  patito  a  S'j/i  G»»^ 
tfUUHÌ  >  qHefio  tra  uno  Spedale  Jubhricato  fuor  dì  Fìrtnxs  •* 
perà  di  un  eerto  F.  i*jforo  dì  V.trtoltno  ;  e  it  t/uéde  Ì9po  varie 
nieende  fu  fotiftdtitu  nel  MCCC  XCf  1.  fitto  il  Commendatore  di  S.  la- 
èopo  in  L\iTiif  (i  ioìbolinì  F.  Gio.  C  ecdi  de'  F^fji  da,  Tv^na  j  al  /no 
Ordine;  e  i»  ultimo  per  V  affedio  iettato  a  terra  :  eon  UM  Cow» 
pagnia  allato,  a  ni  fu  dato  prin.ipio  nel  MCCCCXXJX.  da  un  tal 
Gregorio  Spedalingo  .  L'  uno  »  e  l'  altra  ,  al  dir  dello  StroKJU  » 
Wifmfiér^MO  i  nomi  Tra  f  jlrewé ,  e  in  ^rewata ,  iugli  ^^réi  di 
alcuni  (oncìoni  /'.ini  J.t^li  jntiili  Cvhfti  J(cm.f//i  vicino  (7'c.  Di  quc- 
ito  Spedale  lì  tiova  memoria  nella  Scoria  MS.  del  Convento 
di  S.  ^gata  ccmpoAa  dal  P.  D.  ^nfelmo  Coffaiom  Monaco  Ca« 
/  maldoleic  Veneziano,  fino  di  circa  al  MCCCXXIX.  colle  le- 
jjucnti  parole:  In  tefi.imento  fatto  V  .inno  1319.  dalla  nobil  do»- 
na  Giovanna  vedova  di  J{f'gg'eti  Bentaccordi  di  Bentaccordi  >  e  fi* 
pinola  del  fu  Ceri  F^/nuci  de'  Mvnaldi  ^  ef  flente  nel  'Protoeolio  M 
Ser   ^AldLbr.tndino  di  Str  ^Ibizj^o  TS^of.iio  d.tl  1527.  al  '^'i  fi 

leggono  i  Jf^ne/iti  Mon^/nri  di  Frrc/txjr  beneficati  dalla  tefi.itrice  Gio- 
"Vanna  ,  cioè ,  quello ,  Monialiim  S.  Catharinae  de  Florentia  ;  Moniom 
Itum  S.  lifulae  de  Florentia  ;  Moni.iHtint  S.  Luciae  in  1  ia  Crn(tt 
de  Florentia  i  Monialium  S.  Mariae  de  ^eneto  de  Ha  Sanfìi  Gal- 
li; Monialium  Sottrae  ^gatbae  it  Bibbiena  i  Fratmm  Sancii  Tetri 
dei  Mnrro/ie  de  Florentia;  Mufiialinm  Sancii  lobannis  F.-'.-uticlifìae  de 
Florentia  i  Monialièitn  Sancìae  Mariae  lUtrii  j  Monialium  S,  M^tiat 
Vrbanae'i  Hojpitatit  Sanffi  loi/annit  Inter  ^reus  .  Ma  più  antica 
memoria  di  quefto  Spedale  è  un  lìscve  di  Papa  Giur.anni  XXIL 
fatto  da  me  eftrarre  dal  Rcgiftro  delle  lue  Bolle  ^  lùo  anno  I. 
Tdr.  in.  Epijì.  1417.  dato  nel  MCCCXVII.  e  diretto  al  detto 
F.  ìatopo  fondatore  e  Spedalingo ^  il  quale  c  il  fct^uente:  lohanm 
■Ties  Fv'Jcopus  Sctvin  Servcrim  Dei  l'uivcrfs  ClrififìdeUbus  pr.trfentrs 
iittcras  infpeéikris  falutem  CT  ^pokotitam  ìieneditiionem ,  Licet  is  » 
de  tuiut  munere  nKnit ,  ut  digne  jwi  a  fnis-^uMUnis  at  laudigli» 
ter  ftrviatur  ,  de  abundantia  pietatis  fuae  ,  qnae  merita  fupplicHm 
exredi t ,  CT  vota  bene  fcivientibus  multo  m>{iora  tribnat ,  quam  va» 
Jeant  fromertri  s  defideranta  ind9  rtdétrt-  Ikumno  popnlnm  atcepta<* 
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ytéM ,  fUtkt  thrlfii  dd  eompldcendHm  el ,  qiufi  ^ihuiddm  ìUe.Trns 
ttmurihiu»  i^dulgeittUs  fàlicet  O"  remìfftonìbHS  ìnvìt.imHs ,  ut  exiu- 
4f  ridddiitur  dhl»dt  grdtide  dptiores.  Cum  iiitur  di/ennf  fìlÌHS  Frd- 
$er  Jéeobus  Hofpìtdlàrius  Ho/pitdiis  SdM&i  hbdmnis  Bdptijìae  Inter 
§§M  prope  Fhrentidm  voìent   terrend  prò  caelefìibits ,    CT"  tranfìtorid 
fn  deterni i  ,  ftlìci  tommercio  commutare.  Ho/pitale  ipfnm ,  in  quo  f-tm 
vM  fMdm  mUitru  infirmi  neiplumtiir  ewmnmmter ,  nee  non  V*  qnàn^ 
ddm  in  eo  CappelUm  ai  honorem    e'naicm    Be.itl  hldinis  Bxpfi/lue 
de  boHÌs  propriis  pid  devotìone  con/ìntxerit ,  fi^nt  dedicdrit  dd  ipfo- 
fum  Infinmftim  ^Jèqmmn  ,  fìcut  ipfi  nohii  fns  petieione  monfird^ 
ntìt  ;  mt  cupientes ,  ut  dìcls  CAppelid  eo  devjtÌHS  congrui s  I  jn  ji  ibiir 
S  Fidelibus  frequentetHr  y  CT  Infirmis  eìsdem  eo  copiofm  manus  /ubbi- 
dii porrìgatur ,  tjuo  Fideles  Cbrifii  abunddntidt  f^trtHulinm  idrgiM^ 
me  donorum  fi  nyverint  confoveri ,  de  Omnipotemttt  Dei  mifiricordi^  , 
Beatorum  Tetri  O"  Tun!i  ^pofì^brum    eius    dH^oritMe  confifi  ^ 
omnibns  virt  poenitentibitt  O*  confilfis  ,  qui  Cf^ptlUm  ipftm  in  7^4* 
i'rmtate  V  BffMrrefìione   Domimi  eentum  ;  qni  vrro    in  Beatae  de 
jChriofite  Virpnìs  AUri.te ,  <jr  Btdtì  hh.tnnh  B-iptifìif  ,  F efììvìtAtibits 
devote  vifitdverint  dnnudtim  ^  iX  Ut  »  qi*'  pruediiUs  infirmi s  pi4s 
ettemofynds  erogabmtt,  qnddrdpntd  diet  de  imÌHitéìit  fibi  poenitentiii 
ntifericuriiter   rcl.txumus  .  Djrum  .Avcntonr   Ilf.   Idns  Fcbrit-irii  Van. 
tificatus  noftri  anno  primo .  Adornavano  qucfto  $j>cdale  alcune  Pie* 
ture  dì  BMHOmico  Buffdtmdtio  ,  delle  <|uaH  cosi  ferire  il  Vdfdri 
nella  Iba  ^itu  :  ^  S.  Gìwdnni  Frd  T  Mare  ers  u/u  Vaffìone  di 
Crifto  di  mano  di  Bmndrtfìco  molto  bdl.t ,  e  fird  f  altre  co/e  ,  cbe 
fvi  erano  molto  lodate  ,  vi  era  un  Giuda  appiccato  dd  nn  dSvero  -, 
fatto  con  molto  giudicio ,  t  heltd  mdniera  .  Similmente  un  vecchio, 
che  fi  fiffiava   il  rt.tfo  ,  era  naturaUfiìmo  ;  e  le  Marie   dirotte  nel 
pianso  avevano  arie  e  modi  tduto  modefti ,  che  merttavuno ,  ficondo. 
tfwitl*  età ,  the  t$o»  éwevd  smeord  rosi  fdeile  il  m»d»      tfprimere  gli 
affetti   deW  animo  m/  pennello,  di  effire  grandemente  lodate.  T^elld 
medefima  faccia  un  Sa/ito  Ivo  di  Brettagna,  cb'  aveva  moiu  vedo- 
w  e  pupi  Hi  ai  piedi  ,  erd  Usond  figura  :  e  due  ^Angeli  im  drid, 
che  lo  coronavano ,  erano  fatti  con   dohijfin.i  maniera .   Qitefìo  ed!', 
fido,  e  le  pitture  infieme  furono  gettate  per  terra  i'  anno  della  gHer^ 
IM  dd  mtte  cinquecento  'ventinove.  Scrive  ancora  ì\  Fa/ari ,  che 
Lippo  Pittore  Fiorentino  dipinlc    in  S.  Giuvanni  Fra  1'  Arcora 
intorno  alla  (iiddctta  Padionc  di  Crifto,  latra  da  Buffalmacco, 
nolte  figure  a  t'relcoj  che  iuroao  tenute  belli  iJimc  da  chiun. 
le  vide. 

In  qualche  diftanza  e  per  la  medefima  via  del  Romituzzo 
e  lo_  Spedale  di  S.  Lucid ,  dove  pcniò  che   prima  abitatH:  ua 
.  Romito  ,  e  jierò  11  dict  la  Via  e  lo  Spedate  Dr/  P^mitujjtfi  • 

Profcgucndo   oltre    il  viaggio  ,  fi  arriva   al  Ponte  a  Hi- 
fredi  ,  Villaggio  confidcrabilc  j  bagnato  dal  torrente  RitVedi  , 
^  chp  va      sboccare  inoggi  là  da  Pcretola  in  Arno ,  dopo  avp. 

re 
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te  ricevute  h^l  Tuo  Ietto  le  acque  dell*  aireo  mdMHiò  3el  BIc» 

gnonc ,  picHo  al  Ponte  di  S.  Dondto  a  Torri,  Convento  inoggr 
<ii  iMonache  CiAcrcienfì.  La  Chieik  del  t'onte  a  Rifredi  é  Is 
Pieve  dì  Srefaitù  Vm  Vane,  volgarmente  ìn  T«ie  j,  la  «jntle 
c  ampia  e  ben  dotata  .  Ma  il  Borgo  ,  e  i  vari  edtfìzi  ,  «hC 
erano  intorno  e  f'uora  della  Porta  di  Faenza  ,  fono  delcritti  « 
come  ho  detto  «  dal  V Archi  nella  Tua  Ifìori*  Fioretitìnd  Lib.  IXJ 
153.  ove  dice  >  che  il  Borgo  di  quefla  Porta  durav*  preffi» 
.a  un  miglio  ,  v.dc  a  dire,  fino  al  Ponte  a  Rifredi. 

£  veramente  la  veduta  dei  contorni  di  Firenze,  fuora  di 
Porta  a  Pinti  ,  e  fuora   di   Porta  a  San  G4//0  ,  c  fuora  di 
Porta  a  Faenza  -,  è  dcfcritta  affai  bene    dil  lodato  Farcbi  I.'- 
bro  JX.  della  Storid  Fiorenri/ia  pa^.  i^i.  così  dicendo  :  L*  ter' 
t^t  T9rté  ,  U  q»éle  fi  thìatM  ^ii  Fiefité$M ,  jt  ehimma  oggi  la  T»r» 
ta  A  "Pinti  ,  e  non  bd  Bi/r^o  ,         folamentf  alcune  taj'e  ,  dirima 
petto  alle  qiuli  d  u»  trur   di  mdno  è  il  bellijfimQ   Convento  dei 
Frati  Ingiefnati,  e  d  im  trar  d*  arco  per  lo  diritto  quello  ài  Me* 
Hdci  di  Camdldoli  chiamato  San  Benedetto ,  con  una  Torre  4  dììrlMM 
petto .   Toro  fof  rd ,  doa-?  fi  comincia  a  jUlire ,  fì  rro-.u  d  man  de» 
fird  Carncrétd  piena    di    tdnti   e  sì   bei  cdfdmenti  ,  de  mdiaget/olm 
mente  fi  potrebbe  credere ,  chi  'veduti  non  gH  dvejje  ;  e  dd  finiftré , 
l'Crfo  Mtit,none  ,  l.i  Cbifja  ,   che  fi  edifica    tuttavia  in  onore  della 
l'ergine  Maria  della  Sbercia  i  e  /opra  ejfa  il  inoio   de*  ^fintiti  di 
Camdldolii  e  vicino  d  quefh  il  Tataw  Riamato  t  Tre  Vi  fi  edifi- 
rato  da  Mefpr  Matteo  V.tìmicri  .    Jnn.tnzjch'e  s"  arrivi  alP  erta  di 
JFiefiile  fi  trova  il  Convento  de'  Frati  Ojervanti  di  San  Domenico, 
t  dirimpetto  a  quefio  d  me^KA  fpì'fgé'a  verfi>  Mu^none  H  irandifii- 
nto  e  belli/pmo  Convento  de*  Canonici  F^f,olari ,  chiamato  la  Badia  di 
Fiefiile ,  edificato  con  incredibile  fpefa  da  Co  fimo  de'  Medici .  In  cape» 
dll'  erta  /opra  una  Inaga  feala ,  accanto  al  maraviiliof)  Tj/./^^o  di  Lo» 
renxjì  di  Tierfrantefio  de*  Medici ,  fied*  Id  Chiefa    al  il  Mnnifiero 
de'  Frati  Mendicanti  di  San  Gh  olanw  j  a  min  deftra  del   ìjuaIc  ,  ma 
in  Julia  ^iit  alta  parte  del  monte  ,  non  più  che  due  miglia  lonta- 
no da  Firentf  s  va^he^pd  FieJHe  j/4  Citti ,  ed  o^gi  fruttìfero  man» 
te  benché  ancora  Città  ,  tutto  il  piano   e  tutti  i  colli  dintorno  d 
Firenxs  i  diro  ancora  Citta ,  perche  ha  firmpre  avuto ,  ed  ha  di  pre-» 
/ente,  il  Jko  Vefitm,  U  VìaKXfi  dow  h  la  Cafit  del  Vefiwo,  e  U 
Canonica ,  e  un  belli ffimo  Trato  ;  e  nella  piii  alta  parte  della  Città , 
dove  f»  Ita  la  t^ca  ,  e  il  Munifiero  de'  Frati  Offervanti  di  San 
Francefio .  E  nH  vero  la  flamjt  di  quefio  amenifiìmo  poggio  è  piém 
tente  e  dilettofii  tanto  ,  che  par  vero  quello ,  che  favolofamente  fcrim 
VI} no  alcuni ,  cioè  ,  che  fiuffe  edificata  da  Atlante  fitto  cofiellaTjont 
di  dover  porger  fimpre  a  chiunque  l*  abitajje  quiete  di  mente  ,  rim 
fojò  di  corpo  ,  e  allrgrezj^  di  cuore .  yicinn  d  Fiefole  fono  d*  off^ 
intorno  molte  cafe  ,  ed  alcuni  Talazjcj  ,  come    Caftcl  di  Toggto  ,  e 
l  incignata  de^li  Uleffandri  j  rimontro  qnafi  aUd  Jorre  deiU  ftejfi^ 
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f  per  U  tlìÀ  ;  eU  edU  ver/o  MéÌ4tf ,  éppimU        Mnile  Ceeeù  , 
è  il  Con'vento  della.  Boccia  .  TralU  Torta  alla  Croce ,  e  quella  a  Tinti , 
non  è  Tortd  ntjfuna,  muraté,  md  und  Torre  con  cinque  facce  ,  lé 
qudU  fi  ebidmdvd  tmtiedmemte  U  GmrJU  M  Mdfféùo  ,  ed  oa'i 
Torre  ^  Tre  Canti  .  La  quarta  fi  cbiamd  dd  un  Monafterio  y  che  è 
poco  fuori  di  lei  da  mano  dirtttd,  la  Tortd  4  Sdn  Callo,  il  qtial 
Munijìero  fn  nturaglid  del  Commne ,  ma  fatta  Ut  maggior  parte  ddi 
M'igfifico  Lor enifi  per  foddisfare  a  Fra  Mariano  da  Ghina^tjijtno  del- 
t  Ordine  de'  Frati  Eremitani  di  Sant'  ^goflino ,  tanto  ricco  e  gran- 
de,  quanto  effer  dovea  un  Con'vento  capcMe  di  cento  Fr.ttt ,  i  qua- 
li continuatamente  abitare  tn  poteffuno  ;  e  da  quefto  Cori'venro  CinHdm 
no,   che  fu  l'  ^'(rchitetto  y  e  tutti  gli  altri  della  cafi  de'  Glamler- 
ti  uomini  eccellenttjfmii  t  furono  pofeia ,  e  fino  ancora ,  non  Giamberti 
ebidmdri  s  ma  dd  San  Gallo  *   Acanto  alla  Torta  dì  fuori  è  m 
Tcnte  con   m.trz,occo  di    pietra  ,  fatto  il  qnsle    paffav.t  /'  acqna  di 
Mugnone  f  bagnando  fempre  le  mura  dell  A  Città  ,  infno  che  di  là> 
mIU  Torta  al  Trato  fgorgava  in  Jtrwo:  ma,  con»  fi  diffe  nel  lim 
hro   di  fopra  ,  fu  con  poco ,  o  nefjun ,  giovamento  verfj   !.i  Torta  a 
Tinti  t  ptr  riempier  d'  acqua  i  fojjì ,  rivolto .  Ha  quefia  Torta  non 
nno ,  ma  ine  Borghi ,  i  quali  fono  pieni  di  cafi ,  e  di  botteghe ,  eom 
tutte  r  arti  nereffarie  ad  una  Città;  e  con  un  ofìerìd  in  fulla  Tia;^ 
za  delle  maggiori  e  piti  belle  ,  cbe  'veder  fi  poffano  ;  dorve  i  giorni  i 
fhe  non  fi  la'vord  t  vanno  innumerabtli  artefici  ;  e  quivi  bevendoci 
e  giuocando ,  attettdono  a  darfi  piacere  y  e  buon  tempo:  Il  Borgo  defiro» 
fe$uitando  fempre  lùrino  alle  rive  di  Mi^^none  y  va  infino  al  Tonte 
atta  Badia  y  cosi  chiamato  dalla  Badia  di  Fiefole  fopraddetta  ,  il  qu»i- 
le  Jpa3(/o  è  un  bno»  miglio,  dove  fono  piìt  botteghe ,  Cbiefe ,  e  Mnm 
fiifteri .  Di  fopra  al  Tonte  da  mano  fitiiflra ,  quafi  dirimpetto  alla 
Badia,  in  luogo  alto  e  rilevato  fiede ,  e  quafi  fi  pavoneggia,  il  gran- 
de e  magnifico  Taiazjfp   ^  Iacopo   Sahtiati  con   una  larga  e  Inn^ 
ghijfima  via  fatta  da  lui,  la  quale  rìcfce  in  fulla  firada  di  Bolo- 
gna .  li  Jecondo  Borgo ,  cbe  'va  diritto  fu  per  la  cofia ,  arriva  (  la- 
fciando  da  man  iejfra  il  btìh  e  ben  pofio  Taiazj^o  de'  S affetti,  ri 
altre  molte  riguarden.'oli  Ville  J  alla  Loggia  de'  Ta^zj  .  Sopra  la  Log- 
gia ,ìl  cominciar  d*  un'  erta  fi  trova  il  pìccol  Bor^o  chiamato ,  per 
la  dtfianxji  da  Firenze ,  la  Tietra  ^l  Migliaio  \  (  Qui  icmbra  sba^ 
jgliate  il  Varchi,  poiché  il  Borgo  ibpra  la  Loggia  iì  «lice  La^ 
ftra  ,  ed  c  lontano  da   Firenze  due  buone  miglia  i  Pietra  Al 
Migliaio  poi  è  innanzi  ,  che  fi  arrivi  alla  Loggia ,  in  diftan- 
'tt  da  Firenze  tin  fot  mìglio  i  dove  fono  botteghe  ,  t  oftcria^ 
e  uno  fpicndido  e  f'ontuofb  Palaz/o  del  Marchcle  Capponi.  Sha- 
glla  ancora  nell'  aifcgnarc  la  diftanza  dell'  Vccellatoio  da  Jhi- 
renzc,  perché  fono  almeno  otto  miglia  )  poi  lafiiato  Trefpiaùo 
j'  arriva  fempre  ftlendo  alF  Vccellatoio ,  cinque  miglia  lontano ,  om- 
de  a  coloro ,  che  da  Bologna  vengono ,  fi  fchopre  in  un  tratto  tutto 
l4T<n:(j  quanto  egli  e  grande  ec.  Fuori  di  quifta  Torta  lajciando  l^ 


fdificÌ9 ,  il  quale  per  efjere  idi: 
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numerabili  faille  con  eJtpì  mirabili ,  e  piit  mirabilt  d»  tutti  $li  éK 
(ri  Carelli  'h{uvwi  edificato  dA  Cofimo  Ftccbio . 

Profccuendo  il  viaggio  di  là  dalla  Porta  a  Faeazt  Tempre 
lungo  le  Mura ,  c  vcrlò  Mezzogiorno,  fi  trorara  la  Porta  di 
Polvcroia  ,  che  in  oggi  non  cfiftc  ,  e  fi  diccra  ancora  Porta, 
di  Gualfonda  >  come  dice  il  y^rcbi  ,  il  quale  sbaglia  in  due 
maniere  \  perchè   pone  1«  Poru  4t  Pòlverola  tra  la  Porta  a 
S.  Callo  f  c  quella  d.  Faenza;  mentre  era  tra  la  Porta  di  Facn-. 
za  ,  e  quella  al  Prato  :  e  perchè   crede  ,  che   fi   dicelTc  Porta 
Polverola  da  un  Monaftero  di   Monache  detto  in  Polverofa  ; 
quando  V  antico  Aio  nome  è  di  S.  Donato  ^  Torri ,  di  li  da! 
Pifrcdi  J  c  Polvcrol*  A  ^fcìU  quella  parte  di  campagna,  che 
da  detta  Porta  ti  eftende  lino  a  quel  Monaftero }  e  il  luogo  Pol- 
verofa  é  retto  dalia  Chielà  Parrocchiale  detta  di  S.  laco/fo  in 
Polvcrofa  ,  Subuibana  e  prcffo  a  Firenze,  unita  al  Convento  dì 
S.  Marià  i\(caW/rf  de'  Padri  Domenicani.  E'  poi  tanto  vero,  che 
il  Vdrcbi  sbaglia  dicendo  j  che  Porta  di  Polverola  era  tra  la 
Porta  di  San  C4//0  ,  e  quella  di  Faenza  ,  che  GlovAnni  P'Ula^ 
ni  nel  Lib.  JX,  Cao,  iS7«  così  fcrive,  defcrivendo  il  giro  delle 
«Itiine  mura  di  Firenze  :  DdlU  dtttd  Torta  e  Torrt  di  FMmu/t 
ij^o  a   quella ,  de  va  i»  T<dverofa ,  fi  ha  braccia  CCCXX.  e  unA 
^wre  in  metjtfii  *  dalla  ietta  Torta  di  Tolverofit  infino  aìU  MA» 
fité  fwté  M  iViif»  d*  Oini (fanti  ,  o»d«  efce  U  tné  ,  rlr  tu»  «l 
Trétù  ita  Tiftoia  »  e  a  Lucca  ,  fi  ha  braccia  MLXX.  e  cinque 
Torri  in  mexjcfi  te.  Del  Paelc  di  Polverola  trovo  memorie  fino 
dall'  anno  MCXCIII.  in  Carta  del  Capitolo  Fiorentino,  dove 
Ì\  mentova  un  pezzo  di  terra  e  di  vigna  porto  in  Tnlverofé» 
cui  confnant  Eccìcfia  S.  Mariae  T^o-vcllae  C'è.   Vna  via,  che  dirim« 
petto  alla  Chicla  di  S.  Lxda  di  lui  Prato  attraveri'a  dalla  via 
di  Palazuolo  e  nette  in  via  della  Scala,'  ft  dice  anche  in  og* 
gì  Via  Polvcrofa  ,  perche    innanzi  conduceva  forfè  alla  Porta 
di  Polvcrora }  o  per  dlcre  (tata  in  antico  una  parte  della  Cam* 
pagna  Polverola.  l>ipoi  fi  arriva  alla  Porta  al  Krato.  cosi  det* 
ta  da  un  Prato  ,  credo  io,  che  anticamente  era  in  quel  luo- 
£o  ,  e  parte  di  cui  efiftc  ancora  di  prc(i:nte  ;  oppure  perché 
conduce  alla  Città  di  Prato,  come  onenra  il  Varchi i  e  Cubito 
fuor  della  Porta  oltre  il  Ponte  (bvra  il  Mugnone,  il  qoal  fiasie 
già  ferviva  di  t'ofTo  alle  mura,  alla  dcfira  riva  del  fiume  era  un 
Convento  di  Monache*  ietto  li  titolo  di  S.  Martino  unito  a  u- 

M  Sfedak  chiamata  di  San  9t9félmmf  »  te  di  cui  Monache 


Digltized  by  Google 


(UEfAtfÓMB.  teiit 

InOggi  dlmòfihó  nel  Convento  it  S.  Martino  In  via  écìh  Seti» 
H  dentro  li  Città  3  ove  prina  era  uno  Spedale  di  S.  Marié 
della  Sed/d,  il  qiialc  diede  nome  alla  ftrada  .    Di  qucfta  Porta, 
al  Prato  cofì  parla  il  f^àrtli  nel  Lib.  IX.  citato  :  Seftd  ed  ulti-' 
Éld  delle  Torte  di  qui  iT  Urin,  0  perchè  muV  elU  per  U  wé  thUm 
tndtd  Id  Stradd  Di  Sotto  conducd  d  Trato ,  0  pìuttoflo  dx  m»  lurt" 
f^ijpm§  e  Idrgjbiffimo  Tréto  ,  the   hd  ditidnzj  d  f«  ddlU  pdrte  di 
dentro  3  nH  ^isu  f  eJhtitM  U  lìoventà  FhretftÌKs  4  fitun  é  ghit^ 
idre  dJld  pdlld  di  calcio ,  p  cbiémd  U  Tortd  di  Trato;  per  la  quX" 
le  «  Idftidto  H  Mmnifter9  di  S,  Martino ,  fi  vd  dd  TeretoU ,  dd  Te* 
iifimto,  dét  S,  thmthf,  ti  '  é^ri  grandi ff-mi  Boriti ,  e  VilUfp ,  ét 
^Ul'*        Catana  :  tale  cbe  fi  può  dtre ,  de   ti  Jho  Borp  duri  no-. 
•w  miglid.  Della  Porta  al  Prato,  e  delle  Corlc  de'  cavalli,  che 
4a  cfla  fi  facevano >  e  in  parte  ancora  fi  fanno,  cosi  dtfiror* 
le  il  anelli  nelle  Giunte   alle  Belle^xf  di  fiwutf  del  ^Mrtf 
pag.  119.  /  Talli  fimo  molti  e  dì  prep  dherfi ,  e  ce  ne  hd  alcti^ 
ni  di  panno  fine  di  color  roffit ,  alcuni  di  drappi:  ma  il  Tdiio  di 
S.  Cio^'dnni  dvam/t  tutti  per  hellezjia  e  per  pregio  .   £'  Mliffhué 
Id  fud  njifid  y  perchè  è  di  broccato  roffo ,  fi>derato  di  vai  :  e  d  qntm 
fio  dono  è  dgiinnto  un  bel  tigliio  ,  e  nn   nappone  riccbijpmo  ,  ebt 
pofli  foprd  un  ecarro  thdto  dd  due  -eawéUU  ,  mentre  the  fino  <tt$^ 
dotti  per  la  Città  ,  per  find  fwrand  mainificenxA  accendono  Id  gente 
in  opti  luogo  di  letixjd^  e  di  fefid,  ^  H^tfio  precede  il  Talio  del 

Slorno  di  S,  Bdrndh*  di  pdnno  fidrUtto  9  ih  XI.  di  &ngn9  ,  or-m 
ìndto  d  nome  della  notabil  vittoria ,  quànit  T  dnno  MCCLXXXIX. 
furono  fjli  pretini  nel  pidno   di  Cdmpdtdino  mefili  in  ifconfitfd  déC. 
fiorentini .  V  altro  Tdiio  di  S,  T^oferi  è  meffo  al  corjò  U  t>ome» 
iieé,  cbe  fegue ,  ortUnétt  Adid  tmpagnia  it'  Tintori  .  £*  celebràtm 
il  corfi>  di  quefta  via   nel  giorno  di  S.  Tierro ,  ed  a*  cavalli  è  prò» 
pofio  un  Tdiio  di  velluto  roffb.  7>{el  giorno  di  S.  »Annd  è  ordina^ 
to  dltreù  un  Tdiio  di  panno  roffo  per  metmrid  del  Dutd  f 
eie ,  che  occupata  Id  Citta  dì  Tiren^f  per  mitlìrja  ,  poco  dopo  dal 
popolo  come  tiranno   ne   fu  caccidto  ,  nel  di  XXP'J.  di  Luglio.  Il 
Tdiio  del  giorno  di  S.  Vettorio  Tdpd ,  qua/i  attd  fine  di  tjuefio  «Mu 
fir ,  di  velluto  roffo ,  foderato  di  vai ,  è  fiato  ordinato  per   la  gran 
vittoria  j  che  prejjjò  d  Cafcind  ebbero  contro  i  Tifdni  i  Fiorentini  do- 
•IKT  per  fianco  tonfigli»  di  M.  Mdtmo  JhHdti  dVkdttuti  i  ninùci ,  ed* 
trd  molti  altri ,  furimi  fiuti  prigiitni  i  Tifani  j  e  condotti  4  Fire»- 
Zf  in  fu  quaranta  quattro  carrd  .   ^ppreffo  nel   giorno  fecondo  di 
^gofto  è  celebrdto  il  torfi  di  gnefia  vid  per  Id  vittoria  di  Mar^ 
eidtMa  che  ottenne  il  Gran  Duca  Cofimo  contro  i  fuoì  nìmiti  :  ed 
in  premio  de*  cavalli  e  propofio  un    Talio  di  teletta  d*  oro  .  ?>tl 
giorno  Vili,    di  Ottobre  f  propofio  un  altro  Talio  di   panno  roffo  ^ 
dedicato  a  S.  J{epdrdtd  pér  metmrid  delld  fame^d  rottd ,  che  fn  dd» 
td  da  Onorio  Imperadore     e  da'  Fiorentini  ,  fitto  la   Città   di  F/f- 
Tolf  d  J^dagdfio  F^  d(*  Gotti*   Ma  poiché  1'  aatico  Spedale  di 
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S.  iUrtolcmmto  e  il  contigno  Montftero  4ì  &  UdfHwi  >  fmSeiia 

<JiAr(itti  ;  mi  piova  ravvivarne  in  qualche  modo  la  memoria, 
col  litnecterc  il  Leggitore  al  diligente  P.  Ciufeppt  Bicb*  nel  To* 
wn  m»  DtUt  Chiefi  FhmtftÌM  pég.  $17.  ^  i$t.  ove  ha  raccoU 
to  moltilTìmo   circa  la  fondaz  onc  del  Mimiftcro    di  S.  Mur- 
tino  ^[e  Tdmbtj  ove  (lavano  Monache  dell*  Ordine  Agoftinia* 
no;  e  dell' anteriore  Spedale  di  S.  Bartotommn  ^tt  Tanche  »  cioè,  | 
Panche  del  Mugnonc.  Popolo  della  Pieve  di  S.  Stefano  In  T.tne: 
rimetto    pure  agli  Annali  Camaldulr/ì  Tom.  l'I.  fA^.  3^  c  Told 
mi  tratterrò  in  alcune  ollcrvazioni  non  fatte  da  altri  -  OlTer- 
vo  dunque  >  che  la  Bolla  di  Papa  Tio  li.  circa  V  unione  del- 
lo Spedale  di   S.  Bartolommeo  al  Monaftero  di  S.  Martino  di  Mii- 
gnone  É'uor  delle  mura  di  Fircnrc  cosi  comincia;  Tii*s  Epifco^ 
pus  Strrmt  Sfrvorum  Dei  iXleffit  im  Cbrìfio  filiàhms  jibh4ti(fàt 
Conz'enrtii  Mun^Jìcriì  S.  Martini  ie  Mu^none  extr.t  muros  Florentiae 
Ordinii  S.  ^uiulìini  Salutem        ^poftolicam  BtHtii^ionem ,  In  efTa. 
Bolla  il  Papa  dice«  che  Hòfiitéle  S.  BértMwmàei  extrd  ilfhs  tim* 
ros  ctdem  Mondflerio  contiguum  ,  quod  de  iure  patronatus  in  unde-m 
tim  partes  divi/o  »  quérum  duae  ai  vos        fcx  ad  di£l4S  i»  Cbrifio 
FiUéU  ttmmijjas  einuUm  Hofpitdlìs ,  reliquae  vero  pariti  ad  fMem* 
éam  Mértitoiomaenm  Verani  de  Verww*  Civem  Florentìnum  ,  perline^ 
re  nofrebantnr  3  exfìfteb^t ,  V*  qnìnq.  per  Clericos  frculares ,  i)MÌaqne 
'vero  per  Laicos  gulfernarì  con/neverant  ò*c.  Si  dice  dopo  nella  Bolla, 
che  fu  trattata  qucrta  unione  da'  Papi  Tuoi  Predeceflbri  ^  cioè, 
Tugenio  IK  Taccola  V.  e  CaIìJìq  III.  e  che  1*  entrata  dello  Spe- 
dale era  di  dugcnto  dicci   tiorini,  e  quella  del  Monai^cro  dt 
foli  Borini  cento  venti.  La  data  di  quefVa  Bolla,  the  H  con- 
ferva  ancora  ncJI*  Archivio  Capitolare  della  Bafilica  di  S.  Lo- 
reM:tj> ,  è  cerne  fcgue  :  Dat,  Senis  ,  anno  Jncarnationis  Dominicae 
MCCCCLFm,  rr.  Umt  Martii'  TtBttf.  noflri  mho  prhm.  filTendoff 
veduto,  che  nello  Spedale  di  S.  Bartolommeo  v*  erano  certe  Don- 
ne commellc  per  ièrvigio  del  medefìmo^  pure  non  credo,  che 
nella  Crmiea  M  yittoMi  Uh  XÌI,  Cap,  XXXV,  fi  parli   di  qne- 
fie,  quando  narra,  che  fi  apprelc  fuoco  al  Munillero  delle  Don- 
ne del  Prato  ;  poiché  intende    delle   Monache   di  Marignollc 
pafTate  nel  MCCLXXXIX.  ad  abitare  nel  Monaftero  di  Sant» 
Maria  lui  Prato  d'  Ognillanti  ^  delle   quali  tratta  a  lungo  il 
P.  B^cIa  nel  Tom.  IK  delle  Chirje  Fiorentine  pag.  238.   Molto  me-  . 
Bo  poi  credo,  che  quelle  Donne  commeiPc  dello  Spedale  ven- 
dano nel   tefftmento  di  Fofro  Tmrtinari  ,  dove   fa  un  legato 
jbominabut  de  S,  Stephano  In  T>ine:  poiché  quefto  teftamcnto  fu 
fatto  nei  MCCLXXXVIL  e  lo  Spedale   di  S.  Bartolommeo  fa 
fondato  nel  Popolo  di  S.  Stefano      Tatù  ri,  ma  fòlamente  neU 
V  anno  MCCXCV.  Que/le  Monache  di  S.  Stefano  In  Tane  non 
polfono  clTcre  neppure  quelle  di  S.  GitUiano  a  Montaionc  prclTo  al 
a  ^fic4i  f  pcf cbjd  .^udlo,  Cpavcato  fu  ioadato  dopo  l'  an<* 
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no  MCCCLXT.  onde  reftì  che  s*  intendano  le  Monache  di  S.  G/o- 
niAnni  Evànielifiék  di  Boldroae«  che  circa  1'  anao  MCCXLI.  vi 
fuccedettero  a*  Moateì  Camaldolefi»  t  quali  gii  ftavaao  io  qoeU' 
1*  Eremo ,  porto  nel  Piviere  di  S.  Setftnt  In  Vane ,  e  già  fon- 
dato nel  MCXCI.  come  fi  vede  nel  Tom.  ly.  de^i  Ugnali  Cdm, 
maldoUJÌ  pdg.  558.  In  Inftrumcnti  del  lèc.  XVI.  fino  al  MDXVIII.- 
ti  Monaftero  di  S.  MsniMo  fi  trova  cognominato  Extra  <T  pr9» 
fe  Fhrentiam  ;  C  Extra  mnros .  Cioriio  Vaf.tr i  nella  Vit.i  dì  T/V- 
tro  TerM^ino  Ieri  ve  del  mcdcfinio:  Studio  Jòtto  la  difciplma  d'  ^/i^ 
irtd  yerroecbio  »  e  U  prime  fue  fiiure  furono  /mr  delld  TPortd  al 
Trato  in  S.  Mirtino  alle  Monache  ,  o^ì  rninato  per  le  guerre .  Lo 
Spedale  di  S.  Barsolommeo^  e  il  Mona  Itero  di  S,  Martino  ,  tor<t 
lucano  appunto  fuor  della  Porta  al  Prato  nel  primo  campo, 
che  s'  incontra  a  mano  finiftra  ufccndo  della  Porta  ,  dove  fi 
icuoprono  ancora  i  toadamcati  delle  iabbriche  nel  lavorare  il 
terreno»  e  il  Ponte»  che  era  ivi  fui  Mugnone  tra  la  Porta 
e  il  M(Miaftero«  cfiAe  ancora  di  prefcntc  in  parte  ^  e  fi  vede 
c]ua!chc  arco,  e  le  ralc  fpallette  Aie  filila  Arada  .  Perchè  poi 
il  loro  filo  fi  dicelTc  ^ile  Tanche,  bilbgna  indagarlo.  Certa- 
nente  che  II  fondatore  del  MonaÀero,  che  fu  Ser  Martino  di 
PoBdveittnrd  da  Cambiate  del  Popolo  di  S.  Maria  '\ovfJla  di  Fi- 
renze j  preicrilfe  nel  Tuo  teAamento  fatto  nel  MCCCIIL.  che 
fi  fondali  detto  MonaAero  fnper  quoiam  podere  cim  domo  po-> 
/ito  in  Vopnlo  Tlebis  S.  Stepbani  In  Tane  ,  /aro  diflo  Delle  Tan^ 
the  O'e,  Adunque  il  luogo  delle  Panciìc  arrivava  fino  a  qui  aU. 
meno  •  Ma  io  trwo  in  Carta  dell'  Archìvio  Capitolai  Fio* 
fcntino  nominato  per  luogo  Delle  Panche,  anche  quello  prcfTo 
air  Arco  antico  «  del  quale  Arco  ho  parlato,  lòpra  a  pdt.  xxxviu 
la  qual  Carta  é  del  MLXXXIIL  ed  ivi  fi  di  in  enSteufi  pe* 
tU  terrae  in  loco  dlFlo  Tancbae  prope  ^rcnm  antiqnum ,  CT  propt 
Suìanum  (Te.  Noi  vediamo  adeflTo  ,  che  dalla  via  del  Romi- 
tuzzo  almeno,  fino  alla  Porta  al  Prato,  la  riva  dcftra  del  Mu- 
gnone fi  diceva  Ttfffrbr  .  Inoggi  per  nome  di  Tanchettd  s*  in- 
tende dagl'  Ir-  cgncri  quella  baie  degli  argini  de'  fiumi  ,  che 
fofticne  la  maggiore  elevazione  dell'  argine  j  ed  c  una  parte  in- 
feriore deir  arjgine  •  e  quafi  un  fuo  fedite  \  perché  Aiiw*  €\  dice 
r  alzamento  di  rena  fatto  dal  fiume,  come  fi  impara  dal  VocÀo- 
iari9  della  Crufca.  Da  qucAo  nome  fi  arguifccj  che  il  Mugnone  ^ 
^opo  che  avea  lalciate  le  an^uftie  ét?  monti ,  e  allargava  pel 
piano,  faceva  delle  depofizioni  e  de*  colmi  di  rena  dalla  iua  riva 
defira  per  la  forza  dell'  angolo,  di  riflcilionc,  che  avca  di  verfo 
la  Poru  a  Pinti  ,  come  fi  dice  inoggi  ;  e  qucfie  depofizioni  c 
alaamentt  fi  dicevano  Tanche,  Ma  perché?  Forfè,  perché  erano 
come  pance  del  terreno  ?  Forfè  da  vky^M  >  fundìtus  r* 

Ma  fe  ritornando  indietro  fi  raggiungerà  di  nuovo  la  Por- 
^  di     Qéiihs  €  fi  Ùnti  fempre  lungo  k  ttura  al  di  fuori  ver  io 
.....  ■        —  Ix- 


I^ètiMte  ,  fi  troverà  prima  la  Torf^  ie*  Strvì ,  t  poi  quelli  ietf§ 

Tortn  il  Tinti ,  della  quale  piacemi  dire  qaalcofa  di  più  di  quel- 
lo >  che  abbia  ^\>hxv^\^xo  \\  Varchi giacché  Quella  de*  Serri  ptà 
non  efifte.  Subito  fiier  4ellft  Porta  di  Pinti  t  mano  deflrt  era 

il  Monaftero  di  S.^  Gmfh  detto        MnrA ,  dove  prima  ftcttcro 
Monache  >  e  poi  i  Frati  Gefi$4ti\  i  quali  dopo  dcdrutco  que« 
Ho  Mcnaflero  paflarono  ad  abitare  nel  Contento  di  San  Gi«- 
vanni  de*  Freri  in  Città  prefTo  la  Porta  a  San  Pier  Gatcolini  ^ 
efièndone  ftate  trasferite  le   Monache  Gerol'ol  imita  ne  ,  che  ri 
erano,  in  altro  luogo  .  Dt  qucAo  Convento  di  S.  Cinfio  Ci  parli 
aelle  LtzjQnì  a  pug.  )7i.  e  perché  ancora  queflo  fu  demolito  e 
rafo  al  Ibolo ,  non  credo  fuor  di  propoftto  il  riportare  qwì  la 
defcrizionc  ,  che  ne  fa  Cioriio  VafAti  ndla  Viu  di  Tierro  Ttm 
mgino  ,  ove  così  icrive  parlando  del  mtéefhnò  t  „  Erano  ao* 
co   fuor    della  Porta  a    Pinti  nel  Convento    de'  Frati  Ge- 
fujiti  molte  cofe  di  man  di  Tictro  i  ma  perche  oggi  la  dct** 
„  tt  Chfefii  e  Convento  fono  rovinati  ,  npn  Yoglio ,  cfw  mi 
paia  fatica  con  qucf^a  occafìone  ,  prima   che   io  in  quella. 
Vita  proceda ,  dirne  alcune  poche  cote .  QiiefVa  Chiefa  dun^ 
que,  la  quale  fu  architettura  d*  Antonio  di  Cioriio  da  SettfJ 
a,  gnaao*  era  lunga  braccia  quaranta»  e  larga  venti.  A  fom<< 
mo,  per  quattro  fcaglioni ,  ovvero  gradi,  fi  faliva  a  un  pia- 
jj  no  di  braccia  iei  >  iopra  il  quale  era  1'  Aìtir  maggiore  eoa 
molti  ornamsnti  <iit  pietre  intatUatc)  e  fopra  il  detto  AU 
tare  era  pofta  con  ricco  ornamento  nna  tavola  ,  come  fi  é 
detto j  di  mano  di  Domenico  Ghirlandaio.  A  mezzo  la  Chie« 
M  fa  era  mm^  wèìfieÈMé' éì  murò  con- una   |»orta  traforata  daf 
^  mezzo  insh  ,  la  quale  mettevàno  in  mezzo  due  Altari  ,  fo- 
gf  pra  ciakuno  dei   quali   era  »  «ome  fi  dirà  t  lina  tavola  di 
malte  di  'Pietri  TerMglnoi  e  fopfa  la  detta  porta  era  nn  bel^ 
„  lidìmo  CrocifilPo  di  mano  di  Bentdeno  da  Matano,  melTo  iw 
naczzo  da  una  Noftra  Donna,  e  un  S.  Giovanni  »  di  rilievo: 
„  e  dinanzi  al  detto  piano  dell'  Altare  maggiore»  appoggian- 
„  dofi  a  detto  trafncixo  ,  era  un  Coro  di  legname  di  nocer 
„  e  d'  Ordine  Dorico,  molto  ben  lavorato  ;  e  l'opra  la  Porta 
j,  principale  della  Chieià  era  un  altro  Coro ,  che  potava  lopra 
un-  legno  armato,  e  di < finito  faceva  paltò»  ovvero  foffitta* 
to,  con  belli  (Timo  Ipartimenio ,  e  con  un  ordine  di  balauftri," 
„  che  faceva  Iponda  al  dinanzi  del  Coro»  che  guardava  verfo 
M  r  Aitar  maggiore;  il  qual^Coro  era  molto  comodo  per  1*  O- 
„  re  della  notte  ai  Frati  di  quel  Convento,  e  per  tare  loro' 
»,  particolari  orazioni»  e  fimilmente  per  i  giorni  fcriati  .  So- 
„  pra  la  Porta  principale  della  Chiefa ,  che  era  fatta  con  bel- 
„  liflìmi  ornamenti   di  pietra  c  aveva  un  portico   dinansi  il^ 
fullc  colonne»  che  copriva  fin  lopra  la  porta  del  Convento, 
u  era  ia  gn  mezzo  toado  un  San  Git^o  Vcfcovo  in  mezzo  « 
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^  due  Anficli  l  di  mano  di  Chirétri&  Miniatore  1  moko  bello  ; 
M  e  ciò  perché  la  detta  Chicfà  era  inritolata  a  detto  S.  G'mfto, 
^  e  li  entro  fi  Icrbava  da  quei  Frati  una  Reliquia,  cioè,  un 
^  braccio  di  effo  Santo.  AU'  entrare  di  quel  Convento  era  un 
„  pìcciol  Chioftro  di  griodcua  appuntp  quante  la  Chicfa»  cioé  « 

lungo  braccia    quaranta  ,  e  largo  venti  ;  gli  archi   e  volte 

del  quale*  che  giravano  intorno,  poiavan  l'opra  colonne  dì 
j»  pietra,  eoe  facevano  una  rpaziofa  e  molto  comoda  Loegia 
^intorno  intorno.  Nel  mezzo  del  cortile  di  qiicfto  Chioftro, 
»  che  era  tutto  pulitamente  e  di  pietre  quadre  laUricatOj  era 
^  an  bellifllimo  pozzo  con  una  loggia  fopra ,  che  potava  fimìl«i 
^  mente  (òpra  colonne  di  pietra  ,  e  faceva  ricco  e  bello  or- 
a,  namento  .  £d  in  quefto  Chiekro  era  il  Capitolo  de'  Frati; 

la  porta  del  fianco ,  che  entrava  la  Chieià  ;  e  le  fcale ,  che 
^  falivano  di  fopra  al  Dormentorio,  e  altre  (^anze,  a  comodo 
u  de'  Frati.  Di  là  da  qucfto  Chioftro,  a  dirittura  della  Porta 
^  principale  del  Convento,  era  un  andito  lungo  quanto  il  Ca- 
M  pitolo,  e  la  Canurltngheria }  e  che  rifpofidtfva  in  un  altro 

Chioftro  maggiore,  e  più  bello,  che  il  primo.  E  tinta  qne- 
M  fta  dirittura,  cioè,  le  quaranta  braccia  della  Loggia  del  pri. 
j,  mo  Chioftro  ,  1*  andito  ,  e  quella  del  fecondo ,  tacevano  UQ 

ri  (contro  lunghi/Timo  e  bello,  quanto  più  non  fi  può  dire; 
„  dTcQdo  madìmamcntc  fuor  del  detto  ultimo  Chioftro,  e  nella 
^  mede fima  dirittnra ,  tina  viottola  dell'  orto  lunga  braccia  loo. 
„  c  tutto  ciò  vcnendofi  dalla  principal  Porta  del  Convento  fa- 
,t  ceva  una  veduta  maravigliofa     Nei  detto  fecondo  Chioftro 

era  un  Refettorio  lungo  braccia  felGuita  ,  e  largo  diciotto  « 

con  tutte  quelle  accomodate  ftanze ,  e  come  dicono  i  Frati  » 
„  officine  ,  che  a  un  si  fatto  Convento  fi  richiedevano  .  Di 
^  (òpra  era  un  Dormentorio  a  ^uità  di  T  ,  una  parte  del  qua- 
j»  le»  doé,  la  principale  e  diritu  *  la  quale  era  braccia  ic£* 

lauta,  era  doppia,  cioè,  aveva  le  celle  da  ciaCcun  lato;  e  in 
M  tefta  in  uno  Ipa^io  di  quindici  braccia  un  Oratorio,  iìopra 
M  r  Alure  del  quale  era  una  tavola  di  nano  di  Tf«r»  IVrw. 
^  lino  ;  e  fopra  la  porta  di  elfo  Oratorio  era  un*  altra  opera 
„  in  frefcoj  come  fi  dirà,  di  mano  del  medefimo:  e  al  me- 

defimo  piano,  cioè,  fovra  il  Capitolo,  era  ma  ftanza  gran- 
j,  de,  dove  ftavano  quei  Padri  a  fare  le  fineftre  di  vetro,  con 

ì  fornelli,  e  altri  comodi,  che  a  cotale  eiercizio  erano  ne- 
„  cefiàri.  £  perchè  mentre  viflfe  TUtro,  egli  fece  loro  per  moU 

te  opere  i  cartoni ,  furono  i  lavori ,  che  fecero  al  liio  tem- 

po ,  tutti  eccellenti .  L*  orto  poi  di  quefto  Coiwcnto  era  tan- 
M  to  bello,  e  tanto  ben  tenuto  ,  e  con  tanto  ordine  le  viti 
„  intorno  al  Chioftro  e  per  tatto  accomodate  ,  che  intorno 
^  a  Firenze  non  fi  poteva  veder  meglio.  Similmente  la  ftanza 
^  dove  ftiliav^Qo,.  iècpqido  ii  coftuioc  loro,  acque  odorifere,  é 

«*  cole 
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i,  rofc  me^'cina!? ,  aveva  tutti  quelli  agi  ^  che  pth  é  fliigliéU 

j,  ri  fi  }}onbno  immaginare.  In  fomma  qiicl  Convento  era  del 
ji  belli  t  c  bene  accomodati ,  che  tutìcro  nello  Stato  di  Firciu 
M  ze:  e  però  ho  voltrto  farne  qaefta  memoria,  e  maflimamen» 
^,  te  effcndo  di  mano  del  noflrn  T.Vfro  Pcruf;ino  Ja  maggior 
3>  parte  delie  pitture,  che  vi  erano.  Al  qiial  Tietro  tornando 

oranjai,  dico,  che  deU*  opere  ,  che  fece  iti'  détto  Convento^ 
M.noo  fi  Ibno  conlérvate,  le  non  le  tavole;  perché  qneUe  la« 
a»  Vorate  a  trcfco  fiMono  per  Io  affcdio  di  Firenze  inncme  con 
»t  tutta  quella  fabbrica  gettate  per  terra ,  e  le  tavole  portate 
j»  alla  Porta  a  S.  Tiér  Gattdini,  dove  ai  detti  Frati  tu  dato 
3y  luogo  nella  Chiefà  e  Convento  di  S.  G'tov.tnntno  .  Le  due 
M  tavole  adunque,  che  erano  nel  ibpraddetto  tramezzo,  erano 
«,  di  mano  di  Vieto j  e  in  una  era  un  Crifto  nelf  orto,  e  gtt 
»»  ApoOoli ,  che  dormono,  ne*  quali  moAiò  T'tttro ,  cv.w.xo  yx" 
j,  glia  il  lonno  centra  f,li  affanni ,  e  dif piaceri  ,  avendogli  fìw 
»,  gurati  dormire  in  <  attitudini  ìnolto  adiate .  E  nell'  altra  fé* 

ce  una  Pietà  ,  cioè  ,  Crifto  in  f;rfmho   alla  noflra  Donna 

con  quattro  ligure  intorno  non  mcn  buone ^  che  1*  altre  della 
„  maniera  (uà  }  e  tra  le  altre  colè  fece- i1  detto  Crifto  morto 

cosi  imiriazato,  come  le  c*  lìiflc  ftato  tanto 'in  croce ,  che 
,j  Io  l'pazio  e  il  iicddo  1'  avcffino  ridotto  così  ;  onde  lo  fe* 
„  ce  reggere  a  Giozunni  e  alla  Maddalena  tutti  atflitti ,  e  pian- 
„  genti.  Lavorò  in  Un*  altra  tavola  un  Crocifilfo  con  la  Médm 
^  dalenx  ,  e  ai  piedi  San  CrrtLimo  ,  San  Giov4>ini  BitiftA  ,  cé 
a,  il  Beato  GiovAnni  Colombini  fondatore    di    quella  Religione» 

con  infinita  diligtonzo  .  Q.ucfte  tre- tavole  hanno  patito  af&t, 
„  c  ibno  per  tutto  ncili  l'euri,  e  dove  Ibno  1'  cmtjrc,  crepa* 
j,  tcj  e  CIÒ  avviene,  perche  ,  quando  fi  iavdra  ,  il  primo  co- 
„  lorc,  che  fi  pone  ibpra  'la  mdVrea  (  perciocché  Ut  mani  di 
„  colori  fi  danno  1'  uno  Ibpra  1'  altro  )  non  c  ben  (ecco  ;  on- 
„  de  poi  col  tempo  nello  Icccarfi  tirano  per  la  grofrczza  lo- 
j,  ro,  e  vengono  ad  aver  t'orza  dr  fare  quei  crcpati  ;  il  che 

^etfo  non  potette  conofccrc ,  perche  appunto  ne'  tempi  fiioi 
^  fi -cominciò  a  colorire  bene  a  olio.  Lllcndo  dunque  dai  Fio- 
^  reatini  molto  commendate  1'  opere  di  Tiefro ,  un  Priore  del 
•«»  jnedcTimo  Convento  degli  Ingeluati ,  che  fi' dilettava  dell'  aiw 
9»  te»  gli  fece  fare  in  un  muro  del  primo  chioftro  una  Na- 
„  tività  coi  Magi  di  minuta  maniera,  che  fu  da  lui  con  va« 

ghezza  e  pulitezza  «rande  a  perfetto  finè  condotta  dove  era 
a,  un  numero  infinito  di  tcfic  vari.irc  ,  e  ritratti  di  nattiralc 
„  non  pochi,  fra  i  quali  era  la  tcfta  d*  Andrea  del  Vtrrouhh 
j,  tuo  Macftro.  Nel  ìnedefimo  Cortile  fece  un  fregio  ibpra  gli 
„  archi  delle  colonne  ,  con  tefic  quinto  il   vivo  ,  molto  ben 

condotte;  delle  quali  era  una  quella  del  detto  Priore  tanto 

viva  »  c  di  buona  maniera   lavorata  ,  che  fu  giudicata  dai 
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M  feriti  (Timi  Artefici  la  miglior  co(k  «  clie  mai  faceflie  Tictroi 
„  al"  quale  fu  fatto  fare  nell'  altro  Chioftro  ,  fopra  la  porta 
M  che  andava  in  Refettorio  j  una  Storia  «  quando  Papa  Bonifu" 
„-KÌ9  cottfenna  1*  abito  al  hctkio  Gmtémti  CoUm^m,  nella  qua- 
j,  le  ritrafrc  otto   di  detti   Frati  ;  c  vi  fece   uni  profpctriva 
4«  bcUiflìma^  che  sfuggiva,  la  quale  fu  molto  lodata  ,  e  me* 
M  ritamence  3  perchè  ne  faceva  Ticrro    profellione  particolare  • 
„  Sotto  a  quefta    in  un'  altra  Storia  cominciava  la  Natività 
M  ài  Crifto  con  alcuni  Angeli  ,  e  Pafton,  lavorata  con  fre- 
ai  fdiUSimo  colorito 9  c  ibpra  la  porta  dhrf.  detto  Oratorio  fie- 
•«»  ce  in  un  arco  tre  mezze  figure,  la  noflra  Donna  ^  San  GU 
firoUmo,  e  il  Beato  GkvMtti ,  con  si.  bella  maniera»  che  fu. 
,i  (limata  delle  migliori   opere  ,  che  mai   Tietro   lavorafTe  in 
,  j,  muro.  3,  Stimo  però  neceflàrio  ancora  il  .qui  riferire,  quan- 
to lo  Ocflb  V.tf.tTÌ  dica  del  Tabernacolo  dipinto  da  Andrea  Del 
Sarto  nella  fìu  di  ^uefto  Pittore.  Le  iuc  parole  fono  le  lè« 
gnenti;     Fece  in 'lai  canto,  che  fuor  della  Porta  a  Pinti  vot- 
ai tava  per  andare  agli  Ingcfuati  ,  in  un  Tabernacolo,  a  frcfco 
j,  una  NoAra  Donna  a  li:dcre,  con  un  putto  in  collo ,  ed  un 
9,  S.  Gkmmiti  fanciuno»  che  ride»  fiiteo  con  trte  srandiffiffla, 
c  la  volato  così  perfettamente  ,  che  e  molto  filmato  per  la 
bellezza  ,  e  vivezza  lua  i  e  la  teda  della  Noftra  Donna  é 
j,  il  ritratto  della  lùa  moglie  di  naturale  ;  il  qual  Tabernaco» 
M  lo  »  per  la  incredibile  bellezza  di  qucAa  Pittura  che  è  ve-* 
ramcnte  maravigliofa ,  fu  lafciato  in  piedi,  quando  l'anno' 
MDXXX.    per  i*  aifcdio  di  Fiorenza    tu    rovinato   il  detto 
»  Convento  degli  Ingefuati ,  dà  altri  molti  belliinmi  edìfisi .  m* 
Vna  più  minuta  od   clatta  dcfcrizionc   di  quefta  maravigliolà 
Pittura  fa  Gìwmihì  Cintili  nelle  Giunte  alle  UtUexjtf  di  Firtme 
dì  Frdncefio  Boefhi  pég.  481.  ove  aggiunge  ,  .che  il  Granduca 
CoJImo  I.  per  condurre  qucfla  Pittura  in  Fiorenza  j  e  per  darle 
degno  ricetto  j  più  d'  una  volta  venne  in  lui  luogo  con  Inge«  - 
gneri  e  con  Architetti  ;  ma  non  oftame  fu  lalciatat  indietro 
quefVa  impreCa  .   La  Pittura    in  oggi  e  andata    male  affatto  ; 
e- fortuna  ,  che  1'  eccellenti /fìma  Cala  Cw/tnì  ne  ha  una  bella  ' 
copia  in  Firenze  fatta  da  Crift^éu»  éd  Impipo//,  quando  la  Pit« 
tira  era  freica  »  come  c'  informa  \*  eruditiffìmo  MonHg.  G/o«.* 
iMttni  Bottari  in  una  Nota  a  qucfto  paffo  del  fa/ari.  Il  mcde- 
^mo  yaf4ri  nella  Fifa  di  Doptenico  del  ChirUnd4to  p^i.  417.  così 
Ibrive  della  Pittura   mentovatt  ibpra  dèi  !  GUrUndai»  v.^  lOùat 
pinfe    a*  Frati    Ingeliiati    una    tavola  fet    i'  Aitar  maggio* 
re  con  alcuni  Santi   ginocchioni  ,  aoc  ,  San  -Gn^o  Vetco* 
3,  vo  di  Volterra  y  che  era  titolo  dr  qèella  '  Chieft  ,  'San  Zff*' 
m>bt  Vefcovo   di    Firenze  ,  un    Angelo  F^Af.teHo  ,  e  un  San! 
Michele  armato  di  belliffìme  armature,  ed  altri  Santi.  £  nel 
,j  vero  merita  in  q^efto  lode  Datunito  ,  perchè  fu  il  primo > 
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ja'Xhe  echi  in  eia  (Tè  a  còatrAfl&r  con  i  colori  alciiné  Ritarniiionì. 
j«  e' oroameiui  d'  eroi  che  infìao  aliora  non  it  craao  uiatc  ;  c. 
„  lerò  m  in  gran  parte  qaelle  fregiature»  chr  fi  facevano  d'  o->[ 
j,  ro  a  mot  dente,  ó  a  bolo  ;  le  quali  erano  più  da  drappol-^^ 
^  loaij  che  da  Madlri  biconi  «..Ma  iptà«  che  J'  altee,  fìgure  i^. 

Mia  la  Noftni- Dotfha-,  chc/fh^jil  figtinolot  in^céib»  ci^ 
M  ^attro  Angioletti  attorno.   Quefta  tavola  ,  che  per  cola  a^ 
,y  tempera  noa  potrebbe  meglio  eifer  lavorata  *  tu  ftotiì  allora., 
^  fuor  della  Porta  a  Pinti  ncll^  Chidà  di  qne'  Frati  ;  ma  per*» 
«rChd  ella  fu  poi,  come  fi*. j^rà<  altrove»  rovinata»  eli' é  og-. 
j,  gi  nella  Chiela  di  S.  Ciovgmifno  dentro  alla  Porta  a  S.  Tier  . 
,i  Gattolini  ,  dove  c  ìl  .Cottvcnio  di  detti  Ingcfuati  .  Quc- 
ftt  .  Frati  Ingeftifttì  non-  Verattro  a  ftare  nella  Città  di  Firen^ 
ac  ,  fc  non  dopo  la    morte  del    Beato  Giwdnni  Colombini  ,  la 
quale  accadde  nei  MCCCLXVIL  elfcndo  Supcuorc  deli'  Ordi- 
ne Cinléam*4z  Afinaiia»  elle  git'  ptelèdi  fino  all'  anno  MCCC- 
LXXXXV]!!.  Dopo  la  morte  poi  della  Beata   Caterina  Colombini 
iioodattice  delie  Monaciic  Oduate».  ia  quale  legai  nel  MCCO- 
LXXXVU.  SimM,,Gdiermi  Rtdefl*  di  tali  Monache  fondò  in 
Firenze  il  Moftaftero  di  S.  GìroUmo  delle  GcUutc ,  .1  quale  an-^ 
Cora  vi  efiilc  alla  deAra  riva  dell'  Arno»  e  iòno  volgarme(U^ 
te  chiamate  le  Toverine.  CUmente  l'UI.  Papa  c<^a  Bolla,  data 
di  VI.  di  Dicembre  MDCLX Vili,  foppreire  U  Congregazione' 
de'  Frati  Gcliiati ,  e  inlìeme  con  efTa  ia  Congregazione  dt  San 
Girolamo  di  Fiqlòle^  e  la  Congregazione  de'  Canonici  di  San. 
GMryl*  in  Alga  «i  Venezia:  e  quella  Bolla  é  riportata  diflc'* 
famcnte  d.il  Senatore  FUmminio  Cornato  nel  Tomo  V.  delle  Cbie- 
fe  y'enete  futi,  ^.ja  Altre  cole  di  qucfto  Convento  di   S.  Ciuft» 
A  poflbno  vedere)  nelle  Lnjoni  pag,  371.  e  ftg$,  e  nel  Gtm* 
fippt  Pjcba  Tom.  yiIII.  delle  Cbieje  Fìuftntine  pa^,  98. 

.   PaiEito  li  Convento  di  S.  Gìnfl» ,  per  la  (Irada  »  che  va  fu 
a. Fiesole»  fi. trova  il  Monailero  di  S.  Btnedetf  de'  Camaldoled 
fondato  nel  MCCCIC.  ed  tino|gi  distatto,  1'  lAori.i  del  quakt'- 
ft  può  vedere  negli  ^nmtli  CamalJofefi  Tom.  yi.  e  yil.  La  fon- 
dazione  di  quello  Convento  in  ellt  raccontali  in  tal  . marnerà  r. 
fraiuefco  di  Luopo       ifgeii  fiobii  Fiorentino  »  «ienckigU  mortr 
tutti  i  figliuoli:,  aveva  nel  teftamento  lafciato  crede  di  tutti  i 
fuoi  beni  ^unandro  luo  fratello  Monaco  Camaldolelie  in  Santa  < 
MUrm  .  Jtg/l  UwgvII  di*  Firente»  con  ohe  di  quei  beni  fi  fondai^ 
le  un  Monallero  o  in  Città»  o  fuor  di  Città,  nel  quale  paflaflè 

ad  abitare  il  detto  ^ffimif  eoa  altri  Monaii.,  c  vi  fi  offcrvai-, 
&  V  Ordine  Camaldoleié..  Fu  dunque  edificato  queilo  nella  Par«< 
rocchia  di  S.  Gri^)ft  della  Piacentina»  e  da  prtm  fb  intito^,' 
lato  di  S.  Matteo)  e  poi  aggregato  al  Monaftero  di  S.  Marid. 
^li  ùnteli  gli  tu  mutato  il  titolo  in  quello  di  San  Btiudetft 
Pi  fK»o  Monaftero  parla  in  più  luoghi  QÌ9rff9  Fafari  »  or^ 
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tratta  3e1Ie  Pitture,  che  in  cffo  eranò.  IMpércIoccfié  nella  Ffl 
di  Lippo  Titfttt  Ftarfntim  cosi  di  cflTo.lcrivc:  Comincìanh  ih 
FkrtHKé  *  IH»  'immn'»  fitt.  U  S.  Bc»eittU  ,  zr4ndt  e  bel  .Mofuu. 
/hn  ftnr  ieUa  TtrU  d  Timi  "étti  Ordine  di  Cémuliili  y 
'vinato  ^  molte  figure  ,  tbe  furùno  teunte  belli ffme ,  e  puriicQÌ,»-mttn 
te  rutta  una  Cd^pfUé  di  fu*  man»,  che  moflran>4  giunto  un  Julie^ 
tito  ftudi».  fimim .  mfhmente  fare  tofe  grandi  4  <bi  per  4efyien^ 
di  gloria  onort»»mente  i*  affatica.  Nella  Fira  poi  di  Don  Lorenz^ 
i4onacQ  deg^  *4agtli.  di  Firtnnf  Tittore  narra  come,  licguc  :  ùiptnff 
/bmHmeM  t>on  Larenxp  i»  témts.^  «ir  ml-Htmjkr^  0 
S.  Benedetto  del  mede/Imo  Ordine  dì  Camaldoli  fuor  della  'Porta  « 
Tinti,  il.  ^qmle  fi*  rwirnato  >  fier  F  ééèdi*  di  FÌQrfM:^  f  4»m§ 
èfDXXJX,  •nd' Cvnmavoite  M  ftlifirM  Mim  ,  ficcom  ^vvena  .mc^ 
fatto  nella  ta'-jola  della  fua  Chleja  degli  Angeli  :  U  quale.  tatfoU 
di  S.  Benedetto  è  eu*  "'^  primo  Mtjftro  dei  detto  Monafttro  drgli 
Angeli  netté  Céppettd  degli  jtìberti  et  man  diritta  .  Il  mede  (imo 
Scorico  nella  Vita  di  Fra  Ciovanni  da  Fie/ole  Domenicano  Titto- 
re  dice,  che  Zanobi  SfroK,:^  ditccpolo  di  detto  F.  Giovanni  dipiniè 
Dna  tavola  in  S.  Benedetto ,  Monaftcro  de*  Monaci  di  Camaldoli  /hot 
■éeUa  Torta  a  Tinti,  oggi  rwinato  j  la  quale  è  al  prefitte.  neH  Mo- 
maftero  de$H  .Angeli  mila  Chiefetta  di  S.  Michele  ,  innanzi  -che  fi 
entri  nella  principale ,  .  a  man  ritta,  addando  'uerfo  1' ■  t4^tare  \ap^ 
poggiata  a!  mnn  .  Parinwnte-  nell»^  Vita  iF  JtieJktit  dal  O^ìapi^ 
Jalciò  l'crirto  cosi:  Er.tno  in  S.  Benedetto  ^  beHiJJ-mo  Monaftero  fuor 
iella  Torta  a  Tinti  ,  molte  pitture  di  mano  d'  Andrea  in  ut§ 
Khìoflro,  eé  im  Cbiifd,  ietk'  quoti  noti  ateaio  far  men^Jone  ,  effenm 
do  andate  in  terra  per  V  affedio  di  Firenze . 

Prolcgucndor  più-.iiij  vi  e  una  Villa  o  Gr^incia  dt'  Romkì 
ai  Camaldoli,  con  Oratorio,  in  , cui.  è.  Y  A  Iure  con  wn  Qua- 
4f09  ove  é  dipinto  S.  ^^gmualdo  in  abito  bianco  ;  e  -di  quQ||x> 
luogo  fa  tnenz-ione  il  Varchi  nella  Storia  ,  come  fi  c  vcdifto 
ibpra.  Qui  vicino  c  Camerata ,  dove  termina  la  Dioccfi  Fio- 
fctttina  j  e  comincia  quella  di  jFidble  *  cosi  dett»  4allc  ca«» 
mere,  o  volte,  de*  condotti  delle  ac<iue,  che  venivano  a  Firen- 
ze >  come  oflervò  V  eruduiifimo  c  ^ludizioib  Abate  ^tqn.  J4^ 
ms  5<iMf«.  £  quinji  poi  (i  giunge  di  nuovo  al  Cpnfentp  dX 
S.  Domenico  di  Fiefole,  del  quale  l'opra  ho  parlato.  •  i 
.Ricornaodo  indif  tra»,  f  ic^n4ep<lp.  per  ia.  medefìma  (brada  ^ 
fi  iràva  -&lla\PqiU  Piati  ;  e  entrando  in  Città ,  e  .condun 
cendofì  lungo  le  mura  al  di  dentro  (ino  che  fi  pervenga  aL 
la  Porta  a  San  GW/o  «  e  quindi  andando  per  la  diiicta  via 
di  San  .  verlo.  il  Mezzogiorno  ,  A  ha  alla  dcflra  il  Mo« 
nafterò  di  ósftt*  ''Qétttina^  prejlb  mura  ,  che  fu  disfatto  ,  e 
poi  fatto  in  altra  parte  lì  intorno  ;  il  Monaftero  di  S.  Ma- 
eia  Madre  ,  che  fu  unito  a  quello  di.  S.  Orfola  >  il  Mona^CT 
fo-  di  Saa»  Mmiw  ncjla.  .yì$  di  faUM*).:  llBti  .Mofuchf*^ 


ui  Pil.£FA:ZlOK£; 

Più  lontano  e  it  Mboaftero  di  S.  jbnmio  Abate  di  Canonici 
Kcgoiari  di  Vienna  ,  e  it  Monaftero  di  S.  BértukA  \  c  proc** 
dcndo  innanzi  ^  il  ConTcnto  di  S.  7^«vrtf«       Fratt  Pr©>*. 

dicatori.   DalU  Porta  a  S.  G4/o  poi  venendo  per  la  medefi* 
ma  via  è  a  (ìnidra  il  Convento  di  S.  Tier  del  Murnne ,  dove 
ilavano  gii  i  Monaci  Celeflini ,  che  dipoi  paiTarono  alla:  €hie« 
ÙL  di  S.  MicbeU  yiiimiHÌ  \  e  in  S.  Twr  del  AfiimM  fatoM  tn- 
'IÌK>rtate  le  Monache  di  S.  Gìwdnni  ài?  Freri  .  Di  tutti  qucfli 
MOOlfteri  c  Chicfe  tratta  ampiamente  il  P.  Ginfippt  ^ùbé  nel- 
la Tua  opera  delle  Chiefi  PimHm  Ttmi  Bt,  Ur.  V.  m.  VIU,^ 
Ma  a  propofìto  del  Convento  di  S.  Mdrìd  Mjt^re  piacemi  qui 
riportate  un  paragrafo  della  Storia  manoicritta  del  noftro  Mch 
Aalleio  di  S.  ^Xiata,  compoHa  con  inoltt  erudittoiie  ed  «eenn» 
tczza  dal  valoroTo  Padre  D.  ^/èlmó  Cofidioni  Monaco  Carnai* 
dolcfe  Veneziano,  uno  degli  Autori  de*  commcnHcvoliffimi  Ani- 
naii  Camaldolcfì    ultimamente  pubblicati  colle  f^ampc.  Qucfto 
é  il  feguente  :  J7  terxj)  de'  Monaflert  da  Tdpa  EH^enie   uniti  st 
Monaftero  di  S,  ^/fg'tfa  fn  quello  di  S.  Or/oU ,  detto  dM  ijolgo  ^an- 
t'  Or/s,  come  ticlU  pm  fiéte  ncmifMtd  CatU  del  MCCCXXf^JI.  di 
$.  XI  EQi  ehU  il  fno   frrinnpi»  nttt  àum  MtCCIX.   dd  qidttro 
divote  fdnciulte  ,  le  qtmli  comprarono    dal   Cdpitt^o  de'  Canunici  di 
S.  LwenKfi  wn  P^ì^  di  terrd  di  Cdfdgiio  Mdigiwf  per  fo»ddn/i  n» 
M»in^en  éett  bréiiu  di  S:  Bmtikm  ìM  prffAP  éf  Hrt  J^  f  mI> 
r  obbligo  deir  dnnu»  renfo  di  tin  cero  di  fei  libhre:  ^mtm  in  di- 
nto  habìtattOHÌs  Terotti  Oudddini  ,  qudm  bdbitdt  Bvmntu-  ^nnmiu 
Epì/copHS  Flwentìmis  ^  per  mano  dei  7iotdÌ9  MUrtim  dì  TÀrirt  'di 
S.  Ildrio ,  come  trovai  notato  ne^li  Spo$li  di  Ferdimdndo  dei  Mi^è^ 
re.  Di  fiprd  f$  è  ifcdKto  §.  FI.  come  nelP  anno  MCCCLXiy.  ven* 
fiero  introdotte  piit  Monache   di  S.  <Aiatd  nel  Monafìero  di  S.  Or-» 
fold  é  firn  di  rimettervi  U  Monafìica  offèmjan^  ;  e  conviene  ,  rie 
tal  riformA  aveff'e  fatti  buoni  prop-ejjt ,   poiché  Angelo  Bjcafoli  f>- 
fcovo  di  FirenKS  tf*offò  ddlld  fuma  delle  virfit  delle  ìdonéthe  di  Sm 
,€hj9l4  nni  di  Iwo  MMdfifro  ntlt  dnno  MCCCLXXyi.  itntUo  di  Sdm* 
td  Mdrid  Vrbana ,  cb'  eru  fuori  di  Firtn^f  nel  Tiviere  di  Cer/inS 
ftudto.  h  i'  ho  trovato  nomindto,  oitrt  nelU  Cdrtd  del  MCCCXXOL. 
di  S'  JU.        teftamenri  di  ttrto  Bmmttrfo  ,  •  di  Bemms  Bnimm 
tendi  deir  anno  MCCCXLI,  the  UJèidno  dienne  cofe ,  Dominabus  Sdnm 
Sd»  Mdrìde  Frbande  ;  md  io  Strow  nalid   (iu  I{fldzjone  dice  di 
viverlo  -veduto  firitto  in  Cdrtd  piit  dnticd  ,  teok ,  del  MCCCII.  ^jO^ 
gMdnti  dnni  dopo  Onofrio  Fisdomini  Vefcvvo  di  Firentf  v*  intro4ti§k 
due  parti  delle  Monache  del  Monafìero  di  Santa  Mutria  Madre  po~. 
fio  nello  fteffo  "Piviere  di  Cerfina ,  e  nomìndto  eguMmenfe  nelld  fteffÀ 
Cdrtd  del  MCCCXXIX,  Lo  StroKAf  »  che  no  et  mnifd^  «Mi  dm.jft 
il  motivo  di  pdffdr  quejìe  Monache  in  S.  Or  fola  foffe  per  nfìiliordr-, 
Mi  Id  difcipliad  Mondfticd,  e  frwero  per  efjere  elleno  riftabilite  nell^ 
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7{otd  fittA  id  Smr  ClemeuKjt  GhentrJi  in  un  QMdernuecio ,  ebf  fi 
gieme  dàlie  Monache  benedettine  BÌMube  dì  Sdnt'  ^ppo/lonia  di  Ft- 
ttWV  *  qtttfio  Monéflero  di  Sdnt^  ^pp^lonid ,  per  tdnti  titoli  té^- 
purde-vole ,  thbe  il  J^uo  eonùncÌMiento  dalle  Monache  di  Santn  Mém 
ri*  Jiiddrg  ,  JEoo  no  »  cbt  dite  io  Scritto  di  Suo*  CUmem^  ,  d» 
fi  midi  m»  m*  sppontp  i  è  Mi  titéw  M  :>W«  XKE  f/iiiv  Mi* 
no  V  anno  MCCCXXXIX.  in  1/4  di  S.  Callo  Topaia  di  S.  Lorena 
tffi  compro  una  café  da  Cri/a  de'  Medici  ,  e  U  dono  di  f^efiw, 
pmU  ne  féueffe  n»  Mónéfiero  di  MlfééU,  il  cui  Ytcdrìo  atvo  dne 
Monache  di  Sdntd  Maria  Madre  di  Ari»  »  Svor  jtndred  elefje  jlki 
hdieffa ,  e  Suor  Criflofora  fud  compagna  3  con  ordine  di  pigliar  la  J^-* 
gold  di  S.  Benedetto  e  l'  ^brto  Bianco.  Io  fcorfì  tutte  le  numero/i 
CérttUe' mitiche  di  qxefto  Monaftero  t  mercè  la  -facoltà  couceiitfmn 
^enerofimente  d^ll'  lllHftriJJimo  e  Hgvérèndifftmo  ^rcrvefcovo  Frànet^ 
fio  Gaetano  Incontri  »  e  la  ptrmiffione  àtlta   ^fvercndi^ÙHé  Madre 

«Mmieffk   ììonna  De^i  ^AAivù »  *  /meme  im  effk 

non  trovdi  notitj*  piti  antica  del  MCCCXXXIX.  circd  la  foniaxjo^ 
me  del  MonaMero  ,  coù  no»  mi  venne  fdtto  di  ritrovdre,  fe  dhbiém 
m  mM  feputt  n/m  f  elfi  eonttnnù  4elf  aUf  hiaten,  étmife  le  CoBm 
fuetudini ,  ed  i  Pjtì ,  della  ConiregazJone  Camaldolefe ,  0  di  dlcnn'  al- 
tra  Benedettina  di  abito  bianco.  È  ftrmd  opinione  pero  di  qnefte  rct 
ligìofi  e  nobili ffìme  ytr%itii  di  effere  della  Con^regdJfJone  C  afine  fe .  Il 
fiprdnneminato  Fefcwo  Onofrio  nel  medejhm  éum  »  che  ^  tra/porto  in 
S.  Or  fola  li  Monachi  di  S.  Maria  Madre  ,  vi  ammenso  lo  Spedale 
fondato  in  via  di  S.  Gallo  ,  ève  al  prefente  è  il  Monafiero  di  Sa» 
Clemenae  ,  da  Gherardo  ,  detto  anche  MtH»»  di  Bonft  f  altrimenti 
Bonfi^nore  J  Sinibaldi ,  il  qnale  viene  nominato  dal  Boccaccio  ^  com§ 
eto  avverte  f  ernditijjime  Sig.  Domenico  Ma$ié  Manni  i  e  che  fcet^ 
U  fwo  teftamenio  f  étnm  MCCCXIK  i»  wf/trt  iH  appnrt^ 
nrva  4'  Capitani  d*  Orfànmicbele  la  eletjone  dello  Spedalinp  .  Col  con^ 

fenfo  poi  de'  mede/imi  Capitani  qnefto  Spedale  venne  convertito  in  un  , 
Monmen  di  Montahe  Benedettine ,  Indi  ^Abnerigù  Corfini  primo 
eivejcovo  di  Fìrenxs  f  anno  MCCCCXXyiI.  T  unì  al  Monaftero  di 
5.  Òrfola ,  le  cui  Monache  lo  vendettero  alla  Compagnia  della  Titti 

per  51^.  fiorini  ^  oro;  e  li  Capitani  d'  Orto  di  S.  Michele  approm 
nrarono  tal  vendita  lo  fteffo  anno  MCCCCXXVII.  per  iftrumento  ferita 

fo  da  Luigi  del  fu  Michele  Guidoni  T^otaio,  ed  efìfiente  in  S.  ^ga- 
$é  ni  7i{,  \6.  Si  dee  qu$  in  fine  avvertire ,  come  trafportate  le  Mo* 
wéeh  di  SMf  Ùrfiié  in  Sanr  jfgata  ,  mll*  abbandonato  Monafiero 
vi  entrarono  delle  Monache  Trancrfcane  enervanti ,  come  dic€  U  |j4 
mminato  »  /•  gndli  tuttéroia  in  effo  vi  fogg/iornano,    .  ^ 

Le  predette  cole  fimo  indicate  tntte  in  qnefto  RaAc  «  n 
^jiule  per  quello  che  riguarda  i  Contorni  di  Firenze  dalla  par- 
te di  Settentrione  3  già  defolati  e  diftnitti  |>er  cagione  dcH'  a& 

;  lèdio  della  Città  ^  ho  cercato  d'  ilinftrargli   piuttofto  proii(Ià« 

j^mUifuMéi  fMfofit9  Boo  ae  ^  ftatcì  tcfctaig  fiao  «ddTq 
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da  nclfuno  con  una  efatta  dercrÌKÌooe.  La  Tavola  io  rame  U 
Icci  copiare  da  iina^  che  fi-cocilèm'  nella  Btbliottea  della 

Ara  Società  Colombaria  «  la  quale  é  urtici;  ed  è'credibiie,  che  j 
chi  fece  quella  e  la  fece  iacidere,  avcflc  fatte  altrettante  Car«- 
te  quello  cheMjpetta  ai  Contorni  dcUoi  Città .  ri^nardo.  agii 
cltn*  ponti  cardinali  del  Cielo t  sui.  (inon  floa'é  flato.  poiB* 
hi\e  il  ritrovarle.  ' 

S.  XI.  A  35($.  ,2  un  Rane  -coir  Ortografia  della  Fac« 
ciata  della  Chiefa  -dl-S.  -MMàlt  «Martii-e  Fiorentino  ,  Amata. 
ini  Monte  del  Re*  o  Monte  Fiorentino  j  prcflb  a  Firenze  daU 
la  parte  Meridionale  j  io  diftanz»  ìdi^  circa  ,  un  quarto  4i  tni% 
glie.  Di  quefta  Bafilica  di  Si  Mbirm^oltp hanno  «ftritto^  quaU 
che  cofa  r  uno,  e  qualche  cofa  1'  altro  ,  come  P'incenzjo  Bar- 
^ini ,  .FeriÌHMtdù  JLe9po!dQ  del  MìiUore  ,  Domenico  Mjtìa  Mdit»i  , 
Cmfeppe  MérU  Brocchi,  té  alcùno  ^Itro  ^  ma  il  più  copioib  ed 
accurato  e  flato  il  Senator  Carlo. Strc^,  che  lari  da  lÌBv 
guitato  al  pollìbile ,  levando  lolamcnte  qualche  cofa  troppo  in- 
certa ;  o  aggiungendo  notizie  poicia  da  me  acquiftate  ;  oppure 
date  da  altri ,  ma  fjMirlàmcntc ,  e  afbggké  alla  ililigenza  .del- 
lo Strotjù  .  Nella  breve  Iftoria  dunque  ,  che  farò  di  quella 
Chieià  ,  connetterò  talmente  infìeme  le  cole  prcli;  da  oueAo,  e 
da  .qoellOi  ehé  lèmbriiio  tntte  oite  ;  tanto,  più  ehe  ho  let^o 
originalmente  gli  ftrumcnti  tutti  riguardanti  qucfta  Chìcfa  ,  cof* 
che  avranno  tatto  taci|mente  ancora  il  Borghi  ni ,  e  lo  StroJi^i 
nta-  non  fo-ft  potrà  .diri!  degli  altri.  Sia  dunque  come  ic^ue: 

Non  é  Chiefa,  nò  Monaftero,  alcuno  nella  Città  di  Fi- 
renze ,  o  nel  Tuo  contorno  ,  fuor  che  quella  di  S.  Gio.  Bjtift-t , 
e  della  SantifTima  ^nnuazjuta  ,  che  nella  venerazione  polU  a 
^Dolla  del  MonaAcro  di  San  Miniato  a  Monte  di  gran  lunga 
agfiuagliarfi.  Più  d*  uno  firrive,  ed  c  pubblica  Cama «  ctie  itno 
nei  principio  della  nuova  CriAianità  nel  luògo  ,  che  alcuni 
chiamano  il  Monte  Fiorentino,  ed  altri  il  Monte  del  Re  «  doSt 
ve  oggi  fi  vede  qucfta  Chicla ,  fuire  un  piccolo  Oratorio  de- 
dicato io  onore  dell'  Apoliolo  S.  Victro  ,  e  che  da  S.  Zanobi 
Vefcoro  di  Firenze,  e >  da' Fedeli  Gi-ìftiani  ,  foffe  fatto  mag^ 
giore,e  dedicato  a  S.  Miniato  Martire:  quéAa  fama  però  non 
ha  del  venfimile  ,  e  non  fi  vede  (ti  quali  fondamenti  fi  ap- 
poggi: -bene  i  «vero  che  fi  dice,  che  il  Corpo  di  qucfto  San-» 
to  Martire  folfe  fcpolto  in  quefio  monte  i  e  qui-,  pc^rebbe 
fere  ftato  cretto  da'  Fedeli ,  almeno  nel  fecolo  quarto ,  un  Mar- 
tirio .  Se  dicono  il  vero  gli  Atti  di  S.  FredidMO  Vcfcovo  di 
Lucca  i  qaefto  Santo  Veicovo,  il  quale  viveva- nel  focolo  VI. 
veniva  ogni  anno  a  vifitarc  le  :  Reliquie  di  San  Miniato  ,  che 
in  qucila  Chick  fi  veneravano:  e  lo  ilcffo  fi  dice  negli  Utti 
di  S.  MiMki9  tradotti  in  Icalfano«  the  ibno,  nel  CodiVf '  AùMr. 
4i4in  XXXV^Sté^fié  0»  md,JK  Ma  .o-|n^  per  .Mncorfioni  d< 
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btrlKirl ,  o  per  r  aatìchici,  o  per  altro  accidente»  era  dipoi 
qoefta  Chicfa  ridotta  in  malifTìmo  ftato ,  onde  1*  anno  MXIII* 
il  Vcicovo  .lideprando  di  Firenze  s^vcadoU,  com*  egli  dicc^  ri-, 
trovata  |Mf  tropp» ,  aatichiti  ncglejcta»  e  ^/^àfi  deftrmta  ,  col-i 
l'  aiuto   e  coaicnfo   deli'  Impcradore  Enrico  ^  e  dell'  ìmpcr^'ui" 
et  Cttaeiuadtt  Au^:  mogiic »  U  redaurò»  accrebbe,  ed  omelia  di 
rnanni ,  ^forme' -a  che  Gi|o  al  prelcnte  Q  vede:  la  ercffc  in 
Monaftero,  come  già  anticamente  era  ftata:  vi  ritrovò  il  Cor«} 
po  dello  ftcflTo  gloriofo  S.  MìnUto ,  e  di  più  altri  Santi  Mar<« 
tiri}  c  li  fece,  uaa  larghiilim^. donazione ,  cpgie  di  fotto  fì  di«. 
t^i  e  ji'  .  iaveflì  Abate  Jì^figm  Mo^focù,.  imititi  però  «  che 4ls 
detto  Vefcoto  I.'delfranJò  vi  mettcffc  mano  per  rcflaurarla ,  ed 
accrefcerla  >  fi  trova ,  come  dice  Monfig.  ^r^biai  ne'  fuoi  Di-*, 
feorfi,  che  Catìo  Mt^».  mentre  era  Re  deV  Longobardi  e  Pa-* 
trizio  di  Roma  ,  fece  donazione  di  quattro  cafe  a  qiiefla  Ch>c- 
ia»  che  egli  chiamò.  BafìUc^j  per  1'  ai^ima  d'  Udepurié  moglie 
fila  eariiltma .  Il  Diploma  cosi  comincia ,  come  ti  vede  negli 
Spogli  del    Bur^htnì  appreflò    il    Sig.  Marchcfc,  .,C4«r/«  Rinucclni:. 
Kanius  grariu  Dà  .Arx  frànrorum         loafobArdon^m  4C  T^triciut 
B^lfidwnm  omUibnt  pdelihs  wftris  praefentibus  V  futurìs  Ve  II 
Diploma  é  toriè  deK*  anno  DCCLXXIV.   ia  citi  Carlo  K«ae. 
vinfe  il  Re  DrJÌJerio  ,  e  divenne  Re  de*  Longobardi  ;  ficcomc, 
di  queAo  mcdcHmo  anno  può  cKcrc  V  altro  Diploma ,  nel  quale 
il  medefimo  Re  Cdrh  può  (cinbrare  che  doni  quefta  Chiefa  e  Mo^ 
naftero  di  S.  Miniato  al  Monaftcro  de*  Santi  Z^pojìoli  e  di  S.  SU" 
nfe/hr^  di  NonantoJa,  le  j?»ro^/p.  <iei  Ipno^ riportate  a  f4^.3.^4.> 

Qtiefta  Chiefa  era  ancora  ,  m  e^veineli'  aniio  jDCCCUC.  e  nel: 
DCCCIC  come  fi  conofce  .da  due  Diplomi ,  de*  quah  il  pri- 
mo è  di  Lamberto  IiQperalote  ,  e  Ipcqndo  di  Berengario  Re 
d'  Italia  4  i  quali  donano  e  copi'erfnai|o  alla  Chicli^.  Fiorentina 
una  parte  della  Corte  Bcnemtana  fotti  prclTo  la  Chicfa.  di. 
S.  Miniato:  e  i  Diplomi  fono  riportati  dall'  VihelU .  Se  io  noa 
m'  inganno,  ouefto  luogo  fervi  per  qualche  tempo  per  Monaftc- 
ro  di-  Monache  ;  poiché  1'  anno  DCCCCW^Alf  iOr/p  Jaipcrafj 
tore  a  preghiera  del  preclaro  Gebohardo  Coht^ ,  per  un  fuo  Mun-j 
diburdio  concede  alla  /devota  .Yergioe  JE.rm4j^ar\iU,  tattp  queUo  / 
cNe  il  Véfcovb  grl  fe  aveva  .incedo  (opr>  1»  detta  Chiefa 
di  S.  MrfffW*  e  fue  pertinenze.  Adunque  fui  principio  del  fec.  Xf.' 
fì  vede,  che  già  i  Monaci  abitavano  in  quefto  Monafleroj  e  di 
più  dicefì  ,  in  quel  tempo.  eflTerfì  vef^ito  dell'  Abito  Mooaftic» 
m^iCflìi  S.  GÌ994mn..Gn4lktr$i.9  il  quale  vi  fi  trattenne  da  ciiw 
q«e  anni,  é  poi  fe  ne  parti  fcandalizato,  che  il  Monaco  O-r 
berto  ne  toilè  tatto  Abate  fimoai^cameate  dai  Vclcovo  FioreQ>^ 
tino.  Ordinò  non'  (blo<  come  disópra  (t  é  detto,  il  Vefrova 
JldeprdnJo  gucfla  Chiefa  ,  che  egli  dice  efler  propria  di  San 
Giovdnnit  ctoè.j  dfl  Ycicoradp  di  fir.c|iz^  (  oodc  biiògoeri  dire», 

che 
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che  i  Monaci  di  Konantola  in  qualche  maniera  faceiTero  sij  che 
il  dominio  dì  ci&  spfsrteneffc  poi  al  VefciMrado  «ti  S.G««mwi»?  le 

pare  nella  donazione  fatta  loro  da  Cdrlo  \U$ho  H  parli  di  qurfla 
Ctiiefa  di  S.  MitùàtOi  c  non  piottofto  dell'  altra,  che  potè  elfere 
Mona(lcro*  deAtrd  l'antico  recinto  di  Fìrense,  detta  di  S.  M/« 
fiUto  Trééf  Tmi  >  a,  Monaftcto  ;  ma  parcfcè  «oteodameote  fenza 
limofinarc  pofcffcro  i  Monaci  vivere,  per  rimedio  dell'  aninm 
fna  4  e  di  quelle  de*  V^rcovi  luci  aateccH'uri  e  fuccelTori ,  del- 
r  Imperatore  Enrico  filo  Seniore  j  della  Tua  preclara  moglie  Tm* 
fieiHnÌ4 ,  c  degli  Imperatori  ,  e  Re  del  Regno   d'  Italia  ,  gli 
donò  io  Uti^o  anno  MXIII.  il  monte*  lopra  il  quale  il  det- 
to Monaftero  era  fabbricato,  che  già  fi  diceva  il  Monte  Fio- 
rentino «  ed  allora  C\  domandaTa  iT  Monte  di  $,  MimUto ,  con 
totti  i  fervi  4  anciile  >  aldtoni  e  beni  ,  alla  detta  Chiefa.  ap* 
partcnenti  ;  il  Monarftero  di  S.  jlnire^  poAo  nella  Citti  di  Fi« 
renzc  vicino  alla  Piana  del  Re^  ed  all'  Arco;  la  Chiefà  di 
S.  Ffliciu  porta  vicino  a  capo  del  Ponte,  col  Cimitero:  il  qual 
Cimitero  lì  fcoperic  nell'  anno  MDCCXXXV.  in  occafione  di 
rifabbricare  la  Chiefa  {  il  Càftdio   di  Montalto  colta  Chieii 
di  S.  Bjrtoli,mry.eo  e  S.  Miniato  ,  pofta  in  detto  Cartello  ,  Pi- 
viere di  S.  Andrea  a  Doccia  in  Val  di  Steve  j  la  metà  del 
Caftello  di  Monteagnto>  Piviei^  di  S.  Métrfìné  m  Vimiaiccio^ 
detto  anche  Scopeto  ,  in  Mugello  ;  la  Corte    di  Lonnano  dC 
Caicntino  colia  Chielii  di  S.  Minuto  i  la  quarta  parte  della 
Chiefà  di  S.  Séhdtore  Piviere  di  S.  MurU  di  Staia  •  che  io  Ci*- 
do  élfèr  quella  che  in  oggi  fi  chiama  StU  ;  e  la  Corte  d'  Em- 
poli ,  Piviere  di  S.  jfnirtd  d'  Empoli .  Ma  non  ebbe  qui  fine 
ìa  pietà  c  generofiti  del  Vcicovo  (ùddettOj  poiché  egli  di  nuo- 
Vo  r  anno  MXXIV.  con  altro  iiio  Diplcnna  non  ftio  confer- 
mò al  detto  Monartcro  la  donazione  gii  fattagli ,  ma  di  più 
vi  aggiunte  la  Chicla  di  S.  Miniato  potta  vicino  al  fiume  Ar- 
no j  ed  al  hiogo  chiamato  Capraia  ,  dove  é  in  oggi  il  ViU 
la|;gìo  detto  Sanminiatcllo  ;  la  Corte  di  Fidbo ,  Piviere  di  Sari 
^nmmniì  a  Sufignano*  colla  Chieià  di  S.  Titn  di  Cavaldino«A 
con  quella  parte  ,  che  egli  aveva  acquirtato  della  Chiefa  di 
S.  Mari4  z  Padulc,  che  c  nel  Piviere  di  S.  Martino  a  Sefto} 
la  Chiefa  di  S.  Maria  a  Liccio  vicino  a  Petriolo,  Piviere  di 
S.  Stefano  Vno  Tane;  la  terra  ,  e  Ijlva  ,  che  era  cartagneto, 
porta  vicino  al  Cartello  di  Pietra  Melbia^  Piviere  di  S.  *Bkm 
ro  di  Vaglia,  che  è  in  Mugello.  Similmente  li  donò  tutta  1*  en- 
trata^ che  annualmente  Ct  cavale  dal  Mercato^  che  il  sede* 
lìmo  Vefcovo  aveva  t>rdinato -Vrciifo  alla  Città  di  Fireoie*  aia 
dove  fi  facertc  qiierto  Mercato  è  incerto;  la  Chiefà  di  S.  Ma^ 
»o/o  Confeflbre^  che  pure  egli  fteffo  avca  fabbricato,  e  conlà- 
^rato  nella  Corte-  Frida  del  Piviere  di  San  Tino  la  Boi- 
tolcs  le  terre»  e  felve»  htttgQ  .detto  Catecuìo«  jdic  Aprono  <U 
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t/tiiXP  figliuolo  d*  ed  vna  forte  intera  «  laogo  detto  Ace« 

xaia,  che  il  Copraddctto  donò  al  Vcfcovado  di  Fircn7c  ;  la 

quale  Aceraia  é  in  Val  di  Sieve.  Da  Lamberto,  che  nel  Vcfco* 
vado  fuccedè  %  BMrdnioy  fo  per  Tuo  Pririlegio  V  anno  MXXVI; 

(  il  Migliore  dice  MXXVIII.  c  cosi  dice  ancora   il   Cermcchìnì  ) 
confermato  quanto  dall'  AntccclTore  i'uo  gli  era  Aaco  denato. 
Ma  Ldmberto  già  net  MXXV.  aveva  dato  la  Chiefa  di  S. 
dreit  AH*  Arco ,  e  ciò  che  rendeva  ,  a  Tietro  Primicerio,  lenza 
derogare  però  al  pofTcìTo ,  che  avea  di  detta  Ciucia  il  Mona- 
ftcro  di  S.Minidto,  del  quale  era  allora  Abate  Leone,  o  Leopardo  i 
e  la  Carta  e  riportata  dall'  Fghelli ,  e  dal  Cerraccbini.  Lo  ftcl* 
fo,  r  anno  MXXXVII.  fece  ^4tto ,  che  nel   Vclcovado  Cucce- 
dé  a  Lamberto  ;  ma  oltre  1'  avere  contermato  tutte  le  cole ,  gii 
Aategli  concelfe,  per  T  anima  iuz,  e  degli  altri  Vefcovi  paC* 
lati    c  futuri  della  Città  di   Fircnre  ,  e  per  quella  di  Conrd^ 
do  Screnilfìmo  Imperatore   (Uo   Signore   ed   ordinatore  »  dcIU 
fila  preclara  tnogU»  C*dà  eccellentiffima  Imperatrice ,  del  Re 
r;Vri  clarifTìmo  lìio  figliuolo,  degli  Impcradori  e  R.e  del  Re^jno 
d'  Italia  ,  de'  Duchi  e  Marchcfi   di  Tolcana  ,  e  di  Bonì/.c^» 
cHmio  Marchefe^  li  donò  il  CaAello  di  Collcramoli  nei  Piviere.;^ 
di  S.  ^iejAniro  a  Giogoli  ,  con  la  Corte,  Donnicati,  e  MmÌ^ 
e  con  tutte  le  liic  pertinenze  ;  la  Iciva  di  Montanino,  c  un 
pezzo  di  terra    nella  Corte  di  Quinto  ,  conforme  a  che  ten- 
nero a  livello  GioudMt   figliuolo   di    Ttttn  coi    Tuoi  fratelli, 
e  Tiero  figliuolo    del  quondam  Clovanni'y  e  qucfti  Diplomi  d'  //- 
debrando ,  di  LamUrto ,  e  di  ^tto ,  Vclcovi  fi  poH'ono  vedere  ap* 
preffo  r  nhelli .  In  qucfto  Acllb  anno  MXXXVII.  Bomfdtjo  Mar- 
chele  di  'lou-ana  donò  alcuni  beni  a  quelìo  Monaftcro,  come 
Icrivc  il  Borihthi  \  e  nel  (irruente  ,  ordinò  e  contermò  Vbtrti» 
Abate  dI  .S.  Mhidto  in  Abate  del  Monaftero  dì  S.  Tiffr»,  cioè^ 
ad  Ema ,  come  pcnlo  ;  il  quale  era  Auto  fondato  a'  tempi  d| 
Lotario  c  Iddwico  Imperatori  dal  padre  di  Gaiprando  Prete,  co- 
me rifulta  da  Carta  apprclfo   Fr^Hw^yro  Maria,  Fiorentini  nelle 
Memorie  di  Matilda,  Quindi  fi  copofcc ,  che  qocfto  f 6rr/o  Abai* 
te        S.  Miniato  dove  effcre  il  fcconao  di  nome  ,  po  che  i'uc- 
cede  air  Abate  Leone ic  c  vero,  che  fi  chiamallc  Pberto  an« 
clic  r  Abate  fimoniaco  aborrito  da  S.  Giovanni  Guafberti ,  come 
ft  dice  nella  lua  l'ira .  Jn  qucfti  mcdelìmi  tempi ,  o  fudc  per  do- 
narione,  o.  per  tclbmcnto,  o  per  altra  cagione,  venne  ad  acqui» 
Alt.' ragione  (opra  il  padronato  de) la  Chiefa  di  S.  Mértìko  jiiU 
mari  nel  Piviere  d:  S.  C^i'/ajo  .AJlm.ui  in  Mugello;  e  l'opra  le 
.Cafcj  Cprtij  Doanic;\ti,  ed  altre  pertinenze  di  detta  Chiela  ; 
poichtf  fi  trova,  che  P  ànno  MXXXVIII.  Kadelobo  Cancclhe- 
ic  dell'  Imperatore,  c  Beruldo  Conte,  Mandati  del  medelimq' 
Impcradiprej  gli  couc.Jono  il  pollcHb  di  detta  Chiela  c  beni,' 
Sebbene  in^  ^cpniumacia  d:  Bernjtrdo  del  (jucod.'  Sisifo ,  c  di  /W* 
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9MeeÌ9  iéì  qaond   ci  mcffero  bando,  cfic  ahmo  illa-fièh. 

lU  di  iod:.  manciifì  ci'  oro  ardslTc  molcft'arc  per  detta  caufa 
il  (òpraddetco  Mona/Vero  (chza  legittimo  eiudizio.  Neil'  anoo 
MXL.  ti  tempo  ài  l^alfi  4L-  Abate  di  Naoantola,  dintiui  a 
C'jtrbuUo  Mandato  c  Cappellano  dell*  Impcradorc  Errico,  fu  dt- 
linitato  tra  ^xxfint  Propoflo  della  Chiel»  di  San  Michele 
di  Firenze  ,  attenente  al  Monaftero  di  Nonantola  per  don^- 
sionc  fattagliene  da  Cdrh  Mégm  ,  come  fi  vede  a  pA^.  187.  29Ì?. 
c  tra  H'H.'fi'nio  Chcrìco,  che  difendeva  per  fe  la  Chicla  J-  S.  Afi- 
rii>ito  del  mcdcfimo  luogo ,  quando  quella  era  pure  <Uta  dona- 
ta dal  Tnrdcflnio  Re  al  Moaaftero  Nonintohino  .  La  rcnien<* 
7a  fu,  nr.chc  per  renun^ia  fpontanca  del  predetto  Willetmo ,  eam^ 
dem  Ecclefum  cum  arejt  fua  /peflaffe  jpeiÌArt  ad  Monafterin/n 
•  7i9itMnMla/um .  Qttcflo  fìinto  della  Carta  «  che  fi  cofolèrva  nel- 
1*  Archivio  del  Alonaftcro  '  Nonantola ,  c  riportato  dal  Afi»- 
rdt9ri  nelle  ^titbita  ifaiitbe  lom,  K  pAg.  679.  Ecco  ncU'  iftcllb 
tempo  padrone  del  Monaftero  di  San  Mlmdf  il  Monafleio  di 
Nonantola,  il  Vclcovo  di  Firenze,  e  WìUeìmo  CKcrico,  Gran 
tenebre  !  Io  dubito  forte  che  il  Monaffeio  di  S.  Minìdto  do- 
nato da  Carlo  hUino  al  Monaflero  di  Nonantola,  non  Ha  il 
Monaftero  di  S.  Miniato  pofto  nel  Monte  del  Re  ;  ma  piut- 
tofto  che  fia  la  Chicla  di  S.  Mini.ito  Traile  Torri ,  pofla  nel 
ricinto  antico  di  Firenze ,  ficcomc  nello  Aclfo  ncinto  era  po- 
fia  la  fopradetta  Chiefa  di  S.  Michele ,  lo  che  ho  ancora  ac« 
ccnnato  qui  (opra  .  Qiicfto  fcmbra  indicato  da  quelle  parofe, 
che  pongono  le  due  Chielè  i»  Civìutc  Feffoiand,  cioè,  dentro. 
.  Ttrenze  ,  e  non  ricino  a  Firenze  >  come  é  il  Monaftero  «li 
San  Miniato  nel  Monte  del  Re.  Né  ofla  il  notne  di  Mona/ht 
rium  datole,  perchè  la  Chic'a  ancora  di  San  Michele  in  Orto 
t  detta  Mona/ieri Hm  ,  e  non  è  a  noi  giunta  memoria,  che  ta- 
le foflè  j  ma  ci  è  ben  giunta  memoria  •  che  qnefta  apparte-»*  , 
Ueflc  una  volta  al  Monaflcro  di  Nomatola,  come  fi  può  ve- 
dere apprclTo  il  VilUni  Lìb.  yil.  Cap.  HÌtimo,  il  Miiiiort  pag.  540, 
il  Padre  Bjcba  Tom.  L  delle  Chiefe  Fiorettrìm  pég,  19.  Da  quc» 
fio  bifogna  credere ,  che  a'  tempi  di  Carlo  Magno  quefta  Chie- 
ia  aveflè  un  MonaAero  :  e  cosi  iarà  ftato  di  San  Mini*» 
f  Traile  Torri ,  benché  non  ci  fia  perventJta  aJcima  me* 
'  moria  che  folTc  Monaftero  ,  e  che  apparteneflTe  al  Monafte- 
ro di  Nonantola.  Quindi  potrebbe  benillìmo  ftare  ,  che  «  ben* 
chè  foffe  ftata  data  a  detto  Monaftero  ,  non  oftante  il  Che- 
fico  Wìitetmo  pretendefTe  ^  che  per  ^laiche  titolo  fiodè  Tua  ;  e 
poi,  conoCciuto  di  non  ci  aver  ragione  ,  rintmziafte  agli  Atti. 
Qiiel  dirfi  eumdem  JEe<lefifm  eum  àrea  fn*  ,  c  légno  che  nel  MXL. 
la  Chiedi  non  era  pià  Monaftero  ^  e  cne  appartenefte  ad 
eflà  folaracntc  la  Piazza,  che  le  era  intorno.  Cosi  la  Chie- 
U  Mcora  di  ^  fiUMt  aoa  4       fiù  Monaftero^  ma  io\a^ 
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métitè  Efcle/Ì4~,  di  cui  era  Prcpofito  ^tjsne  »  forfè  un  Mona- 
co tenutovi  dall\  Abate  di  NoQantola  per  fervirU  j  perchè  neU 
r  TCL  lècolo  il  tìtflJo  di  Prqpofito  fi  oh?*  propriamente  %  chi 
era  un  Supcriore  di  qualche   Collegio  O  Comunità  Ecclcfiafli- 
ca .  Di  più  fi  può  credere  ancora,  che  quefte  due  Chicfe  a» 
veifero  anche  a  tempo   di  Or/o  ìAtiwn  i  Cherici  ^  che  canoni- 
camente v:vctTcro  inHeme ,  e  tali  Canooiche  venivano  talvolta, 
col  nome  lii  Monaftcri  .  Che  in  Firenie  i  Cherici  di  S.  G/o- 
*vAnn  't  o  di  S.  B£pArutA  vi  veliero  canonicamente  <ìno  nel  DCC- 
XXIV.  r  abbiamo  dalla.  Carta  del  noAro  Velcovo  Spfciopt  cita<^ 
ta  alla  pa^.  x.  e  a  imitazione  della  Cattedrale  poterono  così 
vivere  i  Cherici  delle  altre  Chieie  ;  c  così  potè  Carh  hU^»9 
chiamare  quelle  doe  Chiefe  Monafteri .  Io  Carta  dell'  DCCC- 
LXVI.  riportata  dal  Mqxjù  fopra   gli   Atti   di  S.  Crefct  pag.  1^9/ 
fi  chiamano  Monafteri ,  non  in  altro  icniia  credo  io  «  le  Chic* 
ie  di  S.  Crefd  di  Campi,  di  S.  Vtetrn  dì  Lecore  «  di  S.  Ì)»»; 
n/ffo  a  Settimo»  dal  loro  fondatore  IhnitetJdnQ  Prete  figlio  di 
fattone  .  Mi  pare  ancora,  che  decida    il  dubbio  lo  ftcHo  Cdrl» 
Jitifino  ,  mentre  dif^ngue  quelle    due  Chieie,  come  pofte  nella 
Città  a  dalle  loro  partenenze  pofle  ftrori  ;  onde  non  fi  può  mal 
intendere  di  San  Miniato  /ìtuato  nel  Monte  del  Re  ,  e  allora 
conftderabi 'mente  diflante  da  Firenze.  Ecco  le  lue  parole  :  Sen 
Mondfierium  in    CivitÀte  FeffoUnd  Sanffvi  Michael  ,  atque  Mo» 
naflerium  Sanfli  Miniati  in  ipjìus  Ch'irate ,  rum  Cellit  fuis  in  ipjìut 
Civitate  ,  wl  fhrii  ^  4d  iffat  ^ertinentes  .  Dalle  quali  parole  lì 
può  arguire,  die  quelle  Cbielè  tbiTero  affai   ricche  in  quei 
tempi  ,  e  che  avcffero   degli  Oratori  e  piccoli    Monafteri  i;- 
pendenti  da  loro.  Ma  è,  bene  riportar  qui  le  fteffe  parole  del- 
la Memoria   dell'  Archivio  di  Nonantola  ;  »^nito  MXL,  emrm 
CfOfW^<(/do  Aliffo       CapelUno  Henrici  Imperatoris  iifceptatum  eft  in'* 
ter  ^Azjonem  Tr.tepoJìtH/n  Eecle/iae  S.  Micbdeiis  de  Florentia  aihae'^ 
rentem  Mtnafterio  ^«ndHtnlMO  ,  €7*  Witlelmum  ClericHm  dtfenden^ 
trm  prò  fe  Eerlejìam  S,  Mimati  eittsdem  loci .  SenttntU  fmit »  ttUm 
rv  renuntiatione  fpont.tnea  praedifìi  Willelmi ,  e.tmdtm  Fcclejìam  cuh: 
Area  jUa  fpeffaffe  O"  /peliate  ad  Monaflerium  J^onantulanHm .  Ala 
con  tutto  qucfto,  o  sbaglia  il  Villam  al  filo  lòlito;  o  é  da  ofi> 
fervare,  che  il  Monaftcro  di   Nonantola  ,  non  iblamcntc  era 
padrone  della  Chicià  di  S.  Michele  in  Orto  ^  ma  ancora  della 
Chiefa  di  S.  Mrrlw/f  Btrtelit  t  perché  il  MitràMri  nel  Tsm.  fT, 
citato  pa^.  674..  negli  Excerpti  dell'  Archivio  di  Konantola  pone 
lòtto  Benedetto  II.  Abate  di  quel  Monaftcro  all'  anno  DCCCiC. 
che  babentur  Ordinationes  quaedam  prò  Ecclefia       Micbdelii  BerteU, 
dae  ipfius  Leopardi  ^béiit  maun  feript4g  »   Chi    s'  intenda  per 
quefto  leopardo  Abate,  non  lo  fo:  ma  certo,  che  l'  età  mo- 
itra ,  non  potere  eilere  Leopardo^  Abate  di  S.  Miniato  ',  potrebbe 
dMoque  eiftre  Lmf  Abate  Nonantolano ,  che  vilTe  intorno  aU 
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r  anno  DCCCLV.  ^^tacchè  fi  è  veciuto  che  Leone  ,  è  Leopxrdo , 
erano  nnmi^  che  fì  lìcambiavano.  Nel  primo  fculb  U  Chiefa, 
di  S.  MitbHe  Bertetie  farebbe  (lata  compreià  dentro  la  Città , 
o  almeno  confidcratavi,  per  la  fua  gran  vicinai»*:  e  per  ve- 
ro élrc  ,  anche  Innoccnxjo  III.  in  (ua  Bolla  data  in  Viterbo  od 
MCCIX.  colla  quale  conici  ma  tutti  i  beni  e  podi/noni  al  Mo- 
na Aero  di  NoiiantoIa>  nomina  tra  eflè  la  Chiela  di  S.  MìcMt 
ìntus  FìorenrÌAe ,  come  fi  può  vedere  apprcffo  il  Migliore  p4%.  540. 
Fo  qucfla  oircrvazionc  di  vantaggio  «  per  iirmprc  più  date  oc-> 
caHone  di  riflettere  Ibpra  V  antHn  Storia  Fiorentina  «  di  cut 
fi  fa  tanto  poco.  Crìgh  del  qu.  l^mberto  ,  che  fu  chiamato  f/V/'a , 
r  anno  MXLVIII.  donò  al  Monaftero  di  S.  Mìniéto  la  Chicia  di 
S.  Tien  a  Campagnana  vicino  al  fiume  dell*  Ema  >  e  la  Chiela  di 
S. Tic/o  a  Petroniano,  inficme  con  tutte  le  Chicle,  Corte,  Sorte, 
Donmcati^  e  Salinghi,  e  con  tutte  le  terre»  le  quali  la  buona 
memoria  di  Gdrìpranio  Prete  (  iorfè  quel  GMprM$J§  mentovato 
(òpra  )  affe^nò  alla  detta  Chicfa  di  S.  Tierà  di  Campagna  no . 
pofle  nel  Contado  Fiorentine^  ,  r  efolano,  ovvero  Sancfc.  ^rrU 
19  ly.  Impcradorc  figliuolo  di  un  altro  .Arrigo  Imperatore  per 
rimedio  dell*  anioia  iùa  ,  e  di  quella  dell'  Imperatore  ^rri^o  Ili. 
filo  padre,  per  mezzo  dell'  Imperatrice  ^invU  (ua  madre  ,  nel 
MLVI.  ritrovandofi  in  Firenze»  gli  contcrraò  quanto  pnilcdcva, 
c  particolarmente  il  Monte  del  Re  «  fòpra  il  quale  è  fitultQ 
il  detto  Monaflcro;  tutto  quello,  che  da  lliehrAnitm ,  L^mher^ 
/»j  %Att»  y  c  Cberdrdtt  Vefcovi  di  Firenze  gli  era  ftato .  dona- 
to; il  Campo  Marzio;  Bi(arno  dal  fiume  Amo  fino  alla  TU 
pubblica;  la  Chic(à  di  S.  MitrU  Albuini  con  tutte  le  Tue  per- 
tinenze, e  Cartella,  Corti,  e  Chicle,  le  quali  figliuo- 
lo d*  ^KHP »  ed  .ArtMÌtrudu  (iia  moglie,  e  Ciulfrtdi  di  Tcu^j^^ 
é  MdtU  (ua  luoglic;  ed  figliuolo  di  HÌHieri ,  e  la  Ina  mo- 

glie Berct;  ed  P'g»  figliuolo  di  ì{i  nitri  ,  e  la  fua  moglie  Bcrts  i 
ed  figliuolo  di  Bjnieri  ed  Ermintarda  figliuola  del  Ibprad- 
dctto  ^ifp  ;  e  ^dimberto  figliuolo  d*  ^dtit/ù  ,  e  la  madre  ;  e 
3^do!fo  vocato  Fu/co  ^  figliuolo  dt  Gler.trdo  i  e  Twi/iVf  figliuolo 
iùniert,  e  la  iiia  moglie ^  c  figliuola»  arerano  donato  a  detto 
Monaftero;  e  la  Chiefa  di  S.  T$en  pof^à,  in  Ema  ftata  acqui- 
l^ata  dall'  Abate  Ohtrto  »  come  fi  e  veduto.  La  Chicfa  di  S. 
M*rU  vimini  è  in  Mugello  nel  Piviere  di  S.  hUrtino  a  Vi- 
niniccio  o  Scopeto  ,  e  fu  una  volta  Monafiero  o  Abbazia  » 
e  di  cfia  fi  può  vedere  il  Sroecbi  nella  DtfcriKjone  del  Mugello  pAg, 
218.  Neir  anno  MLXI.  l'Abate  di  S.  Miniato  diede  fenteuza  colla 
quale  aggiudicò  il  Campo  del  Re  alla  Canonica  Fiorentina,  co- 
me fi  conofce  da  Carta  dell'  Archivio  Capitolare  Fiorentino 
fognata  978.  e  riell'  anno  MLXV.  .yflefjdndro  II.  diede  due  Bolle 
ad  Oberto  Abate  di  S.  Miniato  ,  nella  prima  delle  quali  prcndq 

'Jn  protcziooc  il  fyo.  MoiuAero  «  c  fili  confcrsu  tutti  i  benU 
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che  pofTìccic;  é  le  cofc ,  che  gli  hanno  cootriboicd  i  Regime 

gì*  Impcradori  ;  c  Ildebrando ,  e  Lamberto  ^  c  ./ftr>jne ,  c  Cerar' 
do,  Veicovi  Fiorentini;  e  nominaumcntc  il  Mente  del  Re  con 
ogni  Tua  pertinenza,  e  il  Campo  Marzio  «  e  Bifarno  dal  fiu^ 
sne  Arno  fino  alla  via  pubblica,  con  tutti  i  Camelli  «  campii 
▼igne  t  <clye  j  e  famiglie ,  da  detti  Re ,  c  Imperadori  ,  c  Ve« 
icovi  s  donatigli:  coarennandogli  ancora  la  Chiefà  dì  S.  M/irU 
Albumi  Htiiata  ncll*  Albarcto  con  tutte  le  lue  pertinenze  ;  e 
tutu  i  Camelli  «  e  Chicle  «  Corti  «  e  terrene  tamiglie,  c  loro 
pertinenze  >  che  dettero  al  detto  Monaftero  ^wne  fìgliuolo 
d'  ^zj^ne  f  e  la  lua  moglie  ^malirnàd]  c  Cnelfrudo  figlio  di- 
Teuzjtne ,  e  la  liia  moglie  Maria',  e  ^z^zfine  liglio  di  Pomerio  ^ 
ed  F.rmingard*  figlia  del  predetto  JC^tjt^ne  ;  e  ^imi/erto  figlio 
d'  ^diolfo  3  e  Tua  madre  ;  e  I\$dolfo  chiamato  Fu/ntQ  figlio  di 
Gerardo  ;  e  Teodizjo  figlio  di  H^unerlo ,  c  h  moglie  ,  e  i  loro 
figli.  La  Chicià  ancora  di  S.  Tietro  prclTo  al  Hiimc  Enu  con 
tutte  le  Aie  pertinenze  ec  Nella  feconda  Bolla  diretta  pure  al* 
r  Abate  di  S.  Miniafo ,  Oberto ,  prende  il  Papa  di  nuovo  fot- 
to  la  protezione  Apoftolica  detto  Mona  Aero  >  e  gli  contcrmx 
di  nuovo  la  Chte(à  di  S.  Tietro  preflb  il  fiume  £ma  >  e  la 
Chicli:  di  S.  Tublo  in  Petrognano.  In  quefle  Bolle  dice  il  Pa-i 
paj  che  nella  Cbieià  di  S.  Miniato  ripolà  il  Corpo  dei  Santo 
Martire  «  con  lètte  fuoi  Compagni  j  anzi  netta  (ècenda  agginn. 
gc  agli  otto  Martiri  altri  innumcrabili  Compagni  :  le  quali  BolW 
Te  ho  avute  dall'  Archivio  di  S.  Tonxjano  di  Lucca  ;  e  di  u« 
na  di  efTc  fa  menzione  FrAncefco  Maria  Fiorentini  nella  yitd  di 
Matilda.  Floren:tjo  ,  chiamato  Fufio  >  figliuolo  d*  un  altro  F/o« 
rettKJO  t  che  fu  Cherico,  iccondo  la  fila  Legge  gli  donò  1*  an* 
no  MLXVilj.  per  1'  anima  Tua  ,  e  d'  Udibèrgagìx    lua  moglie, 

10  Spedale  j  che  egli  ftcìlo  tutto  da'  fondamenti  aveva  fatto  fab« 
bricarc  vicino  a  Capo  del  Ponte  della  Città  di  Firenze  j  con 
condizione,  che  Icmpre  doveffc  Icrvirc  per  ricevervi  pellegrini. 
Altro  Spedale  fìmilmente  per  ricevere  pellegrini ,  vicino  al  pro« 
prio  Monaftcro  di  San  Miniato  3  nello  ÀcfTo  tempo  aveva  fatto 
iabbricare  1'  Abate  Oberto  «  al  quale  Papa  Uiejjandro  JI,  lo  ftef* 
fo  anno  MLXVIIL  per  fìio  Privilegio  concede  tutte  le  de« 
cime  de'  Buonomini  del  Caftello  di  Pogna ,  e  di  Caftclvccchìo, 
alalia  Croce  di  Cipollatico  fino  .a  Monte  Vbcrti  nella  Val- 
le d'  Elfa  :  e  queÓi  Privilcgii  accenna  il  mio  Fiauio  nella 
Trefazjone  pag.  xxxiv.  E  PCr  altro  Privilegio  dato  lo  miTo  an* 
ao  MLXVIII.  e  lo  fteflo  giorno j  il  mcdefimo  Papa  confermò 
al  detto  Monaftero  i  detti  due  Spedali  ;  di  Capo  di  Ponte  j 

11  quale  dice  elTere  i^ato  fabbricato  da  Fnfco  chiariiTìmo  Qomoj 
e  quello  di  S.  Miniato  \  e  gli  pigliò  lotto  la  protezione  Aia  e 
della  Sede  Apoftolica,  e  di  S.T/<ro.  Il  mcdefimo  anno  MLXVIIL 
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di  Ietti  ffìma  conforte  ^rmeUimt,  fii  donarono  la  Chlefr  !n  onore 
di  S.  Miniato  Martire,  c  lo  Spedale  per  ricevere  i  pellegrini  « 
cominciato  a  fabbricarft  da  loro  nel  luogo  detta  Qiiercia  di  Cam- 
po Martino y  c<m  condisione»  che  nefluM  Vefcovo  di  Firenze 
vi  avcflc  azione  alcuna  .  Di  qnefla  donazione  tarm  Hai  Conte 
Guido  fa  menzione  ancora   Scipione  ^Ammirdto  ncll'  lAoru  della 
FéUni^U  Jb^  Conti  Guidi  ,  aggiungendo ,  che  donò  infìeme  tant» 
terra  intorno   alla  fttfTa  Chiefa  ,  che  t  Tuoi  contìnì  erano  il 
Piano  di  Forcella,  il  Rio  d*  Acqua  Cheta,  il  Giogo  dell'  Al- 
pe, e  Ripa  di  Forra.  Eugenio  Gmimrrim  net  Libro  JK  della  tua 
Storid  Cenealopca  p,ig.  157.  Icrive,  che  nell*  Archivio    de*  Mo- 
naci di  Monte  Olivcto,  Sdcthetts  B,  num,  9»  ft  legge,  che  lanao 
BtBno  e  Gkmàftni  donazione  al  Monaftero  di  S.  M'im^t»,  fuori 
di  Fiorenza,  della  loro  porzione,  che  loro  fi  perviene  della  Cora- 
te di  Montalto  in  Val  di  Sievc  ;  rogata  da  Vio  nel  MLXXL  • 
ed  al  nnm^  10.  della  medefima  Sacchetta  fl  vede  un'  altra  do- 
«azione  ,  che  fanno  al  iuddetto  Mònaflerq  dì  San  Btìnidto  il 
medefimo  G;oi'.<w»f  figliuolo  della  bo.  me.  di  Teux,is>ne\  ed  Vgo , 
e  Cono  9  figliuoli  del  mcdcfimo  Giovanni  -,  e  GbiiU  moglie  del 
fuddctto  Fio  ,  hgliuola  à*  tiB  altro  F^o  -,  dell'  ottava  porzione 
del  Cartello  di  Montalto;  e  fu  rogata  da  Teuxfine  nel  MXCV. 
Qpefto  Strumento  ,  lecondo  gli  Spogli  del   Borihini  ,  cominci» 
cosi;  /•  Tivmine  O't.  Cbrift»  àutvrt  Mt  ifuiitm  Uatmtt  f,  h,  «»• 
Teufi ,  CT*  A]go ,  CT*  Cono        ff.  ciusdem  loannis ,         Cl.is!.i  ingd» 
Hi  einsdtm  Vf)»i  f.  h,  m,  item  y^hi  •  2«{oi  prutdiSi  tT'c,  Papa  74» 
j'qnalt  U.  V  anno  MCX.  nel  quale  anno  era  Abate  dd  Mona- 
ftero benedetto,  lo  pigliò  l'otto  la  protezione  dell»  Sede  Apo- 
ftolica ,  e  gli  confermò  il  Monte  del  Re ,  nel  quale  il  detto 
MonaAero   era   podo  ,  il  Campo  Marzio  ,  BiCarno  dal  fiume 
d*  Arno  fino  alla  via  piAUica  (  del  qual  Biliirno  così  fcrive  il 
l'archi  Lib.  IX  p.ii.  ;5<^.  ove  parla  de'  Contorni  di  Firenze,  fuor 
della  Porta  a  S.  Kiccol'o:  Trd  Santa  Mariherita  x  Montici  j  e  il 
^MMo  di  Ginlìari  a  fi  trova  per  andare  nei  Valdarno  di  Sopré,  ol- 
tre BJfarno ,  iV  Tian  di  nipoti ,  dove  è  il  Munì  fiero  delle  Mon^hs 
di  S.  Brigida ,  chiamato  il  Taradi/o ,  vicino  a  Èjmuaio  »  piccolo  rM- 
fetlfo  et.  )  la  Chiefa  di  S,  Maria  Albuint  pofta  ncir  Albarite, 
che  è  in  Mugello,  come  ho  detto  dì  (opra  ^  la  Chic(a  di  San 
Tiero  in  CamoUia   collo   Spedale  nel  Borgo   di   Siena  ,  delUt 
quale  parla  il  Borghini  Tom.  JJ,  pag.  410.  la  Chiefa  di  San  Tr>- 
10  vicino  al  fiume  dell*  £ma,  la  Corte  di  Sicignano  ,  la  qua- 
le aveva  donata  a  detto   Monaftero  Vgo   figliuolo  di  Cber4rdo 
e  la  Tua  moglie  MardolU;  quello,  che  gli  aveva  donato  Ghcm 
tardo  figliuolo  d'  Ildepr4»d»  1  e  tutte  T  altre  Chiefe  ,  Cartella» 
Ville  ,  e  altre  peircinoni  ,  che  gli    avevano  conceftb  Ildebran- 
do ,  Lamberto  ,  ^tto  ,  c  Gixrardo  ,   Vefcovi  di  Firenze  ;  gli 
Intperacpri  *  Re  j  e  altri  .Cattolici  Fedtli  •  U  Gommini  poi 
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nel  luogo  citato  (ciive*  che  al  anm  8.  della  mcJcntna  Sacciict- 
ta  B.  H  legge  qiieUA  bella  e  ibntiioik  donazione  ,  che  ft  al 
ftid.ktto  Monaftcro  Gerardo  ,  figliuolo  del  Ibpraddctto  Benno, 
della  Corte  e  Caftello  di  Caliga  con  la  Chieià  del  mede- 
(imo  Caftello  ,  la  Corte  e  Caftello  di  Monulto  «en  la  fua 
Chiefa ,  ed  il  Camello  dì  Monte  di  Croce  con  la  Ch  e  fi  edi- 
ficata in  onore  di  S.  MimmIo  e  di  S.  I{pmolo  ,  e  la  Corte  d: 
S.  MarU  d*  Acone  con  1*  ifteffà  Chiefa;  e  tutto  quello^  clic  (e 
gli  apliartiene  infra  TUbem  Sdnfìì  Jerufalcm  ftum  Jbwt  im  loco , 
"j'^CAtHr  Vetraio ,  ctim  Efdeft*  Sdn£Ii  M-trtini  Jit*  in  prAcàìElo 
Tetroìo .  Da  cjiiefta  Scnttuia  fi  vede,  che  folle  qucfta  tenuta  uno 
Stato,  ed  una  Contea,  defcrivendolt  i  confini  nella  fcguente  ma- 
niera :  Ideo  preJiffe  terre  dtcernuntHr  in  primis  a  Ciz'itiincii.U  usque 
d  £4  TUd  de  Monte  Jovi  ,  iy  venit  per  illam  CoUinam  uique  ad 
Crueem ,  ifiie  e/i  fnper  'Plthtm  dr  ^Aniu  i  4A  Wé  Cmet  nt^e 
Lori ,  •*  Lori  utque  in  ^r^umina  j  CT*  *ib  ^rgurrtìne  uique  tt  l 
BAfcianum  ^  CT  *  bdfciatw  usqitt  dd  Eulef$4m  SdJitli  StepLMÌ  de 
TtmtMlA  f  4  La  Fojjd  «squr  in  FMtnem ,  iT  4  f^lom  i»  fimno  Stm 
w ,  €7*  'venit  ad  J{iofurtnn  ,  ft("t  a  ì{iof.tiro  im  jùnoMte  usqne 
4d  Cullem  SuntuU  ,  a  Toio  de  Fjofarso  ad  Fifam  Lupariam  ,  tT* 
4l  Toio  A  Cdfdioi  c  altre  terre  porte  Ìnfr4  TIebem  Sancii  ^/tdrec 
/ita  Duccio,  cr  Sanati  Cervdfii  fta  im  9^  Cortìfano,  Fatta  net 
CafVcllo  di  Montalto  nel  MCXIII,  rogata  da  Gio'vAnm  :  e  que- 
fti  luoghi  fono  tutti  in  Val  di  Sieve,  li  quali  d  poi  pigliaro- 
no a  livello  gì*  iftelfi  donatori  dal  mederimo  Monafterto  ;  e 
ciò  facevano  acciò  non  andaffero  al  Fifco.  Qiicfto  Strumento 
di  donazione,  fecondo  gli  Spogli  del  Boi^b/«i  ,  comincia  cosà: 
htàmfejhit  Jum  ego  Gerdrdms  /,  h.  m.  Bemni ,  efm4  prò  timore  Dei  9 
CT*  animae  meae  wl  p4re,irum  meorum  remcjìo  c^c.  B^i'inolfo  del 
qu.  BeHHoae  Y  anno  MCXVIII,  fece  fine  all'  Abbate  del  detto 
Juo^o  dell*  intera  terza  porzione  delle  terre ,  e  vigne ,  che  Benm» 
figliuolo  di  Teu^fi,  e  Bert4  Tua  moglie  ,  ebbero  e  tennero  nel 
Cartello  e  Corte  di  Caliga,  nel  Caftello  e  Corte  di  Montal- 
to, e  di  Monte  di  Croce;  cioè,  di  quello  ,  che  Gherardo  fì- 
gtittolo  di  detto  Bemee  donò  al  detto  Monaftero  ^  e  promctfe 
e  giurò,  che  non  avrebbe  tolto  ,  né  moleftato,  il  detto  Ca- 
ftello di  Caliga  al  detto  Abate  nè  a*  fuoi  fìicceifori .  Neil*  anno 
MCXXL  Ftorentjo  del  qu.  jtndreé,  Ciifikm,  e  Hmim  Bé^ecére» 
Tìetro  q.  Guidoh  di  Roncoli,  Cuiiole  q.  Stefano,  "Pietro  del  Rio, 
CÌ9V4nHÌ  di  Colle  «  "Pietro  e  flwreweje  qu.  lìgiftite»  Gugfietme  ijd. 
eeSnixf  ,  Giàiuftie  hnutf  di  Ceràrio,  jt^tjfstiii»  q.  fietf  Gitnm* 
»?  ,  Giovanni  q.  Ttetro  Fufcole  e  Giovanni  di  Brittolo ,  invertono 
Ciev4nni  Bono  Proporto  Arciprete  della  Canonica  di  S.  J{ep4r4té, 
e  Benedette  Abate  di  S.  Minilo,  degli  rtcifi  beni,  i  quali  eglino 
tenevano  dalle  loro  Chieiè}  e  cOQTencono  tra  loro  de'  mede« 
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Carbone,  l{anucchio ,  figliuoli  di  Cìc^-'janni  di  J{dnuc(ino  ;  e  di  for- 
nÀC(hi»o.  I  Icgucnti  confermarono  Io  Strumento ,  cioè  ,  Ciori^nni 
di  Colle ,  Prete  .XOno ,  ]\$JoIfo  ,  Mdrtìno  ,  BoHptini^o ,  ^n^e- 
rello  del  Rio ,  GuinizjHo  D4mHla ,  GtwAnni  Liceo  ,  GivMnni  e  Ff»- 
<"/o  ,  Mayco  ,  Martina  AUrcbtfe  ,  Gnida  Tiniofo  ,  Gio'vdnHÌ  di  Malfa  * 
Gm/iÌo  d'  .Ahcrtiìo  .    Guiberto  Notaio   li:)lcr:irc  -,  come  rifulta  dz 
Carta   dell'  Archivio   Capitolare    Fiorentino    icgn  ira  col  »m» 
mero  iif.   11  lodato  C^murrin!  nel  Poi.  y.  della  detta  Ilhrìd  ("cri» 
ve  9  che  neli'  armo  MCXL.  Sàcthitto  Giudice  j  figliuolo  del- 
la buona  memoria  dì  Gheràri»   da  Petriolo  ,  e  Fémfnena  Aia. 
jnn£;I:c  j  figlia  di'  Lorenzj)  j  rifiutarono  a  r^owr  Monaco  del  Mo— 
naAcro  di  S.  Miniato  tutte  k  loro  decime  ,  che  pagavano  al 
detto  Monaftero  per  le  terre  che  poffederano  nel  luofo  detto 
Tavcrnola ,  e  in  Rio  Mezzano,  come  riCulra   Ji  Inflrnmento 
appreffo  i  Monaci  di  Monte.  Vliveto  di  Firenze.  L'  aii.MCXLI. 
Gottifredi  Veficovo  di  Firenze  gli  concedè  a  livello   la  tcn^ 
parte  delle  decime  del  Piviere  di  S, yfndrtd  di  Doccia  in  Val 
di  Sievc  per  due  fbldi  di  danaro   di    Lucca   ottimi  (pcndibili 
r  anno.  Papa  Lucio  III.  T  anno  MCLXXXIV.  lo  piglia  fòtto 
ia  protezione  di  S.TPiero,  c  della  Sede  Apoftolìca  ;  e  comaiwi 
da ,  che  ,  conforme  era  ftato   inftituito  ,  fcmprc  vi   fi  oflcrvi 
Li  Regola  di  S.  Benedetto  ;  e  gli  conferma  tutti  i  beni  ,  che 
podcdeva,  c  nornhiatamcnte  il  luogo  (lefTo,  dove  la  detta  Chie^' 
ià  i  fabbricata  ,  con   tutte  le  liic  pertinenze .    La  Chic/à  di 
S.  T^ccolo  f  cive  inoggi  è  dentro  Firenze  ,  con  la  Farrocchisk 
àz  Rio  di  Corbulo  Itno  a  S.  Maria  Soprarno  ;  la  Chiefa  di. 
San  Tietro  vicino  a  Ema,  colla  Corte,  e  lue  pcrtinenzie  j  la 
Chiefa  di  S.  TdoJo  di  Mofciano  nel  Piviere  di  S.  ^lejjkndro  di 
Giogoli  con  hie  pertinenze  \  le   decime  ,  che  aveva  m  tutto 
il  Piviere  di  S.  hUrU  d'  Incinula  ,  inoggi   detta  Amelia  ,  c 
nel  piviere  di  S.  Vitro  a  Quarto,  che  io  credo  effcr  lo  fte/fo , 
che  S.  T/Vro  a  Rìpoii  i  c  nel  territorio  della  Pieve  di  S.  Ma^ 
rU  in  Pineta  ,  detta  corrortamente-  Inpruneta  \  la  Ch:e(à  dL 
S.  Af'<r/4  di  Qjiinto  colla  Corte ,  e  fue  pertinenze;  le  decime» 
che  aveva   nel  Piviere  di  San  Martino  a  Sello  j  U  Chiciii  di, 
S.  Maria  di .  Novole  ,  che  é  nello  fteiTo  Piviere  ,  colla  Corte  • 
c  file  pertinenze  i  la  decima,  che  aveva  in  tutto  il  Piviere  di 
S.  Oiwmni  .in.  Sggana    la  Chie.ià  di  S*  Martino  di  CorcUa  nel 
Piviere  di  S.  Maria  a  Pieomano  ,  colla  Corte  «  e  tutte  le  de* 
cime  e  lue  pertinenze;  la  Chici'a  di  S.  MarU  d'  Albuino  colle 
fue  pertinenze  ;  la  Chicli»  di  S.  Donnino  nel  Piano  .\Ìag§iore; 
il  Callcllo  di  Montcàgnto  colla  Chiefa  ,  e  fue  pertinenze  ;  il 
Caftello  di  Montolto  colla  Ch;cfa,  Corte,  e  pcrtmeiue  ;  il  pa«f 
dronato  della  Chielii  di  S.  ^ndrejt  vicino  all'  Arco  in  Firenze; 
il  padionaco  della  Chiefa  di  5*  Andrea  a  Doccia  j  Pieve  in  Va| 
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di  Steve  ;  It  Foflcfltone  <li  Campi  ;  la  decimi  I  ehe  tv«evti  nel 

Piviere  di  S.  Stefuno  di  Campi;  la  decimazione,  che  aveva  nzì 
Piviere  d'  Empoli  ;  la  decima  di  Monte  di  Croce  ,  e  di  Mon- 
te Fiefoli  t  la  Chiefa  di  San  T/Vro  di  Camollia   con   le  fne 
pertinense  ;  ed  o^ni  decima  >  che  aveva  net  Poggio  di  San 
Mtniéto  ,  e  nel  Piviere  di  Santa  'Reparatd  .    L'  anno  MCXC. 
promellc  1'  Abate  a  Ma^zstto    tifatolo    di    Carbone  Coniòlo  e 
Rettore  degl'  infrafcritti  luoghi ,  a  Mugnah  iigtiaolo  di  Golfo- 
/o  ,  ed  a  F^olotto  e  V^uccione  figliuoli  di  Monde»  ^  riceventi  per 
i'Pt  c  per  tutti  i  loro  coniòrti^  di  Monteaguro^  Picmaggiorc« 
e  Torricella  ,  che  fé   mai  vorrà  alienare  i  detti  Caftelli  ,  e 
Corte,  non   converrà  fc  non  con  gli  uomini  di   detti  luog!)!  , 
ié  gli  vorranno  comperare}  ed  all'  incontro  il  detto  Ma^uo, 
ed  altri  promeflero  a  detto  Abate,  non  alienare  caie,  terre» 
vigne,  fclvc,  e  uomini,  che  tengono  ne'  detti  CaAclii ,  e  Cor- 
te ,  fè  non  all'  Abate  ,  le  gh  vorrà  comperare  .    Neil'  anno 
MCC.  Tittro  Vclcovo  Fiorentino  fcomnnicò  i  Monaci  di  San 
j^iuUto  al  Monte,  perchè  avevano  ardito  di  elegi^e  V  Aba* 
te  in  detto  Monaflero.  D.tn  lo  del  qii.  ^coverò ,  e  TavernaU  Tua 
mof;!:e  ,  vendono   1'  anno  MCCIIÌ.  all'  Abate    ogni  ragione  « 
a/ one  ,  e  dominio  ,  che  avevano  nella  Chicfa  di  S.  MérU  a 
NcvoJe,  e  fuc  poffeffioni;  e  le  ragioni  del  Padronato  ancora 
di  detta  ChieU,  ie  mai  alcuna  avuta  ve  n'  avevano  ^  e  par* 
ticolarmente  gì*  infrascritti  Ter  vizi  «  cioè  >  doe  once  di  ce* 
ra  ,  e  due  once    di  pepe  ,  che  dovevano  ogni   anno  ricevere 
4alia  detta  ChieCa»  ed  vino  Icafìo  di  grano  ogni  tre  anni }  e 
tate  vendita  fanno  per  prezzo  di   lire  otto  dt  bnoni  danari 
vecchi  di  moneta  Pifana .    Nel  MCCVII.  Gluftppt  Giudice,  € 
I^metrio,  fecero  iarc  il  pavimento  di  marmo  dinanzi  alla  Porta 
principale  dentro  in  Chiefa .  Net  MCCX.  Ciwdnni  da  Velie- 
tri  Vescovo  di  Fiicnze  clcire  Abate  del  Monaftero  il  Monaco 
Ctufeppe perché  cffcndo  già  ftato  eletto  innanzi  Don  Benedetto 
Prete  per  Abate  del  MonaAero  lirnza  licenza  del  Vcli:ovo,  rc- 
nunziò  air  elezione;  e  poco  dopo  tu  dil  Vcicovo  eletto  il  fiid- 
dctto  Citi/eppe ,  come  riCulta  dal  Regiitro  del  Vcfcovado,  detto 
il  hullettotie .  Euienio  Gamurrini  lei  i ve  nel  Volume  IV.  pd^,  i<Ji,  che 
tkmenm  figliuolo  di  Spind  di  Gherardo  di  Cdponfdteo  fit  nomo  di 
grande  autorità  nella  Repubblica  Fiorentina,  e  però  ìHiiddet- 
to  Monaftero  di  S.  Minidto  lo  elclfc  per  iuo  Dit'caiòre  e  Protet- 
tore, come  fi  vede  da  ttn  Iftrumento  rogato  da  Sne  ì'  ao^o 
MCCXXVI,  che  fi  conferva  nel  lòpracitato  Archivio  di  Mon* 
le  Olivete ,  facendo  cflb  pagare  molti  debitori ,  che  ricalcitra- 
vano di  pagare  all'  Abate  di  detto  Monaftero  .   Nel  MCC- 
XXVIIf.  Giovdnni  da  Velletri  Vetcovo  Fiorentino  eleflè  c  iifve* 
flì  Don  7V/Vo//«o  in  Abate  del  Monaftero:  e  in  detto  anno  fe- 
gttì  tia  i  Monaci  >  a  i  Confoli  ,deii'  Arte  di  Calimala ,  .un  Lq- 
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ciò,  ccnrcrvato  originalmente  ncIP  Archivio  Hi  Mon^e  Oliret» 
nel  Piutco  di  Scritture  dal  MXXI.  al  MCCXLVJII.  nel  quale 
fi  leisge  eflct^  flato  Icntenziato  •  che  la  cafa  detta  1*  Opers 
di  S.  Minuto  ,  con  (i;c  appartenente  ,  fi  debba  confcrvare  in 
icrpctuo  icfarata  dajgli  altri  cretti  della  Menià  del  MonaAe- 
ro$  e  4«mro  vi  abiti  V  Ofcr&io  ,  che  amtniniftri  I  beni  aC 
legnati  all'  Opera  per  tnantcnimcnto,  e  rifarciracnti,  della  Chic- 
I»  di  S.  Miniato  :  e  che ,  ncll*  elezione  dell*  Operaio  ,  1'  Abate 

Sro  tempore  debba  npnunare   tre  o  quattro  Converfi  di  elfo 
dona  fiero  ,  o  d*  altrove  «  piò  idonei  t  tale  uficioi  e  ìe  dal 
Priore  o  di'  Confoli  non  vcnilfe  eletto,  o  approvato,  alcuno 
de*  nominati,  allora  l'Abate,  c  il  detto  Priore,  e  Conloli , 
poflTano  eleggere  qualunque  altra  perfona  idonea    fuori  di  uno' 
de*  Converfi  ,  falvo  iinnprc  1'  lus  ali*  Abat^ ,  e  fiioi  fuccc/fori  , 
di  poter  correggere  V  Operaio:  con  altre  ordinazioni  profìcue 
per  Io  buon  .ordine  di  detta  Opera.  Rogò  Ser  Bene  da  Mon- 
tcficallc  .  In  Bnlla  di  Crt£orio  IX.  dira  nel  MCCXXXII.  ap, 
preiFo  T/Mid»  Vmcindli  nel  Cr^ttico  ielU  Badia  Fiùrcntitia^  fi  t'a 
nefuÌMe  ék  Citrin  Abate  di  S.  t^Mim  di  Fiorenza,  dal  qua* 
Jc  inficme  col  Vcicovo  ^/frdìnzo  furono  ricevuti  i  L'giti  o  Nunzi 
della  Sede  Ap©ftolica  ,  che  palla  va  no  per  Firenze.  Nel  MCCXLV." 
il  medefimo  Citrico  Abate  di  S.  Miaìato  c  tcflimon:o  alla  Sen-i 
taiixt  proBuntiata  dal  Vefcovo  ^^tiiii^  e  dall'  Inqoifitore  con* 
tro  alcuni  Eretici  Patcrini  d;  Firenze,  come  fi  vcJc  a  pa^. 
^rdinio  predetto  Vcicovo  di  Firenze  i'  anno  MCCXLVJ.  cffendo 
ancora  Abate  del  Monaftero  CÌerÙ9,  lo  piglia  fotto  la  protettone 
di  S.  CÌQ.  Batiftj  ,  c  (ita  ;  gli  conferma  ancor  egli  quanto  poITc- 
deva«  ed  in  particolare  tutta  la  Parrocchia  di  detto  Monane- 
r*»  con  le  decime  •  la  cafa,  e  Opera  di  S.  Miniato,  pnflc  vi. 
cino  alla   detta  Ciucia  ;  lo  Spedale  di  S.  MinÌAto ,  Ci:n  la  Corte  , 
che  aveva  in  Valdipcla  ;  e  la  Ciucia  di  S.  hUì  'u  ,c\c  Chicle  di 
S.  Tiictolh ,  e  di  S.  Liuia ,  Olcraroo  con  le  Parrocchie ,  e  piena 
ngiooe  di  (cpoltura  di  tutti  gli   abitatori  di  qualfivoglia  età 
celle  dette  Parrocchie,  coli'  elezione  de*  Cappellini  ,  e  Cliirici  , 
delle  dette  Chicle;  la  Chiela  di  S.  M.f»/.»  d'  ^Ibuiìto  con  tutta 
la  Parrocchia  ,  decime  «  coloni  ,  uom:ni  ,  e  tcdcli  ;  l.i  Chiclà" 
di  S.  TuqIo  di  Molciano  ;  la  Cfiicfa  di  S.  T/Vro  d'  Ema  colla 
Corte  >  coir  iftituzionc  •  e  reformaiioiie  ^  de'  Kcttori  delle  fo» 
praddette  cinque  Ckielè  manuali  ,  ed  interamente  iottopofte  a 
«ietto  Monaftero.    Gli  conferma  .incora  tutte  le  confuctudini . 
e-  ra£Ìont«  cbe  aveva,  nell'  elczioac  de'  Sacerdoti  j  e  Chetici^' 
••'•ei  Fadroaacp-.  de06  Chiefè  di      ìStiUto  a  Moflteagtito ,  di 
S  Dotuuo  di  Villa,  di  S,  Margherita  di  Campi ,  e  dt  S.  ^ndres. 
À  Culvalicrc.  Di  più  gli  conferma  il  Cartello  di  Momeaguto 
•olla  Chiela  di  S.  lotapo  e  di  S.  MinÌAto  porta  in  detto  Ca. 

%Ue,  c4  a  OMÌ»  ^  Montano  eoa  k  Corte»  e  Churfa  4i 
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$*  Wdrtitommk In 'Iitftniinento  cfif^ente  nefl*  ArchiWo  iti  MoC 

nartcro  di  S.  .\f.trid  M^iiidUn.i  di  Ccftcllo  di  Fircnre  fc^nato 
SS*  ^»  h**  •4Ì^Uj>ì<^  Vc(covo  di  Firenze  nel  MCCXLVIL 
efiendo  malato  Aet  monaftéro -ili  S;  Mr^frff»  «1  Monte  i  concefTer 
alcuni  mobili  e  deAari  al  Monartcro  di  S.  S.tl-.td^re  di  Setti- 
mo, c  per  cflb  a  F.  Tao/o  Convcriò  del  medclimo  Monaftcro. 
Nello  Strumento   ripofrato  JalP  cosi  dicefì  t  flint 

baec  dpnd  MoHAflertMm  Santti  MinUtts  nd  Monttm  prt/entlbut  tefti^ 
bus  Domino  .yf^^p»»'  Tlfktno  Tlrhis  J.  hdnnit  Mdi^ris  .  Tresbyteto 
yentHì  A  de  Sunil-i  Fc!irir.tre .  Gi-i»nfbene  Ca/tonico  "Pitbit  de  Deti-m^ 
m»  ,  €7"  Benvetèuto  J^ot^rio  Jìth  M-ùnettt .  latoÒHt  Index  t^ot,  It 
C.w:nnint   nei   Vd.  W.  pA^.  1^8.  licfive  ,  che   Gerardo  detto  Cd~> 
pon/u(co  generò  molti  fighuoli,  tra'  quali  Gerardo  detto  pure 
ponfucot  T^omf,  (  qncfl-o  è  prógcnitore  de'  Cafwftcthi  di  Area-» 
2o  ,  e  GerATiÌQ  di  qilci  di  Firenze  )  il  quale  tu  pa  lrc   di  Spind^ 
che  generò  £</verotto  di  Cdponfdcca  j  e  di  Bovcrotto  padre  di  5/>j^ 
94  »  che  generò  Orntdnno  padre  <f  altro  Ormd»n9  ,  lUnier»^ 
di  Iacopo  e  di  Bo-yerìno',  c  di  quefti   fi  legge  quel  bello  Inftru- 
mento   della   rinnovazione  del  Feudo    di  tutto  il  Caftello  ài 
Klontalto  ,  che  ta^  il  fopraddetto   MonaAerio  di  S.  Miniata  « 
M.  OmkUim  CaValieYe  fi  gì;  nolo  del  qu.  Sptnd  di  Boverotto  di  Cd^é 
penfucco  per  fé ,  e  per  ì{an{eri ,  hropo ,  e  Ormdnno ,  liioi  figliuoli 
tum  iurisdicìiooe  homtntim ,         colononirn:  ed  è  rogato  da  Sdltm- 
htM  Mdfrberetlì  nel  MCCLVII.  e  fi  conici  va  nella  Suchettd 
nurn.  5.  deli'  Archivio  de*  Monaci    di  Mont'  Oli  veto  di  Fio^ 
rcnta  .  Nel  AlCCLiX.  il  Vclirovo  di  Firenze  creò  Abate  dì 
qucAo  Monaflero  'Don  FWro  ;  e  nel  MCCLXIX.  il  medeAmd 
Vclcovo,  ciré  Chi.uìnì  Manitddori y  volendo  riformare  \\  Mona- 
ftcro «  n*  cicUc  in  Abate  Don  OrUadt  Monaco  cieli'  Abbazia  di 
S.  MdrU  di  Firenze  .   In  queflo  medefìmo  tiino  MCCLXIX* 
r  iftelfo  Abate  Orlando  ,  o  Orl.tnJhw ,  di  quefVo  Monaftcro  con- 
ccHc  in  affitto  per  lo  ipazio  di  venti  anni  a  M.  Bmnacctrf^  di 
M.  Bellindo/ìe  degli  ^dimari  il  CafteHo  dì  Montcaì;uto  a  Óuer*» 
ceto,  c  la  Cortei  la  Corte  della  Badia   Al  Bovino,  e  la  detta 
Badia  j  e  le  ragioni   del  Padronato  di  detta  Badia  (  Qtiefta  é 
Ja  prima  volta  ,  che   la  Chtcla  di  S.  Alaria  d'  ^ibuim  il  chia* 
ma  Abbazia.  L'  ultima  menzione,  che  fi  è  fatta  lopra  oag.  Uiiv» 
di  qiicfta  Chicli  e  dell'  anno  MCLXXXIV.  per  Bolla  di  Papa 
Lu(Ì9  HI.  e  fi  dice  icmplicemente  CLìefn  dì  S.  MdrU  i"  jtlbuÌM\ 
onde  bifogncrà  dire ,  efffcre  ftata  ridotta  t  Mona  Aero  dopo  qne^ 
fto  tempo  )  Gli  cohccdé  pure  i!  Caftello,  ovvero  Caftcllare  di  San 
Donato  di  Villa  j  con  la  Corte  j  e  tutte  Je  ragioni  ^  che  aveva 
nella.  Contrada  di  Mugello  ,  ed  ìf  Padronato  delle  Chiefe  »  e 
de'  fedeli  j  che  aveva  nói  detto  Territorio:  la  Pieve  di  S.  A/ari« 
dell'  An*c!!a  ,  che  panavi  ogni  nnno  fcr  ccnfo  al  detto  Mo- 
nafitio  dicci  danari  i  e  1'  anno  MCCXCV.  fi  uova»  clic  pcj 
'         '  il  un* 
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undici  anni  dccorfi  cfTa  pagò  nove  foidi  ,  e  due  denari  f.  p- 
Lo  Strumento  di  quello  aftìtto  fu  rogato  da  Ser  ofliobrandino 
detto  T^Afa  t  jùeàm,  ed  efifte  nel  (Uo  Tntm^  «  8f.  Le  Chie-« 
ic ,  Catella  ,  c  beni  nominati  nelle  donarioni  ,  e  privilegi,  di- 
Ibpra  citati  furono  realmente  poflèduti  àzìXx  detta  Badia ,  tro- 
vandoli efl^  ftate  fatte  dair  Abate  più  elesiont  dei  Podeilà 
del  Caftcllo  di  Monteaguto  a  Querceto»  e  di  altri  luoghi;  e 
<lc'  Rettori  di  direzione  delle  dette  Chie(e.   E*  ben  vero,  che 
og^i  poco«  o  niente  j  ne  poHìede  :  colpa  dell'  inflabilità  delle 
cole  terrene  ,  e  della  troppa  facilità  degli  Abati  nell*  aliena- 
re a  lungo  tempo  «  come  c  quella  fatta  a  M.  Bnonatcorfo  de^lt 
\AdimAri  ^  della  quale  qui  fopra  fi  è  fatta  menzione.  Nel  MCCIC. 
FrMcefco  MoMéidefibi  Vefcoro  di  Firenze  gettò  la  prima  pietr** 
ne*  fondamenti  della    nuova    Chiefa  c   Monaf>ero  di   S.  Mrfrr» 
di  Firenze  «  aiTidcndo  alla  làcra  funzione  ^liobrdndino  Vcicovo 
4ì  Rieti ,  1*  Abate  di  S.  MéurU  di  Firenze ,  e  1'  Abate  dt  S.  èiU 
fiUto  al  Monte.  Nel  MCCCXVIII.  cfTcndo  nata  quiftione  tra  il 
Clero  Fiorentino 4  e  i  Monaci  di  S.  SM^adore  di  Settimo,  rappre- 
fentavano  il  Clero  Fiorentino  Simone  e  Bìndo  Monaci  del  Mona« 
fiero  di  S.  Miniato;  e  la  controvcrfia  fu  decil'a  dal  Vcfcovo 
tonto  d'  Or/o.  Neil*  anno  MCCCXXXIV.  a  17.  di  Marzo,  in 
ordine  al  Lodo  indicato  fopra  ,  dall'  Abate  di  S.  Minuto ,  in 
prel'enza  del  Priore  »  e  Conl'oli ,  fu  eletto  per  Operaio  FréMctm 
fio  Migliorati  Monaco  in  ciìb  Monaftcro  ,  C9me  per  rogito  Hi 
Ser  Giovanni  d*  OrUndoi  e  dall'  iftcHo  Operaio  di  cont'cnlò,  dei- 
r  Abate  furono  fatte  «piindi  le  Sedie  del  Coro.  Nel  MCQHP 
i  Definitori  dell'  Ordine  Camaldolcfe  adunati  fecero  certe  CÓ* 
Aituzioni,  nelle  quali  fì  legge  il  feguente  articolo:  Jftm  «wmI 
^Mci  CélderiMÌ  i»  CMtdtt  Sùbohìm  ,  &  Dmims  tépm  ,A^m 
ìì^otu^erii  S,  Minìdtis  in    Civitate  Fiorentine  ,  retine*ntur  fro  Con-. 
fiUtoribns  Ordinis  cum  fMariis  confiutis.  Nel  MCCCLXI.  lo  Atllo 
I>on  Lapo  Abate  del  Monallero  di  S  Uinìdto  al  Monte ,  infie- 
sne  coi  Sig.  Corpni  Proporlo  della  Chiefa  Fiotentìna^  ri^ 

iìjofe  in  una  caufa  vertente  tra  i  Monaci  di  Settimo,  e  il  Sig. 
LukJo  Collettore  degli  Spogli  della  Reverenda  Camera  Apofto- 
llca,  a  favore  de*  Monaci  di  Settimo.  Perchè  é  da  faperfi»  che 
queAo  Lapo  Abate  era  gran  Decretila ,  e  compofc  molte  ope- 
re affai  dotte  j  delle  quali  fì^  può  vedere  il  P.  2^(|ri  negli 
Strimri  Fioreittitti.  Nacque  egli  m  Poggibonzi ,  e  fuo  padre  «« 
Vea  nome  Tucto .  Egli  Audio  fotte  il  faninfo  Giovxnnl  .Andre* , 
«  fece  venire  a  Firenze  da  CafiiiHoncbio  ,  che  giovane  flu* 
(diava  in  Bolo^a  ;  e  lo  anraiaeftrò»  e  lo  fece  divenire  quel 
gran  Giureconfulto,  che  fu  :  onde  nelle  (ite  ^lUfa^/wi  lo  cita 
con  gran  rifpctto.  Il  Sig,  Abate  Lorena  Mehui  erra,  ove  dice, 
nella  Viu  di  Lapo  da  Cafiif^ioncbio ,  che  1'  Abate  Lapo  di  San 
i(g|ùir»  pr^fifié  14  fi^ilfm  iMivt$éil4  s  noQ  Cflèlldo  paHati  gli 
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Oiivetani  fiel  Monaftcro  di  S.  MìnUto  fé  non  nel  MCCCLXXIir, 
come  fi  vcdiÀ  giù  (otto.  Neil'  anno  MCCCLXVI.  VrbAno  K 
Papa,  rifcdcntc  in  Avignone,  crei  Giudici  confcrvatori  de'  bc^ 
ni  c  delle  ragioni    del  Convento  c  Monache   di  S.  Matìa  di 

S Iter  ceto  ,  il  Ve  (covo  di  Fi  croie  ,  1*  Abate   di  S.  Miniato  al. 
onte»  e  1'  Abate  del  Mona  fiero  di  S.  Michek  di  PailSgnan*^ 
X. Japerclocché    quelle    Monache  fi  erano    appellate  al  Papa  ,  e 
'   daindi  a  Doa  ^•ftino  Abate  del  Monaftero  di  S.  Minidf ,  dalU 
Seatensa  contro  td  el&  prononzUta  da  Don  tlìee^  Abate  di 
S.  jtnitté  di  Candclt  ,  e  da  Don  Benvennto  Priore  di  S.  Lorena 
tino  d'  Arezxo  dell'  Ordine  di  Camaldoli  «  Giudici  eletti  da  Don 
OiwAnni  Priore  generale  Camaldolefe  e  dai  Definitori  del  Ca- 
pìtolo generale,  celebrato  in  quello  anno  in  Faenza  ,  nella  lite 
vertente  tra  Don  Cìon/anm  Abate  del  Monaftcro  di    S.  Salv.tm 
tare  di  Camaldoli  di  Fucruc,  e  tra  le   dette  Monache-,  per- 
ché i  detti  Giudici  avevano  giudicato  «  che  elle  Monache  t'of- 
fcr  fiaggctte  al  detto  Abate  e  Monaftero  di  Camaldoli  di  Fi- 
reazcj  c  dovelkro  da  lui  eflcr  vifitatc  .  Adunque  V  Abate  ^i*- 
ftitM  nel  me(è  di  Agofto  dell'  anno  feguente«  avendo  prefo  di 
confcnib   delle  parti  per  AfTcflore  CiovAnai  da  Poggibonzi  Giu- 
reconiiilto,  dichiarò  nulla  e  cal'sò  la  prima  Sentenza,  Quefte  due 
coic,  c  il  primo  fatto  del  MCCCXVm.  appari (bono  da  Strumen'* 
ti  M  che  fono  ncll*  Archivio  de'  Monaci  Ciflcrcicnfi  d:  Firenze, 
regnati  C.  208.  28.  e  F.  19.  Del  MCCCLXVII.  leggo  nelle  Deli- 
berazioni delU  Repubblica  ,  che  1*  Abate  fupplica  la  Signoria 
di  Firenze  4  dKÉ.  ^  contenti  ,  che  venga  refVaurato  un  Mulino 
del  Monaftero  in  luogo  detto  Rìcorboli  /aper  To>itcm  r^ibAcon^ 
tis  verfus  Orìentem  fcr  looo.  brA(b$A ,  vel  infra  ^  in  flumme 
vi.  Quefto  é  quanto  mi  (bvviene  di  poter  dire  delle  donazio* 
ni,  e  de'  privilegi  conccflì  al  detto  Monaftero,  e  de*  beni,  che 
tnticameote  polTcdcvai  e  di  alcune  altre  cole:  e  de*  latti  de« 
gli  Abati  e  Monaci  del  detto  Monaftero,  e  di  qualche  altro 
accidente,  e  (pcziaJmcntc  di  Vclirovi  Fiorentini  .  Ma  perche  di 
fbpra  fi  é  detto,  come  quefta  Chieià  iu  di  nuovo  riedificata 
f  amo  MXIIL  dal  Vefcovo  IliArémia  ;  c  come  dal  medefimo 
fu  eretta  in  Monaftero  (otto  1'  Ordine  di  San  Benedetto  ;  non 
pare,  che  fiano  da  tacere  quelle  notizie  di  più,  che  pofTìhile 
é  ftato  ritrovare ,  ipettanti  tanto  alla  Chiefa ,  quanto  al  Mo- 
na fiero.  TrovAft  dunque,  quefta  Chiefa  edere  ftata  propria  del 
Vclcovo  di   Firenze  non  ù:\o ,  perchè,  come  di  (opra  fi  è  dc'- 
to  ,  dal  \cicovo  Ilikbi.itido    tiilfe  ftata  riedificata  ;  ma  perché 
tale  ancora  era   innanzi  ,  come  fi  vede  da  un  Privilegio  del 
Re  Brrengdrio  dell'  anno  DCCCXCIX.   citato  già  (òpra;  e  la 
Carta  è  riportata  dall'  y^bdli ,  Per  quefta  padronanza  i  nuovi 
Veicovl  di  Fixcoie ,  la  i^rima  volta  che  fnor  della  Città  met« 
Hjaao  ììtéet  «  qvm  Chicft  «ii4fTaiio  ,  qiiiVl  canUTano  Me£» 
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It,  e  rcftarafco  a  definire;  come  propria  abitazione  Toro,  fpcf* 

10  ri  ditnoraTano  ;  da  loro  gH   Abari  venivano  detti  ^  delle 

^^11^  colè  alenai  efcmpi  tono  f^ati  (òpra  riportati  ;  c  a  loto 
vtfìta,  e  la  riTorma ,  del  Monaftero  $'  apparteneva,  come  II 
è  veduto  av6r  fatto  il  Vclcovo  Gicn'.ifjni  M.tniÌ4jf>rr  .  Ma  per 
riporrare  altri  elcmpt  della  padronanza  dò'  Velcovi  ^  MeiTcr  Jfn* 
éttét  éf  ìmj}  r  anno  MCfCTCCV.  yì  edificò  an  Palatzo.  per 
liia  abitazione  ,  c  nel  MCCIIIC.  Via  Abate  di  S.  Mlnian  dt, 
confeniò  de*  iiioi  Monaci,  c  di  tutto  il  Capitolo  e  Conreo* 
to,  riconobbero  e  confcITarono ,  che  FrntiritfiQ  Vdtoro  fiofen» 
tino,  e  i  fboi  PrcdcceiTori ,  erano  Signori  e  Padroni  di  detta 
Monafìero,  fin  da  tempo  immemorabile  :  e  nell'anno  (egiiente 

11  medefimo  Veicovo  rivcddc  la  ragione  dell*  entrata  e  olcita 
ai  Camarlinghi  da  lui  pofli  in  quel  Monafiero.  Nel  MCCCV. 
vacando  il   Monaftcro  ,  Lotario  Hell.t    Tofa  Vclcovo  Fiorentino- 
fi  tcce  confcgnarc  le  chiavi  delle  porte  ,  e  di  tutti  i  beni  , 
^e^  quali  fece  fare  1' Inventano  ;  e  v*  inflittiì  Abate  D.  G/o-» 
VÀnni .  Il  Vcfcovo  Antonio  (T  Orjo  vi  pcfe  più  Monaci  fucccf- 
fiyamentc  }  e  nella.  Yifita,  che  vi  fc^c  ,  V  Abate  e  i  Monaci, 
riccmtobbero  appartcne^é  al'TefebVò  Ftorenrìno  1'  inftitnxione 
deli'  Abate  e  de*  Monaci  del  Monaftero  .  Sono  memorie ,  ché 
dal   MCCCXIII.  fino  al  MCCCXX.  il  medefimo  Vcfcovo  ri 
vci'c  il  Camarlingo,  e  il  Sagreftano:  e  vi  fece  fare,  o  Vi  finì,  il 
Palazzo  ,  come  fcrive  Donato  ydluti  nel  Cronica  p.  54.  e  il  Vclcovot 
Mtllcr  »A»itlo  da  R:cjfoli  laiciò,  che  vi  fi  fabbricalTc  un  gran 
Doimcniorio  ,  (ìccomc  icgui  ;  e  l'Armi   (itè  ancor  ORgi  vi  fx 
vedono.  Ma  fMtCo' mincò ,  chie' altra  lorte  non  toccallc  a  que- 
llo Monalìcro  :  poiché  ?  anht)  MCCLIV.  Papa  .yflefpndro  JJ'. 
a  richiefta  del  Cardinale  Qtt.nian(>  deilì  ì-bildini ,  c  Iptio  prc- 
teflo'.  Che  iHe^Monadié' 4!^     Mara  à\  Monticelli  per  la  loiw 
tananxa    dalla    Città    nuncallcro    le    limcflnc   da    potere  Ib- 
ftcntaifi  >  conccfle  loro  quello  MonaUcro  di  San  Mioiato  con- 
tatti ì  faói  beni  ,  con  condizione ,  ché  in  avvenire  fi  doveffis* 
to  chiamare  le  Monache  di  S.  Miniato  al  Monte .  I  Brevi  d| 
ijiftffémiro  ir.  dati  nell'  anno  li.  del  liio  Pontificato  fono  due  : 
nno  diretto  alla  Badclfa  ,  e  Monache  di  Monticelli  -,  e  V  aU 
Irò  al  Potè  fi  à  ,  Configlio,  e  Comune,  di  Firenze-,  acciò  affi-» 
Hano  alle  dette  Monache  per  paffare  al  podcflò  del  Monaflero 
di  S.  Minialo  al  Monte  conceduto  loro  dal  Papa;  ed  lio  veduti  e 
letti  qucfh  Brevi  cfiftenti  nell'Archìvio  delle  Monache  di  S.MWtm 
di  Monticelli  .  Ma  a  qncfla  conccfTìonc  fi  oppoiè  M.  ^ndrcA 
Vcicovo  di  Firenze  in  nome  del   luo  Velì:ovado  »  e  1'  Abate 
c  i  Monaci  del  nedefirao  luogo,  cosi  vivaaaente  ,  ed  oftin»- 
tamentc ,  clic  coli'  aiuto  ,  che  gli  fu  porto  dalla  Signoria  di 
jpirenzc  ,  fi  relè  impolfibile  alle  Monache  averne  il    pofrcfTo  . 


nel  MCCLXXXVil.  la  BadelTa  ùiovanuayc  le  liic  Mo^ - 


nache» 
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Badie*  ehieicro  al  Veicolo  .yfndrea  y  che  ooa  rolefliè  o  perniet* 

tcfle,  che  nel  Monaftero  di  S.  MiaUto ,  c  Tue  pofTeflìoni  c  be- 
ni I  fi  iiceOe  innovazioac  alcuna  ;  né  lo  fteJo  Monaftero*  e 
fnoi  befit  e  ciò  che  ad  cfTo  appartenere,  concedeOfè  ié  alcan 
Collegio  ,  o  Hnr.nlarc  pcrfona .  Ma  avendo  poi  il  Papa  avocata  a 
(e  la  cauia«  le  Monache  (upplicaroQO  il  Papa,  acc'ò ,  mentre  ver- 
teva la  lite  tra  il  loro  Convento  e  il  Monaftero  di  S.  Minuto, 
la 'quale  era   (lata   legittimamente  cante(lata  ,  e  il  Pontefice, 
r  areva  commcffa   da  deciderfi  a  Ucopo  Diacono  Cardinale  di 
S.  MarU  in   Via  Lata  ,  beachc  non  foiTe  devoluta   alla  Sede. 
Apoflolica  ,  e  non  dovcflè  <ÌÌ  Tua,  natura  trattaiTt  appreffo  la 
mederiiua  ;  fupplicarono ,  dico  ,  acciò  inibifTc  all'  Abate  e  Mo- 
naci e  a  qualunque  altro ,  che ,  pendente  la  detta  cauia  »  iiiur- 
no  veadeflè,  alieoaHè ,  o  in  qualùnque  modo  diftraefTe,  alcaao 
de'  beni  del  detto  Monaftero  di  S.  Mìnì^tto  ;  o  innovaflTe  o  at- 
tcntalfì:  «laiche  altra  cofa  in  progiudizio  delle  medefime.  Ma 
eflèndo  che  «ientedìtQeno  r  h\nxt  e  i  Monaci  ardi  fiero  in 
quefto  mentre  edificare  nel  loro  Monafter'o ,  e  fare  nuove  opere; 
nel  MCCLXXXVIII.  il  di  18.  di  Luglio  inandarono  le  Moniche 
Frate  kiaiÌMo  BuouiUnni  loro  Proqtratore,  il  quale  andato  al  Mo-i 
naflvro  di  S.  AtìiMi»  ed  getto  4t  tre  pletrazze  proibì  agli  .O- 
perai ,  e  ai  muratori,  che  coftruivano  il  nuovo  cJifìzio,  il  pro- 
reftuire  e  conunuarc    la    coAiuzione  .   E   rifcaldandoft  Tempre 
pm  la  Hte,  e  non  potendofì  facilmente  terminare*  KfiVro/è 
Sommo  Pontefice,  il  quale,  come'  ho  detto,  1'  aveva  commcfTa. 
al-Cardiaalc  di  S.  AUrU  in  Via  Lata*  in  queAo  ftefTo  anno 
fece  citare  perentorianeote  P  'Abate  e  i  Nfóaaci,  e  tutti  fU 
altri,  che  crcdclfcro  avervi  ìnterefEc  ;  acciocché,  dentro  Io  fpa- 
zio  di  venti  giorni  dopo  la  citazione  «^/ì  prcientairero  al  iuo 
corpetto  Apoflolico  per  fc  o  per  idònei  Procuratori  con  tutti 
fili  atti  ,  ragioni  ,  c  ftrumcnti  ;  e  commeflc  1*  cfccuzione  del 
Mandato  all'  Abate  del  Monaflcro  di  S,  Triniti ,  al  Priore  di 
S.  TaoIo  y  e  al  PrepoTito  d*  OgnifTanti  dell'  Ordmc  degli  Vnii- 
liati  di  Fircnrc.  Finahnente  dopo  vin.x  hin^i  lite,  ftraccbe  Y  una 
parte  e  1*  altra  ,  1'  anno  MCCXCI.  ne  lecci  o  CompromcfTb  nel 
Cardinale  Matteo  del  Titolo  di  San  L^rtn;^  in  Limdjh ,  e  nel 
Cardinale  hutpo  delid  Co/«mm  del  Titolo  di  S.  Mdrid  $»  VU  £4. 
ts ,  con  patto  cfpre{ro  però  ,  che  il  tJctto    Monaftcro  di  San 
Minidto  con  le  abitazioni*  che  gli  erano  dintorno,  i'upellettU 
11*  ornamenti*  e  ceiòri,  deputati  per  iilb  del  detto  Moaafte-i 
rio,  e  tutte  le  Aie    ra(;.oni  (pirituali  ,  dovcfTcro   rimanere  al 
detto  Vcfcovado ,  e  Monaci  j  e  che  ibl^  potelfcro  arbitrare  rie* 
beni  temporali,  mobili,  ed  immobili*  1  fopraddetti  eccettuati • 
Ma  poco,  o  niente,  credo*  ne  cavaflèro  le  Monache:  e  foriè 
non  fu  mai  fcntenziato,  poiché  non  fe  ne  trova  memoria  alcu- 
na f  Aazi  fino  r  lileiTo  Papa  ^eQkndrQ  ly,  avcudo  coaoiciuto  fui 


Ltm  PREFAZIONÉ. 

principio  le  gran  difficolti  di  ftperaffi  pér  far  paiTaré  tè 

Monache  nel  Monaflcro  di  S.  Mln'uto ,  fcrifTtr  quattro  anni  do- 
po, cioè,  nel  MCCLVIIL  uà  Breve  al  Vclcoro  di  Firenze» 
dicendogli ,  die ,  poiché  le  Monache  del  Monaflero  di  S.  Frétta 
€if€o  Fiorentino  dell'  Ordine  di  San  JDdHÙMo,  di  Tuo  Mandato 
Ipccialc  fi  devono  trasferire  in  altro  luogo ,  perché  nel  luogo , 
«love  erano   fino   allora  dimorate  ,  per   pericolo  d'  inintneQte 
rovina  «  non  potevano  più  dare»  e(U  aveva  ordinato  che  loro 
fofTc  edificato  altro  Monaftero;  e  però  prega  eforta  c  coman- 
da  al  Veicovo   di  a  Ili  Aere   loro   cfficacemeote   per   la  nuovai 
edificatione  d'  un  Convento  ;  del  qaal  Breve  1t  copia  ho  avuto 
dall*  Archivio  di  S.  TonzjMO  di  Lucca  ,  Q^icfto  nuovo  Mona* 
itero  fu  poi  edificato;  e  il  Capitolo  Fiorentino j  c  i  Frati  Mt« 
nori  del  Convento  di  Firenze  >  fupplicarono  Papa  Cìwànni  XXJ* 
a  concedere  alle  Monache,  che  fi  potcffcro  portare  nel  nuovo 
Convento  :  e  quefte  Lettere  al  Papa  cfiftono  ncH'  Archivio  di 
S.  M4rU  di  Monticelli j  e  le  ho  vedute  e  lette.  ht%  altro  e 
vero  effettuato  cangiamento  ne  fegtti  nel  lècolo  XIV.  a  quefto 
MonaAcro  di  S.  Min'tJto  ;  perché  avvenne ,  che ,  effondo  tra*  Mo- 
naci mancata  in  gran  parte  V  oOervanka  regolare  «ci'  antica 
clemplaritii  di  vita,  giovando  poco  la  riforma  introdottavi  dtl 
Vcfcovo  Angelo  ^ccÌAÌuoIì  t  e  ridotti  folo  al  numero  di  cinque  ; 
ed  avendo  1'  Abate  Don  ^^in9  Zebedei  rinunziato  in  mano  dì 
Cn^ifttm  id  7^<ne!!*to  Franzefe ,  Diacono  Cardinale  di  S.  Wni^ 
lo,  la  detta  Badia,  clfa  an^ò  in  Commenda  i  onde  venendo  a 
vacare  d'  Abate  »  e  di  Monaci  «però  dalle   colè  fopraddettc 
snoflò  Papa  Gregorio  XI  V  armo  MCCCLXXITT.  concefle  e  do» 
nò  detto  Monaftcro ,  e  Chicfa ,  con  tutte  fuc  ragioni,  e  per- 
tinenze ,  e  libere  da  ogni  iurisdizione   e  pctcAà  del  VefcoVO 
e  della  Chiclii  Fiorentina,  al  Convento  e  MonaAcro  di  S.  M^ris 
dì  Monte  Olivcto  dell'  Ordine  di  S.  Bmeitif  Dincefi  d'  Arez- 
,  c  inoggi  di  Picnza  -,  e  di  più  per  altro  D  ploma  lo  ftcAb 
anno  gli  donò  il  Palazzo  Epiicojpalc  contiguo  a  detto  Mona-* 
Itero  ,  nel  qnale  i  Vclcovi  di   Firenze  alle  volte   per  ricrea- 
zione andavano  ad  abitare:  e  gli  Olivetani  vi  furono  introdotti 
da  Ihcìo  Vcicovo  di  Cclisna  Commilfario  ApoAolico«  e  dall'Ab- 
bate del  Mónaftero  di  S.  Sdwowt  di  Settimo .  Per  la  qnal  cofa 
il  Vcfcovo  Angelo  }{!cjfù!{  y  volendo  il  di  primo  d'Aprile  MCCC- 
LXXIV.  tenere  Ordinazione  in  quella  Chielii,  c  conolccndo  di 
non  aver  tale  itia>  ne  prefé  licenza  dtlP  Abate  D.  Chvàtmi  Sdìm 
*vi4ti  t  con  protefta  di  non  pregiudicare  alle  ragioni  del  MonaAe- 
ro.  Di  pia  loro  donò  1*  EpiCcopio  contiguo  ad  elio  Mona  Aero 
edificato  dal  Vefcovo  Andrei  de*  MoijJ  V  anno  MCCXCV.  non 
come  Velirovo ,  ma  come  privata  perlòna ,  colla  previa  liccnz* 
dcir  Abate.  Dipoi  adì  XXI.  d'  AgoAo  pur  del  MCCCLXXIIl. 
ia  Religione   Ollvctana  rilaiciò  a'  Vclcovi  Fiorentini  quattro 
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Chiefc  Curate  ili  fuo  padronato  ;  cioè  ,  S.  IntU  4t'  MagnoH , 

S.  TiVro  a  Etna,  S.  T,i>!o  a  Molci.ìno,  c  S.  Mari.t  d'  AlSiiino. 
Indi  il  di  XXVII.  Ako^o    dello   ftcifo   anno  MCCCLXXIli. 
clFcndo    Abate  Generale  di  clfa  Congregazione  D.  Sdhi  Don* 
Fiorentino,  aiTcgnò  egli  al  noftro  Monaftcro  per  primo  Aba- 
te il  detto  D.  Giovitnnt  di   Licopo  Salvìati  di    lirenzc   con  de- 
dici Monaci,  nel  qual  giorno  ne  prcicro  il  poffcllb  per  pub- 
blico Infttumcnto  ,  rogato    da    Scr  Gor»  Notato  dell*  Arre  di 
Calimara  .  La   Bolla  di  Gregorio  XI.  diretta  all'Abate,  e  al  Mo- 
naftcro (  Capo  dcgU  altri  Monaftcri  )  di  Monte  Ohvcto  Mag- 
giore s  é  in  data  d*  Avignone ,  cioè ,  Datum  ^vìnlone  Xtl.  Ktu 
Imd.ts  MArtu  TontifitdtHs  J^ofìri  anno  ter  rio .  E  così  dopo  1'  e(^ 
Icrc  Aato  lotto  la  .cura  e  ir  governo  il  detto  Monaftero  lo  fpa* 
»lo  di  CCCLX.  anni  de*  Monaci  Neri  di  S.  Bentitm,  vi  en- 
trarono i  Bianchi  di  Monte  Olivcto ,  i  quali  vi  fletterò  fi.ìo 
air  anno  MDLIII.   quando   un  altro  totale  ^  cangiamento  ac- 
cadde al  Monaftcro  ;  poiché  quel  luogo  fu  circondato  di  mu- 
raglia e  meflo  in  Fortezza  dal  Gran  Duca  Cofìmo  I.  per  la  aia- 
le  occifìonc  hifbgnò  a'  Monaci  ulcirnc,  e  rcftò  il  Monaftcro 
abitazione  de'  ibldati  ;  e  Ja  Chielà  da  un  lolo  icmplicc  Cap- 
pellano offiziata.  Imperciocché  l'Abate  che  era  allora ,  cioè, 
D.  Miniato  Titti  Fiorentino,  uomo  non  men  chiaro  per  le  H- 
JoloHchc   e  mattcmatiche    dottrine    di    quel    che    foffe  .^er  la 
religiofa    oflcrvanza  *  dopo  aver  tenuto  co'  Tuoi  Monaci  vari 
configli  ,  rilbivé  ,  per  non  convivere  co'  Ibldati ,  che  era  tut- 
to air  oppofto   dell'  inftituto   Monaftico  >   di    allentarfi  j  non 
lènza  gran  difpiacere  ;  e  di  paffare  al  Monaftero  di  San  B<ir« 
tolomnno    di    Montoliveto  ,    come    fu    tatto  ,    con  conCervarft 
non.  pertanto  fino  al  dì  d'  oggi  T  ius,  e  Jc  coftumanzc^  di  por^ 
tarfi  a  S.  Miniato  infra  1*  anno  a  fòlennimrvt   alcune  refte 
con  McfTa  Cantata  ,  cioè,  nelle  Fcftività  di  S.  C/o.  Gnalberto, 
di   S.  Jacopo  y  e  di  S.  Afiniato)  come  pure  ogni  Venerdì  di  Mar- 
20  di  andarvi  un  Monaco  a  celebrare  la  MelTa  Piana  ;  ed  il 
Venerdì  Santo   uo  fiilficiente  numero   di  Kcligiofi  a  larvi  la 
fin/.onc  di  aprire  la  mattina,  e  chiudere   lulla  fera,  la  Porta 
Santa,  (pianto  poi  agli  altri  obblighi  di  oiicfta  Badia j  gli  lod- 
disfecero»  è  gli  (bddistanno  tuttora,  nel  Md&ftero  di  Monto- 
livcto  ;  e  per  cffa  hanno  Icmprc  pagato  ,  e  pagano  alla  Ca- 
mera i  conuicti  C2.u;ndenni .  Per  poi  mantenere  il  loro  polleù 
io  t  per  più  anni   Seguitarono  ad  affìftere  alla  Parrocchia  di 
S.  Miniato  da  per  loro  fteftì  ;  ma  vergendo  il  Sopraddetto  P. 
-Abate  Titti  ,  che  riuli:iva  ciò  dilàftiolò  pur  troppo  ,  aflcgnò 
fzrtt  della  Cura  a  S*  Màr%herìtA  A  Montici,  o  Monte  Ti  lei, 
e  parte  a  S.  Lìjn.u-'h  In  Aicctri ,  o  Arce  Vcteri  ;  e  come  Pa- 
drone indipendente  il  di  Vili,  di   Febbraio  MDLVJl.  col  con- 
jrorlò.  »  c  alla  prelcnza  ,  de'  jrelpcttivi  Rettori  ne  iccc  afic^na 
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nllc  accennate  Cure  colla  folita  decima  ,  fìccrme  per  rnftrii- 
mento  rogato  da  Ser  Vitro  di  Scr  hartohmmeo  dal  Ponce  ^ 
Siicve  Noe.  Fior,  efìftente  ti  ta  Moiite  Olimo,  come  «11*  Ar« 
chivio  Generale  nel  Tuo  Protocollo  .  Quello  che  (eguifle  di-, 
poi  a  i^uefto  Monaflero  poco  a  me  importa  qui  il  riferire  ^ 
onde  mx  l»t(leri  deferì  vere  fa  ftrutttira  e  forma  della  fiia  Chie-i 
fa.  E*  dunque  la  Cliicfa  fpartita  in  tre  navi  ,  i  muri  inter- 
mcdii    delle   quali  fono  fòfVcnutl  da  colonne   di    marmo  e  di 

ÌMCtra  j  poCando  fopra  a  queT.r  nove  archi  dall*  una  parte  e 
'  altra  .  Imperciocché  il  Presbiterio  o  la  Tribuna  li  eleva  fo-^ 
pra  la  Cont'elHone,  e  ad  effa  fi  Tale  per  due  leale  laterali  di 
marmo.  Il  Presbiterio  e  tutto  di  marmo j  ed  ha  quattro  pa- 
reti ibOcnute  da  quattro  colonne  parimente  di  marmo  ^  e  dì 
colori  divciTi  ;  e  dietro  all'  Altare  principale  ncH'  Apfidc  o  Con- 
ca lòno  cinque  fineArc  con  (pecchi  di  fcngite  o  pietra  (pecu- 
lare  e  traf'parente .  Nella  parte  fuperiore  dell*  Apfide  o  cavità  djel- 
ia  volta  vi  c  r  Immagine  di  Crifto  Dio  tra  S.  Gìovaniti  e 
S.  Matteo  Evangelici  i  e  a  finiAra  di  S.  Mdtteo  vi  e  V  effigie 
di  S.  Mittiéto  nttta  di  Mofatco,  la  quale  ^  fecondo  dart^ia  yàjd^ 
rit  e  P'incenyo  Boribini ,  tu  fatta  fin  da  principio  della  fabbri* 
et  della  Chicla  nel  Iccolo  XL  E'  vero  ,  che  nel  Zooforo  in- 
feriore fi  legge  il  numero  d*  anni  MCCXCVII.  ma  può  cC» 
ière ,  che  lo  Z<M>foro  foflè  fatto  pofteriormente .  Il  Coro  é  cin« 
to  di  chiulura  marmorea  tutta  intarfiata  d'  emblemi  e  rabcCchi  ; 
e  ncir  eftrcmo  fmiftro  liio  angolo  è  1*  ambone  molto  bene  <coi- 
ftto  in  marmo  fofVenuto  in  alto  da  colonne  parimente  mar« 
norer.  Il  pavimento  innanzi  la  Porta  primaria  è  diftinio  in 
aiezzo  da  una  Ariiicia  di  marmi  .  La  Coni'cllìone  o  Martino 
^ìace  lòtto  ti  Presbiterio  >  le  di  cut  volte  fono  (òftentate  da 
rrcntafei  colonne  di  marmo.  Molte  fono  le  fìncftrc  lunghe  e 
ilrette  nelle  pareti,  le  quali  erano  una  voka  tutte  con  ipcc* 
dii  di  marmo  diafano  ;  e  quelle  danno  la  luce  alla  nave  di 
nesso.  Gli  ornamenti  aggiuntivi  ne*  tempi  a  noi  più  profll- 
mi  volentieri  tralalcio  }  e  per  compimento  mi  bafta  dire,  che 
la  bella  Facciata  marmorea  di  vari  colori  ,  di  cui  dò  V  Or- 
tografia in  quefto  Rame,  riguarda  1*  Occidente j  (ècoodo  f  anri. 
co  rito  della  S.  ChieJh  .  Per  compimento  poi  e  fiipplemento  delle 
Notizie >  foggiungo  qui  una  iene  di  Abati  di  S.  Miniato  al  Morv* 
te  Itati  prima  che  vi  entraffero  i  Monaci  Olivetani .  - 

yherto  nel  MXIII.  fecondo  gli  Scrittori  VallombroGni  ,  con- 
tra  i  quali  (Vanno  Giovdnm  Mabiilon  ,  t  V  Abate  Don  Guidm 
Crémii,  i  quali  vogliono  «  che  S.  Giwsmti  GtutUbtrrì  ii  ritirali 
dal  Convento  di    S,  Miniato  nel  MXXXVJ.  e  quefti  fono  fc- 

fuitati  da*  dotti  Autori  degli  Utumii  CéHMiioUfi  Ti».  IL  Mg.  <t« 
oHè  ft  ritirò  nel  MXXXVm. 
préfgnn  mi  M^jUIi.  di  cui  fi  parla  foprt  fn^  iv. 
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•  leone»  b  Znpdrds ,  mI  MXXV.  MXXX.  ciì  fi  £i  uen.: 
tioDC  fcpra  p.ig.  LVIi. 

fWo,  o  Oberto.neì  MXXXVIII.  MLXVIII.  Se  ne  trttt*. 
a  pdf.  l-VIf.  IX.  ULk  A  qucfto  Abate,  come  fi  vede  (òpra  pél.  LXI« 
fece  la  donazione  nel  MLXVJJI.  il  Conte  Ckìiìo  fipjio  a  un. 
altro  Conte  Guido,  il  quale  viveva  ancora  nel  MXCIV.  e  MC 
e  MCXV.  e  fu  padre  di  Guido  Marchefè  «•  e  di  Tegrimo.  Si 
vedano  Je  Tue  Carte  nelle  Dcliciaf  Ertiditorum  Tar.  II.  dei  fro- 
mito  di  Leone  d'  Orvieto  p4gi  146.  C  Tdr.  II.  della  Storia  del  Bof» 
minevntri  pag.  Air  AbMt  Finf  pure  nd  MXLIV.  iiw. 

dirizzò  una    ina    Bolla   Papa    Benedetto  IX.    nella  quale  prende, 
iòtco  la  lua  protezione  «  della  S.  Sede  Apoitolica  il  MonaAe-* 
ro  di  S.  Miàtéin ,  conferinand<^li  tatti*  i  beni  datigli  donati- 
da'  Vefcovi  Fiorentini  Ildebrando j  Lamberto,  e  Ottone,  e  da  qua- 
lunque altra  pcrfòna  ;  e  la  Carta  è  riporcata  dall'  VibelH:  ap* 
prcrìb  del  quale  pure  è  la  memoria  del  Concordato  fatto  tra 
€hnt9  Abate  di  S.  Miniato,  e  Belando  Pre|K>fito  della  Santa  Fio-, 
rentina  Chicià  ,  che  le  Oblazioni  delle  Litanie  di  tutte  le  Pie- 
vi del  Yelcovado  di  Firenze  ,  fi  dovelfcro   dividere  per  metà., 
tra  r  Abate  di  S.  Miniato,  e  la  Cincia  Fiorentina. 

Tietro  nel  MLXXVII.  Quefti  fu  fatto  fare  Abate  dall' an- 
tcccllbre  Oberto,  e  nel  luddctto  anno  ottenne  da  Gretorio  VIL 
Papa ,  che  dal  Capitolo  Fiorentino  fi  '  ttanteneflè  il  Concorda-*, 
to  fatto   con    elfo    dall'  Abate  Oberto ,  cioè  ,  che  le  Oblazio- 
ni di  tutte  le  Litanie   delle  Pievi  del  Yelcovado  Fiorenuoo^ 
fi  «llvtdcflfero  per  meri  tra  il  éetto  Capìtolo  ,  e  1*  Abate  Ai 
S.  Miniato,  Rilcdcva  il  Papa  prclFo  il  Monaftero  di  S.  Michele. 
(  in  Orto,  credo  io  )  in  mezzo  a'  Yelcovi  e  Giudici ^  cioè* 
yberto  Vef<:ovo  PrcneAino^  Conone  Cardinale  >  e  DamUtn  (  San. 
Tier  Damiani  )  pure  Cardinale,  e  panieri  Yclcovo  di  Firenze |. 
Martino  Picpofito  della  Chiela  Fiorentina  ,  c  Tietro  Canonico 
della  mcdcfima  Chiela  i  ^rderico ,  e  Vint^fint ,  Giudici;  ^ngaro 
t  Cievanni 3  CAuMìd  i  c  molti  akrJ  Cherict,- Monaci ,  e  Lai-» 
et .  In  confègnenra  il  Yclcovo  B^inieri   per  comando  del  Papa, 
invc/H  "Pietro  Abate  di  S.  Miniato  ,  e  Martino    Preposto  dcllOi 
Chic  fa  Fiorentina,  delle  predette  Oblaxìoni  5  ^ché  fi  divìdete 
fero  in  avvenire  per  cgual  porr.ionc  tra  loro:  fulvo  tamen  fno 
iure  tr  iuftitta.  Si  dice  nella  .Carta:  Hoc  fatltun  eji  iuxta  Monart 
fierinm  Saméii  Miebéelh  tre.  che  ho  creduto  di  S.  Hkbeh  1»  Or/a 
in  FiiénsCj  luogo  IblitOj  dove  era  il  Tribunale  per  decidere 
le  canfe  :  come  fi  vede  da  una  Carta  dell'  Archivio  Capito^ 
lare  del  MCXCIIL  ed  in  Carta  del  MCCI.  dove  fi  diie  Iji 
Sentenza  lata  in  Curia  S.  Mithaelis .  Ma  in  Carta  più  antica  del 
mcdcllmo  Archivio,  cioè,  del  MCLXXXllI.  cosi  fi  cominci^ 
un  Alto  giudiciale:  In  Dei  l^omine  jlmen,  Exijìentìbus  Con/alibnf 
iji  Chtité^  Fiaremiiiék  im  Cwris     Mitikitli*  df  m»i^  OOtl^s  >- 
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per  [aFÌv  tufì'ituit  cmjittHt'ii  tTc  Così  fi  parla  ancora  in  Carta  del 
MCXCVI,  Ja  Carta  del  MCCXIV.  fi  Jcgge:  Tetrus  lodnnis  Saffi 
Uiex  Ordiiurius  in  Curia  S.  MidMit  wtfiUum  dedit,  Sooo  Mqil-» 
brane  tutte  del  predetto  Archivio;  per  parlare  con  più  autorità 
del  Migliore  a  pa^.  ^zg.  Qui  bilogna  correggere  quello  ,  che  dilli 
fopra  LVfil.  cioè ,  che  la  Chiela  di  S.  Michele  im  Orto  non  li 
trora  detta  Mona/terium  Ce  non  nella  Carta  di   Carlo  Magno. 

Bnniem  I,  nel  MCX.  MCXXI.  A  qucflo  indirizzò  la  BoU 
la  T^fytMle  n.  come  H  vede  a  pag.  lxii.  Quello  Abate  Braew 
drtto  ,  inficme  con  Guttifredo  Velcovo  Ji  Firenze,  ncll*  anno  MC- 
XIV.  a  titolo  di  permuta  perpetua  dette  a  Don  Guid^n*  Prio* 
re  Camaldolcfe  ,  ricevente  per  detta  €alà  ,  tutte  le  terre  ,  e 
▼igne;  cole  ,  ed  Alpi  ;  boCchi  ,  ville  ,  ed  acque  ;  le  quali  il 
Mona  fiero  di  S.  Miniato  ebbe  dalla  Chiefa  di  S.  Giovanni  ;  e 
tutto  quello  «  che  il  predetto  Monaftero  ebbe  dal  Giogo  deU 
r  Alpe  Citica»  e  dal  Giogo  dell'  Alpe  Prugnana  ,  fino  al  Gio- 
Ro  dell*  Alpe  j  che  e  tra  la  Romagna  e  la  Tolcana  ;  colle 
Cljiclc  poftc  dentro  qucftì  confini,  con  ogni  fuo  diritto  c  a- 
zione.  rer- quella  permuta  il  Velcovo,  e  1'  Abate  riceverono 
«el  predetto  modo  dal  predetto  Priore  la  Chiefa  di  S.  Sarjin» 
di  Chio  colle  terre  4  e  Vigne  «  ad  eira  appartenenti  in  tuuo  il 
Coatado  Aretino  e  Caftellano  ;  con  tutti  gli  edilìzi  ,  diritti , 
e  azioni  liic:  e  la  Carta  fu  (critta  per  mano  d'  Ildebrando  No- 
taio »  lotto  il  di  X.  Kalendas  Oéiobrit  ,  Ma  nello  ilclfo  anno 
•  aidè»  i  detti  Velcovo  e  Abate  «  a  nome  di  locazione  «  e  a 
fliigliorare,  fecero  livello  in  perpetuo  col  predetto  Priore  Gui- 
dcne  della  detta  Chiefa  di  S.  Sa'vino ,  e  di  'tutte  lite  pcrtincrvic 
tanto  nel  Contado  Aretino,  che  nel  CaAellano,  aggiunto  ancora 
il  fuo  donnicato  pollo  nel  luogo  detto  Brolio  prello  il  donnicato 
delta  detta  Chiela  :  per  la  qual  locazione  il  medcfimo  Piiorc 
Cuidone  promclfe,  ogni  anno  nel  di  fedivo  di  S.  Giwanni ,  dena^ 
rhs  tret  fi  ùflenfìirnm ,  eoi  tamen  realiter  noa  dando,  apttd  Curtem 
«y  Eccle/Lm  Sanflì  Mi  ni. iti  s .  Di  più  il  medcfimo  Priore  numerò 
cinquanta  lire  ai  detti  Vckovo  ed  Abate  j  colle  quali  Leuedetto 
Àbate  di  S.  MìniéH  comprò  tanta  terra  in  luogo  detto  Campi 

Gotti/redo  Velcovo  di  Firenze:  e  tutto  ciò  fu  Ihitto  per  ma- 
no del  medefìmo  Ildebrando  Notaio*  come  li  vede  nel  Tom.  Ili, 
degli  Annali  Céméid^enfi  pag.  15S.  La  Chiela  di  S.  Sénùno  di  Chio 
era  nella  Dioccfi  Aretina,  nel  Vicariato  J>  Caftiglione,  nel 
piviere  di  S.  Biagio  di  Montccchio  ,  o  di  S.  Maria  di  Villa  di 
Cliio  .  Quella  Pieve  di  S.  Morìa  di  Chio  é  lopra  Caftiglione 
tra  le  Diogcfi  di  Cortona  e  di  Città  di  Caftello  ;  ma  nello 
flclfo  CataU  fio  dcH'  Archivio  Vaticano  fatto  per  le  Chicle  della 
Diogeft  d'  Arezzo  nel  MCCLXXV.  non  li  trova  in  quello  Pi- 
viere >  né  in  altro  «  la  Chiela  di  S.  Savino  di  Chio:  onde  bifò^ 
faa  che  ÌOOMÙ  qfisì  tonpq  (qlk  diftrutca« 
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Jflherto  nel  MCLXXXIV.  fc  fofTc  vera  la  Lcaionc  del  nrfn- 
cìpio  della  Bolla  di  Ltnio  111.  di  cui  fi  parla  (opra  a  p^i,  LXiv,- 
fecondo  i  che  é  riportau  nelf  jtpfmiikt  '  M  Tomi.  IK  degli  jtnm 
nalì  Cam^lduìffi  fii^.  116.  perchè  ivi  comincia  :  Lucius  Epifto  ut 
Strimi  Strvorum  Dei .  Diltàis  fiUìs  Uberto  SanQi  Mimi«tis  tiusque 
FrétriHt  (Tr.  Gli  eruditifTiini  Amorì  <U  «leni  Annali  dicono  « 
d'  aver  tratta  qiiefta  Bolla  dall*  Archivio  di  S.  'PonKjano  di  Luc- 
ca: ma  chiunque  la  copiò  ,  la  copiò  male  ,  e  vi  commcITc 
moiri  errori .  Io  n*  ebbi  del  medeHmo  Archivio  una  copia  e- 
far»  (lima  ,  e  comincia  cosi:  Lucius  Epifc*p»s  Seruus  Sewarum  Dei, 
HHedis  FUììs  ^bbjti  Sdnfli  Mini.ttis ,  tiusque  Fratrihus  Ve.  Il  per- 
chè fi  perde  quifìo  Abate  ^Uberto  ,  del  quale  anche  trattano 
i  dc'ti    Autori  nel   mcdefimo  Tom.  IF,  fidg.  115. 

Benedetto  II.  nel  MCCX.  che  rinunziò  all' clezÌ01ie«  e  net-* 
lo  Aeiro  anno  fu  fatto  Abate  il   leguentc  * 

Ciufeppe  ,  al  quale  >  ed  t  Cìrnsénni  da  Pellttri  Vefcovo  di 
Firenze ,  fu  nel  MCCXV.  diretto  un  Breve  di  delegazione  da 
Papa  IttHocemÙQ  lU.  jUnperciccché  loro  commette  ed  ordina  ^  che 
conofcano  e  féntenztno  sdpelldtìon*  remotd  circa  il  torto  ,  che 
fa  G.  della  Chicià  di  S.  Michele  di  Macinarla  nella  D.occfi 
Volterrana,  all'  Abate  e  Convento  del  Monaftcro  di  Puiicia- 
110  dell'  Ordine  Camaldolelì:  ,  circa  1'  iuspatronato  ,  che  det<* 
to  Abate  ha  (opra  quella  Chiela  di  S.  Micbeh.  li  Monaftcro 
di  S.  Mdr'tA  di  Pulici.inn  c  nel  territorio  Volrcrr^no  ;  e  la  Chic- 
la  di  S.  Michele  in  Macinarla  ,  in  oggi  M-tcinutno ,  è  nel  Pi- 
viere di  S«  Méorid  in  Cellole  egualmente  j  che  il  Monuflero  d^. 
Fuliciano;  il  quale  era  (oggetto  a'  Camaldolefì  fino  dall'  annoi 
MLXXllI.  per  dilpofizionc  di  Erimanno  Ye(covo  di  Volterra* 
del  che  fi  veda  il  Tvm.  J7. .  iegli  U»Hdll  CtunaiMefi ,  ■  lì  Breve 
ancor.i  d'  Infwcenzjo  HI.  fi  può  vedere  nel  Tonto  JF.  ititi 
M4ii  Camaidglefi  paz,  159.  e  ncli'  appendice  pag.  333, 

T^irolén  nel  MCCxXVIIJ.  come  fi  vede  (opra  a  pdg.  Lxv. 

Clerico  neir  anno  MCCXXXII.  MCCXLVI.  Sbaglia  il  P. 
Ciufeppe  I{iih<i  nel  Tom.  III.  delie  Cbie/e  Fiorentine ,  mentre  fa  un 
Frate  Loren^p  Fiorentino  Abate  di  S.  MinÌAta  nel  MCCXLV. 
quando  in  qucdo  anno  e  nel  (èguente  -era  ancora  C/rr/ro  Abate 
di  S.  Miniato  .  Ha  intc;rrtrato  male  i  no»ni  de*  tcftinioni  allo 
Strumcnro,  che  riporta;  poiché  in  elio  co»-!  fi  dice:  iV/ui  ad 
hit  P*  T^ifoldus  Siiperior  Florent.  F,  Tetms  Vemnenfis ,  F.  L*uren- 
tius  Florent.  ^bbas  S.  Mini.ttis ,  O*  populi  copiojA  multitudo .  Qiic' 
tre  primi  Frati  lono  Domenicani  di  S.  MAr$A  J^welU'y  deli'  A- 
bftte  di  Sw  Miniutò  non  è  ciprelfo  il  nome.  Cierin  é  queir  Aba* 
te,  che  condulfe  alcuni  Eictici  Patcrini  a  Roma,  come  fi  di- 
ce a  p^.  511,  elTcodo  egli  tiorito  Ib^to  il  ncftro  Vcicovo 
^dit^  .  '  . 

féU»  nel  MCCLIS^  come  ^pparifte  fopm  »  pd^,  ixviu  ^ 
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OrUndo  ,  o  GrUniino ,  nel  MCCLXIX.  e  MCCXCV.  di  cui 
fopra  »  pài.  h\iì.  Ma  poiché  ho  detto  i'opra  a  péig.  Lxix.  che 
la  prriiHl  Tolta ,  che  i  Vefiwrt  di  Fircaic  nfcìvano  di  Firenze , 
nndavano  a  qiicfto  Monaftero,  e  vi  cantavano  McfTa  ,  e  vi  dc^ 
linavano)  voglio  qui  rilerire  il  contegno   praticato  dai  Vefco- 
vo  Ut9p9  ^UlJi  dello  Stato  di  Perugia ,  dopo  cfoe  ebbe  fn€o  il' 
poAèfTo  del  Vcfcnvado  fecondo  le  forme  ulatc  allora   ncH'  arv- 
iio  NICCLXXXVI.  il  dì  ultimo  di  Giugno,  al  tempo  dì  quc- 
(tb  Abate  Orlando ,  quale  fi  racconta  nel  J^giftro  del  Vefcovado 
Fiorentino  ,  detto  il  BuUettone.  Ecco  le  fuc  parole  traJotte  dal 
Latino:  //  Gioveii  poi ,  di  quattro  dì  Luiììo  t  ofjcr'vando  /.»  fo»-/ 
fuctudine    de'  fmi  "Predtceffori  ,  Ja  Konfuttudiat    de'  quali  fu  ^  ti 
eté  ,  ctme   vien  detto  ,  coi  nellé   primé   nfiitd  ibe  fu^ikaf 
Id  Città    d$    Firenze  dopo  U    loro    prlm.i  rmnra  ,  andavano  alla 
Cbiefé,  9  MoHofttro  ,  <  Badi*  ,  di  S,  Miniato  al  Mnitt*  \  ed  ivi 
tm  ti^ét  Ut  Itr»  fétm^ié,  t  t^n  éhwi*  df  ViUtmimi  /Unàm  s  /tr 
piéuimeneo:  andò  il  detto  S'^,nor  l'cfcovo,  élla  detta  Chìefa  e  M»- 
nàfiero  itUd  Badié  di  S.  Miniato  co»  tutté  U  Jìm  famiglia,  e  col 
Sig,  Lottitri,  t  Sig.  Cheràrdn  ài  yisdqminis  t  il  Sig.  TdUtn,  e  H 
Si$.  T^eri  Gioia  della  Tofa  ;  i  quali  tutti  fono  Visiomini  ;  e  co» 
éUcuni  altri  de'  Visdomini  di  detto  Fe/covado .  Ed  ivi  il  detto  Si^» 
ye/covo  con  tutta  la  fua  famiglia ,  co'  predetti  Visdomini ,  flette 
I»  it  porno  .'  £  primierameMte  mm»  U  Mkffk  foUtUfemenr*  i$etts 
detta  C biffa  ;  e  dipoi  dcfìn.irono  e  cenarono  tutti  i  preietti  con  IuÌb 
ét  fprje  del  detto  Si^.  ^b.tte  e  del  detto  Monajìero ,  beife  e  magni^ 
fisamente  :  prefente  Ser  Gra:^js  di  irrigo  di  éréùé  T^lotaio  di  det* 
to  yejcovadu ,  e  Chele  Cor/i ,  e  Tantiera  predetto  ,  ed  altri  molti  : 
delle  quali  co/e  tutte  cofla  per  pubblico  Strumento  Ji ritto  per  mano 
f  Jtntonio  fglitiùlo  del  4f.  Gaao  T^otato  prefo  dall'  Jmbreviature  H 
Ser  Graxja  Jfrri$bi  ee.  Colle  note  Cmnolor;  eh?  <li  tjucfto  Strila 
mento  fi  può  correggere  il  Ctrraccbiai  ,  che  aUcgna  1'  in^rcifa 
folenne  io  Firenze  di  qttefto  Ve(coTo  agli  otto  del  mefè  dì  Lu- 
glio cJcl  fuddetto  anno.  Lo  flcfTo  errore  e  ncll'  ì'ihelli  y  il  qua* 
k  non  è  ftato  corretto  nò  anche  nell'  ultima  edizione. 

Vfl»  nel  MCCXCVIL  MCCC.  Ouefto  tu  queir  Abate,  che 
acl  MCCIC.  ailìAè  al  Veiicovp  di  Firenze  j  cone  fi  dice  (b* 
pra  a  pag.  Lxviii.  e  di  qucfVo  pure  fi  parla  a  pxj;.  LXX-  Avcn* 
«lo  qui  IO  qualche  volta  citato  i'  Archivio  di  S.  Ton^iano  di 
Lacca,  dee  raperfi,  che  ì  Diplomi  ed  Iftromemi ,  da  me  aUe 
volte  allegati  di  detto  Archivio,  (òno  in  un  antico  libro  fcrit* 
to  nel  MCCC.  per  ordine  ed  al  tempo  di  qtic^^o  Abate  Fio-m 
9ti  ed  il  titolo  del  libro  è  qnello»  che  iégue:  A»  mmht  Wm 
dlvidue  ac  S.incìt  Trinitath .  Hìc  e  fi  Liber  ^  firn  B^iftnm  ,  conti^ 

metti  feriatim  IViKi/r^M^  Injìrume»u,  O"    iibet,  M*»** 

fimi  SéttSi  Miiùétis  dd  Monttm  de  prope  Florentiém  »  Ftoreittiat 
J>i9cefiif  fii^,firif$Mt,  tr  tfmp^t,  gtmfn.  SéM0ijjlimi  Tatris^^ 
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'ét  1>.  9C  Umiféeil  Txpv  08»vl  ,  tdCffSmOt  l^gmine  &e!tfie  Stm^ 

mi  To^rìflcts  t  ToHtifìcurHt  Anni  fexto  .  etì*m  tem  pore  Vtnera^ 
bilìs  I{rverrn41  Tatris  Domimi  FrdMeifibi  ■  divintt  permiffl»nt  àt- 
jt^fkdke  Stili  iTAtìA  Epifiùpi  Flvmuitu  ,  4xi0emte  i(ev«rmikf« 
boneflo  Vif  D.  D.  Fghcae  ^l4te  hfynéfièril  S-inBì  Miniatis  pre-. 
fari.  Currentibut  annis  /Muti fere  Incarndthntt  Dmìnì  "h^ofiri  Tef» 
Cbrifti  fecunium  ufum  Ò"  confiietHiinem  Civìt4tis  €7*  Trovi/uie  FU- 
rentlnt  miUefim  trte9Mte/ìmo  ,  Inlicìione  tertUiecìmi  .  Qiicfto  li* 
bro  é  citato  ancora  nei  Tm».  IF,  dfgU  jtmiuli  CmélMcJi ,  ^/fy* 
peMdire  pdg.  iz6, 

Givtfsmm  od  MCOCV.  come  Itt  erpreflTo  Topra  a  psg  ìXL. 

Lapo  Tutti  nel  MCCCXXVIIL  e  MCCCLXI.  di  cui  (1  par- 
la fopra  pai,  Lxviu.  AI  tempo  di  qucAo  Abate  era  già  relais 
fata  e  corrotta  la  ^ifciplina  Monadica  nel  Monaftere  di  San 
Miniato  i  onde  ,^Hpoh  ifccìAìudi ,  eh:  fu  fitto  VcTcovo  di  Fi^ 
reme  nel  MCCCXLIL  c  ccfsò  d'  cfTcrlo  nel  MCCCLV.-  co- 
me VcCcovo  padrone  di  detto  Mtiniftero  lo  riformò >  c  ridoì^ 
(è  que'  Monaci  a  più  regolare  diCciplina ,  cosi  di  lui  fcriven- 
do  I'  P'^htìH  :  T^fe  Morufierium  Sxn^I  MmÌÀtìs  di  puriortt  moret 
reformavit  ^c.  Non  pare  dunque»  c'ic  il  Velcovo ^«i/o/j  forte  tan-» 
to'  avvilito  j  cmne  lo  ti  yiiUmi  Lib.  xn  Cép,  XLII.  m-atre  i^eft- 
fava  cori  a  riformare  1  co/lumi  de*  Monaci  :  c  nelle  Riformazioni 
abbiamo  varie  fue  Provvifioni  circa  il  ridurre  a  miglior  d  ldpli- 
ni  i  (boi  Preti.  Circa  ^efti  tempi  era  Guardaroba  deIVclcova* 
do  Frate  Bjcco  di  S.  Miniato  ,  forfè  del  Convento ,  come  corta  dal 
Eniftro  (btco  J'an. MCCCXXL  m  cui  refe  la  con(è|;na  de*  mobili.' 
'  jlioftim  ZeUìfi  nel  MCCCLXVI.  MCCCLXVIH.  Si  veda 
fopra  pag.  LXfX.  LXXii-  Che  quefto  forte  di  cafa  Zcbcic!  ,  o  Z<- 
hadei  ,  fì  ricava  da  una  Infcrizicae  ,  che  è  nella  Confeilìone 
della  Chiefa  di  S.  Minim  nella  ]»areee  in'  tmm  Evai$s*liit  la. 
qiitie  cosi  dice: 

^  Q^VESTA  CAPPELLA  A  FATTA  FARE  MA 
TEO  DI  IACOPO  A  RI  ORI  PER  l'  ANIMA  J>I  ' 
HARCHO  ZABADEI  FRATELLO  DSLL' AB 
lATB  AV6VSTIHO  ET  DOTATA  CHE 
SEMPRE  CI  DEE  ESSERE  YÌM  CAPPELLANO  PER 
l'anima  del  detto  MARCHO  CR'  B*  appiè*  di  OVE 
STO  ALTARE  SOPELLITO  DEL-  MESE  D*  OTOBRB 
ANNI  DOMINI  MCCCLXVIII. 

l<3iuno  avendo  pubblicata  qucft-a  Infcrizione  ,  ho  creduto  bcné 
il  darla  qui  alla  luce.  Degli  Abati  Olivetani  poftcrion  non  par* 
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Io,  perchè  io  ho  raghesta  4i  cercare  le  memorie  più  ititiché^ 

Solamente  voglio  ofTcrvarc ,  che  qncfla  Chicfa  c  Moniftcro  di  Saa 
MiaUto  avea  prima ,  come  già  dilli  «  la  Parrocchia ,  e  in  cnfa  era 
traile  &ltre  1'  Oratorio  o  Chiefa  dì  S.  Jfnéred  éc\  Rio,  come  II 
Vede  da  Carta  dell'  Archivio  di  S.  M-tri.t  Mj:U.(!fn.'  d:  Ccflcllo  di 
Firenze,  e  nclMCCCXI.  vi  era  Prete  ^m4ro  di  GUno  Fiorentino. 
La  Carta  è  fègnata  L.  6^.  Vi  era  pure  il  Monaftero  di  S.  Mmtìm 
al  Monte  ,  intitolato  di  S.  DomirilU  ,  che  dopo  fu  trasferito 
in  Città,  e  fu  fituato  al  fine  in  via  San  G.t//o .  Qjteftc  Mo« 
nnchc  furono  dette  anche ^  Le  Do»»e  di  Simone  Buronfelii  ,  per 
clfcre  Aato  qiicfti  loro  direttore  ;  e  fnrono  chiaiAate  ancora 
Le  Donne  drlU  Trowidenzjt  i  come  fcrive  Ctrlo  Sirc^  nel  Z/- 
bro  MS.  delle  Cbieje  oAg,  34.  Oi'.cfte  Moiuciie  pciò. cominciaro- 
no nel  MCCCCXIV.  e  di  eiTe  fi  veda  il  P.  %U  Tarn,  K 

j[.  XII.  A  /wf.  388.  è  la  Tavola  che  rapprcfenta  i  due  Ar-t 
chi  rimafti  dell*  Acqaidotto  antico  Fiorentino,  de*  quali  ho  det- 
to alcuna  cofa  fopra  a  p.ti.  xxxvii.  Trovo  menzione  di  qucfti 
•Archi  e  degli  altri  «  cbc  \i  erano  in  antico  fino  dell'  anno 
MLXXXIII.   in  Carta  dell*  Archivio  Capitolare  Fiorentino, 
dove  uom  nomina  petUm  terràe  in  hco  diìlo  T^ncbue  prope 
fttm  antìqHum ,  ^7*  pnpe  SmAnumt  come  fi  dtlFc  lopra  pàg.  XLv, 
e  ncll'  anno  MXClV.    nominano   nello   Strumento    duxs  petids 
jerrae  in  loco  dì0O  .All'  .Arcora ,  CT  in  lotù  drfio  Cémpo  Judicnm 
i^iic(to   ultimo   può   elfcr    qucilo,  che  corrottamente    fi  chu- 
jna  Campo   Lucci  .  E  all'  anno  MCXXXII.    in    u  ìo  Stri'mcn- 
tO  di  queir  anno  leggo  ,    pezjum  terrat   cr  vineje  pofttMm  prò- 
f€  jtrcum  (Te  il  qual  fondo  c  dato  alla  Cincia  d.  Santa  M-?- 
r>4  Motore  .   A  Santa  Ma^iiore  pure   nel  MCLIV.  il 

di  p€titm  terrde  CT  wnede  in  /or»  ■  di(h  òirn  '.   Alla  medeHma 
Chicl'a    neir  anno  MCXCI.    fi    vende  pezjum  teme  pofitum  ai 
^rcum,  E  aeir  anno  tcguente  le  fi  vende  peAjnm  terrde  de  ^r-  ' 
€Wdt4  a  '  cioè ,  nel  luogo  ,  dove  erano  gli  Archi  dell'  Acqnidot*  I 
to,  da*  quali  prendeva  il  nome.  In  laftrurocnto  d^l  MCXClll. 
fi  trova  di  nuovo  nominato  il    luogo  .yfrco  ;  e  in  altro  del- 
lo fteflb   anno  fi  trovano    i  beni  Inter  ,Aicora  \  e  nel  MC- 
XCVJ.  fi  legge  terra  polka  btfrd  .Arcord  :  e  ndl'  anno  dipoi  fi 
trova    un    pc/.zo    di    terra   pofla    in    ^rcovatd  .   Nel  MCCTI, 
occorre  pexjHm  terrde       vineae  po/ìue  Trd  l'  ^rcord ,  Nel  MCC- 
XIII.  trovo  fcritto  petitim  terrae  in  ^eodtd;  Ecco  come  divcr- 
famente  fi  chiamava  una  parte  della  pianura  Fiorentina  daqli 
Archi  dell'  Acquidotto}  dal  quale  pure  prende  il  nome  quella 
parte  di  campagna  al  Settentrione .  di-  Sefto,  che  appellaft  Dotw 
eia,  come  ho  accennato  anche  Copra  .  Il   Cori  ^  ed  il  Mtnni  ^ 
hanno  penliito,  che  quedo  Acquidotto  foife  f^ato  fatto  da'  R<>. 
nani,  io  non  intenao  fnhito  colà  voglialo  fignihcare  .  Ci;r- 

tamente  ' 
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ttngèìié  che  il  GorI  lo  crede  «te*  tempi  di  Uìigii/h  ;  ma  ro  noàr 
ve  ne  onèrvo  rifcontro  e  provi  ncffuna .  Il  M-iyn!  facccndclo» 
cdifìzio  in  generale  de'  Romani  «  benché  non  fi  dcccrmiat  al 
tempo  1  pare  avrà  (èguitato  il  Gori  »  perché  ha  icritto  dopo .' 
Ancor  Gìor^h  Vàfiri  nella  /'/>.<  di  J^ìccolo  detto  il  Tribolo  dice, 
che  r  Ac(|Uidotto  tu  fatto  da'  Romani»  così  afrolutamentc i  non 
a  Uri  menti  che  facelfe  avami  to/afrc/a  Sétatati  nell*  Imttrìva  con« 
tra  jfiironio  Lufio»  colle  icguenti  parole  t  Sxji^nt  mìLw  ^rcut  ^ 
^timtàu&tnquf  tftfiìiU,  mare  fHtrentum  nojirvnm ,  qui  tdis  fdbrìm 
«w<  m*ehiiuuntatìs  ittUes  ad  ufnm  omnium  iedmebMe .  Qmc^ 

§nm  «mtU  ^$mdnAe  fini  ret  iTe.  Io  lo  crederrei  al  piit  de'  tea»* 
pi  Romani  ,  prcndcndofi  qucfti  da  quando  i  Romani  fi  Cottomi* 
Sere  r  Etruria  :  ma  i  popoli  fòggiogati  erano  tempre  Etruiirhi 
Sarebbe  forfè  fabbrica  de*  Romani ,  fe  vi  fofTcro  argomenti  da' 
*  d:moftrarc,  che  1*  Acqiiidotto  folTe  fatto  dopo  che  Firenze  fa 
dedotta  Colonia  da'  Triumviri  negli  anni  di  Roma  DCCXIII* 
cmiw  aflièrilce  r<fr/«  Stnw  ancora  ,  innanai  al,  Cor»  ed  al  M-mJ 
0^,  Ma  che  Firenze  non  tu  dipoi  Città  Etrufca ,  e  abitata  da-« 
gli'  Etrulchi ,  non  oftante  molti  Coloni  Romani  ?  Chi  ìjl  chT 
di  loro  propofe  quefta  fabbrica  vantaggiofa?  Che  gh  £tru(chP 
di  Firenze ,  prima  che  quella  fofTe  dedotta  Colonia  ;  prima  tiut 
Cora  d'  cHcr  foggiogata  da'  Romani  j  non  avcano  bifogno  dcU 
le  acque  per  le  Fontane  >  per  li  Bagni  «  per  altre  neceffìtà  del 
vÌTcre  umano  ?  Ho  pure   accennato  a        6$.  che  i  Tol'canI 
erano  incendenti fTìmi  delle  poll^-  delle  acque,  del  modo  di  dc-« 
rivarte  4  e  diftiibuirle>  per  l'ufo  pubblico.  Forfè  la  ftruttu-* 
ra  dell*  Acqnidotto  non  conviene  beniflìmo  a*  tempi  Etmfchì  «* 
e  al  genio  di  quo*  popoli  ?  I  veAi^i    rimafti  di  quefto  Acqui- 
dotto  cosi  iòno  dcfcntti  dal  Mdttni  nel  Trattato  delle  Termt 
piv^eMtim  Lib,  ÌI.  Cap,  y.  riferito  ancora  a  p*g.  389.  Softo  «I- 
Borio  di   Querceto,  in  l$togo  detto  Mdreello  >  in  mn   eerto  eémpef 
nei  far  delle  fo^fe  erdfì  /coperto  pìh  dnni  fono  un  non  difprepevO" 
le  4!Vén^  di  ejfft  (  jfxqrùdotti  J  che  fono  di  edlciJirHxjffi  duriamo  » 
é  pèetr*  fi/muti  ee,  SpìuttéuuMmente  fi  de^rA  f  «m  }  '/  éMitdn^ 
in  perfoHd  e  fui  luogo  tdnto  fopr*  4  Querceto ,  quanto  fotto  ,  per 
lungo  tratto ,  più  e  piit  di  quefìi  pret^ofi   e  irandi  frammenti  ee, 
Quindi  ditto  émmtp  io  potetti  olfrrifdn  di.  tè  ■  ddl   Fogo  dppettdim 
Cdvine  in  Mna  rofura  dì  (ìrxdx ,  che  a,  Daccìa  conduce  :  dlU  ftmo^ 
fé  Doceid,  tioè  f  che  celebre  f$  è  rendutd  per  lo  mdrwvigliofo-  nuo^i 
«p*  drtt/kh  Mtf  f\fff//«ae.  ^itro  ne  rifionttd»  fbtto  il  ìn^/t  éetim 
to  U  Madonna  de'  io^i,  in  un  c^mf  o  attenente  alla  fami^lin  de* 
|/i  f^ibi .  Tojcia  fuiid  ftrdda ,  che  paffa  allato   ai  cam^  di  dppdf* 
renemji  delld  famiiHa  Flammini  d*  kmtd  >  onde  fu  il  -ftn^mdto  *Md^ 
eo  Antonio   Flamminio  ,  'vidi  d-  fior  di  4errd  feoptrto  gran  parié 
del  Condotto ,  che  effendo  fiato  pi  ecedentemente  rfotuto  al  dì  dentro 
4d  certo  tartaro  i  eie  vi  ewca,  e  dalla  tvrd^,  trwatoio  di  figura 
"  •  1  fW» 


wj/e  dn^hhè  tonda  ^  potetti  mi/urdre  egire  (t  vùN  it  e^e  fiUÌ  ftp 
a  brMfio  Fwrtfrtino  per  f  éltt^  ,  e  /oidi  14.  di  iargbezjut  ,  dì 
mtf  télftfìru^ijt  getUto,  Quejìo  mei  ^nirt  in  tfuà  fJf*  f^tto  U 
rdU  Cwjint^,  e  tfu  d  tremar  *iuelU  delU  eafé  dei  MjkxA  ntfimm 
ténW^i  tnÀt  ftuopte  di  fe  irsnii  lùftbilifTtmi  fe^ruli  in  attraverm 
fm  firad*  ,  the  va   mI  Mona/ìero    deild   OHiete  ;  dtlU  qudlt 

$»  paffa   e  Ujcié  ionftderM   portoni  U  éw    poderi,  F  '4^ 
Mdrttili ,  de'  Vettori  l'  altro  ,  fa<erido  fempre  J!r!itt,ra  al  Tonte  4 
Sjfredi,  dove  dlcu»  ditro  /vejìiiio  ne  appare.  Di  mnd  dal  Tonte  «tf 
fflpt  tm.  piw  éeìUr»   étU  e^       ^titéiim   del  Capponi  ,  r  Um 
ffiandotte   rraecta  per  t  eampi  ,  for^e  Jopra  terra  iran  part>e  d*  um 
pila/lro  /er'vttQ  per  i'^rfo,  aUdf  diU  eàU  rurale  del  Marcbefe  Cor/i , 
mrvato  opportnmdmente  dalf  éceemmu»  Cofodliere,  avvegnaché  air  or, 
tbto  mio  foji  sfuggito.  Tiù  e  piìt  maffettè  fi  ne  ntirano  in  dirit^ 
tffdptr  la  firadd,  the  vd  trd  di  Mugnone  ;  e  qhe/ìi  fono  non  fi^ 
j  f      P'^V^'''  »        emeora  pe^jj  di  rovine  caduti  ddgli  ^rcbi  ,  é 
dal  Condotto  ,  hn^  e  dentro  i  €mnpi  di  Badìa  .    Fimdmente  cto , 
Vf  fi  può  vedere  tnoa'  y  termina  ne'  due  ^rchi  lungo  i  campi  ^  che 
W  hd  U  Commenda  Corùolind,  che  fono  gli  apprejfo  et.  Ne'  due  Ar* 
Oi  pero  cfiftcnti  inoggi  aon  terminano   del   tatto  gli  avanzi 
4ell  antico    Acquidotto  ,  perché  fi   oflcrvano    alcuni  nmaliTrJi 
4fi\  fondamento  fino  aU*  areiae  del  Mugooac.  Della  continua- 
sione  di  ^efti  fkamoieiiti  Imo  afle  intmi  <ler  iécohdo  Cerchio 
fi  veda  il  lodato  M.t»m  nel   Vhro  II.  predetto  Cap.  IV.  e  quanto 
iice  QiovéUuU  Cavaifanti  ne'  paifi  riportati  a  pif.  $84,  585.  Noa 
IKrflb  però'  accondare  zìi*  erudito  Stg.  Manni  quanto  dice  nel 
citato  ZUro  Cip.  IX.  e  X.  ove  ptetende»  che  gli  Archi  <tibli« 
ni  dcir.  Acquidotto   cntranèro  e  trametzaflcro  T  antica  Città  » 
dove  é  la  Chiefa  di  S.  ^tidrea^  e  però  folle  detta  S.  ^ndren 
itali'  ^rco  -f  e  che  continualfcro   fino  al  luogo'  detto  Capacdo^ 
prefFo  alla  Chiefà    di  S.  Maria  Sopra  Torta  ;  e  queflo    ho  ini- 
goato  a  pai.  3^1.  e  nelle  T^ovelle  Letterarie  degli  anni  palTati  • 
illiègna mento  di  Vitrwtht  che  mi  da  ragione,  é  ael  Vh,  l^lUi 
Cap.  VII.  Le  Tue  parole   fono  Jc  <cguenti  :    Du^Ihs  a«tem  aqnét 
Jinnt  .leneribm  tribus ,  rivis  per  canditi  fintOilet  «  dut  -fiftuii*  flMmm 
keify  fem  tnkn/b  fiSilihu:  fnomm  «tir  ''Mmnes  pmt.  Si  •eétuUmu  ^ 
ut  flru£lHrd  fiat  quam  fiJìdiJJSmd  ^  /ilnm^e  rivi  libramentd  babeat 
faftigata  ,  ne  minus  in  trntenos   pedes  femipede  :  eatqne  firuSurae 
ttmforniceutHr  ,  nt  minime  Sol  Aqnam  tangat  .    Cumqne  venerit  ad 
mmk  »  9jSkÌ4tmr  CafieUnm  ,       Céstito  fninnffiim  ad  recipiendnm 
aquam    tripiex  immiffarium  :  collocentunfiie  -in  Cafieito  tres  fifìula* 
éteqnalittr  divijag  intra  rtteptatnU  tontuntìn  ,  Mi  fum  abundaverit 
etctremi  ite  mtdimf  rteepiMnItm  rmhmdtì:  Un  in  medio  pontt^ 
tur  fifiulae  in  omnes  laens  V  falitntes  :  ex  altero  in  bahieas  ,  ut 
mtStt^l  qnotatmii  popnlo  praeftent  :  ex  quibus  terno  in  domo*  prim 

ké  m  À^fis.i».  fibiicì  sM  «M»  potenmt  muHm  eum  bém 
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•tàirìllt-  à  Cépttìlns  proprioj  dnQimth.  ffàtt  dutm  ìflidre  ihvifd  elfi» 
firtuerim  «  bét  funt  caufae ,  «ti  qui  prìiuttim  dvctnt  in  dom»s ,  i/r- 
élildJibns  tutdntur  per  Tuhlicaaos  a^uérnm  du^Ius .  Cosi  f\  traducò 
^puefto  pairo .  X#  éeinicjfmi  dell*  Mifm  fi  fimm  in  tre  nuniere  :  9 
con  rigagnoli  per  canali  di  cjlciftrHKKP  i  o  eon  dotcit  di  piomba  ;  9 
eom  CAMoni  di  terrd  eotca:  d£  tfMli  quejh  U  redole .  Se  co» 
tMudi ,  che  H  eMkiJhuKiKp  fi  fmeià  mUf  fiiifikm  ,  •  U-  fiitlé^  étà 
rigagnolo  dbbia  il  pendio  4  ragione  di  non  meno  di  me^jzfi 
d*  per   opii   rrnfo  pè*d»  i  «  ealeiJhunM  fi  fMcuno  capetti 

H'  mitd,  MCM  ii  5ofr  JN»  tpteebi  i'  éf^iu  .'  «itfSrrnMi»  tfweftm^'éUà 
murd  delU  Città ,  fi  fauid  u»  Cé^elio  ;  e-  congiunti  al  Ca/ÌcUo  tra 
immiffkrii ,  che  ricentau*  T  dcqué  :  r  fi  pongdn»  mei  Csfieito  tre  cànm 
mtUr  eimUmente  dmife  tré  ifi  tuùti  rietttutoli  t  »eti»^hhdnA*tfÌ9-  € 
9afiutdofi  r.  é€qu4  da^i  eiiiimi§  'ètrfi  net  rinttMoU  di  mew  * 
in  qnefto  di  ruttjj)  fi  poruinno  CAnruHe  per  tutti  i  Idrvjttoi  e  fi>n» 
tàne  :  nel  fecondo  per  i  ^.t^ni  dcuo  J'omminijirino  o^ni  Anno  al  pò-» 
polo  il  ddkjo  :  mt,  Ètrtf  poi  tftuéìe  per  le  cafo  privdie  ,  ntd  i* 
modo  f  the  l'  acqua  non  m.tnrhi  per  h  pubblico;  cast  nun  potranno 
rnjoltttrU ,  avtndfl  Je  proprie  derrvufjoni  dai  Capi  o  evninciamenti . 
A  pag.  6x.  fi  oìaèrvi  dfèr  tama  Ytra,  che  Capnt  uéqtkie  ngnitìcH 
la  katurìgine,  e  il  fonte,  c  principio  ^  donde  fi  deduce- e.  deriva 
r  acqua  «la  quale  va  per  V  Acquedotto  «  che  Fitruvio  nel  detta 
lihfo  yÌH.  Cap.  fIL  pone  fismpre  U  nome  €aput ,  o  Capita ,  per 
comi  nei  amento  di  derivazione  delle  acque  :  coue  dove  feri* 
ve:  Cum  babuerint  a  Capitibns  propriai  dnOiones ;  e  poco  dopo:  Sità 
éuuem  nudii  muntei  erunt  inter  moenia  Cf  Caput  fontis  tire,  e  pnùl 
ifutoi:  Sim  dmtrm  fifimlis  piiumheis  duce  tur  ^  primnm-  Cdftelhtm  dd  Cdi 
puf  ftru4tKr  tXc.  e  .in  qualche  diAaùza  tcrivc  :  Uem  bac  ratio-i 
ne  cum  babcimnt  d  Cdoiubui  ad  moenia  fujhyi .  Ubrdmtntd  -,  inttn 
eiOm  dmfenm  ttom  9/t  tattile  CafieUa  eollocari  i  e  dipoi.  S  Ti^fi  priH 
mum  lenit^r  Cf  parte  a  Capite  aqua  immittatur  CXc  Item  cum  pri» 
nto  dqHd  d  Capite  immittitur  CTc  f^iriilia  nel  IV.  dcjla  Geotf^é 
nello  AelTp  fenfò  dice  .  Mini»  ;  e  Orazjo  Lib.  h  Sdtir,  Jt. 
e  tncdno  Lib.  Ih  dicono  F^nì  Caput.  Apprctlb  :1  Gruìàro  pag. 
dXVL  ii  trova  Iitlcnziooej  .nella  quale  a  nomina  Cdpitt  ^qnd^ 
mm  per  fà  (orgente  di  effe;  ed*  6  la  fégueote.  IM?.  T- ca£SaR* 
Dm.  t.  vespasian\'s  AvavsTvs .  pqntii^ex.maximvs .  Hubvnig 

l-OTiiSTATE  .  X.  IMPErL\  ro;<  .  XVil.  PATER  •  PATRIAB  .  CEN'SoX 
C0>.  VJil.  AQ^aS  .  CVRTJAM  .  ET..  CAERVLEaM  .  PERDVCTAS  .  A 
DAVO  •  CLAVDl©  ^  BT  .  .PO«TBA, .  A  .  DIVO  .  Vtfl»A«IAN6  : 
SVO  .  VRBI  .  RESTITVTAS  .  CVM  .  A  .  CAPITE  •  AQ^'ARVM  .  fi  .  "SOLO 
«V8TVSTAT£  .  I>1LAPSA£  •  fiSSBNT  .  KOVA-.  l'ORMA  •  JtfiDVCEMDAfi 
.  BfMNSft  .  CVRAVIT  «  M»  «Mofameiitr  WlpStnto*  detìde  ik 
cofa  nella  Lr^.  J.  5.  8.  JDl.  Dà  ^qua  quct.  (T  dtfi.  icrivcndo  :  Cdpek 
■aquae  illud  tfi ,  tuide  aqua  nafcitur .  Che  le  alcuno  diccCf?  ,  zxóvXffk 
'll^fiS*      ^unc  Città^  gii  Acquidotti  inclofi  dcatro  k  mura  dell* 
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niedcfime  ;  biib^t  oflfèrvarc ,  che  forfè  qticfte  Città  Jopo  f  di'» 
ficA^ionc  degli  Acquidocti,  che  arrivavano  iòlamcntc  alle  mu* 
r«  antiche  della  Città  »  fono  Aate  ampliate  ed  ingrandite»  C 
perciò  una  parti  degli  Acquidorti  è  rimifta  inclufa  nelle  nuo- 
ve mura)  ma  non  perchè  in  orieine  quedi  Acquidotti  non  fioi& 
fero  fatti  iècondo  le  regole-  prcleritte  da  fVfravi»,  e  ofIèriPtte 
MCora  nei  tempi  mocicrni .  Roma  però  per  la  Tua  vaftità  richic- 
•  4evt^  che  gli  Acquidotti  vi  s*  introduceflero  ,  c  in  varie  parti 
' Interiori  fuflèro  ;  ma  effa  é  f  ecceiione  della  'regola  .  FinaU 
■sente  voglio  oflTervare,  che  quella  corruzione  d'  ^rcus  m  ^« 
g$r4  è  anteriore  a*  tempi  de*  Longobardi  i  poiché  nella  Carta 
Cornuziana  appreflb  il  Doni  Ci  fpecifica^  che  fi  donano  a  una 
tal  Chiefa  traile  altre  co(è  per  ^remré  wU  tnum^hnd  4Ìbd  àu» 
rocUv4  U.  I  nofVri  Scrittori  ToCcanì  antichi  «  non  iplaaCOte 
diilciQ  •Artwét  ma  Campord  j  Tettwà^  Trstord  et, 

» 

jDdpo  évere  illuftratì  alla  meglio  t  Rami  •  che  adontano 

4plt({e  Lezioni ,  paflTcrò  a  fare  alcune  ofièrvazioni  fopra  le  me- 
defime*  per  correggerle»  iìipplirlc»  e  competentemente  pertezio> 
Darle .  • 

S.  I.  A  ùdg,  6,  quello  ,  che  noto  dell'  antichiti  del  Ponte 
Vecchio  di  Firenze,  è  approvato  ancora  dal  Sig.  Dott.  G/ov*»- 
»i  l'driÌMi  Tom,  yi.  de*  fw^i  pdg.  153.  e  dal  Sip.  Domenico  hU» 
ri4  Mdnni  nella  Lezione  MU  becchi* km^  firur^i^mnit  M  ToaU 
Vecchio  a  FJreni_c,  pubblicata  nel  MDCCLXlII.  Sembra  però  op- 
porfi  Piolino  Verino  nel  Lib,  lU.  De  UlnfitMiotie  Vrbit  Florentut 
ptS*  5J.  ove  dice,  che  in  antico  non  era  qui  Ponte  fnll*  Ar- 
no ;  ma  che  fi  pafTava  colla  Ch  atta,  o  col  Pontone  j  e  quin- 
di traevano  gran  guadagno  i  MummUi  »  che  erano  padrom  <U 
flOCl  pofto.  I  iuol  vcrft  (ono: 

Vetertm  Tontem  in  ripa  ftat  Tnrrh  vtraqnt 
MiéUàelUe  monnmenta,  donni s ,  tranpr*  viator 
ilna  JòlitHS  quondam  fnerat .  Trope  woeniu  nullut 
Tom  erdt.  Hunc  quaefium  rradunt  LabuiJJe  prioret  * 

Quando  la  cofa  fteflfe  cosi,  i  M-tnneiii  non  farebbono  i  ioli  Gcn- 
tiTuomini  Tofcani  ftati  padroni  del  paflò  dell'  Aroo*>  poiché  tali 
erano  i  Tcnton^rì  di  Canclfr.Tr.co  Di  Sotto  ,  nel  fecole  XllI, 
come  ho  tatto  vedere  nel  mio  Odeporieo  pMX,  401.  e  varii  altri 
ibno  ancora  dì  prefente.  E  la  Chiefi  di  S.  Tiftf  Oltrarno, 
detta  S»  Tetri  CdttMàrìi ,  corrottzmcntc  San  T;Vr  CattoUnì  ^  lem- 
èra  clfcre  ftata  fondata  e  dotata  da  una  pcrlòna  ricca  per  no» 
me  Tietro ,  che  qui  intorno  paflaflTe  la  gente  colla  CA&ilM* 
^  Latino  am«  cene  li  vede  M»  iJ^*  X.  Cd/».  xxr« 
.  e  co» 
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ceva  talineatc  ,  dopo  paflfato  il  Ponte  «  che  pel  Fondaccio  di 
S.  Spirif  ii  aggirava  ^rèrfb  Mezzogiorno,  e  Terfò  It  Chicia  di 

S.  Tier  Gàntìini;  e  negli  fcavi  tatti  modernamente  da  S.  Fcm 
lice  in  Tiànj^  ,  e  fuUa  Piazza  di  S.  5^f>/Vo  ,  fi  é  trovata  Ut 
rena  dell'  antico  letto.  £  che  Arno  pailaire  da  S.  TiVr  Gàttotitii 
é  tanto  vero  ,  che  paflàva  tocora  allato  al  Monaftero  di 
S.  Sd<vAdore  di  Camaldoli  ,  come  fi  conofcc  da  una  Carta ,  che 
C  ne  li'  .Appendice  del  Tomo  jy»  degU  ^nìuUi  CamuJdolefi  pd^,  i8l. 
Ansi  dal  paflkre  ivi  Arno,  e  dal  traghetto  della  Chiatta,  fem» 
bra  efTcre  ftato  nominato  qucflo  Mona  fiero  anche  S.  S.tluatore 
del  Chiatto,  come  A  deduce  da  Carta  dcU'  Archivio  di  S..AUri0 
TffnélU  del  MCCCLXVJI.  benché  allora  diventato  Convento 
di  Monache.  Di  più  mi  ha  detto  il  Si?;.  Dimenìco  Mavìa  hUnm 
99  ^  che  fi  trovava  nel  Popolo  di  S.  IhthU»  di  Scopeco  un  luo« 

So  nominato  CàttétrU»  il  quale  bifegna  che  foflé  qui  iflitomoj 
ove  era  il  palTo  della  Chiatta  ;  da  ciii  prendedè  quel  nome  . 
Jnnanzi  però  ancora  al  Verino ,  Gitrvanni  VilUni  nel  Lib.lII.  Cap.tU 
diire  ,  che  il  Ponte  Vecchio  fu  il  primo  Tonte ,  che  fi  fàceffe  im 
firr«v  ri  florandod  la  Città  lòtto  Cario  Magno  \  ma  non  fo* 
ic  intenda  di  quaUmquc  Ponte  d'  altra  Corra  j  che  di  pile  di 
pietra:  non  cfcludendo  ciò,  che  innanzi  vi  iod'c  altro  Ponte 
d'  altre  materie  t  e  che  allora  più  non  vi  folle  .  Se  è  vero 
<]uello>  che  fi  narra  negli  Atti  di  S.  FridìAno ,  i  quali  fi  hanno 
in  Letjonàrio  aflfai  antico  nell'  Archivio  della  noftra  Opera  del 
Dttomos  e  in  Xo/omWo  ancora  dì  Lucca,  e  in  altro  di  Sie- 
ha,  e  in  Codice  della  Oliorcca  Laurcnziana  ;  cJ  è  narrato 
pure  da  Giovanni  /^illani  nel  Ub.  J.  Cap,  IL  nel  i'efto  (ccolo 
V  Amo  a  Firenze  non  avea  Ponte  «  ma  folamence  barca  per 
pafTare  il  fiume.  Ma  Jciaio  ft«  c|Dalito  IÌ  debba  credere  a  co* 
fioro.  Torceva  dunque   V  Arno  e  lèrpeggiava  di  maniera  per 

aueAe  parti,  che  IcoAavafi  dalla  collina,  dove  é  il  Monaftero 
i  S.  Atrtotommeo  degli  Olivetani ,  e  veniva  a  paflàre  prellb  e 
davanti  la  Chìefa  di  S.  Fridiano  y  la  quale  allora  l'aria  tornata 
alla  dcftra  del  fiume.  Imperciocché  in  Carta  del  MCIC.  pub* 
blicata  da  me  ndia  Taf,  II.  del  mio  Odeporico  pag.  35«.  la  ChloM 
la  di  S.  Fridiano,  fi  dice  pofia  iuxta  fiitmen  ^rni .  Ora  il  fiu- 
me facendo  qui  intorno^  o  non  molto  lontano  «  angolo  di  riflei^ 
Itone*  veniva  ad  avere  angolo  d*  incidtnaa  preflb  alla  Chiefà 
di  S.  Donato  ^  Torri  ,  che  in  antico  era  proffìma  all'  Arno. 
Si  ricava  Ciò  da  un  Diploma  di  Federigo  I.  Imperatore  efiflente 
ficir  Archivio  delle  Monache  di  detto  S.  Donato  ,  dato  nel 
MCLXXXIV.  nel  quale  1*  Impevadore  concede  a'  Canonici  dcU 
r  Ordine  Portucnfe  ,  che  abitavano  in  qucAa  Chicli  di  S.  Da^ 
nato  ,  traile  altre  .colè,  ut  in  fiumine  ^rni ,  iuxta  qnoi  eademEccIem 
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mfbus  molradiitd  panere ,  pifcdri ,      pifcarids  ftcne ,  £  qucfto  baAi 
vrqr  detto  del  cerio  di  Arno  incorno  a  Firenze,  e  delle  (be 
Chiatte j  c  He'  tragetti,  ne'  tempi  alquanro  più  remoti  .  Ora  per 
ritornare  al  fondatore  della  Chida  di  S.  Tictro  Cattudrìo  ^  io  ho 
dubitato  4  che  co<i  ft  chiamafTe  chi  la  tondo  o  la  dotò}  perché 
«edo  in  Inflrumento  del  MCXLVJ.  rìfiortftto  oell*  ^jtpptndice  del 
Tom.  IH.  degli  Annali  CamMldole/ì  pag,  4^5.  che  un  certo  M*rtU 
no  Cdtdio  iiglio  di  TiltrD  Cataria  j  e  Miniariind  figlia  di  Gx* 
Heliftìino  (iia  moglie  ,  finirono  e  concedettero  »  Ttéifm 'frlcxt^ 
«Iella  Chicfa  e  del  Monaftero  di  S.  Salvatore  Jìte  Tede  Montis, 
cioè,  fugato  a  Ptè  del  Monte  di  Scopeto  «  nominatamente  U 
f«ft4«  e  il  corfe  dell'  acqua ,  che  è  in  Greve,  con  oi^ni  dirìt»» 
to  ,  e  azione,  a  loro  appartenente  ce.    Qìiod  faihtm  eft  in  luf 
jQrnf ,  Duni^c  io  pcn/ò«  che  quel  "Pietro  Garario  padre  di  Jdar^ 
•Éim  Gétéio'  poteffe  eflère-  quel  Tktro  ,  che  t'ondò  detta  Chiei'a 
ja  onore  del  Santo  del  U»  ttofMe,  la  quale  però  fi  diire 
TPietTo  Cattario  ,  o  CatAÌo  -,  e  di  cui   H  trovano    memorie  dal- 
la mcti  del   iècolo  XI,    la  qiial  Chiela   eia    aifai    vicina  aJ 
Montftcro  di  S.  Sdhautrt  di  C«m»l<bli  ,  qui  éern  in  Tfè  dy 
Mbnte  y  come  in  <ji)c'  tempi  ccmuncmcnrc  fi   chiamava.  Quiof: 
<ii  fi  coaotce,  che  il  MonaAcco  di  S.  Sai-v^dore  era  f^^l^c  d| 
Il  dal  .£tiBe  Arno,  e  per  andarvi  fi  palFava  la  barca:  altri- 
neott  non  farebbe  ftato  in  Vie  di  Monte.  Ma  io  non  credo, 
che  fnlliAa  l'opinione  àcV  VniiK^  circa  1  Mannelli,  cìm  furono  dctf 
ti  mteonr  TweigìMi  »  e  non  T^»f«iwnr,  come  farebbonò  -fl^u 
chiamati  (è  avcffono  avuto  il  paiPo  della  barca  o  pontone ,  che 
così  ancora  fi  diceva   la  barca  da   tragitto  ^  come  fi  conolicf 
id*i.  luogo  citato  di  Gettìo  ^  da  ìfti^ro  Ub.  XÌX.  Cap.  I.  da  ^ao* 
'li.  CÌMtmnfi»tt9  nella  I.  ultinm  D.  De  Scrvìivr.  B^icurum  Vréuih*» 
rum,  del  che  fi  veda  il  di  più  nella  Tar.  11.  del  puio  Odeporico  pag. 
399.  Ma  le  tur  detti  Vtntigiani ■    come  fi  afferma  in  Intenzio- 
ne efiftcnte  ia  S.  Fetkké-  nella  Cappella  de*  MénnelU  ,  e  come 
afTerma  il  Sig.  Manni  citato-,  mi  par  colà  chiara,  che  cosi  fodero 
detti  o  dalia  cullodia  c  guardia  ,  che  .aveano  del  Ponte  ì  o  per- 
ehé  i^  Ponte  dapprima  a  loro  a^perteneflè ,  ed  efli  fecondo  il 
bilbgno  Io  rcftauraHcro  :  e  le  Tot  ri  Jc  '  MàBmtìì ,  poAc  lull*  \u 
■aa  e  i'  altra  riva  del  ft^imc  a'  c^pi  del  Ponre ,  poffono  ciò  figni- 
4icare .  Porrebbero  eflère  fiati  ancora  così  detti  dall'  avere  te  caie 
prefTo  al  Ponte»  (ìccome  furono  detti  Tiaufsfi^  perche  il  ]uai>* 
go,  dove  erano  quelle  cali;,  chiamavafi  Tiax;^  .   Che  la  fami- 
glia do'  Mannelli  fia  molto  antica,  non  fi  può  dubitarci  ed  io 
trovo  in  Inftrumento  del  MCCXIX.  cfiAcnte  jwll*  Archivio  di^ 
Badia  nominato  Monelli  de  Florentia  ,  che  potrebbe  efferc 

41110  di  quclfa  proiapia.  Ma  in  og^i  ca/ò«  che  innanzi  a'  tem^ 
.pi  di  Carlo  Kr^o  non  to0è  Ponte  «  Bicoxe:  per  paflàre  il  ikioie 
Jktw>»  qiicfto  nom  nuoce  mdtp  tlUi  mU>  «flcruonc»  poidui 
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intorno  t  Itmiti  tr«g0Cti  4t  finmt  fi  cdilictoo  ipellb  ca(é 
abluzioni .  • 

Alla  ftefr»  pagina  é  <U  notare,  che  il  Collegio  de*  Fabri 
non  era  (blamente  in  l-icCoIe;  ma  er«  ancora  in  Fireose^  co- 
W€  n  ricara  dall'  Infcrizionc  di  £.  fSrrv,  riportm  M  pug, 
€  t?5-  i  quali  erano  Fabri  Tigniarii  Oflicnfi  ,  e  perciò  dx 
ruppòrfi  fabbricatori  pnre  di  naTÌ  e  òaftimcnci  da  accjua  ;  e  dctt& 
InfcrÌBione  4t  può  vedere  «neon  nelle  ^mftiU  Lertw^nt  iti 
mDCCLXm.  /w^.  Z93. 

I  J.  U.  A  M.  14.  doveri  dioe/«br  i  Fi^ftntini  mit ve»iéi$0  mpm 
fwn  iéP  FiefotdMt  wd  lon  nimlnel*mettt9 ,  èewt  moàttwtù  con  inteiMi 
dere^  che  t  Fenici  fbadaflbro  Fircaze.  d'  accordo  cogli  Errnlcht 
indigeni  ,  e  di  toro  buon  con(i:ncimenTo  »  come  fi  dice  fotto 
a  pdg.  x\,  31.  Sicché  mia  intenzione  fu«  che  1  Fieibiani  »  o(^ 
fervato  il  luogo  opportuio  ftjla.  mercatura ,  'lègBeod»  ìì  re,<;iia« 
le  dato  loro  da'  Fenici,  cominciallèro  a  fceniere  quivi  al  baf- 
fo«  lo  freqaeatailcro,  V  cmpicUcro  di  cdifizi    lo  ridacedèró  api» 

reo  appoco  alla  ccnditioiiet  4t  una  conveniente  Città  «  wam 
detto  a  p-tg.  ed  altrove,  nella  LrzJ<jnf  FUI. 

S.  Ili.  A  P^*  51.  fi  dee  notare»  che  a  Luai  veramente  qoq 
fo  «ne  ^a>  iWita  -  trovata  Jnreriaiooe  akana  JBtraica;  é  però  ve» 
ro ,  che  MonHg.  Murto  CHarnjcci  Volterrano  hi  nel  tuo  dori* 
aiolo  •fttnubiliilimo  Mufco  una  Medaglia  di  Luni  ia  bronza 
con  Inficnzione  m  caratteri  Etrulchi^  che  dtce  Lhm4  ,  come  fu 
OlIèrTato  nelle  ì^trvelU  Interarie  del  MDCCLXV.  pag.  167. 

5-  IV.  A  pag.  55.  vicn  confermato  il  mio  penficro  dall'  ofj 
Tei  vare  ,  che  acciò  una  Terra  fia  reputata,  Città  «  dee  cerere 
diviia  in  tìti  parti,  cioè ,  in  Templi ,  Caie  Vici  >  Itole,  Piaz^ 
»c  ,  e  Angiporti.  I  Templi  fono  i  luoghi  conlacrati  a'  Numi. 
Le  Cali:  lono  i  pubblici  edilizi  «  cioè  j  i  Teatri  ,  Anhtcacn^ 
Circi»  fia^i  o  Terme*  Ninfei  »  Oiciiie,  Mnlini,  Ippodromi» 
e  altre  cole;  lo  che  è  un  el^ratto  d'  antiche  Glolfe  prelK>  il 
MmaS»,  aportato  dal  Sig.  ^(mìq  ZhéÈrdiiù  Jkf^  Mtubi  EdU 
fiKÌ  di  ^0w^Bu^i  pag.  169.  Quefte  magmficeme  et«u>  comuni  a 
tutte  le  Città  ;  e  non  le  ne  può  dedunee  »  «be  una  fìa  ftata* 
foodaU  dall'  alua .  A  propofìto  TéU^fimU  ne'  Fochi  Icrive  :  Qne^ 
fté  tini  è  if«^  Focefi  ,  j'e  pure  /U  ivture  cbunurU  Citrn  ,  neiU 
iftkdt  i  €ittÉÌi»i  mn  Imjijm  nè  Trttwrio ,  lù  Oim$éfi§,  .uè  Senato^ 
m  Foro  :  non  findimente  dlcun  ritettdcolo  di  actfM  perenne .  E  fi 
poCTono  vedere  p  re  quelli  requifiti  a  p^K.  75.  ove  Sid»nÌ9  patù 
^lla  Città  di  Narbooa.  ■ 

$.  V.  A  pag.  6ì.  circa  la  Pifcina  prefTo  alla  Chìefa  di  S. 
J<tfrt4  Mirici  ,  in  Carta  dell'  anno  MCCLXXL   che  ho  ap. 
Iireflb  di  me»  fi  legge:  hem  mmu  hJnm  Cdfoldrìs  pofiti  rivremtAm 
MI  d/ffo  Topnlo  e  S.  MAfUt  iberici  J  in  loto,  fai  dichur  Ld  *P#-' 
^«M  t  cui  ffim  Tk$9é  éiOM  txtitfim  CV.  Vicino  ^  alla  Ch.e* 

la 
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Ci  di  S.  JinSfrté  jBf  jtm  era  altro  luo^tt  dettò  ^phUk^ 

me  fi  ht  dalle  antiche  Carte.  Poiché  in  Inrtrumcnto  de!  MXXV, 
del  noftro  Vefcovo  Lmbvrf  «  dopo  nominata  la  Chteia  di 
S.  Jtnirté  fi  dice;  S'ed  ^  mféUU,  qMe  iicttw  Vifiimfl» ,  ikU 
qut  prope  ìpfam  Eccif/Um  O'c.  il  quale  Inferamente  è  riportato 
dair  f  's,lellì ,  e  dnl  CertACthini  ,  Che  poi  le  Pifcine  fo/Tcro  ,  c 
fi  facclìcro,  vicine  a'  Bagni  ,  fi  può  vedere  appre(fo  il  lodato 
St^.  ^atonia  Zirardi»!  Be^  émUm  edifijù  di  I^enws  pég,  vi^ 
Perche  gli  antichi  amavano  dopo  il  caldo  del  Bagno  entrare, 
neir  acqua  ireica:  onde  Sidg»i9  nel  liio  TecraAico  Su^é  T{f(in 
$km  Cétnk  XJX,  diOèt 

Jftrdti  iUgeates  pojì  Bdhté  twrìdd  fttiBnti 
Vt  fitidft  féUiddm  frigtrt  fymptd  eutem  OV« 

C\  veda  onninamente  1*  erudito  Sig.  Zirardimi, 
§.  VI.  A  p^g.  66.  Ct  oflèrvi ,  che  la  mia  rpiepartone  circ4 
la  voce  pcrduxit  riguardo  alla  rifatta  Via  Callìa  e  conferma^ 
tat  da  C*0odior9  apprcffo  il  Zirdrditti  Ekffi.  EdifìiJ  di  B^mu  pM(f.< 
Tt6ì,  ove  é  riportato  Cafflodora  che   fcrivc*   ì\ex   Thcodericns  aqném  * 
"tt^mmum  perduxltj  chìhs  Foj-mum  Jumtu  prozio  itijiMtrAvit ,  quae 
hngh  émte  ftierat  éi  fihim  -  rtààu*  ttmftmhm  $  lo  che  iegui 
Bcir  anno  DII. 

5.  VII.  A  pdg.  6g.  dove  tratto  di  S.  Maria  Odegetria ,  do« 
Vet  aggiungcrfi  a  quanto  ne  dice  Tiiceforo  CMUifio  ^  e  'hjìtefwo 
Crrgora  ,  tutto  quello  che  ampiamente  ed  eruditamente  il  Dh-. 
CéMie  ne  raccoglie  nei  Lib.  IK  Della  CoftantinopoU  Cri/liana.  $.  XXiy, 
dove  0  vede  ancora,  che  una  Chiclà  di  S.  M<trÌA  Odegetris  erz 
rare  in  Gcrulàlcmmc  :  un*  altra  a'  era  a  Roffàno  iii  Calabria, 
uno  hcl  liccolo  XI.  un'  altra,  come  tu  d-rro,  n*  era  in  Sici- 
lia. La  fama  dell"  Immagine  di  S.  M^ria  0AcgctrÌ4,  ,  creduta  di- 
pinta da  S.  Luca  i  era  cclebic  anche  in  Roma,  come  fi  cono- 
Ice  dalla  Epi_ftda  CCCXLI.  del  Libro  IX.  A\  Papa  Jnnoctnzjo  IH. 
Sono  deeoc  di  cifere  qui  riportate  le  d'egucnti  parole  del  Dn^ 
CMge,  che  coal  (crtre:  7i(eqne  fané  mlhi  .dttbitm^  tfi,  ^ìn  ttt*» 
r-te  D<.'ip4r,xe  Im.i^ifiei  ,  qnae  a  S.  Luca  piiLte  fernntttr ,  ct*  J^fWtfe 
C7'  alibi  coluutHT,  txempUria  fi»t  eius  ^  qtut  in  aede  r&t  ft^i|yfiar 

5-  VJII.  A  pag.  jt,  fi  può  oflTeryare,  che  i  Fiorentini  fii« 
Tono  fcmpre  inclinati  e  dediti  alla  marcatura  fi  io  ne'  rempi 
Komani }  e  perciò  avevano  fin  d'  allora  negozi  nel  grand'  Em» 
porlo  di  Fifa  $  onde  in  eda  dimorava  Curaror  Kalendarii  Fio* 
rentifiorum  j  tome  fi  vede  a  pa§.  i^z.  Calendario  fi  diceva  1!  li-i 
hiQ  delle  ragioni  del  denaro  pubblico  o  privato  circa  il  riicofTo 
f  lo  Ipefb;  il  qnal  danaro  fi  foleva  dare  a  aflira  :  e  chi  pre-. 
lèdeva  a  qucfio  negozio  i\  diceva  Ctirdtor  Kilend^rìl .  Egregia» 
mente  ii  Tìtifco  Ieri  ve:  ìLalcndarii  Citrator  eji  is^  qui  fttttmam^ 


Digitized  by  Google 


JNf  p$Ìtìeéim  ìiiunìttpìi ,  prhati  euìusque ,  foeiwS  toedt4m  curd^ 
btt }  O*  fnb  neminibhs  ftàendii  obnoxìis  J{eip.  'vel  htro  fuo  ,  fot-* 
nthrem  ptcuniMn  ponebdti  V  Minlendh  qnibt4i^He  modo  caput  ipfitm 
tnm  m/ùrist  ttfodo  provmnm  ttfmrMrum ,  exigebar»  Biiogna  dunque 
che  in  Pili  VI  fo(rc  gran  quantità  di  Fiorentini  ,  fc  fi  div» 
loro  uno  ipecialc  Curatore  del  Calendario.  £'  incredibile  poi« 
che  molti  Fiorentini  feguendo  il  genio  loro .  (òtto  la  tiranni* 
de  de*  Goti  e  de'  Longobardi  ,  delbl.ita  la  loro  Città,  non  fi 
rifugiaifero  in  qualche  numero  a  Piiii*  e  quivi  alla  mercatura 
attcndeffcro;  ipeziatmente  ricuperata  Fifa  da  T^ar/ete  «  la  qual 
ricuperazione  fi  vede  a  p.i$  a  3 7. 

§.  IX.  A  p4g.  76.  Non  era  da  tralafciarfi  il  Campidoglio  di 
<3uc  altre  Città  Italiche,  cio^ ,  di  Ravenna,  e  Modena;  delli  qua<« 
Ik  fi  veda  il  ZirArdini  p4g.  175.  174. 

§.  X.  A  p4i.  84.  Che  il  nome  di  Tàccio  fia  Fiorentino  e 
Toicano  fi  conoice  da  Inicrizione  efiftentc  in  Firenze  »  c  ri* 
portata  dà!  Gorl  Tmì.  £  tufiHft,  Tttfààt  ftgt  a^.  MM».  l%  Ec« 
^  come  dice: 

11*  »Accm 

BrAOATHVS  *  SVÈl 
'    BT  .  rACClAB  APAMIAi 
VXOM  '  ST  '  LXBSRTtS 
LIBE&TABVSqys 
SVIS  •  TESTAMSNTQk 
IIEIU  !  IVSSIT 

Ad  Arekzo  pure  era  il  nome  di  TMeim  ,  come  fi  vede  di 

Infcrizionc  Arctin»  apprc/To  il  lodato  Cori  Tur.  II.  p4g.  512.  E 
che  queAa  gente  foHe  dilicela  da  Roma  *  fi  può  dedurre  da  Io* 
ftrtkione  appreiro  il  medefimo  Autore  Tarte  III.  pdg.  14^.  e  da 
altra  apprelFo  il  Mnr4tori  p4s.  MDCCCCXIX.  7.  Ma  non  (blamente 
il  usò  in  Toiicana  il  nome  di  Tuech  ne*  tempi  Romani  ;  fi  usò 
ancora  ne'  tempi  medii .  Tdaiin  Tlotarms  fi  ha  in  InArumen* 
ti  deli;  Archivio  di  Ceftello  del  MCCXXXVIII.  ci  era  di  Vi* 
co  Filano  .  Facciano  ,  o  Facciana  ,  è  un  Ionio   della  gente 
T'ietta  ,  dalla  quale  ha  prclo  il  nome  il  luogo  del  Pifioie('e«* 
dove  é  la  Badia  celebre  di  S.  MdrU  unita  alla  Meni  a  Capi- 
tolare della  Metropolitana  Fiorentina  .    Il  nome  di  T4W  3  e 
Téutp,  fu  ulato  in  >ircnze  fino  ,  dal  MCLIX.  come  fi  vede  daU 
k  Carte  dell'  Archivio  di  S.  jfpothmà  fino  al  fecolo  XUl.  Che 
poi  r  analogia  porti ,  che  Capaccio  fi  debba  fpicgare  ^smpo  4^ 
Taccio,  fi  prova  con  induzione  di  fimili  compofizioni  di  nome^ 
^S/DM  GflkMrrif  Cmp9  SUrtU;  fi  veda  a  p^i,  84.  CafirwMÌ ,  cioè« 


se  PKurA-ZIONei 

C.wtpi  Ffronidnì  ,  onde  II  corrotto  Garfdgntndy  Cétfdg^»^  Cmtp^ 
del  faigio  i     Appiano  ,  Campo  TUno  ;  Canulduli  ,  Cumpo  AfWiu/r.fv. 
CmiMton,  Campo  Mentore;  Campoli ,  Campo  Vanii;  Careni  »  Cam^^ 
po  IRfps  :  ed  infiniti  altri  le  ne  potrcbbono  portare ne*  faftlì. 
fi  U  A'  altronde,  che  quel  Ca  fi  dee  interpretare  Camp*. 
'    5,  XL  A  pag,         Dove  fi  enumerano  gli  Anfiteatri  delle  . 
Città  di  Toiicana,  ^c*  quali  fi  parla  a  pag.  ipf?.  fi  poflÌMO  ay*» 
gimgcrc  r  Anfiteatro  di   Fiefble  ;  quello  di  Gubbio,  come  fi 
Tede  da'  vcfiifti  ancora  inog^i  }  e  quello  di  Volterra  ,  di  cut 
trattano   Leandrù  \*jtÌUriì  t  ^nton  franctfto  Gtri  mk  Tmm,  St.  éA 
Mufeo  Errufco  pa^.  50-  e  il  P.  TancratJ  nelle  Antichità  Sìnlìsnt 
Tom,  I.  p»tg.  ^  c  nella  Jftorìa  d*  ^e/a  pag,  107.  c  Monfig.  Mari» 
Quarjracci  nel  Tom,  t-  M  Swpfinm»H  W  TefiH  Mitrémrìmm  Utto- 
dal  Sig.  Stbafiltno  Donati ,  nella  Lettera  da  quel  Prelato  diret-. 
ta  a  detto  Domti    e  le  .tfweUg  iMttrmt  fwr*»tku  deU*  aftoo 
lIDCCLXTT.  col.  lOT. 

XII.  Ap4f.88.  Si  aggiunea  .circa  1  Romani  oranti  ne* Te»» 
tri,  il  paffo  ài  Tacito  nel  Libro  X ir.  Cap.  XX.  che  dice:Ii>- 
tera  }{pmani  fpecie  Or.it iunum  iT  Carminum  /cena  polìumttur . 

$.  XIIJ.  A  pég.  92.  dove  fi  legge  :  Ji  efpont^  U  199*9  m*gfi 
^nf teatri  ;  fi  legga:  Jì  efpanrvd  per  Io  più  la  gente  ec. 
-^-f-  XIV,  A  pa^.  loz.  Si  ©(Fervi ,  che ,  1'  Ippodromo  clFere  u- 

na  fpecie  di  Teatro,  o  dì  Circo»  é' tante»  rero  ,  die  il  P. 
Bernardo  Lami  nel  ino  dotto  Apparato  Biblreo  Lih.  UT  Cjp.  f777. 
tOiì  rcrilfc  :  Hippodromus  trat  dtjpofiìm  Md,  turfmt  eqiwum,  in  ^uem 
fui  tHtrarer  t  Mm  fimd  f^^hSatwr  untili  *imt,  mt  twrrtnttt  tqiM 
itttueri  poffet ,  <y  ÌHÌitare  de  telerìrate.  torum.  Ed  il  Titi/co  di  ce: 
Hippodronmi  efi  tqnorimt  swrrieiUiatt  %  fiut.  Tbtatritmf  ubi  agitantur 
«qut ,  five  in  quo  de  pernìeitate  eertatMt  '  titré  ^m$Uuf»m  pugnat .  • 

•  |.  XV,  A  pAg.  inj.  Quello,  che  W  fi,  dice  de'  Giuochi,  e 
degli  Spettacoli,  paffati  da*  Toscani  a  Roma  ,  è  confermato  da 
Tertulliano  nel  Libro  t>e  SpeSainlis ,  qoWc  Icgucnri  parole:  £/r»- 
Jn  Spe Macula  quoque  religionis  mmluè  infiitutriutt ,  Si  Tei*  U  <?«rf . 
Xom.  VI.  del  hUfeo  Mtrufio  pag.  '53.  e  /e^.  •  87. 

S.  XVL  A  pag.  loj.  Si  aggiunga  qucJlo,  che  fcriTc  Ennodìo 
^cìÌM'yhé  di  S.  Epifauio  Vefeoruo  dì  Tan^M,  parlando  ^ella  prela  e 
del  Taccheggio ,  che  fece  OSoucre  Re  degli  Eruli  in  qnclla  Città. 
X.t  ine  pa:  o!e  loao  :  F//  maximut  in  yrbe  tonuurjkt ,  jtraedandi  rabies 
ht*rìeftit:  nìne^nt  itiBut,  pattor  tAtqm ,  mortk  imago  olnrima, 
^ijtmrrebat .  llli  folicitut  pofceh.ttur  ad  poenam  ,  chìhs  fniftaatiam 
mtiarem  feeerat  4cmiàtiarnm  jSiri  amtfpùvr*  ^MU  JUmmat  riùturì* 

5.  XVI L  A        no.  Il  lodato  Amodio  Vescovo  di  Pavia  nel 

9jN9>r>r«  di  Teoclurico  conferma  quanto  dico  del  gènio,  che  qucfto 
.Re  aveva  di  rtitaurare  ed  abbellire  le   Città  «  c  Ipezialmcnte 
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<?ii«f fftfi  ■  évtfitffè  •  <r  fitb  chfitJtétis  pÌ9nitMÌIw  példtiiU^  ìl^^  'ìtSé 
tmtHérr,  VUeo  ènte  perftna,  aeiifi<ÌAt  quam  me  conth^ffit  difpofttn, 
BU  ip/d  ntdter  Chntatum  J^ma  iwinnefeit  y  méreidd  JejuflHtis  mem^ 

hr4  réfeiAnio   OtU  noflra  maini  I{egis  /i)lifi>è.io  cnfioditi  net 

mmen  de/l/lit  C4fieUa  propalare,  cttras  fuas  in  hniMm  proétuttu  C^f. 
De*  Palazzi  ,  che  Ttodorito  edificò  in  Pavia  ed  in  Monza  ,  fi 
veda  Vaoh  Diacono  Hb,  II.  De  Geftis  LaniphArdorttm  Cap.  XXfi7. 
e  Lib.  m  tèff.  XXIL  De*  fontuofi  cdifiri  da  lai  fatti  fabbricai 
re  in  Ravenna  ,  fi  conCulti  il  Zirardtnì  ndl'opefa  degli  Edifzj  pro-i 
/ani  di  '.^wtnna.  Anzi  Y  i4nowm9  yaiefum  ci  dà  a  conolccre  » 
€h«  Ttoiirin  in  Pavia  faU>rrcò  lòlo  il  Palaszo  «  ma  lè 

Terme,  e  1'  Anfiteatro. 

$.  XVIII.  A  pag,  121.  Dove  fi  dice ,  che  i  Re  fucceflori  4i 
^Mfortr»  non  peniarono  più  a  Giuochi  pubblici  «  a  Teatri  j  ad 
Anfiteatri }  bifogna*  iitteftdèrlo  più  de*  Re  dopo  ^rdiarico,  che  dopo 
di  quello .  Imperciocché  non  fi  può  negare ,  che  ana  Inicrtzioné 
apprcffo  il  Gruferò  pag.  CLXFIJL  9.  non  moftri  ,  che  *AialdrifQ 
fttcceifore  di  Teodorico  non  facelTe  ,  o  amplialfe  ,  UU  luogo  dì 
ipctucolo  in  Paria  «  dove' è  la  lègneate  lalcriaìooe  : '. 

•Dir  ftSK>  QhOKio»muf$ 

«AS  UIMS  SEECTACyif 

AMNa  ftEGMI  SVI  TBIITIO-  ' '\ 

•HEM  FBLICITJSR  PMBCBnT*** 

L*  antio'  terrò  del  Repno  di  ^raUrico  ò  il  DXXVIII.  nel  qua- 
le egli  <era  in  età  di  anni  XII.  .e  per  tanto  non  fi  può  quafì 
dire,  che  ciò  folTc  operi  fiia ,  ma  dei  Romani,  che  gii  da- 
vano intorno  per  ammaeAratio  ncjlc  lettere.  Sopra  di  quello 
il  può  vedere  Trocopio ,  Caj/ìudoro,  e  il  JtfMrtfiM^  JSorIè  intorno 
a  qucf>a  (uà  età  fi  può  riferire  quello  ,  che  racconta  Cuji«r 
doro  Lib.  IX.  Epifi,  XXI,  cioè  >  che  lotto  ^faiarico  fi  cclebr;^ 
▼ano  i  Giuochi  Circenfi?  lo  che  tono  non  Vedo ,  che  oftt  aK 
la  ma  afTcrrione;  poiché  tutti  queflfi  f|)ettacoli  erano  più  pro^. 
pri  de'  Romani^  che  attorniavanò  il  Re  •^/4/4ir«Vo«'cJic.di  lui 
nedefimo  ia  queir  etd  dlbelideiiM  la  loro.  ^ 
$.  XIX.  A  pdf.  130.  Si  dice*  chr  i  Fiorentini ,  fecondo  -«l* 
cano  4  inftituiHero  la  corfa  del  Palio  co' cavalli  nel  giorno 
Vili,  d'  Ottobre,  in  cui  è  la  Fcfta  di  S.  Heparutd  ;  ma  ntin 
Ti  dice  ,  de'  cavalli  ,  come  ho  detto  io  .  Pure  1'  eruditidlino 
Muratori  nel  T^m.  II.  delle  Antichità  dell'  Età  Mexjjna  pag.  85!. 

na  M^S'.*o  della  corlà  de'  cavalli .  Beuvenutu  da  Imola  ,  che 
viveva  circa  il  jWrCCLXXVI.  intende  il  luogo  di  Dàtitc  nel 
Canto  XK  dell*  Inferno  della  corta  de'  cavalli  j  e  dice,  che  c^ 
•pi  fi  correva  il  Palio  ancora  m  a Uk  Città.  Net  MCCXXV. 


xcir  PREFAZIONE. 

i  Bologncft  fecero  correre  il  Palio  a*  cavalli.  Mei  MCCLVIh 
ì  Padovani  icccro  correre  il  Palio  a'  cavalli.  Cesi  a  Ferrar* 
lì  corfe  nel  MCCLXXIX.  e  a  ModCM  nel  MCCCXXVn.  fopni 
di  che  fi  vc<^a  il  Muratori  nel  citato  Tomo  II.  pttg.  850.  e  Jegg, 

S-  XX.  A  paz.  i5j.  Sembra  «  che  Dm4Uo  Velluti  ocila  liia  Crv-^ 
iucd  fhig.  74.  comeroii  quello,  che  fi  dice  ,  che  la  coda  del 
Palio  era  per  PaU^zuolo,  (crivendo:  V  altro  erA  S.  BrdncA^u  » 
tome  trae  da  Mercato  7\lu<yvo  'ver/o  Mercato  Vcabio  »  t  per  la  f/4 
del  cf/o  del  Talio  'ver fi  il  Tratt ,  e  Sa»  M'ubelt  Bertelli^  t  SatUé 
MdrU  T^wella ,  e  tutto  quel  pàtfi .  Ivi  parU  <k*  Sefti  •  in  cui 
era  (partita  la  Città  ài  Firenze. 

S.  XXI.  A  pag,  189.  Pare  »  che  la  reftaurazionc  à\  Fi« 
rcnzc  fcgiiiire  pceflo  all'  anno  DCCLXXXV.  poiché  nel 
DCCLXXXT.  tornando  Cdrh  M.i^ao  di  Roma  ,  fi  fermò  ai 
yadum  Mediaanm  jìuibtu  Florentinis  ,  come  fi  ha  da  un  Piaci- 
(o  di  gtieir  anno.  Io  credo,  che  qoefto  ykdtm  MMÌétmm  po& 
fa  fÌRnificarc  il  Mezzo  di  Varlungo  ,  detto  in  antico  Vadum 
lonimmì  onde  io  ne  deduco  ,  che  iiwic  Carlo  idagfio  Ci  termò 
4]itì  j  dove  loflè  un  buon  Villaggio  o  Terra  intomo  alla  Chteih 
ia  di  S.  Tìetro  t  lafclando  che  h  riftorafre  la  Città  in  qticflo 
tempesta  quale  fu  ibz  ccnveueato  abiuskMie  nel J^CCLXXX VI. 
come  fi  vede  a  pa£,  1S8. 

S.  XXIJ.  A  200.  fi  legga;  In  Ciits  U  41M/1*  néU^^ 
fitr  pfort*  in  Tofcana . 

5.  XXIII.  A  P^£-  ali.  Ti  noti  ,  che  quello  ,  che  io  diao, 
aon  coftituirfì  i  Vcfcovi  fé  non  nelle  Città  di  confiderazione 
e  frequenti  di  popolo,  fi  apprende  dal  Canone  LVÌI.  del  Cot^. 
icìlio  Laodiccno  celebrato  appunto  nel  quarto  Iccolo  .  Jl  Ca- 
none cosà  dice:  O'Vl  9Ù  ^9 'iy  rtOt  né^i  ^  «A  h  ttUi  X^ì' 

Wn4int  t5  h  ry  wé^et-  Vale  a  dire,  (he  non  bìjh^n4  »<•*  Bor- 
dili, e  ne  yilldi^i ,  eofiiìHÌi^  yefcovì ,  Tua  Circoncorritorì  i  e  che  quei  li/l 
'4Òfiittiìtì  niente  facciano  feazjt  /uputa  dej  Ve/covo  ieìU  Cìttk,  Piùchia- 
lamcnte  nel  Canone  VI.  del  Concilio  Sardicenic  a  mio  prop^w- 
r'to  fi  dice:  Mn  iiihmi  ìì  mwMk  M&t^ff  ìrti<r*ùro9  h  a»* 

fwj  TU')  ,   'jj  ^faxil^  iré^a   sì  $^  fbfirMiTo  ould?* 

wkìi^\jtov9&  TU  h  T^AAfij  àft^fjLùi  Aatf  xÓMt  »  ùs  à^iuv  ai' 
inoxoriii  99HiÌ(a^c6i  i  ^jx/<P«ylrM«  Qioc^.Tion  ejjir 
Utif  JhtfiifimeMte  t^ftìtMÌrt  Vefcwo  in  aU»n  Bw^o  »  •  f frra/4  Ciu 
/4  ...»•••... .  fe  poi  fi  trovi  Cìttk  talmente  ripiena  di  nw- 
mero  H  P$pol9,^fU  tlU  Ji  reputi  de^na  amor*  del  i'ejiavado  ,  ^a 
4Mf«.  Tutto  CIÒ.  é  contermato  dal  Con'^iho  Toleuoo  XII.  tml 
CftViM  ir.  Secnado  U  ièniò  «k*  iìiddcvà  Concilii  S.  Ima  U  CréJH 
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W  'tikfitù  téf:  h  Ite  ^Mr4(lr'»  |>rofiiiftkn^  Epifeopdiu  i»» 
ktrmacuU  non  nifi  mdJoribnt  TopuHi  ,  frfquenthrìlmt  Ci'viratim 
ims,  praejìder4  opartet  $  ne  bo»«r ,  chì  itbcnt  exi<llenfhr4  nmmitii  i 
fm  mmuritfitMe  vUeJiM  .  £cco>  che  FioMilx»  à^-  lito  Vcfèoradc^ 
Rao  itil  principio  dc\  CecQÌo  IV.  fi  ftow  cflère  Ihita  frao^e** 
popolata,  ed  infìgnc  Città. 

S*  XXIV.  A  fd^.  xn.  Mi  fi  potrà  opporre  ,  che  fa  preceden* 
sa'ncf  Conciiii  non  nalce  dilla  maggiore  antichità  della  CKir- 
<à,  ma  dall'  antcrirrlri  dell'  Ordinazione  del  Velcovo.  Ecco  il 
i>ecreto  del  ConcUio  Bracarcnic  I.  adunato  neil'  anno  DLXL 
Jtem  pUcmt,  m»  nnftfttéH  Munp^litMni  Bpttnpi-  Vrimét»,  tetti 
ri  Epifcnpomm,  feenndum  ftue  Ordinationif  ttmpns  ,  alÌHs  aì'it  fe- 
denJ*  defarét  itcnm:  il  qual  Canone  c  riportato  ancora  nel  De- 
creto Céf>.  l  m/Hm:^  XfUL  Inerendo  a  <]iicfta  CofttUKioae  San 
Cr*%orio  il  Grandi,  Lib.  VII.  ì{eg.  Epift.  CXtl.  nella  nuova  cdi-i 
KtoQC  CVilJ.  coii  ordina:  Crtcros  v<re  EpifitMS  Jrcnnitm  Orii^ 
métionis  fiuu  ttmfms ,  five  éd  anfiitnimm  A»  tweHh ,  fitte  éd  Jki4 
ftrikeniumy  ntet  im  fmUihet  alia  re,  /kd-éttenéere  Iteé  dceernimns, 

Jkwnm  fihi  praeroiari'vsm  Ordinum  indicare:  H  ^al  Dilpófi^ 
kione  i  riportata  pure  da  Crugjano  Can.  Epifiopos  DlJìinK,  XVIL 
Ma  Iter  vero  dire,  che  per  la  precedenza  fi  riguardalfc  anticamente 
a  «falche  Citta,  dignità  e  anteriorità  delle  Chicle,  ne  abbiama 
chiariHìini  elèmpi  ne'  tre  Patriarcati  magf^iori  ,  Romano  «  Aiw 
•tiocheno*  e  Alctfanirino,  t  quali  hanno  lempre  preceduto' a  o« 
^ai  aJtro  grado  Ep.fcopafc  .  Il  medefioio  era  delle  Chiefe  Pro» 
«otrone»  e  de'  loro  Vckovi  ;  <  <òpra  quedo  fi  veda  Ctiftia»»  Ihù9 
mdlc  7^  4*  Cdtwni  del  Cpneilio  T^keno  Cap,  IX,  V  «nteri^rìti  det 
tempo>  e  lo  fplcndorc  della  Città  di.  Lione  nelle  GaMie  ,  iccei-o 
confidcrarue  il  Vcicovo  come  Primate,  che  t  ogni  altro  prccedef- 
<è;  come  infìnua  V  ifleflb  S.  Gregorio  nella  citata  Epiftola.  Ptirc 
Jiella  relìdcnza  ne*  Conciiii  vi  fu  pofcia  gran  confufione  ;  onde 
ebbero  a  (c»ivfre  i  dotti  Monaci  Maurim  <«pra  la  ertati».  LtT- 
tcra  di  S.  Creiorio  le    ic|ncnti    parole  ;  Ctttrum   mbti  fitrturba- 
firn  ^  fiffimmni  CT  fitbjcripriortibriì  non  folium  Spifitpomm  ,  fié 
ttUm  Meirf^itanornm  ,  V»  Synodis  :  uJeo   ut   ^uéndoqtte  Epifiop* 
ante  ^r^efi/èopot  fiAfirip/trins .  Vnde  ex  hniusmodi  Jejjtontktu  CT* 
/nbfiripMBìim  mn  Iket  ^uieqnam  de  fedinm  diinìtate  ftatnept.  Non 
<l:co,  che  il  fatto  rfi  S.  Emfthh  di  Vercelli  fòn  S.  Lionìjìo  di 
Milano  non  riguardafPc  la  pcrlònaii^tà  :  ma  quella  lu  una  pia 
frande^i  5.  JEnjH/t;  e  a  mn  conto  S  Dioniso  avea  fofcritto 
innaneì  di  lui»  come  Velcovo  di  Milano:  e  S.  SmJ&ìo  allcjiò, 
<lic  egli  era  più  giovane,  non  potendo  pretendere  che  la  tìia 
Chiefa  precedelTe  a  -quella  di  Milano^  the  era  ronfidcrata  cerne 
MctropoHtana  ,  ièrondo  che  ft  ricava  da  S.  ^ran^fm  nell'  E^ 
fi(Aa  a  i  Solttmi\      il  CoociliC)  Bratarenfc  'vuol  che  SK  Prima- 
to del  Metropolitano  ila  ico^re  falvo.  C^oa  turco  ciò  biicgna 
*  ^  mo» 
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moderare  ^tnto  dico  a  quefta  p^i.        o(rervtad«  »  tKe  f  orJiok 

delle  preemincnie  de'  Vcfcovi  fi  difponcva  e  ycr  rapporto 
dienità  «  c  per  rapporto  al  tempo  dell'  ordinazione  :  e  che  ti 
fatto  di  S.  Smfihi^  »  che  atleRÒ  1'  età  giovanile  di  Sw 
o  Avvero,  che  era  da  lui  chiamato  Tuo  figlio,  non  riguarda 
né  r  un  ne    1'  altro  >  fecondo  1'  eiprefifìonc   dell'  Autore  dei 
Sermone  LXIX,  fopra  S.  Ib|^8N»  dt  Vercelli',  :ftttribaite  a  S.  otmm 
broih .  Onde  il  luo  fatto  non  dovca  cffcre  «joì  mentovato  ;  e 
ft.  debbono  icanccUarc  quelle  parole  :  e  dal  /ém»fo  fatto  di  S.  £»•» 
fith  pyèwo  di  yttitUi,  €  di'  .f.  DionifiQ  Vefwvo  ài  MUdmoi  E>  fe^ 
rò  da  riflettere,  <;.bc»  fc  S.  Ottata  neU'  euumcrarc  t  Vclcovi  dcf 
Concilii>  Romano  ,  ba  .  coatèrvato  V  ordine  delU  refidcnza  ,  ^ 
cofa  chiara,  che  Feìke  Vefcoro  .di  Fireoze  fa  ordinato  primA 
di  Cdudenxjo  Vc(i:pvo  di  Pi(à.  Lo  ftimo  verofìmile,  perckè  nel  • 
CCCXIII.  non  poteva  effcrc  arrivata  ancora  .  la  confuCione  neU 
]e  rcfidenze  c  ioli:riztot>i  de*  Velinovi  ne'  Coaciii ,  che  accadde 
dipoi    come  ho  of&nrato  libpra.  ..9^ 
§.  XXV,  A  pag.  146.  La  prima  Infcriziooe ,  coù  è  r^pof^i 
Uta         HtHifi  oc!  Lib.  n.  DcUt  Terme  dtp,  NJI,  ) 

A.  SATRIVS  A,  F.  se  A. 
ALBANVS  Ò'C. 

$.  XXVI.  T4g.  15$.  Altre  Inscrizioni  Latine  de*  tempi  Ro». 
jnani  (pettanti  a  Firenze  e  a'  (uoi  contorni  ft  ritrovano  ap« 
rprelfo  il  Cori  nelle  Jnfcri^ijotti  dtlU  Tofcaim;  e  appreflo  il  Matt» 
ni  nel  Ultn  eh.  Cap.  VII.  e  Fili,  e  nelle  '^àvMi  UiUrm  Fionm. 
Ijjarlamente .  L'  In(crizioni  Criftiane  di  lirenrc  (bno  ftatc  pro- 
dotte dal  Cori  neir  Opera  i'opracitata  ;  dal  Sig.  "Pier  Frémefco  Foi-^ 
gifti  nella  Diffirt*x>  I>*  primis  Florentinorum  ^pcfiolis ,  dal  Stg.  Jkfini* 
ni  De'  principiì  dcll.t  I{elt^ìon  Crijliann  in  Firenze  >  dove  a  pdf.  cfC» 
dà  più  iatcxa  T  Iniicnzione  del  Medico  i-iorcacmo  Tullio  coù: 

CK.  TVLLIO 
CN.  L.  AESO  ' 

MEDICO 

IML  AGJU  P.  XiV.  411  IJU  P.  XIV. 

In  detta  opera  del  Mann!  p4g.  158*  é  riportata  1*  Infcrizione 
Fiorentina  d'        T^evio  Saturnino ,  C  di       T^en/io  Marceilins ,  la 

Suale  ci  fa  vedere   la  gente  Romana  7^evi4  in  Firenze  ì  e  co* 
l  s*  Intende  perché  in  Val  di  Pela  fia  fitad»s  7{ti§vi4»Mi  cor- 
rottamente  Trebbiano  .    Vn  Infcrizione    Crti^iana  ,  che  d 
^di.  155.  menta  d'  clTcr  ^ui  rij^otuta  4i  au9Vo« 
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^  .  .  c«  VAPiaiVìr  coMSTAiiTrir 

e  P.  CplfriVGI  -DVL 

cissimaì  •  1.  m.  . 

Ò>cfta  f ente  ye»U  for(c  el>be  la  Villa  in  Pian  di  Mu^noné , 
cKc  Ci  ^xtìk  f^H^ytn^M^  «4'  inoggi  eor rottamente  ta  chiamano- 
^nglM.  In  Carta  dei  MCXXIJ.  dell'  Archivio  Capitolare  del 
l^wstao  di  Firenze  H  trova  nominata  VilU  ye^n*  con  le  fe«  ■ 
foentt  parole:  D.  h^mtet  ^rchipresh.  atgiu  TrAepo/ìtus  Flmrentina» 
Bcelefiàt  tomparet  for.im  DomÌHo  Cnttéd»  M^rthèw  refidente  in  Vii" 
la  rf%n'ia  apnd  Eccleftum  5.  ^nireae  non  Ionie  a  ChjJtare  FhrtnttA 
4uL  f4mfu  delikeréniàt  Ve,  Voglio  riportare  ancora  queft'  altra* 

4be  é  «.Mpi  US*  MA  Aon  é  di  CrtHiano. 

.  *  I  • 

.  '  1>.       M.         •  • 

tJU  AQV'IUO  '[ 
HEDONI 
CANDELABRARIO. 
•    *       VIXIT  AN.  XXIIII, 

M£NS.  IV,  O.  JC  * 

Ti     ftrò  4efla  gente  jCn£f .  anthe  ìa  Iii&risiofte  OtftUnA 
fu^  107.  <he  à\€ti 

Jt.  MARTINA 

yVELLA  .  Q. 

VlXlT  AN 
NOS  VI. 
ET  W.  Villi 
KAL.  DECEKB 

IM  VACA  . . '  ' 

A  fàg.  IO^  Vi  €  f  EpittSd  £  nifvr»  J^Mwaime,  «  de'  fratet» 

li,  che  per  brevità  rron  riporto.  Che  la  pente  Fls^U  forte  1- 
ToicaiM  (àoo  4a'  tempi  EutticJù.y  ce  io  SBoftcaao  k  lofcriaioof 


t 
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Etrnrehe  «fi  Volterrt  iaJieafie  ndle  Tiweltt  UMrérk  deff  ém 

no  MDCCLXII.  p-fj.  ^  c  in  Firenze  ce  1'  inJ  ca  ancori  U 
Villa  Flaviaaa  Dominata  in  Carta  4i  Lourio  «  Lodovici  Impe* 
ratori  forta  a  fivorè  Mia  Chàth  e  Moaaflero  4Ì  S.  Zattitt 
Verona ,  nella  quale  cosi  fta  Scritto   delle   donazioni  ,  che 
fanno  a  detto  Monoilero:  Sifoe  im  ttrritwio  FhrentittQ  V^rtihu» 
T»fiUe  in  loto  nuncupato   Flaviumé  :    Treeeptum    etum  SertHÌJ]^mi 
^t^Jli  Luivoìri  infpìcientei  nom  fiUmr  haec  mni*  /kpirhu  firìfté^ 
MI  ea.iem  T'-(UfìX  tp/um  .Af^ttfium  confirnuffe  reperimus  ,  veritm  et- 
titt»         uutbaritMe  confirttwvit . , , . .  frdeiiih  Moua/ìcrh   B.  Zeno»  • 
m*  BéJUkém   d§  Fiorentina  Crvìtdtt  ,   qtum  FerJenba  fimmé  Df  ■ 
élflAtA  per  Cbttrfam  traditionit  ad  S.  Zenonem  «Ir  ni  ir  rum  omnìbmt 
tiKéceiniii  fms  c^c.  Quefla  Carta  è  riportata  dall'  ViMli  T«*. 
»M  V,  ne*  Vefiemè  Vevntfi^  ma  1'  erudito  e  diligente  Sig.  Bf4»« 
eolini  Tom.   I.  della  Storia  delle    Chtefe    Veronefì  pag.    47.  riporta 
Diploma  di  £rr/ro  il,  dato  nel  MXIV.  dove  fi   conici  ma  la 
detta  Chiefa  •  ma  «on  It  nomina  Flmnàna ,  dicendoli  folamen*  • 
te  :  li  Chrìtéte  Florentia  Captila  SdmSiae  hUrt.t*  qud§  diettm  Ferm 
leitba  cHm  pfrtìnent'tìt  Juìs  .  Il  Diploma    di  loimVo  appartiene 
air  anno  DCCCXLVII.  credcadofi  uno  sbaglio  l'  aano  XXXIIL; 
di  Lotario  in  vece  di  XX Vili.  E.  qucAo  fia  detto  di  paffaggio. 
Voglio  citare  ancora  1'  Iitfcntione  che  c  a  pag.  96.  dove  fi  ha 
UO    Icpol^ro  pofto  Eerenniae  Co»,    Chi  (ii  che    quel  luogo 
gium,  di  coi  ho  parlato  a  pag.  414.  non  deduca  il  nome  dM<* 
la  gente  Erennia  ,  t  fotlè  fiutdiii  atrensioBiM  /  poi  fi  fia  cor* 
fotto  in  ¥jviM9Ì 

f.  XX VI.  A  p*g.  204.  Dove  dico»  che  nell'  ottavo  fecolo  Fi« 
renze  era  si  malcondotta  ,  che   appena  era   conftdcrata  ,  t  C\ 
confondeva  con  Ficlole.i  non  bitbgna  (òbito  credere,  che  non 
rltencffe  però  /ènlrpre  it  proprio  nome  di  Firenze.  Io  ho  già  di* 
tnoflrato  a  pag.  d67-  che  (ino  alla  d.ftmaìone  del  Regno  de  Lon« 
gobardi  quefta  Città  è  ftata  coftantrmente  n  minara  Florentia  \ 
e  così  Tcguitò  a  dirfì   fotto  il  Regno  e  V  laifexo  ancora  di 
Cdrh  Magno  ;  e  che  fi  fìa  confala  con  Ficlblc ,  è  an  paifo  on- 
ninamente fingolarc  ,  e  da  maravigliarlciìc .  E'  ben  conlìdcrabilc 
ibpra  di  ciò  una  Carta   dell'  Archivio   Capitolare  Fiorentino 
Icritta  appunto  nell'  anno  DCCLXXIV.  nel  quale  fu  vinto  i>r« 
fiitr'to  c  cominciò  a  regnare  l'opra   i  Longobardi   il  Re  Carlo  ^ 
quel  mcdciimo  anno»  ciie     attribuJirc  alla  fua  donazione  fat*» 
ta  al  Monaftero  di  Nonantola  ,  nella  qual  Carta  appàrlfce* 
che  ^truda  verità  «del  velame  di  Religione  «  figlia  del  q.  Fdm 
raone  f  dona  a  Wilduprando  figlio  deJ  <\.  Canfinio  alcuni  beni  po- 
fti  a  Ccrlìno,  in  luogo  detto  Scrvuno,  pieilo    alla  Pieve  di 
jGertfTalcm  (  cioé^  di  S.  jfndre^  dt^  Ostfilió  )  c  iu  caio  d*  e* 
frizione  loftituifce  beni  porti  a  Settimo;  e  a  Palude.  E  fi  chiù- 
^  C03Ì  la  Coita:  ««éSfaMi      ./oca  Ccrfno^  fitibnt  gioren^ae ,  rt^ 
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ffiante  Cdroh  dhlna  ftrvrnte  CltmentU  J{f^e  ;  dnno  1{fgtti  eìus  im 
JulU  primo  t  die  nono  menps  Mii ,  Indizione  XJU.  Tra  i  tcftimo- 
ni  vi  Irno,  tragli  altrt  ,  due  fbttofcntti  còsi  :  Sigué^  -f  nsdnns 
Fortiperte  Jìlit  quonddm  Forti  homo  Fiorentino  tcfìe .  E  poco  lòtto: 
S'ìgnv.m  -j-  Benedifli  Fìlit  quondam  Punì/ridi  Ixrr.o  Fhrenrìno  tepe . 
Da  qucfta  Carta  fi  vede  che  a'  di  IX.  di  Luglio  il  Re  far!» 
avca  già  vinto  il  Re  Longobardo,  il  qual  tatto  il  Muratori 
negli  jtnndU  d'  JtdH.i  cr<:de  ,  che  fcfzuifTc  nel  mcfe  di  Maps'o* 
O  a*  principi  di  Giugno,  fìccome  odirrva  ancora  nella  Differ-m 
td^otit  l  dette  ^ABtiebhi  Jtalicbe  .  pallft  medcfima  Carta  fi  tu 
tava  pure  ,  che  Ce;  fino  era  nel  Territorio  Fiorentino  ,  an-. 
c^e  fotto  il  Regno  de'  Longobardi  ;  c  che  i  fiorentiai  con* 
ièrvavano  ancora  iJ  Territorio.* 

§.  XXVIIL  A  p4g,        fi  aggiunga  »  che  ancora  nel  terrUf 
torio  d'  Art  mino  vi  é  un  hiogo  denominato  Ti:trA  Santa. 

§.  XXIX.  A  pag.  ?^7.  La  Porta  di  Miiguone,  poUa  in  Caniif 
po  Coibolini,  è  nominata  nel  Decreto  ilei  Cornane  di  Firen*. 
2e  fatto  nel  NiCTXCVL  perchè  Ha  allargata  la  vh  ^  quae  ef} 
C0  Tupnlo  S.  Lattrentii  t  C  incipit  al  Fondacdo  ,  J'e»  ai  Strragjiia 
yetthh ,  ty  pfvtetiHitPr  per  Cafadtum  Canonica»  ftorentinat  j  tftrfiu 
Vi.tm  ,  qu.t  itur  ai  Vortam  M'>j,'it!i:s  dt  Cantpa  CorbuH/ji  ;  e  fi  aia-» 
pliHchi  talmente >  che  delrtat  incipere  4  dUlo  Jotq,  wi  Fondaccio^ 
ttuttd  émgntMm,  five  eamptum,  Domu  CéUM^ét  Fiortntìnae  ,  quoM 
tfi  ittxt*  yiam ,  ^H4  itur  verfui  Ho^iéU  S4b3ì  '  Galli  .  Per  inm 
tendere  bene  queflo  palfo ,  biibgna  ricercare,  quanto  fi  ertcn- 
dcffc  Campo  Corbolin; .  Primieramente  m  una  Carta  deli'  Ar- 
Chmo  Capitolare  Fiorentino  del  MCXXXIV.  allivellano  «;v«»> 
xampvm  poftum  in  Campo  Corbolini  prope.  Ectlefidm  Sanilae  Marine 
fdaiorii  Dunque  Campo  Corbohm  ij  cftcndeva   fino  alU 

Chiefà  ili  S.  Mari*  Maniere  dalla  parte  di  Meaiogiorno.  Si 
conferma  ciò  da  InfVrumrnro  del  medefimo  Archivio  del  MCXL. 
dofe  fi  dà  a  livello  petiwn  tarae  cafolaris  i»  Campo  Ccr^t- 
tini  prope  Eeelefiam  fsa0M  Mariae    Maiorii  Di   più  nel 

WCLXXVIT.    il  Prioie  di  S.  Maria  Mug^iort  di    in  cnfitcufi 
dUqHantHtum  VLuje  pojitae  in   Campo  C  orbali  ni  ante  portam  Hi  che 
Xtclefìat.  Q;iiadi  fi  potrebbe  dire,  che  la  Cbicla  fteifa  di  San- 
ta pàtria  Maggiore  t'otie  fìtaata  in  Campo  C«fbolini.  In  conlis- 
cuerua  fi  vede,  che  parte  della  via  di  Faenza,  via  della  Stipa, 
riazza  di  Madonna,  e  via  d.lia  Forca,  erano  tutte  in  Cam-* 
po  CàcMini.  Ricerciiiatni  adeifa  dove  itoits  la  Porca  di  Mu- 
f^noiic.  A  pdg.  14.7.  di  (fi  co-ì  !c  parole  del  VHUni  »  clic  p  sifata 
la    Porta  di  Borgo  S.  Lorena  «  la  quale   metteva   S.  Lorenz^ 
dentro  aHè  mitra,  ne  murano  dtie  Pof^ierle  ,  I*  tina  alla  Forca 
•  di  Cartpo  CorboUni ,  1'  altra  fi  chiama  la  Porta  del  Balichic- 
-fa.  Dopo  veniva  la  Porta  di  S.  Tagolo ,  la  quale  tu  ùtt.r  tra 
**S.  Mr40ca;;jOi  e  S.  Taiolo  j  li,  cioè  ,  intoino  *  dove  Via  dciU 


«evi»  PREFAZIONE. 

Spada  mctté  m  via  de*  Foflì .  La  Forca  di  CAmpo  Cor^o''iH^ 
è  ftcSo  a  Piazza  di  Madonnaj  e  qui  imorno  dovca  Icorrcic 
it  Magttote;  poiché^  come  iim  a  puf.  (otto  la  cafa  del 
Sig.  Marchefc  MMefpind  fi  trovarono  i  (c^nì  d:l  letto  di  det- 
to fiume.  Quefta  Porta  dunque ,  fi  può  creder?  ,  che  fo(rc  U 
Porta  di  MugDoncj  poichCj  conac  dice  il  VilUni ,  cvX  alla  For-i 
ca  di  Campo  Corbellini',  e  la  Porta  di  Mùgnooc  era  in  Cam- 
l>o  Corbolini  ,  come  fi  e  veduto  .  Si  dica  dunque  dal  Cuz'.tU 
€4nti ,  che  il  Mugnone  attravcriava  li  via  dal  canto  dei  Pa« 
4«cÌo  ^  ^ijivlo  di  Chexjifi ,  e  clic  andava  «Ila  Pia ^^'  i  di  Ma- 
donna  i  o  (i  dica  col  Bar^hìni ,  che  fi  gettava  ,  dove  c  0{:«i  la 
^laaza  Vecchia  di  S.  H-^rU  ^tiwlU  \  c  Texnjpr^  v^ro^  che  e&Ii 
(«flava  per  Campo  Corbolini.  •  [         .  '  '  . 

•-■  $.  XXX.  A  />J^.  l6x.  fi  avverta,,  che  in  Campo  Corbolirli 
era  un  Borgo,  come  (1  ricava  di  una  Carta  del  luddetio  htm 
<hivio  Capitolare  del  MCLXiV.  in  cui  Gugl'telaw  Prtore  delia 
Chiefa  di  S.  MurU  Maggiore  dà  a  livello  ^tiàn  terrde  (um  cu^ 
fà  iti  Burgo  de  C.un^^o  (  orioli m  iXc  C  tr»  l>  tcffimoOl  jt  QumI*^ 
•tberimo  de  Bnr^o  de  Cuntf  o  Corbol  'mi . 

S.  XXXI.  A  pA^.  S68.  fi  deve  levare  quello  *  rhe  cosi  «Uces 
•9^eÌ/c  Carte  d**.Trofe/Jt  fatti  Ve.  fino  a  tutto  Jì  trMO  qneili  E-* 

rttin  fortlfìCitti .  £<P«^fA.«  iXpmioviitbv  ,  come  fi  vede  dalla  Ir- 
Mjunt  xy.  fai.  49Ó.  Si  deve  puic  correggere  «  quel  /petiMiter  l^o 
éiffo  'M»$»oM  i»  JMMi/r  Jìwmim$  e*  leggere  t  ipetUlinr  -  kn  Hq* 
Afv^OMj  Cr  Monte  Dimmi. 

5.  XXXIJ.  A  pag.  371.  Si  agg i IMI ga  alle  memorie  delle  Mp-» 
nache  Da^le  Mura  »  qualmente  nel-  MCCCJ.  Prete  di  it^ 
vetro  del  Popolo  di  S,  7>ijtCQlo  lece  tcftamcnto  e  legò:  Uem  Do* 
minahus  Di  Muri*  CTC.  Come  fi  ha  io  Carta  dcU'  Aichivio  Ca» 
pitoisre  Fiorentino. 

S-  XXX ni.  A  pfg.  $88.  Si  corregga  quello  im  diftanK^  di, 
firc/tzj!  circa  un  miglio  ;  mentre  a  prendere  inof;^'  dUtania 
dal  Caficllo  S.  Cion/an  Batifta  ^  o  Fortetza  da  Balio,  non  yi  c 
di  mcKxo  (c  non  il  letto  del  Mugnone^- e  daU*  argine  di  qtac- 
{io  finino  a.'Jt  Archi  non  vi  c  puù  di  un  trar  di  lalPo. 

S.  XXXiV.  A  pai,  415.  Si  ollcrvi,  che  la  Carta  riportata 
AH  Muràhfri  in  quel-luogo  j  é  dell'anno  DCCLXXXiV.  n%a 
egli  ne  riporta  una  anche  del  DCCLXVII.  dove  tra  i  teAi- 
moni  co&i  è  lokritto:  SigMum  Domini  BautMis  de  ymbroHf  t^it, 
QneAc  Carte  •  fono  riporute  anche  dal  Fioravanti  neUc  '^tJ-. 

fje  Ifìortche  dì  Tiftoia 

§.  XXXV.  A  p.(7.  459.  Non  vorrei ,  che  fi  credeflTe  ,  per., 
che  nella  Carta  di  Cario  Matna  non  i\  nomina  il  Contado  di 
^rente»  che  in  quei  tempi  Pirewsc  fion  >avefre  più  Contado* 
ne  Territorio  ;  e  che  pin  non  (e  ne  conofceflero  1  confini, 
Fiorenza  i'  «vcva  anche  allora }  aaa  può  clfere ^  dtc  per  le  tur* 

bolenae 
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Scienze  de' tcrop?,  fotk  introdotta  ^Jr.tn  er^tn^nè  He*  terirtinl 
de'  Tcrriforf,  r.ilmeme  cht  alctirti  pr  irrJ-rafTcro  (i?<rAndo  Io  fta^' 
tìì  antico  c  prìtniiitOi  aftri  gh  itccnnaircio  lccon(k>  tv  occu^ 
paziont  pofterhori.  Benché  tìòri  è  ifnovd  ,  the  in  im  GomaUtf 
più    ampio    n  nnmrni  itn  Cont^adKy  toirvdrè  ,  che  è  pirrc  del 
maggiore .  In  Cara  dei  MClV    ntì  tom.  HI.  He^li  ufnniUi  f** 
Htmi^tfi  il  dice:  W  hneUtà  Jrnt  ^ti  effent  iBfnt  fwnifàtum  Iltm 
feittinum  de  t4tiyefi>imfh  t^c.  £'  cola  ir.olto  %'ernfiniilc ,  che  nò' 
primi  tempi  \t  0ircefi  Ecde/ìart  chc  fi  dcreimmaffcré  Ucmné^ 
r  cftcnftonc  del  T<*rritbrity  Clfik  di  tigella  Città ,  dovd  tra 
ftxxmto   il  VcCcoto  ;  brnehe  por   fi  /iano   indotti    de*  rai?gia«* 
Ihcnti   flc*  cnnfrrfi   Ecc'efiaftici  e  Civili.  Sf  vfd;-»  fopra  à\  «»ò  il« 
tùnbìnr  dcH'  Oriirnr  éelì,i  Citta  dt  tiftnxjf)  c  Ginjèf>pe  Binfumo  nellè 
•vfùit  Acléjfjjfifbe  Lik  JX:  Cap.  J.  Vna  Cartt  Hel  WLXXXVfc 
fipnifara  n^l  7ont.  ITI.  de^li  ^nndU  C.if>t.<klvk  in  eui  ^dof/a  fno-* 
te  dell'  Eicmo  di  Camaldoli  t'a  donazioni  al  Confvnto  di  Sai» 
^firr  4\  LtTct) ,  f^tffbra-  vonfortéere  il  Coiifadò  é  il  Vcfcovtdir 
«!r  fTcnzc  ,  d  crrHriv  fT  :    7?/  (hn.imiid  ià  rjuod  modo  in  Mncttt^ 
tdbtmui,  Atque  là,  qnsd  nlirA  t/ifpef,  0*  intré  ComiMmn  B»f 
pìfcopafÉm  Phrtnfhi/kmf  Hmms ,  SéMndo  i  eonlitti  drtl*ftnTffa  0io« 
Ctfì  Fioicmma,  if  Ttfi*ri»orio  Pidrefttino  è  nell'  eftcnfinnc  j  chtf 
Jb  defcrivc  il  Bcr%hrn'r  nel  It'rgo  citato  .,  colle  (cfuicnri  parole  j 
rtcntrc  fi  regola  cnlU  Diogcd  Ecclefiattica  :  Sì  lede  JUdlnirntt 
4U*'  fitffen   i  terreni  da  pfindph  tbnfiinttì  4*  nofìri  C aloni  t  t  quéiH^ 
fa  hrihi  e  fpazj.ft  >   eon/ìni  :  the  d^lfa  parte  di  TiJfbU  (  per  ro* 
ffthicurjì  da  ti»  téifo  j  *iHtnti$  nrìcini  a  Ttéf  j  dove  ancor  c^^i  /t 
ìbiamét  s  d^  f«J>^t <Mr#r  alhrgMinhJf  *tmf%  ìì  'P^f^  *  Cmìom», 
n/hhò  4^  ^a!e ,  f  :  '  f  tirriìine  del   Ccnf/ido ,  è  la  Cute»*  ^  e  dì  là 
élffjtpieitdo  ad  t/irnoj  e  col  Jìttme  ^ndandè^  iWfi  £  atrvìtha  a  JErn*- 
foli,  tìitts  ahjttanf  fra  ttfta   pigliaudà  H  f^m  di  Spkihi^,  i$' 
Sm  ìilhtta  y  e  dì  Tetroio  ;  donde   ripéffanié  jffu*  ,  éjuàfi  a  botta 
di'  È/a,  fortfna  etit  quei  dt  Ittcta,  /f0ant9  fkne  H  Ccnt.tdo  dì  5". 
miniato .  Toi  con  tjitel  di  Fot  Urrà  ,  di*0idttid9  H  fiume  dell'  lift  ; 
fncbè  pajptnéola  /  AttitfiA   éffìà  n4tiw  d  Sitttà  ,  g  con  lei  eonfina 
girando  'vcrfo  H  Chi^tnti ,  e  Je  ne  i-iene  a  rìtro^'are  ii  fmne  d' Ixr- 
ll9,  CMfinandn  da  qnrju  parte  con  tjuel  di  Fiefoit ,  e  tirntndo  /*- 
fynn  la  Jleffk  Otta ,  la  cinzie  hfchtf»  da  fitfta  k^a  ^igStir^mm^ 
fi  getta  nel  hìi itilo  e  p,ff]'a  /'  ^Ipì  :  iftna  nvjl  p,tue   rio  r.-  n- 
de^no  di  eonjfidcra^vtte  ^  tic  Jpexjdl  cmiMfà  e'  ne  potcjjer  trarre, 
fncH  f  vrdiitarie  mn  apparfjcon- raH ,  thè       awffef  fftlf^  da 'étle^ 
fidtrur^/t  ì  luio  poderi  ,  jt   e'  Mon   Jh  per  a^r  %  frta  ptStfià  h- 
faffo  della  Gallia  (ter  qntjie  montante  .   Ma  tfitM    ri  l'etto    in  ct^ 
JS  0peflirot  affai  antiebe  ttrtr^^  u  tte  fino  ^  fb'  ella  c  fiata  (et»m 
^rr  JÙMfJi  Fiwrentina  tètlln  Jpiriiuah  ,  e  fimie*  froprra  poffeffhni 
f  onde  ha  ancora  il  nenie  una  parte  di  podere  J  nel  remror,i!r  :  e 
Ht  fcr  quejìe  ^t[i ,  g  motitaint ,  confina  ul  Vejc^vado  di  J-aen^jt , 
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1*  hnldt  e  i*  B(^9pkt  ;  e  rivéikémd^^  di  qui  ialf  »/€f»  nel  Mh* 
gfl/o  ,  ìndi  frd  il  fumé  della  Marìnn ,  e  di  Bì/emjo  ,  fi  conJi'te  a' 

Ìià  detti  (Qfifini  di  TiftoÌA  y  twefido  toeeo  di  otto  /^ejcovudi ,  E  quc-» 
to  è  ancor  oggi  il  proprio  Conttdo  di  Firenze. 

Che  qucflo  Territorio  di  Firenze  fi  fia  confcrvato  anche 
ietto  il  Regno  de*  Longobardi,  e  dipoi,  fino  al  duodecimo  icco-. 
Io  ,  ne  abbiamo  de'  ritcòntri  affai  ficuri.  In  Carta  dell'  anno 
DCCLXXIV.  citata  iòpra  fi  ha:  ^Oum  in  loco  Cerfin^ Fitti- 
bus  Florentlae  .  In  Placito  dell*  anno  DCCLXXXII.  citato  an* 
che  iòpra  ,  e  illuftrato  dottamente  dal  P.   Abate  D.  Tier  LhÌ'» 

V  Galletti,  fi  ht  che  Cérìo  M^^o,  tornando  di  Roma  ,  fi  fer- 
mò ad  Vadum  Medianum ,  Finibus  Fhrentinis .  In  Inftrumcnto  dcU 

V  anno  DCCXC.  ove  fi  tratu  del  MonaAcro  di  S.  Hartoljim* 
imi,  fi  dice  di  eflb  ^  fto  ^etéimtd  »  frope  Xectepmt  S.  Tetti p 
Territorio  Flore» tieo  .  Alcuni  credono  ,  che  fi  debba  intende- 
te del  Monafìcro  di  S.  Bartolommeo  di  Ripoli  ,  e  1'  iftc(ro  Eh^ 
pento  Camurrini  lo  crede  nel  Tom.  IL  delU  Storia  Cenealoiica  pa$. 
405.  Ma  fi  riciedè  nel  Tom.  JK  pég,  a.  ove  tratta  della  ùe» 
miglia  ^  baldi  ni  i  adduccndo  non  d!lf>i  ct^cvoli  ragioni  ed  argo* 
nienti  per  moftrarc,  che  fi  deve  intendere  del  Monaftcro  di 
S.  Bartolomm*9  di  Galliano  in  Mugello  «  fondato  dagli  yhaliini , 
Lo  Strumento  fi  pi:ò  vedere  apprcffo  Y  ViheUì  ne'  l'efcovi  Fio- 
rttttini.  In  JnftriJmcnto  del  DCCCCJlI.  apprcfib  il  P.  SoldAid 
Stor.  Tfiffin.  dicefi  :  Si^ftantids  nteàt ,  qudm  enne  n/ifus  fum  ìnfrd 
Cowit^to  Fiorentino  CT'  F  e  fui  a  no .  Nel  Fiorentino  ne  mina  Ligna- 
no  c  Carajpoli.  Ja  Inftmmento  del  DCCCCLXXVII.  riporta, 
Xp  dalP  ViUilt,  c  dal  VitceineUi  »  la  Contelfa  IHU  dona  al  Mo-i 
nafterio  di  S.  di  Firenze  da  lei  fondato  beni  iaftA  Cor^ 
tuirathrri  V  TerriforÌHm  Florentinum  cr  Fefultnum  (Xc.  I  luoghi 
del  Contado  Fiorentino ,  che  vi  fi  nominano,  lono  Monte  Do, 
mini  ,  Gignoro  ,  Villa  Klagna  ,  Manna  ,  Signa  ,  Scandicci» 
Bibiano.  In  Infirumcnto  del  DCCCCLXXXVII.  apprello  il  lo- 
dato P.  Soldini  nella  Storia  di  T*'Jlfinano  fi  legge:  ^A«m  ad  £r« 
ele/ia  SaitSi  JDonéti  Jtt9  iMdrio  Territorio  Plorettttm  €rr.  In  Car* 
tu  del  DCCCCXC  V.  nel  Tom.  IH.  degli  Annali  Camald  M'um 
ittci  ludiriaria  Fiorentina  .  In  aiti  a  del  MXIH.  .Aiìum  infra 
Cafirum ,  quoi  nuncupàtur  Taternum ,  Jtidicittrid  Fiorentina .  In  al-» 
ti  a  del  MXVI.  Infra  Comit^tum  Florentinum  FefnlaoHm  CTC 
Jn  altra  doli'  anno  tediente:  ^dnm  in  loco  ^  qui  dicìtur  Bibbia" 
n*ini  i  ludiciaria  Flitefititié  i^c.  In  altro  Stiutnento  dello  ficffo 
anro  T^m.  l'I.  Deliciae  Erndit  pag.  jzob  fi  legge:  ^3mn  in  lo^ 
eo  Tardano  j  Indicar ia  Fiorentina  fen  Fefulana .  In  altro  ^mc  dello 
ideilo  anno  pag.  52^.  t4ttt>m  a  Sanila  Orata  fen  Alante  Fedo  j 
ludicaria  Fiorentina,  In  Inftrumento  del  MXIX.  efiftente  nell'Ar- 
chivio della  noftia  Badia  fi  ha:  ^Httm  in  loco  l  iflrungnano  ad 
ta/a  abitdì^ionis  ipfms  Tttroni  «  Judiurid  Flortntind .  JLn  Carta  del 

■  •  MXXI, 
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hiXXl.  rie!  citato  Tim*  degl!  ^^mU  CdmMolep  diccfi  :  ^Alìnm 
J{iocori$aclarto  ComitatH  Fiorentino  O'c,  c  così  pure  fi  dice  in  al- 
tra del  MXXV.  In  Diploma  di  CorrdÌ9  Imperatgrc  del  MXXX- 
VI IL  appredo  il  TtitriiuUi  fi  legge  :  QnicqHìd  praedi^ì»  hmintt 
iMbuermt  Infra  Comitatum  Florentinum  O"  Fe/ulanum  .  In  Dipln- 
ma  del  Alarciiclc  Boaifa:fjo  fi  dice  :  I/t  loco  Vocic  Territorio  FIO" 
ftmho.  In  Carta  del  MXLIII.  Ti  legge:  Jm/ra  Comitatum  Flo^ 
rcntìnum  Cf  FefuUnum ,  ^rctianm ,  Senenfem  CT'f.  In  Bolla  di  Grf- 
{Orio  yi.  Papa  del  MXLIV.  contèrvata  ncH'  Archivio  Capitola- 
re Fiorentino  fi  nomina  Ecèhfia  S.  Dwtmim  pefitd  ,ìn  Cmhatu  Fhm 

tentino  iuxta    fttvìfm   ^rnnm  in  TJebatu  S.  loJnnis    in  territorio 
^ebis  S.  Martini  in  £r«W  luftrumcnto  del  MXLVIIi.  ' 

•ppreflb  r  Fibellii  ^^um  i»  /or»  'PàrdtinuU  Territorio  Flortntim^ 
Xiello  flcflTo  anno  t  Carta  nel  mio  Odeoorico  fug.  105 1.  ovcé:- 
^Elim  loco  SeptTmo  Territorio  Fiorentino,  In  altra  del  MLV.  ri- 
portata dal  Muratori  Tom.  I.  e  IV.  Delle  intubila  JtMiune  :  Dum 
im  Dei  Temine  t  in  ComitatH  Fiorentino,  prope  fiwwnm  ^rni  j  in 
loco  ,  ifrii  nominatur  Oìkìc'o  j  in  ludicio  reftdcret  C~V.  In  Inftru- 
meato  del  MLX.  del  Suddetto  Archivio  Capitolare  ii  oHcrii'co- 
no  alla  Chiefa  di  S.  Mttrìé  e  di  S.  Croce  due  pei!ti  di  cerni 
pofti  prcfTo  alia  detta  Chiefa,  ubi  iicìtttr  Bibianum  infra  ferri- 
torium  Viebis  S.  Gavini  fto  Mucilio,  ^Sum  prope  iam  dOla  Etile-' 
fia  »  ubi  iicitur  Bibiano  >  Juiicàrié  Fhmuha ,  felitìttr .  In  Cart& 
dei  MLXIV.  appreflb  il  Tueei.uelli  nel  Cronwo  della  Badia  Fior, 
fx  dice  :  ^ffum  prope  Cafteìlo  qui  dici  tur  Campanul/.e  ,  Judiciarté 
Fiorentina.  In  Carta  del  MLXX.  fi  dice  : ^  ^ii uni  ia  hco  »  qui  iim 
eitur  Titiana ,  htdicaria  Fiorentina  Ve.  Pitiana  é  a  Vallombrola .  . 
In  altra  Carta  dello  fiefTo  anno  fi  legge  t  xAEÌttrt\,  in  CifìtUo  il; 
Ito  RipoU  Territuri^  Fiorentina  Ve  II  CaAcilo  di  Kipoli ,  è  Ri- 
poli  del  Vefcevo  in  Val  di  Ptelà.  In  Carta  del  MLXXII.  nelle 
jPditiéU  FrudtttrHm  Tom.  III.  pag.  i5|f.  fi  legge  :  Fafl:fm  efì  in 
I4C0  MonteJcaJario  tton  Ionie  ét  Motufterio  Meati/Jinù  Ceffiani  Martjfù. 
ktikàtU  Fiorentini^  CTr.  In  Catta  del  MLXXVJ.  fi  legge  :  intfS 
Territorium  Florentinum  ,  FefnUuum  »  CT  Settenfe  Ve.  In  Carta 
del  MLXXXllI.  fi  dice:  ^flnm  in  loco  ,  qui  vocatur  Bivi  liano  ^ 
hiicaria  Fiorentina  Ve  In  altra  Carta  dello  ilclfo  anno  fi  no- 
ta :  ^élum  im  Un  Matraiolo,  Territorio  Fiorentino  Ve,  Nel  mio 
Odeporieo  a  pag.  loya  fi  legge  in  Carta  dello  fie/fo  anno*  .Aclutn 
in  loco  S.  Martini  t  qui  n/ocatur  ^dimori,  Jndicìaiia  Fiorentina, 
In  Carta  dell'  anno  Icguente  fta:  jt&niH  i»  ioeQ,  qui  voeatùr  €0^ 
tonnata ,  Judtcaria  Fiorentina  Ve  In  altra  Carta  di  qiicfto  anno, 
iì  legge  ;  ^^nm  in  loto  Tadule ,  luditaria  Florentiaa  Ve.  Qiiclto. 
Fadule,  é  dove  è  la  Pieve  di  S.  Caffiano  in  Mugello  ,  detta 
però  in  Padulc  .  In  Carta  del  KlLXXXV.  c  :  ^llum  in  he» 
xVjQcato  Monte  Corboli ,  Territorio  Fiorentino  Ve.  e  in  Carta  dcU 
p  AciTo  aAOo  nel  citato  Totn,  111.  degli  ^npaii  Cnnutld.  d.ccCi\ 
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l/iffMm  prof^  'pfdfiiiifum  Etclfpém  S.  Tftri  /IH  lufeUno  TttdkUrìs' 

Fiorentina  iTc,  c  Io  ncfTo   fi  c!:cc  in  Carta  y\t\V  arino  fr<»ucnte:. 
e  in  altra  pure  dcHo  Aeflb  anno  ft  fa  confinajrc  li  Contado 
Froreni'Hio  eoi  So}ò|;nefò:  Tro^  tt>nftnìm  fimtnthki  Ut  Buft^t»^' 
fis  Comitstus.  In   Cartt  Sc\  MLXXX'VITI.  .A^ffim  t»  lóco  ÌM^\ 
barino,  JH/iìrariu  fiorentina  0*c.  Scmbi»  Barberino  di  Mi>geiIo»: 
In  altra  Carta  «fello  (leffò  anno  :  jfBitm  in  CaJìto  in  ìimttfU. 
rolli  t  Territorio  Fiorentini  CTr.  Moflteficalli  è  nelKl  DiOCCfi  Fie-: 
fobni.  la  Carta  del  MXC.  nel  mio  OAepoìricó  pa^.  1054    IdfTgefi  : 
FAilum  in  Monte  Cnf/hlt ,  Comitatu  Fiorentino,  in  altra  d<f  iHddcttì 
JiiMàli  :  ^(fnm  a  C^a  ^vtt  Comitatu  Fhrentinv  CTci  iH  Carta  del 
Conte  Guido    nel  Tcm.  HI.   De! teìne  Erniit.  pttg.  147.   fa  qiule  é 
dell'  anno  MXClV.  fi  dice  r  Return  efi  hoc  i»  hto  Sanéìo  BaviU^ 
Jwtìcirht  rhfitrth»  àt  PtfUM  0^.  Ih  Cartà  del  MXCVI.  a  fajgi. 
ICT,   del  mio  Ohpori:o  diccfr:    ^Hum  Comit^ru  F!jre:ri.n.    t  itk* 
altra  dei  medcfimo  anno  a  pag.  1074.  ^Affam  in  loco  Mondi  Co* 
fcMi  Comìtam  Fhi^ntino,   In  Carta  del  MIC.  negli  ^mhoU  Cém 
nmlJ.  nAffim..,,,  /Ito  ^^>nhu$  ÌHiicuria  tlortncU  ,  In  Ci  ftt  *lcl 
MCI.  Tn  Cv'»ìt.itH  FfnrfntirJo  *f  FffuUno  O't,  E:  .Aiì»m  i»  Ca* . 
ftellum  ^Hjd  l'M.itnr  Tfjnum  Itt.ini4ri,t  FhvetainA  0^t.    ^cìnm  àmt 
pni  C aftellnm  ,  ijnoi  mr.ittir  Moni  Ctrbolt ,  /w  Uciarì*   PUrtmim*  • 
In  Citta  del  MCII.  fi  d:cc:    Afìum  in  loto         vje.ttnr  T*m<,»- 
m  luàiciaria  Phrentina   V  FefitUna  O^i.    In    Carta  del  noltro . 
VMmo  €9tttfMo  atì  MOtXVri.  it9ll*  UppeifUtt  del  Taar.  nu 
i^lì  JfefJH  ,yfnn.tli  fi   Ic^-I^e  :    ^utn  in    loco    lìnrello  infra  Ecm 
ftijkm  S.  Laurent  a  /ìtf  Onrio  Comitatut  Floreiuimo  CTc  In  Carta. 
òt\  MCXXX:  Jt&^r»  i^i/tto  >  Còmrtiom  flowirfSaf,   in  &tp\ànnt. 
di  Feéeriff)  f.  Imperatore  dato  neli*  anno  MCLIX.  a  favore  del 
Monaflero  di  Santa  ^farta  d'i  Crìlpino,  nella  Di<o€cfi  di  Faci»-». 
»a,  r  Imperatore  rcrnlc  efcnti  que'  Monaci,  e  gli  abitanti  nel 
loro  territorio  4  a  ponte  KtUnni  mqm  ai  fontem  Vetrai  SoMQaeg. 
w  conjbrtio  €^  daminiv  Florentiaornm  <T  F^cvenfinornm  O'e.  diin- 
qne-  il  IJominio  e  Territorio  de'  Fiorentini  confinava  coi  Facn- 
tho",  -  perchè  Crif^no  #  fiil  monte,  che  dhrtde  Iti  ToTana  dal- 
la KonMrf»na  .  Qiianfo  fi  efiendeffe  il  Contadci»  Fiorentino  vcrf» 
Srena  nel  MCLXVL  fi  condcc  dalla  Bolla  di  jH^q^niro  liU  \ 
ril»ort«l«  èt\  '  JiyiitKff«ff '  '  nel  7W.  Vì.   diAle  jM^ta  pag.  ^99» 
Tn  Cam  de!  MCLXXIIt-.  ^^nm  Fiorenti^*  C^Cintoride.  hi  Caiw 
ta  del  MCLXXXIII.  KTaeftro  ./flberto  colht  nàgue  Merru  offerì-. 
fcono  alla  Chicli  di  S.  Mutria  M.i^iore ,  tafas        terra*  Fioretta 
fiat  tr  hk  Cmifmt  ert.  in  Carta  dtl  m.'LXXXV.  fi  legMt 
^/ffìum-  Sexto  tn  domo  iifìornm  fratrttm  ,  Comitatu  fiorentine .  So<»  • 
«o  quefic  quafi  tutte  Carte  dell'  Archirio  Capitolare  del  Duo* 
•  IMO,  a  tratte  dlaHe  opere  da  me  citate. 

Dopo  vcdiiro,  che  il  Territorio  e  Contado  Fiorentino  fi  COn- 
fayò  fmo  a  tutto  il  lix.  Xil.  quale  iu  da  principio  g  benché 
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le  WApèéié'  cfUtlcfie  «MibiSoiie      ftcoto  YIITi'  tmài  1m  «ci- 

ceruiato;  io  credo  infu/Iiftcnte  quello  ,  che  dice  il  l'ilU/tì  nel 
iifr.  JIJ,  Cép,  iii.  ùoèa  (lìc  f}oco  di  i'uora  ft  ftcndca  la  fignc- 
ria  éi  Ftrcnte  ,  perché  il  Co»ta<U)  era  tutto  incaftcUaco ,  e 
nccu|>ato  «la*  aobtii  c  po0coti  ,  che  aoa  iitibidivtno  la  Città, 
}1  yilìàni  riconofcc  qui  U  Contado  di  Firenze  ,  che  c  tanto 
grande  \  c  poi  nega  che  fi  /icndcifc  molto  i'iipri  delia  Citt4 
la  fua  fignoria.  Bifbgna  vedere  cl»e  tenpi  intende.  Se  iiiy 
«ansi  }*  metà  del  fccolo  XII.  cpji  erra  ;  pcichc  Firenze  eia 
allora  iìocto  i.Ducttoe  Marchcfi  »  e  ^  dii  p^^bediva  Turcomf 
i(  rrAo^deUt  Tefcinii  y  e  i^n'  avea  ftsnorit  ncfllina  libera  :  aycft 
fccnsì  i!  fi: o  Contado  e  Territorio  j  Hcccme  hanno  tutte  le  CitS^ 
anche  loggcttc  >  al  «wale.  però  non  comandano  con  indipen^ 
^eilza.  Se  poi  inteaoe  4el  tempo  pofìcriore  alla  metà  del  le- 
solo Xil.  accerdb»  ii^a«eme  j  non  che  non  aveflfe  Contado  e 
Territorio  come  prima  ;  ma  che  non  vi  potclfc  per  tutto  efer« 
citare  tanta  (iuiisdinonc  e  fignoria  immediata  c  libera  ,  ef» 
lendo  in  ^ran  parte '4lat«  occupato  e  ac<|iliftato  ,  da  uomini 
potleiiti  ,  o  cHcndo  da  lu^mni  di  voti  donate  o  cedute  \c  Ter- 
re c  le  CaftdUj  e  i  t'ondi  «  alla  Chicià  e  al  Vescovado  Fìch 
. tentino ^  e  a' Monafleru  Tiine  quelle  Terre  e  CafteUa..|>ctò>. 
benché  aveffer  cangiato  padrone.  {«icticolaTCL»  '.erano  feiopce  nd 
Contado  Fiorentino. 

■  Stimo  poi  una  novella  quello^  che  il  medeHmo  FtlUnì  dice  nel 
V.tp.XJJ.  cioè,  che  adf;anno  MCLXXXIV.  federico  l.  Im^ 
-Tcradorc  paffanJo  per  Firenze  a  dì  XXXI.  di  Luglio  ,  tatr.igJi 
Querimonia  per  li  rU)biU  del  Contado i  come  il  Comune  di  Fixcil-* 
se  '  avea  preìlè  per  fona  e  cccupacc  molte  loro  Cafklla,  e  For». 
"tttMte  ,  contro  all'  onore  dell'  Imperio,  sì  tollc  al  Comune  Vi 
'Firenze  tutto  i-i  Contado  ^  q  fìgnona  di  quello  «  fuio  alio  mucf»; 
-e 'per  le  vallate  dei  Contado  fòetva  ftare  fuot  Vicari,  che  rendei-* 
no  rcfiionc  ,  c  t'accano  giuftizia:  e  che  così  ftettc  la  Città  di 

•  'Firenze  Jcnza  Contado  quattro  anni .  Nel  Capitolo  poi  (eguco- 
>fc  rende  ragione,  perche  Fedtrtgo  a  lommoilà  di  Papa  Cieiw'o. 

rende  alla: Città  nel  MCLXXXVIÙ.  la  iurisdizionc  del  CoB. . 
tado  ,  c  qucfta  di   lungi  alla  Città  dieci    miglia.    Tutte  no- 
velle :  perche  gli  sbagli  Àcì  iVilUni  i"oiH>  injvgni .  ne*  tempi  Ipc-, 
C'zialtnentc  anteriori  al  Tecolo  xiii.  come  oflervat  nelk  JilvvHl*. 

•  Letterarie  da  citarfi  più  lotto.  Primieramente   sbaglia  il  l'i'lu- 
^nè  nel  iiur  veaiiie  in  Tolcaaa  ncli'  anno  MCLXXXIV.  Ftdtrigo  i.  . 
,  qaandò  vi  venne  fblametUie  nell'  anno  lc§ueate,  ie  pur  mai  -vi 

vcnac  ;  i;nperciccchè  fi  fa  che  vcnijlc  in  ;  Italia  ,  ma  non  é' 
(  Certo  che  vcniifc  in  Tolbana,  o  almeno  a  Firenze.  Erra  aticora^ 

•  il  yUUni  nel  narrare,  che  da  Papa  Gregorio  yJIJ.  c  da  Federigo 
•eradore  foflè  renduca  la  iuiisdizionc  del  Contado  al  CouuirkC.di; 

•  lUrcnse  neU'  anno  MCtXXXYiJL. jexd^è  .Grrpn«  Jlm  i'auo  Papa 
-  i  pel 
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nel  MCLXSntVH.  e  nèlló  (l«flo  anno  mori  il  al  XVII.  di 
Dicembre  i  e  nello  ftelTo  mcfc  gli  fu  dato  per  fucccilorc  C/r- 
mente  IH,  Quindi  prende  ancora  un  granciporro- nel  dire ,  che 
Firciisc  ftctte  lenza  Contado  quattro' •  ann ì  ;  Po»™  «»!:  "5Ì5m  t 
Luglio  MCLXXXV.  fino  al  XVII.  «li  Dicembre  MCLXXVII. 
in  cui  mori  Papa  Gregorio  ,  non  è  (e  non  il  tratto  di  due  an* 
ni  c  mcfi }  fc ,  come  egli  dice  ,  Papa  Credono  unito  con  F#« 
derigo  reftitui  il  Contado  a*  Fiorentini. 

S'  inganna  ancora  il  yi!l4ni  nel  dire  ,  che  de  Fiorcntu 
ni  prelero  la  Croce  per  pattare  in  aiuto  di  Terra  Santa  nel 
MCLXXXVfn.  quando  quefto  ftgoi  nelf  anno  antecedeittc . 
Non  la  neppure  il  mdni  cofa  fi  fofTc  il  MonafVero  di  btn 
Donato  a  Torri  ,  nella  qual  Chiclà  fu  prcdicau  la  Croce  per 
Jo  Palfaggio  .  Dice  cr,li  ,  che  V  ArctvefieofO  di  Ravenna  Le- 
gato del  Papa  vcaac  a  fate  tal  funzione  ,  e  fi  ter.m(»  m 
quel  MonalVero  delle  Donne,  perché  il  detto  Arcivdcovo  era 
dcir  Ordine  di  Ceftella  ;  come  fi  vede  al  Capitolo  Xm.  dei 
lib.  K  II  Cerréohini  neMa  CfWtìhgU  di  Vefiovi  Fiorenttn»  ri- 
porta a  pég.  66.  il  Breve  di  quc(>o  CherjrJj  Aicivelcovo  di 
lUvcnna  j  e  U  data  é  cosi  :  ^^um  efi  hoc  anno  DommteM 
huàmétionb  mìttefimo  cenUfhm  «Suégejhm  fiptim»  ,  quarto  H^itM 

r^ruarìi   Tontificatus  Domini  Tiofirt  Clemtntit  Vapat  jhm 

m  primo  .  Si  vede  qui  legnato  1*  anno  alla  fiorentina  ,  nc- 
<omc  lo  Ibgna  tempre  il  VilUni ,  cà  é  MCLXXXVII.  H  Bre^ 
ve  è  diretto  ìHltOii  in  CMfio  Fratribus  Bono  Trion  S.  Donat* 
de  Turre ,  eitts'que  FratribHS  tam  pr4efentib:'.s ,  quém  f»*^^*^  Tf^*" 
lartm  vi  tam  faundv.m  I^gtilMt  B.  w/^hS  ^  Ordlnim  TirfUWM 

ftm  profeffit  CTe.  Dove  i  andato  1*  O  i  ne  di  Ceftella  m  quc 
tempi  nel  MonaOcro  di  S.  Donato  a  Torri?  Dove  fjno  anda* 
te  le  Donne  Ciacrcicnfi  ?  Dopo  i  Frati  Agoftmiani ,  l-rono  m 
detta  Cfiief*  di  S.  Donata  a  Torri  an  Priore  e  un  Collegio 
«li  Chcrici  ,  come  riliiira  da  Infirumcnto  del  MCCXXII.  dell 
Archivio  degli  Vmiliati,  che  cfifte  ancora  a  Puntormo.  NcU*  an-. 
no  MCCXXXIX.  vi  furono  jnefiTi  i  Frati  Vmtliatij  e  palFatl 
qucfti  alla  Chicli  di  S.  LutU  dz  S.  Zvfibìo ,  il  Vclcovo  Cto-v^n^ 
fiì  MJitgiddori  nel  MCCLI.  concedè  il  Monaftero  di  S.  Donasi» 
'  alle  Monache  Agoftiniane  di  S.  Crijìiaa  di  San  Caiciano.  Quc- 
'  l»c  Monache  paflatc  a  S,  Domito,  dopo  'nove  anni  defidcrarono 
di  profcflarc  1'  Ordine  di  CcftclIa  ,  e  ne  lupplicarono  ^iey^n" 
dro  Jy.  Papa  ;  il  quale  acconieniì  alla  fupplica  »  e  commeile  a 
Métiwitto  Vefeovo  di  Ficrole  il  dar  loro  la  nuora   Regola  « 

10  che  egli  elèguì  il  dì  XIIJ.  di  Aprile  dell'  anno  MCCLIX, 

11  VUÌani  era  al  buio  di  qucOc  cole,  pur  d'  età  trelica  per  lui  j 
come  non  lontane  molto  dalla  (ua  nalcita,  per  quanto  pare. 

-  Al  Cap.  xy.  poi  del  l:bro  flcllb  dice  falianicnte ,  che  Papa  Gre- 
«Qr4»  VUL  mai  nel  MCLXXXVJJJ.  e  che  il  FAlfaggio  d  ^ 
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lii  fceul  neir  anno  lèguente  del  mefe  di  Febbraio  ,  cloc^  nel 
MCXC.  air  ufo  Romano:  or  come  potè  dire,  che  Federigo  re- 
lè .il  contado  a*  fiorentini  per  la  devozione  c  lullìdio  in  ter-» 
vigio  di  S.  Chiefa  prefhito  da  loro  nel  Pairaggio,  che  l'cgui  nel 
MCLXXXIX.  e  nel  conquido  di  Damint.-i  :  le  gliele  rcfliiuì 
r  anno  avanti?  Ma  già  io  mi  ijpiceai  abbaflanza  lòpra  il  io* 
rpcndere  in  motte  cofe  la  credenza  al  Frllttni  e  al  Mah/ftlnì  nel« 
le  7i(yvelU  Lctterdrie  dell*  anno  MDCCXLVII.  pa^.  17.  e  feg. 

Onde,  dopo  tanti  abbagli,  io  dirticulto  a  credere  al 
Idai  in  (econdo  luogo,  perche  le  circoftanzc  de'  tcnopi  non  por* 
tavano  «  che  i  Fiorentini  obbediHèro  cosi  iubito  ali*  Impe^ 
radore  in  loro  danno:  e  così  faccfìcro  tutte  1*  altre  Città  4ì 
Toicana.  A  buon  conto  Siena,  fecondo  il  ^/V/u/ji,  gli  refiftc, 
je  lo  rclpinfc  (  perché  per  adeflo  voglio  menar  buoni  tutti  è 
racconti  al  FìÙtini  )  c  i  Fiorentini ,  che  ne!  MLXXX.  avcano 
refiftico  air  Impcradore  Errico  IK  e  iconfìttogli  1'  clcrcito^  c<y* 
ine  ei  narra  al  Cép,  XXU.  del  Libro  IF,  Che  nel  MOVII.  di. 
ftcfcro  il  loro  Contado  di  fuori,  e  allarparono  loro  fisnotiai 
e  qualunque  CaAello  o  Fortezza  non  obbediva  a'  loro  coman- 
damenti ,  sì  vi  poneano  afTcdio  e  davano  battaglia  per  modo  « 
che  per  forza  1'  avevano  ;  e  nel  detto  anno  prefero  Monte 
Orlandi,  e  ne  disfecero  e  ne  abbatterono  il  Cartello  ,  come 
ci  (i:rive  al  Cjp.  XXIV.  c  per  alTedio  vinlono  e  disfcciono  il 
Cartello  di  Piato.  Che  nel  MCXIII.  fconfi(!(:ro  BJmberf  ^  o  come 
fi  chiamairc  ,  Vicario  dell*  Impcradore  nel  Cartello  di  Mon- 
te Cafcioli  j  e  prcicro  e  disfecero  quefto^  Camello  ;  Io  che  il 
dee  efàminare  fecondo  quello  «  che  meflt  in  coniìderazionc  néU 
le  fuddctte  T^ovelle  pag.  33.  r  ft^s.  Che  nel  MCXVII.  pre- 
ièro  a  guardia  e  cuftodirono  la  Città  di  Fifa  :  Che  nel  MCXXY» 
prefèro  e  disfecero  la  Rocca  di  Ficiblc  -,  erme  ci  racconta  neP. 
Cap.  XXVIII  XXX.  XXXI.  Che  nel  MCXXXV.  prelèro  e  di- 
sfecero il  Cartello  di  Monte  Buoni ,  ed  obbligarono  i  f'uoi  Cat- 
tani  a  tornare  a  Firenze:  Che  nel  MCLlv.  prclirio  a*  Conti 
Guidi  il  Cartello  di  Monte  dì  Croce,  e  disfecionlo  infìno  ai 
fondamenti  ,  come  icrivc  al  Cip.  XXXr.  e  XXXl'I.  Che  nel 
MCLXX.  iconfirtero  1'  erte  degli  Aretini ,  e  tiuattro  anni  do- 
po l'confirtbno  i  Sancfi  a  Ali:iano  ,  e  edificarono  il  Caftello 
di  Colle  di  Val  d'  Elfa  .  Che  nel  MCLXXXII.  prcfono  per 
forza  il  Cartello  di  Monte  Grolfoli  in  Chianti,  e  nel  MC- 
LXXXIV.  del  mefe  di  Gìogno  prefero  il  CafteHo  di  Fogna , 
come  fi  narra  nel  IJWo  K  Cap.  V.  FI.  ni.  X.  XI  Qucrti  Fio- 
rentini 4  dico  j  defermici  si  valorofì  »  sì  formidabili  a  tutti  ^ 
*  che  già  aveano  fcolTo  aitai  di  fo^gezione  ,  venendo  1'  Impc- 
radore Federilo  a  Firenze  ,  averterò  a  diventar  di  lioni  peco* 
re;  e  A  avcilono  a  lafciar  torre  il  Contado  ;  c  lafiriare  reg- 
gerlo a'  mili:ri  Vicari  ^  o  Jusdicentia  delle  Villatc  j  (quando  vin- 
«  fi  cevano 
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fcvano  I  potenti  Cattani  e  Conti?  Chi  fc  lo  può  pcrffuadcre? 
Qi'al  CToniimcnto  fìcuro  abbiamo  di  qucfto  fatto?  Se  in  tjitte 
le  Carte  il  quei  teiapi  fi  mentova  il  Contado  t  oreotino  bello 
e  latnptnte,  come  ne'  tempi  innanzi  ;  e  quale  T  avevano  nel 
X.  e  XI.  l'ctolo  ?  Tanto   filenzio  degli  altri  ,   tante  incon- 
gruenze, tanti  sbasii  ^el  ViHJotì  ,  fanno  che  fu  quef^o  punto 
niente  gli  creerà  .  Inoltre  T  pi:ò  dir  falfo ,  che  Federigo  I.  fìa 
mai  Aato  a  Iircnze^  e  (pcxiaim^ate  nei  MCLXXXIV,  o  nel 
fi*fi;otfltc  :  perché  nel  primo  iiòfi  «fd  di  ^  Lombardù  ;  nel  (é^ 
conHo,  che  veniflè  in  Tofcaaa  ,  non  v*  e  doaimento  contem- 
poraneo ,  che  ce  ne  afllcun  ;  onde  anche  il  Mtnrftori  negli 
»dli  dice  ,  che  ciò  non  dovrebbe  riiffìftcre.  Gli  ^nndU  Stmp, 
che  vogliono  Siena  aHediata  à^  ftierti^  nel  MCLXXXIV.  tò- 
no convinti  di  faUb  in  più  modi  ,  (opra  di  che  fi  vcJt  il  M«- 
,9AtfiTt  Iodato  Toiwo  IV.  dtUe  ^ittùbÌM  par.  4'58.  In  qiicfto  anno 
nel  mele  di  Novembre  Feierìw  era  'in  ^^^óna;  e  concede  Pri- 
vilegio a*  Canonici  di  San  Donato  a  Torri  prcfTo  a  Firenze: 
fe  lolfe   flato   in  Tokana  nei  mc(e  di  Luglio  «  gliele  avreb- 
ttoDo  cllieOo  qui  .-Si  é  vedritò  fo|Mra  a  pax.  cn.  aie  nel  ^C- 
LXXXV.  Serto  era,  come  innanzi  ,  n-l  Contado  Fiorentino: 
«dunque  r  Tmperadore   non  aveva   tolto  a  Fiorentini  il  Con- 
tado» In  Diploma  di  £rrko  VI  figlio  di  Ffierìgo  ,  dato  tncn» 
'tre  era   in  S.  Mìiùm  nel   MCLXXXVI.    a  favore   de*  Mo- 
tiafteri  Vallcmbrofani  ,  quel    Rcgc  rende  cfenti  i  lavoratori  e 
Convcrfi  di   quelli  dal  todro  e  da  ogni  ela/.ionc  e  taffa  ,  che 
t'ofle  impofla  da  qnahmqùe  Citti*  e  (jpezialmente  di  Fiorcnra  . 
Se  in  qucli*  anno  i  contadini  e  convcrfi  di  quc*  Monaftcri  C\ 
liberano  dalle  eiezioni  de'  Fioieniini  :  dunque  i  Fiorenriui  non 
«veano  perduto   il  Contado  ;  e*  il  figlio  dclP  Imperadoic  non. 
'  fapcva  nulla  di  quefta  favola:  c  pure  la  doveva  fapere ,  (e  foffe 
ilato  un  fatto  vero  •  Il  Diploma  è  nel  T<um  JU,  itllt  Dtlit, 

I^ooo  dunque  l  Fiorentini  avuto  fcmpre  II  primiero  Conta- 
do; ed  ora  datali  Strumenti  (opra  allegati  fi  vedrà  quanto  quefto 
Il  cftcndefre .  Nel  <ccok)  Vili,  era  Contado  e  Giurisdizione  dì 
Firenze  Cerfino,  che  è  lontano  (ci  miglia  dalla  Città  :  Vado 
Mediano  :  Galliano  in  Mundio  dìft.mte  circa  a  Jiciotto  mi- 
glia. Nel  Iccolo  X.  fi  nomina  il  Contado  Fiorentino  vcrl'o  Val 
4ì  Pefa  9  .e  in  effo  Ligntno  ,  e  Campali  ^  diUantc  dodici  mi- 
glia; Luco,  diftante  venti  miglia;  Monte  Domini ,  Gignoro , 
Villa  Magna,  dif^aate  iti  miglia  ^  Marina  diftantc  dieci  mi- 
glia ,  Signa  Pillante  fiftte' miglia -/Scanditeti  e  Bibiano  :  Lo- 
cardo  diflantc  da  venti  mijiha.  Nel  Tcctilo  XL  fi  nomina  il 
Contado  Fiorcnunoj  e  in  elio  Bibiano ,  Kiocornacchiaio ,  Calia 
Nuova 3  Lu(i:iano  ,  S.  Martino  Adimari  ,  in  Mugello;  Monte 
'V4Ci(faio«  Fofcìwo«  JUncBa,  in  Cafeatinoj  xctÌBo  ^  Pa<* 
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terno  ,  Monte  Cafcioli  ,  Peci  dinante  da  Ha  Città  da  venti 
miglia  ;  Vìftrug[nano ,  Omido  ver(o  Empoli  Parattnulaj  San 
Donnino,  Brozzi  dinante  cinque  miglia;  Bibiano,  c  la  Pieve 
di  S.  Gavino  Adimari  in  Mugello  diiVante  miglia  quindici  i 
Campanola  ,  Pttìaiia  dinante  tedici  migliai  Mente  Séaltrl  in 
Chianti  ,  Ripoli  del  Vefcovo  in  Val  di  Pcfa  ;  Bivìgltano  du 
Itantc  dicci  miglia;  Matraiolo,  Colonnata  dlAante  lei  miglia» 
Padule  colla  Pieve  di  S.  Cajftano,  Monte  Gorboli  «  Barberino  « 
tutti  in  Mugello  ,  dìAanti  da  dtciotto  miglia  ;  Monteficalle  dU 
Aantc  venti  miglia  ,  San  Bavelle  diftante  vcnticinmic  miglin . 
E  di  più  fi  dice,  che  il  Contado  Fiorentino  connna  col  Bo- 
lo^ncfc  ;  onde  biCogna  andare  a  Pietra  Mala  »  «  alto  Stale. 
Nel  (ècolo  c  nel  nel  Contado  Qjiinro  ,  parte    de*  t'ondi 

del  MonaAcro  di  Santa  MAvià  di  Criipino  nella  Diogcfi  di 
Faenza  diftante  ^a  cinquanta  miglia  ,  Cintola  ,  ScAo  ,  Caflel 
Pumn,  Monte- Corboli  >  Pinzano,  Borgo  S.  Lorenzo  .  Potrei 
aggiuajerc»  che  i  .Fiorentini  ^  oltre  non  aver  mai.  perduto  il 
loro  Conrado  (ino  a  mtto  il  fècolo'XTT.  I' averano  anci  dU 
latato ,  e  occupata  parte  del  Contado  ricCoIano,  come  fi  vi- 
de (opra  in  Porci  ano  e  Romena  «  c  Monte  Ficalle,  e  in  al- 
tri luofjii  ,  la  notizia  de*  quali  ci  foraminifVrano  gli  ^n»JÌi 
Cttmjildolefì  fpczialmente  nel  Tom,  lìl.  Come  dunque  può  Ieri  vere 
il  yilUni  nel  Ub.  JU.  Ca^.  HI.  che  per  anni  CC.  dopo  Carlo  Mà^ 
jwo  il  ncme  di  Firenze  e  Tua  fignoria  non  fi  potè  dilatare, 
cioè  ,  fino  al  fecolo  XI.  fi;  ft  c  veduto  ,  che  (ino  Ad  fécóm 
Jo  Vili,  e  X.  aveva  ciìcCo  il  fuo  Contado,  come  1'  avea  dap- 
principio? Qjici  poi,  che  gli  fanno  dire,  che  Carlo  Maino  ^ 
.a(regno  fole  tre  miglia  di  Contado  Intorno  ,  non  avvertono  » 
che  (  per  ifcufarc  \\  Vili  ani  )  qneno  non  fu  aircf;nare  Contado, 
.ma  fu  privilegiare  il  iuo  Contado  a  tre  miglia  intorno  1» 
Città ,  cioè ,  la  parte  del  Contado  profltma  ad  cfla  .  Q«anA> 
poi  il  yìlUni  mcdefìmo  Icrive  nel  lib.  ly,  Cjp.  t,  che  0/fo- 
me  J.  diede  a  Firenze  infino  alle  lei  miglia  di  Contando  ,  ed 
è  (mentito  dagli  Strumenti  allegati  ;  e  lémbra  che  non  i'a'ppìa. 
quello,  che  dicafi:  poiché  nella  vicinanza  di  Fielòle,  non  h% 
avuto  Firenze  mai  il  Contado  più  cHc^b  di  poco  più  d*  un  miglici, 
come  fi  conoiire  dai  limiti  delle  due  Diocefi .  Si  ollcrvi  mol* 
tre  1,  che  le  innanzi  a  Ottone  J.  Firenat  non  atrea  T  antico  e 

f>rimìcro  luo  Conrado  ,  chi  gliele  aveva  tolto  ?  Ho  oircrvaro 
opra ,  che  V  eflerc  il  Contado  pieno  di  Caftclla ,  di  Terre , 
e  Ville,  non  diftrugge  il  Contado;  e  neppure  toglie  la  figno- 
ria alla  Città.  Con  gran  verità  dunque  (ciifrc  il  Bcrtbitii ,  ove 
tratta  dell'  origine  di  Firenze  »  che  non  A  la,  ne  li  crede  • 
che  Firenze  (btto  il  Regno  dr/Geti  e  de*  Longobardi  per« 
^dclfe  alcuna  parte  del  fuo  Tercìtorìo  ;  e  che  lu  avuto  (cnw 
'ffc  il  Contado  eguale  a'  termini  del  ino  Ycicovado«  come  ha 

V  o  t  an- 
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'«Bcora  in  òggi  ;  è  come  io  ho  qui  Copri  ad  evidenza  (ftmoflrito  a 

Ma  ora  indaghiamo  cofa  ff)frc  il  Contado  .  Contado  <?-• 
ffà  r  oftcnfìone  della  Rcg.onc  o  Provincia  ,  dove  avca  giuri- 
sdizione lì  Conte  della  Città  ;  il  qual  Conte  era  dipendente 
«  fòttopofto  al  Marchcfc  c  Duca  della  Marca  o  Ducato  . 
Della  dignità  c  autorità  de'  Conti,  che  governavano  le  Citti 
e  il  ter  Territorio,  fi  poò  vedere  il  Muratori  Tornai.  Detfjt»' 
.  tìcbìtà  <r  TtaJìu  Dì^ertdK,  ove  (cri  ve  :  ILrdt  Comi  rum  dir  ime  m 

tt  littt  <T  (émffkt  M»Ui  i  qudm  ob  cuulf-tm  M*lht  TUci" 
Èé  Rùis  Jìehu  iinttim  tHnrékMt  ,  hoc  eft ,  pinhltes  Mieta  ìnfli- 
ttteosnt ,  ijueit  prAcerant  if>/ì  mm  cnm  Scalini s  ,  fen  relìqms  mino- 
ribut  luiicibia CT*  Iuriiperttit ,  Mt  audircnt ,  perpeniereat ,  CT"  i*" 
€ret»  /ho  cunponerent  ,  d'vilet  ctntrwerfus  ;  pcut  C  ipfjrttm  fiùt 
in  fieieftot  peréituqnt  bomioet  ftcHndum  Le^es  émméivertcre  .  Troitàt 
Judìres  ethtm  nuntupatoi  invenias .  Il  Conte  non  fì  llucbbe  mai 
Jifò.ato  tofjlicre  i  confìni ,  ne  parte,  del  Tuo  Cont:::l(j  ;  ne  it 
M  llc!lc^c  liio  fuperiore  T  avrebHc  pcrmclfo  .  Ma  fc  vi  erano 
nel  Contado  Fiorentino  tanti  Signori  di  Terree  Catella,  fi- 


di Quefti  CaAelli  e  Fortificazioni  ;  e  te  in  qualche  modo  di* 

pendevano  dal  Conte,  come  certamente  dipendevano  dai  Mar- 
chele,  o  Duca  ;  almeno  dopo  i  tempi  ^i.OttQaeL  e  //.  poi- 
ché il  Vittdm  dice  nel  Uh.  Jy,  Cap.  I,  che  molti  loro  Baroni  ri* 
-^Biafero  Stgnori  in  Tofcana  i  e  per  coniègucaza  fi  faranno  for- 
tificati con  CafVcIla  ,  e  Fortezze  . 

Io  ftx  me  cicdo  ,  che  qiiefti  rimafti  qiù  acquiftafTcro  di 
tempo  in  tempo  con  ^iuflo  titolo  varii  fondi  ,  e  Borghi  ,  e 
Villaggi;  e  che  j-oi  torti ficaflero ,  e  rcndclfcro  Cadel'i  ;  op- 
^pure  gli  compcrartcro  già  iatti,,^  o  gli  edilicaffcro  di  nuovo,  per 
àifcnderrt  dalia  violenza  de'  vicini ,  e  dalle  Icorreric  de'  prepo- 
tenti. Ci  fervano  d'  cfi^mpio,  c  (irorta,  i  Conti  Guidi.  Il  VilUni 
nel  detto  Cap.  I,  fcrive  ,  che  Ottone  I.  fece  Conce  Palatino  U 
primo  Gmd*,  Aifite  de'  Conti  Guidi;  e  diegli  il  Conudo  di  M»- 
digliana  in  Romagna  ,  c  po:  j  Iìtoi  (iilccndcnti  furo  quafì  Signori 
4i  tutta  Romagna ^  in  hno  clic  furono  cacciati  di  Ravennane 
tatti  morti  dal  Popolo  di  Ravenna  per  loro  oltraggi ,  falTo  un 
picciolo  fanciullo  ce.  Tutte  fav\!L  ,  e  conliufione  di  tempi,  e  di 
Juoghi,  Ma  ^immettiamo  ,  che  il  primo  di  qi:efta  Ichiatta  fì 
cniamafTe  Cuidv  ,  e  che  a  lui  Ottone  dclfc  Modigliana .  Fu  ella 
<\uc(ìz  una  dona/  onc,  o  infeudazione ?  lo  dico  donazione;  petw 
che  qucftc  intcudazioni  fatte  digli  Jmperadori  cominciaro- 
no dopo  la  metà  del  fècole  duodecimo ,  come  fì  vede  dagli  e« 
lèmpi,  «he  apporta  il  M^r4twl  nel  Tom.  £  ittte  .jtàtiébìtà  Itém 
diche  pag.  605.  609.  f  Tuoi  difccndcnti  come  fnrono  Signori  di  quafl 
.«iuta  Romagna?  Ottone  non  gliele  diede.  Adunque  o  V  acqui* 
,|lari»io  coik  armi,  o  eoa  altro  titolo  lc|;tttÌBOii  Aduo^up  i 
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to  Stati  ,  le  loro  Cartelli,  erano  hcni  alJodiali ,  come  fi  cò- 
oo(cc   da  averne  fcmp  c  dilpofto  liberamente:  c  il  lodato  MtsrÀ>. 
tori  nel  detto  /ewo  fw^.  5^-  mo<l»t ,  che  V  CaAeUi ,  e  le  .Foft- 
texre ,  erano  per  1*  avanti  poflTcdutc  iure  dloàU .  La  ftcfla  To- 
ic.Tna  fi  dava  in  Benefizio,  non   in  Feu4o ,  come .  coate/ià  il 
Baton  Spditagben  nel  iuo  Tratuto  DeU4  W>*  Libertà  H  -VtrtBìc^ 
'Par.  I,  pdg.  560.  E*  vero,  che  Federigo  l  Etri»  VI,  FgierigoJL  dio», 
fiero  a  qucftì  Sgnori  Diplomi  di  confermai  io  :ic  c  protezione  di 
tutti  i  loro  (tati  i  ma  quello  c  il  patrccmio  (olito,  che  preda- 
vano gV  Impcra<iori  dnche  a*  beni  delle  Chicic  ,  c  de'  Monaftcri, 
i  quali  aveva  loro  offerto  la  (bla  pietà  de'  Fedeli.  Ftderìio  II.  nel 
Diploma  dato  V  a«no  MCCXX,  ai  Conti  Gutd«  ,  Teirimo , 
gicri,  MdrfMÌdo,  e  ^ihìnulfo,  Hgli  del  q.  <Mf  fiMrrr4>-.  Conu 
Palatini  éi  Toécana  ,  pubblicato   da  me  od  Tom.  ìli  Dcociét 
Erniit.  p<ig          ecco  come  parla  de'  loro  bcQi  e  ftati  :  OfMi^ 
hiìM  ipjòrum  cr  pQffeJp^ts  .  'i»^  CT  qMs  moÌ9  infie  iMbtHf 
detiwtnt  ,  4ttt  dd  tQS  pertincfft  ;  ve/  ab  alits    ipfontm  nwp*»e 
hentur  i-r!  detincntttr  ;  'vcl  ipfì  in   pofternm  r.ttion.tbiiiter  ttcquìfie^ 
.riat  t  /nif  tfojird  £7*  impernili  prateitioìte    4tqm  tuteU   fnfeepimuf  ^ 
jiisqM  ir  *onm  Ifiitimis  bcrcdwm  ^oneiffbmu  tr  tunfirrhxvimus  tre^ 
e  donagi:  le  (uc  rcgaJic  e  giurisdizioni  ,  cioè  ,  gl'cic  conter- 
rà j  come  avca  già  fatto  Errito  VI.  dio  padre  ,  il  tuialc  nel 
.Ilio  Diploma  di  protesione  e  di  contetma  dato  nei  MCXCI* 
a1  Conte  Cuiio  fi  Icrvc  delle   ftclFc  formule  ed  eCprc/fioni  di 
^juello.  E  r  iftciTo  Federizo  IL  in  altro  Diploma  dato  ai  Con- 
-«i  Gmd9  c  Simone  tigli  del  Conte  G^tio  nel  MCCXLVIL  n 
.Icrvc  dc^li  ftcffi  termini  c  formule  :    le  quali  non  importano 
nr  donaziorw  di  nuovo  ,  nè  inveititura  alcuna  ,  coniecmandoid 
folamcnte  quanto  avca  coutei-mato  l*  Imperatore  Srrie*  W.  QiiC» 
fti  due  Diplomi  Ibno  in  Manolcrirto  di  yinctn^  Striai 
fifiente  nella    Libreria  del    Sig.  Marchclc  J{ini4cc!ni  \  e  in  e(.n 
.  «on  fi  enuncu  maliche  i  beni,  fondi  j  c  Caiklli  j  de'  Conti 
iGifì^»  ^Uno  ^roventiti  a  loro  dagli  Imperadori,  o  che  fiano  Feil^ 
<li ,  o  che  ne  abbiano  avute  invcflitiirc  :  legno  cridcnrc,chc  craQO 
^clla  natura  di  taciti  altri  beai  pr^ii  in  protezione  dagli  Ji9- 
pcradori^  benché  cfll^fton  vi  aveflcro  che  far  niente.  iètUA 
quanto  comporta  1*  alto  dominio  :  come  nppunto  l<:f;ue  la  tal» 
«1  g!l  allodiali  polH  nello  Stato  d'  alcun  Sovrano.  Egrcgiamén- 
Xc  li  MKTAtorJ  mi  Tomo  citato  /m^  585.   Sed  émmaiverundum 
10.^  t^tfté.  ImiMMmdi  mplonuiSé  fmfft  a  pkrisqHt  eriam  alloiiom 
rum  Domìnis  ,  iif  m.i/or  exiude  qtu'es  C  turelx    accederet  antiqno 
/ho  tun  ■cr  poffèfftoni   per  wrvam  foucejjionem  Jcu  cunfirmAÙonem 
movi  Triiteipis ,  jufnmi  temamm  UUnm  domini .  Sì  dirà ,  che  ia 
quc*  Diplomi  fi  dicono  Fideles:  ma  in  quegli  ftclfi  Diplomi  tutti 
k  iitdditi  dell'  Jinpcro  iòao  dctù  fidtUi^  e  ^cr  ^ueiU>  boa  Ione» 
Attù  F^uiatari  «   

u 


< 
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La  carica  di  Coste  j  che  era  a  tèmpo ,  diveA>à  perpf t ita  e 
A)CCciTìva«  perché  pct  condifccndcnza  c  non  cman?ì  H?'  Mar- 
chcfi    fi  cominciò  a  continaaie   ne'  figliuoli  c  nelle  iamigltc }  * 
come  addivenne  anche  wf  liarchefls  che  cominciarono  ad 
fece .  iure  Ifreditario  ,  come   f\    vide  nel  Duca  Bijnifjzjo  ,  e  in 
BMtriu  iiia  moglie j  e  in  Matilda  loro  figliuola.  Sapiune  ^nt. 
miréft-  tanto  il  ymhh  ,  che  il  OlèMJie,  i  quali  hanno  tiwoU 
tare  tnrtc  le  memori^  della  famiglia  de:  Conti  GhUI  d^\  prin» 
cipio  dei  leccio  XI.  (ino  a'  tempi  più  proflìmij  non  hanno  mai 
trovato  un  cenno  d*  inveflfitora  e  di  jMiflMb  conferito  dagtì  Iin* 
peradori  a  qiicfta  Eian  famif.lia ,  benché  fofTc  polTeffòra  alme* 
oo  di  dugcnto  Cauclla^  delle  quali  diipofero  Tempre  liberameri- 
te  e  a  lor  piacimento j  ftccome  i'  edihcarano  >  e  le  diAuigget- 
'vano:  effendo  loto  beni  privati  e  allodiali.  Che  i  Conti  GìùJU 
edificaflcro  Caflelli  c  Terre  a  loro  arbitrio,  lo  \'cdiamo ,  per- 
ché nel  jMCXIX.  la  Contclfa  Imiìix  ,  moglie  del    Conte  GHtdo 
CMna ,  foiMla  e  coflituircc   la  Terra   e  CafVello   di  Empoli 
Nuovo»  come  fi  vede  da  Carta  dell'  Archivio  Capitolare  d'  Em- 
poli pubblicata  da  me  nella  TreJU^one  al  mio  Odeporico  p*^.  XXMI. 
«  fa  oflèrvata  ancora  dati*  Ummiriin,  Che  rtcdificalTefo  il  Ca«> 
-dello  di  Vincio  nel  Territorio  Piftoiclc  ,  cofta  da  Carta  d'  Ar- 
chivio Valicmbroiano j  Oata  fìnora  ignota}  e  che  per  ciò  qoi 
produco  y  come  quella  «  che  ci  fcuopre  «na  parte  notabile  deU 
k  Storia  Tofcana^  e  delta  quale  nulla  fapevafl.  E'  vero  che 
é  mal  confervara  ,  e  non  tutta  fi  può  Icf;p,crc,  perchè  molte 
parole  Tono  conliimc  per  la  vccchieasa  \  j^a  pure  da  quel ,  che 
bimane  <  fi  ipoiono  varie  coté  compreodoe.  Io  hot  «arcato  dMI- 
Inftrarla ,  ma  non  mi  affìcuro  di  aver  fcmpre  colto  nel  fcgno . 
Eccola  quale  la  copiai  dall'antico  originale:  I^frendi/pmo /ha 
inmino  cr  u/jmra  ^rimum  UligMio  Ma.  frii  Seitex  Dàx  TU.  Mét,  • 
ùntone  cr  ^fftsii  G.  G.  Co.  F.  (  porle  co-;!  (i  d?vc   leggere  il 
rcfto  dell'  indirizzo  di  qucfta  Lettera  barbaraaacnte  lìcritta: 
ini  fidi  Fràtri,  Seniori,  Dwei ,  Ttmno,  Mtmhiuri  jfnmk»  €f  fAff» 

'fisti  j  Guido  Guerra  Comes  fìl   cioè  ,  fiius    CMÌdonis  Ctmitis  ^ 

come  ula  intitolarfi  in  altre  Scritture  il  Conte  Guido  .  torli: 
qucAo  Marchcfie  d'  Anlona  fu  GHarniero  ;  e  la  Lettera  potreb- 
be cflcrc  Icritta  intorno  all'  anno  MCXX,  Potrebbe  forfè  an- 
che leggerfi  :  Marchìoni  ^nconae  ^/psH  Gnarnerio ,  Guido  Co~ 
mei  Ve,  )  SélHtem  nojìram  dmicitiéun  inviolaram  pernunere . 
Mt^niiini»  infire  iileffio  m^h  imfiimfvit,  ^mi  fitinm  w/hmm 

mftrum  ch-tm  vobis  letiriam   tf  iundìum  

•  C7'  *MM  d  vejìre  DminAtiouis  frefentU  prò  mmio  énvre  permifi^ 
ftis  fiparitre  tmitfm  »  «Niir  nnòti  gnttMrmm  ftfMmm  tBhms ,  tftiìé 
ri  licentiam  proficilcendi  dedifiis  ,  Cr  qui  a    t^efiro  finn  receffi- 
.  rdì  ctim  n/eflro  txercitu  ,  ms  per  Mdribidm  trunfruntes  a  'vepré  fiéit 
in  omnìbm  V  p*r  omnia,*  ....-«^ 
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,  ^«orl   nubij  iratum  tji  ,  ,  

àc  ili»  éttttm  j  unde  mubis  precet  pprrexifiis  fuefiffl ,  terrr  B^ni^ùe  .41^ 

«boi/j  ftc  re/pondimns  ,  CT"  dìàmus ,  ^W-^  gutc^uid  d  've/lre  perjont 
4fiC€ét  ptrtÌMre  utiUtAfis ,  ^^t{  Jumut  ^  omnid  vcAira  {>cpccpc%, 
ItMnéere»  fiJtlibits  ICp*  ém*<ti  njoltis  Jèrvindi,  Trt^t  é^tmuft  p*y\ 
tiùfitS  meliorem  ,  ft  ìUud ,  quoA  prò  v^Jììa  'ooluHtJte  nobU  0*.pii^ 

•vefh-o  promififtit  j  efftCÌum  buhutjjci  ;  Jei  magis  to»fiiÌ9  ^tMÌJ^x  

cr  ^6batis  dquirfcere  v^luifiis ,  qMm  nofir»  Bofirorumiftu  smiconuHi 
fi4tiìifn,  Sed  prò  ceno  ftidtis^  -qm^  ^vni  multo  melitu  'yt/ìrds  tir^ 
TdS  dej*»dere  CT  cufioJire  ooterimus ,  qudm  pofftt  ^r.ialJus  cum 
^dte  de  Cttmugno  (T  nojìris  inimieis  (tmniìfus,  (  Io  noa  credo» 
che  <iuefto  jùrndli^  cilcrc  li  Velcovo  <!*•  i|^reszó,  ìl  qiiM 

k  fioriva  intorno  a!  MLX.  e  che  era  «1  tn5;e.<^rjo  fioro  e  in» 
Uaprcadeote .  U  Al>,ate  poi  credo,  ct\c,  tUlc  qucilo  del  Mona«f 
ftero  di  !Sw  BdrmA*  dì  Oannugno,  (ègueodo  V  indizio  delle  due 
lettere  iniziali  C.* . . . .  Qt:f:ftvj  Monaftcro  9fx  in  Romagria  ncJir 
la  Piogcfi  di  f  ^eoz^.  )  JStà  mjidtii  prò  <erto ,  quoi  propfer 
nafirum  fervìtium  emxUi»m  mulU  moia  ttobit  fmttrd»mw  ,  fiJ  ««r 
bis  ut  Damino  ^driJlpifl»  ^jhuper  prò  mfìro  poft  fervicmm  devote. 
Et  ft  pldceret  ntejìre  •voÌMUtuti  propo/ìtum  mutare ,  ut  nohis  Corzj- 
jtum  cr  CivìttllMn  SehtApÌA»Am  (  Corzaao  i  odia  Dio^e^i 
Afetina,  ad  Piviere  di  S.  Mirix  di  Maccìaho  nel  Piano  d'  Àiii» 
chiari.  Ci^J^cl'*  c  un  Caftcllo  non  molto  lonrano  di  Aicr- 
(p  j  ed  .era  un^  volta  nc^  Piviere  di  S.  MAri*  del  Toppo^ 
SMw^  ilÌM».  V^ofej  che  f#citMa(e  fòiTe  nella  Diogefi  Arcctna^ 
ma  non  fo  per  ora  dire  preciCamentc  in  clic  hiogo  )  dsTctìi , 
fiCMt  prxamft^ii  j  dst^e  dubio  feientet  umviiftrfdm  aoflrftm  terrdm  pr» 
'vejìro  fer^ttf  CT  ntejlre  tvf*  dtfeupw*  miMr*  M  iuiieium , . , ,  L 
non  dubifuremut  .  De  jfìdt».  ,a^€  fWtf/fffl|lff  €7*  nffiroru/»  ittimi^ 
corum  vichriam ,  bébemus  certitudi- 

7iem  j  9h*bis  dej$n»tidmus .  Kfffrmm  refdSfiedffimHS  MSt  md^d  terr»  CC 
fdldtid  9&im4  (  Il  Caiìcllo  di  Viiurio  nel  terrUorio  Piftoielc 
clfcre  rAato  de'  Conti  G'tidì  non  fi  coaolcc  folamcnte  da  que- 
ito  490ruincnto ,  ma  ancora  dall'avello  venduto  i  medcftmi  Qoi^ 
!ti  .iMfl  MCCLV.  a'  FiorcAUoi  .  Coope  fi  debba  (piegare  ^ql 
md^d  terre  c  diificilc  a  congettnraifi ,  mentre  non  toirc  la  vo- 
ce m^ndlld  abbreviata  •  lo  che  pare,  cìk  convsn^i  e  corr 
jiQ>onda  a  qael  ^dldiié  tfHm*  )  V  Tdfw  Caftram  ^iMd  /iviff 
wcdTitr  pronfìie  tis  dfiidimHt  .  (  Qiiefti  Ibno  i  'P4;^kJ  del  Vat- 
darno  di  ^opra^  i  ouah  .eraqo  Signori  di  vari  «CaitcUi,  e  flq* 
.f^alt  tratta  Gkrmutm  ,  ySlUtii  net  Xib.  VO,  U?^  ÌLXÌLVL  )  SimU 
jhter  ^ .  fi^h  yhtrtini  Cdftrum    qmi    vudtnr  Cdrt^  iy^ 

jtutrtmdvimns ,  dlìo  eorum  Cafhro  cmnes  btflias  nbftHJimut .  (  Qiie- 
'^f>  ^dMÌtri  ybtrfinì  ^Ciubra  circi  e  dcgi}  yj>erfini  di  Yaidarno  Si- 
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nel  Lthro  VJJl.  Càp.  XVIl  ed  erano  Ghibellini    non  «hrimentr 
a  quello,  che  foirero  i  VdK.KÌ  .  Si  conofce  da  <]:»eft.i   C^ru»  ' 
che  il  Conte  Guiia  en  del  iiareico  Guelfo  ,  o  delia  Chìeft) 
tf  per  quefto  è  amico  e  confederato  col  Marchcic  d'  Ancontt 
c  di  più  fi  trova  ipelTo  etfere  nel  comitato  delia  Duchelfa  Mé^m 
tffid  gran  nemica  de*  Ghibellini ,  e  gran  ftutriee  deHx  Chie« 
fa  Romaaa.  Qiicflo  Conte  Giudo ,  che  fecondo  me  modra  qui 
di  vivere   intorno  al  MCXX.  potrebbe  clFerc  un  Conte  Giudo 
éutrrt  t  che  appunto  fioriva  in  qirefti  tempi.  )  ìnfaptr  EhmU 
matìonem  n/eftrAm  rogamus ,  nt  nthtt  per  n/efir.is  iìrrerxs  denuntietit  , 
p  THltis  ut  'vejìre  terre  pjtrtimtétrher  *Ht  univerfxlittr  ndhttor'mm 
prebcAmtts  ;  fi  particuUrìter    denuntìàtt   ubi   (7*  eo  ;  €7*  de  flàm 
ewfìre  tontinent'tt  rtos  femper  rertot  reddatts  ,  fi  ftMtt  ,  V  'vtjìre 
mobilifftme  fil'te  Uìmì  fucere  debtatts ,  quod  vobii  omr  effe  dcbeut ,  C 
omnibus  hoc  andientilms  Uudes  mbis  reddere  poffinf  t  fcd  nnnm  any^ 
mhime  iiohutms  igturMre  t*quoi  noi  umlttm  grànmvit  pn  «9,  4fmi 

àrvtilg^tum  f'iiir  per  tot.tr»  noflram   cognatus  vefler 

Cr  kfifiJT'*^**'  nofier  amicat  ad  partei  noftrAi  prò  filio  no/iro  reci-* 
'fienéo  de  fiero  fontt  nm  mtniàty  prout  pronti fifiìs       éixtfih  «fwA> 
PUS  mflrts  mil'ttibui .  Sed ,  ftcut  vobrs  fnperhis  dtximus ,  qniequd  »0m 
^ti  fecijfet'tSy  parati  ftums  per  omnia  veftra  precepta  intendere  CP* 
obedìre ,  O*  veftre  terre  tum  mtlttìhm  CT*  pedìtibu»  auxiiinm  pre>m 
fiore  i       filmm    nofirum    V   i/efhtm  fi  neeefje  fuerìt  in  veflr% 
fervltlo  triififmittmHs  libentijjime  absqne  ontni  dubitatìone .   Snper  boe 
»poJ  ant  Dumhia  ^bbtttlffa  O'  I>9mina  Comittffa  confiitim  ubeatii; 
•Cr  fi  ^ietit  ifias  litreras  mìttere  exptUrr,  mittatit  ras  per  bonm» 
fnmhm  ir  fideiem.  Non  voglio  entrare  in  altri  Cartelli  edi- 
ficati da  altri j  perchè  farebbe  troppo  proliffb  il  racconto.  Cir* 
-ca  il  loro  libero  difporre  delle  Caftella ,  n*  abUamo  tre  gran* 
•di  erempi  nel  CaflcHo  di  Monte  di  Croce,  in  quello  di  Mon- 
te Rotondo  «  e  in  quello  di  Galtea^  che  ti  Conte  Guido  nel 
^olo  XIII.  vendè  a  Mikrénio  iAitmart  ;  e  altre  nel  Caftetlo  di 
Campiano,  che  il  Conte  Guido  donò  e  oflfèrfe  alla  Canonica  Fio- 
-rcntina  di  S.  Giovanni .    Di  quello  «  che   donarono   ad  altre 
Chicle  c  Monaftcri   fuor   del  Contado  di  Firenze  ,  e  dentro  « 
•lin'dàl  principio  del  fecolo  XI.  c  avanti  ancora»  fi  veda  V  jùt^ 
mirato  nella  StorÌA  de"  Conti  Guidi  y  c  gli  Strumenti  dati  fuora 
da  me  nel  Tom.  K/,  Delie.  Erudir,  pag.  316.  Quello  che  faceva- 
no i  Conti  Guidi,  facevano  altri  Conti  ;  e  per  ora  mi  voglio 
contentare  di  apportare  gli  efcmpi  del  Conte  Bennone  tìglio  del 
Conte  Federi^  ,  che  nel  MXCV.   donò  alla  Chieià  e  Mona* 
l^ero  di  S.  Tf«fro  di  Loco  la  terza  parte  def  Gaftelli    di  Ltt* 
co,  di  Cantamerulo,  e  Riofrcdi ,  come  apparifce  da  Carta  rr-  • 
portata  ncll'  appendice  del  Tom.  III.  degli  ,y(nnalì  Camald.  pag.  117. 
e  di  Zabulina  figliuola  del  Conte  Landolfo  ^  che  nel  MCI.  donò 
«lU  (sedefina  CiHe&  tatto  U  fii«  poraiqite  dd  Caftello  4| 
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Mdritè  RìnaUì ,  ic\  Camello  di  Gragnano,  ^el  CaftcIJo  Lui 
co,  c  del  Cafbello  di  llitVcdi,  come  da  Carta  di  detta  Appendice 
fag.  i6\.  Ivi  pure  a  pag,  16'}.  i  Strumento,  in  cui  il  Conte  Do-. 
futo  figlio  del  Conte  ^rrnberto  j  e  TarenxA  <ua  moglie,  nell*  Mm 
no  M(2U.  dtmano  alla  predetta  Chrcfa  ciò,  che  loro  fi  appar- 
tiene dal  fiume  d'  Arno  fino  alla  Radicela  ,  cioè,  la  quarta 
yarte  de*  CafVcl!i  dì  Luco,  dì  Cantanernlo,  di  Ri f redi,  di  Rio- 
cornacchiaio  ce.  Nella  pagina  firguente  Bernardo  e  TeoJorUo  figli 
del  Conte  A'io,  e  Gemma  fita  figlia,  moglie  del  Conte  kbalJo, 
vendono  nello  ficffo  anno  alla  predetta  Chìefa  la  meti  dellA 
Corte  e  del  Cartello  di  Luco  colla  Chlefa  di  S.  Lorena  ,  e 
di  S.  Tiifcolh,  e  del  Cartello  di  Rttredi  colla  Chiefa  di  S.  Md^ 
r/4  ;  e  de*  CaftelH  di  Cantamenilo ,  e  di  Riocornacchiaio  «  fiicl* 
detti  ce.  Il  Conte  ^nìcrì  fìllio  del  Conte       dingo ,  c  la  fìis 
moglie  Gusdid ,  figlia  del  Conte  LaHÌolf9,  danno  e  confermanò 
alla  detta  ChieCa  ncll*  anno  MCUIL  i  f'uddetti  Caftelli ,  e  ciò 
che  hanno  nel  Contado  Fiorentino  e  Mugeltano,  e  nella  Cit- 
tà  di  Firenze,  come  fi  vede  a  p^.  ijó.  La  Ducherta  hUtìld* 
Tanno  (cruente  >  riledendo  nella  Villa  di  Sievc,  cioc^,  a  San 
Piero  a  Sieve»  cpafermò  alla  Chietà  di  S.  Tietr»  di  Luco  le 
fuddettc  donazioni  e  vendite  come  legittime  e  ben  fatte;  e  lo 
ilclfo  icce  in  prclcnza  della  rtellà  Duchcffa  il  Conte  Gberard» 
figlio  di  St$dvÌKMP  per  1'  ius ,  che  vi  poteflic  avere ,  come  ap* 
parifce  a  p^tg.  196.    II  Conte  Guglielmo  Bulgaro   nel  MXLVIII; 
donò  al  Monartero  di  S,  Salvarne  di  Settimo  il  Caliellp  o  Tenuta 
Sello  Stale  e  tutto  il  fno  territorio;  e  la  Carta  «fi  donazione 
fu  pubblicata  da  me    nel  mio  OJfpsr/Vo  pag.  lo^i.  I  Benefizi  ,  i 
Feudi  j  non  fi  polTono  alienare  e  dirtrarrc:  ma  Iblnmentc  ciò 

5 nò.,  farfi  con  tutta  libertà  de*  fondi  e  ben!  allodiali  .  Qticfti 
tad  e  Cartella  .  dunque  ,  che  aveano  t  Conti,  e  i  Cattani,  e 
altri  Signori,  ne!  Contado  Fiorentino,  era  tanto  lontano  ,  che 
co*  loro  territori  impcdiflcro  e  toglicifono  il  Contado;  che  lòla- 
aiente  lo  rendevano  più  munito  e  più  popolato  «  prot'efTandofi  lem- 
pre  ì  loro  Signori  d:  cfTcre  nel  mcdefìmo  :  e  non  dubito,  che  ri- 
conolcciicro  in  qualche  parte  la  giurisdizione  di  Firenze  lòpra  di 
loro  «.come  più  fotto  ycdicmo.  Ma  poiché  de'  Conti  Ciudi  ho 
parlato,  ftimo  ancor  falfo  nel  Villani  ,  che  eglino  toffcro  Ba-> 
ioni  Tedefchij  venuti  in  Italia  con  Ottone  h  e  liicccirori . 

L'  Ifteflb  niléni  Lib.  lì.  Cap,  Xh  conteflTaj  che  i  Signori  e  . 
Cattani  rimafì    qui  dopo   che  C.<r/o  Magno  ebbe  vinto  Dtfide^ 
ria  erano  di  nazione  Longobarda  colle  lègucnti  parole  :  H  . 
«BM  101  m  firn  "in  no/In  'volgare  eerti  'tuf^cU  CtntHimmhi  ,  / 

CéUi  nùi  ehitimiamo    Cattani   Lombardi  ,  derivati  da  detti  Lojì^o- 
rii  j  ebe  erano  fiati  Signori  d'  Italia,  Nel  Cap.  XXI.  poi  icri- 
Ye  >  che  i  Conti  di  Mangone,  e  dì  Monte  Carelli,  c  dà  Ca-* 
§raia«  c  da  Ctrtaldo,  erano  d'  uno  Ugoaggie  co'  Comi  da  Santa 
:    '  *      p  FiofCj  * 
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Tiorc,  firtint  ii  Lov^objrdi -,  e  fi  conofce  dal  T.<r;  /.  dei  Ub.  71/^ 
che  egli  ruppooc>  che  qucAi  Conti  c  lignaggi  vi  i'oflcro^  già  inW* 
lunzi  a*  tempi  di  Cérh  Mà$fM  »  e  fodero  già  molto  potènti .  E 
vero  dire ,  alcuni  Signori  potenti  in  Tofcana  fi  durarono  a  cbia-ì 
mare  con  nome  4>  iouiobardi  ancor  dipoi  «  c  fino  ai  fccolo  XIV. 
per  fignificare  la  '  loro  origiac .  Non  che  tutti  i  Longobardi 
lofTcìo  Nobili  ,  come  ofTerva  il  Muratori  Tom.  I.  delle  Jfntichtm 
ià  tr,  fdg,  714.  ma  perchè  cnoUi  Nobili  e  Signori  del  Conta- 
do erano  m  ftirpe  Longobarda  »  come  fi  deve  Intendere  quelle» 
cbc  (dive  Co/tnio  della  J^na  a  fug.  24.  c  fono  indicati  col  nome  dei 
CaficUi,  che  pofTedevano -,  o  con  altro  titolo  d'  onore.  Jn  BolU 
i]ì  Tafanale  11.  Papa ,  data  nel  MCIII.  conceduta  a  favore  di  G/*- 
f^annJ  Vefcovo  ^i  Ficfialc  apprcfTo  1*  f^ilell! ,  fi  confermano  i  betti 
alla  Ghiera  di  Ticfole  ,  e  tra  quefti  ciò,  che  tengono  nel  Terri- 
torio di  Mugello  Longobardi  de  MolezjijMo t  Loogobardi  de  Ferltàm 
no  ,  Longobardi  de  S.  lo.tnne  M.tiore  .  Lo  ftelfo  lì  fa  da  IlNMieBm 
jùo  II,  in  WoWx  dita  nel  MCXXXIV.  Te  non  che  vi  fi  aggiungono 
Longobardi  de  ^rtnA.  Parte  di  quefti  Longobardi  erano  gli  Vbaì^ 
Uni  \  c  certamente  MoTezzano  era  tenuto  da  loro  .  Nel  libro  de' 
Ccnfi  della  Romana  Chielà  (critto  nel  fccolo  XII.  fi  nominano  i 
/Cavalieri  detti  iMtibdrdi  nella  Dìogefi  di  Grollcto:  X^/iÌ4m  Mim 
fitet  ifttt  Mttnitmr .  l^mlérii  Cri^eiànàt  liheefis  tentntur  /olvcre  «ta^ 
nuat'im  XX.  filidos  Tif^norum  prò  Buriana  CT*  quibnsdam  alils  Ctfìrts  * 

T^ejjio/tibns  ad  Ixdeftam  V^manam  fpeGaatibm .  Qiiefio  libro  fit 
pubblicato  dal  Muratori  nel  Tom.  K  delie  ^Anftchitk  ìtdlieb*  pag.i'iu 
Celtjììno  m.  Papa  nel  MCXCIV,  «diede  Bolla  a  Cr*i9rio  Pro!  * 
|Jolto  di  S.  Cene  fio  fijo  Suddiacono,  con  cui  conferma  alla  fuà 
Chicfa  tutti  i  beni  e  le  Chicle  lottopofie  :  e  tra  i  beni  pò- 
:  ne  :  Vnli'erfA  etiém  »  ffue  d  LoHiobariis  de  SanElo  Miniate  'vobis 
Àigitime  d.ttA  funt  ,  ac  Cbiro^raphis  confirmata  .  Qucfia  Bolla  fa 
4a  me  data  in  luce  nel  m:o  Odeporica  pag.  165.  ed  i  Longo* 
Wrdt  di  ^ San  Miniato  fèrabrano  cffcrc  ftati  certi  Signori  di 
Corvara ,  a*  quali  fino  nel  DCCCCXXXVII.  forr-do  Vefcovo 
di  Lucca  diede  in  cnfiteufi  qucfla  Chiclii  di  S.  MinìM9  «  'in«i 
forno  a  coi  fi  formò  pofcia  là  Terra  :  fopra  di  che  fi  -vedà 
il  Gamnrrini  Tom.  /K.  pag.  ao8.  Tra  quei ,  che  fi  denominavano 
Iwiabardì ,  che  abbiano  laogo  ancora  i  Coati  Gnìdi ^  fembra  tOp 
lèr  certu ,  poiché  eglino  erano  in  Tofcana  fino  u  cominciarè 
del  fècolo  X.  c  innanzi  che  OtMte  L  lofTc  Imperadore,  da  LX. 
anni .  Imperciocché  ii  lodato  Coftmo  della  l\tna  ne*  Duchi  e  Marche^ 
di  Tofrana  pag.  148,  mentova  Struraento  del  DCCCCXLII.  in  cui 
J{i)iieri  Diacono,  c  Guido,  fratelli  germani  ,  nati  della  b.  m.' 
«Il  Tegritno  t  che  fu  Conte,  donarono  più  effetti  per  1'  anima  del 
vadre  loro,  e  ^d'  IngheltrudA  loro  genitrice  ce  e  pcnU  che  que-» 
ÌK  fiano  1*  antico  ceppo  d^  Conti  GuUi  ce:  Da  qpefto  GniU 
.9C  nac^e^  altro  Tqymip  S^tct  c      qucfiq  $  da  CiiJa  aitro^ 
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enfJl*»  <Afé  ioficffie  tdlla  mkén  net  DCCCCXCTT.  fa  donaa 
lionc  al  .Concento  <Ìi  S.  Fedeìr  <!i  Strumì  prcITo  a  Pcpri .  Si 
Ttdano  i  Diptomi  de'  Conti  Gmiìi  dati  in  luce  da  me  nel 
Tom.  yj.  Deìir.  truàlt.  pd%.  3 1(5.  €  feg.  e  Stlpìone  ^mmìràto  tìtWt 
Sfms  Conti  Guidi .  Che  poi  i  Conti  Guidi  fodero  d'  e(^ra4 
»ionc  Loni^obarda,  fi  può  confermare,  perchè  eglino  vivcano 
e  fi  regolavano  fecondo  la  Legge  de'  Longobardi ,  come  fi  ce- 
fiefce  <ut  una  loro  Carta  del  ^IXCVIL  riportata  nelle  7^«^ 
vrUe  letterarie  Fior,  del  MDCCLXIll.  par.  i^g.  in  cui  il  Conte 
Guido  figlio  d*  altro  Conte  Guido  manomette  fervi  in  eant" 
àtm  'uerém  te%em»  ^lUàm  zìorioft/fmut  Domìnns  h.  m.  liutprdniiu 
J^x  in  EdlHi  pHiind  infìituìt  \  Anche  i  dotti  /\uiori  dcgti  .An- 
nali Cdmald.  Tom.  iH  pig,  154.  conobbero  ,  che  i  Conti  Guidi 
Yìvevano  fecondo  la  iLe^ge  de*  Longobardi  ;  onde  non'  è  ma* 
raviglia  fi;  Lon[;obarJi  (1  tcncircro  intorno  .  Imperciocché  nel 
MIC.  Guido  Conce  figliuolo  d'  altro  Guidé  Come  dona  beni 
al  Monallcro  di  S.  AUrU  dt  Rofano;  t  nelle  ibfcrizioni  cosi 
fi  legge  :  Faéfum  eft  in  loco ,  ifiii-  nominétur  Rafano ,  in  praejèn- 
ti  A  L^niobétrdorMtn  CT*  Tn/ctnoritm ,  qui  enm  CHìdòne  M'trcbìvnr  tT 
fdtrt  /ho  fomite  Guidone  aderant  €^c.  come  fi  Vede  nel  detto 
Tvm  de^li  .Annali  «r.  fH'  ^^f^  <]aanto  é  falib  ehe  i 

Conti  Gnidi  veniffero  m  Italia  con  Oftwt  /.  il  quale  non  VI 
venne  prima  del  DCCCCLXL  .  •  _ 
-  Eflendo  dunqne  k  Terre  c  Caftella  beni  allodiali  di  cer<« 
ti  Nobili ,  aveva  Firenze  il  fiio  intero  Contado  ;  e  per  qiicllò  . 
li  efiendeva  la  giurisdizione  del  iuo  Conte  :  aveva  Ja  Giudi-' 
;  e  per  quella  fi  éftendeva'  1*  atitoriti  del  Ifao  Giudice^ 
aveva  il  Ttfrìtorìo-,  c  per  tutto  qucfto  il  Ilio  tribunale  cftcn- 


fuierare  tre  lotte  di  doorinio  iovra  il  Contado  Fiorentino  : 
alto,  medio,  infimo.  L*  alto  competeva  all'  Imperadore  :  il  me- 
dio, al  Duca  o  Marche(c,  a  cui  1*  Imperadore  dava  h  To- 
fcana  in  Benefizio:  1*  infimo  era  de'  privati  lovra  i  loro  beni 
ftllod  ali .  Il  Duca  della  Provincia  ei'efcitava  in  ciaCchednn  Con* 
tado  la  fua  autorità  e  padronanza  per  mezzo  d'  un  Conte,  o 
iu&dicente  »  o  Tribunale  ,  cuitituito  nella  Città,  la  quale  era 
Capo  del  Contado.  Io  parlo  i'emprfe  di  tempi  poAeriori  a  Carh 
Migno.  Quando  poi  il  Duca  Icorrcva  la  Provincia,  egli  ftclfo 
cogli  altri  Giudici  di  que'  tali  luoghi  conolccva  le  caule  j  e 
le  definiva-  con  ftntenia .  Portiamone  alcuni  efempt .  Ne!  MLX. 

//*  Dei  nomine  in  CintìtAte  Fiorenti^  intut  T^latium  de  Domiti 
Simffi  Ioannii  in  iudith  rtfidtbét  Dominé  BeétrÌM  DucéUrix  V  Mar" 
thhntffa  CTc  dd  caufu  étudkndds  étc  Mi^tr^mdM  httnthites  <7V. 
-ftpitHt^t  cum  ea  (Te  1  Giudici,  che  rìfiedono  con  efTa,  fono 
cinque,  cioè,  ^ttberio  ^  e  lagone  ^  e  Cottìfredo  ,  e  Tìctro ,  e  un 
altro  Tictf  f  vetofimiliocntc  fiorentini  i  ^cichù  fi  vede  »  che. 


Ilo  intender  ciò,  biiogna  con- 
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«leando  il  Dura  giudica'  in  altre  Città  i  Giu<lici  food  perld 
più  HifTcrcnt:  .  Jn  qucfta  caiiTa  ajjiv*  il  Monaftcro  di  S.  l\fjrU 
«li  f  irenzc  per  .clfer  cootervato  nel  pofleflb  di  certi  foodi  po« 
ne*  Piriert  èi  S,  Ménd  Cellanla  »  «  di  S.  Vietn  in  M«rv 
tato.  Giudici  Fiorentini    potevano  c^fcrc    ancora  .Arderìco  ,  e 
Gherardo  ,  c  Vbtrto  ^  c  Làinbtrf  %  e  Hweimfi Giudici,  che  af- 
/iOcrcno  al  Placito,  ium  m  ChkMe  Thmàké  Jnfrd  Tdlatium  de 
J>omo  Sdttfli  Jodtmis  rtfiitbàt  IHmué  Biétrix  J>itGrix  CT  Murchì*^ 
nija  Tnfc't.tt  :  ne]  quale  Beatrice  prefe  in  protezione  i  beni  dì 
Sert4  Pilota  c  del  iuo  Monaftero  di  S.  Felici  tu  po(ki  in  Co« 
looibarùi  e  i«  Piasia»  e  in  altri  luoghi;  alioeao  i  nomi  co(w 
vengono  a  Fiorentini.  Credo,  che  foHero  anrora  Giudici  Fio- 
twitini  Ghììo  »  Teirimt  ,  c  £jmritf9  »  che    giudicarono  infìcme. 
colla  DocheUa  BeatrUt,  e  con  MdtìiJa,  meatre  nel  MLXXV«> 
in  Chitate  FhreìitU  in  "vìa  prtpe   Eecle/ìa  SdnSìt  ^dliatoris  iuxtd 
^dUtio  dt  JDtnui  SdHti  haptifld  rilcdcvaao  in  Gindiaio  per  de* 
ridere  le  lìti ,  e  far  la  gtuftiaia }  efleado  cicorfo  t  loro  jt^ 
/elmo  Vc/covo  di  Liicca  per  conto  d'  una  porzione  del  CafteU 
Jo  di  Monte  Catini  i  perché  1  Duchi  ammettevano  i  reclami 
ancora  di  peribne  d'  altri  Contagli*  quando  in  Città  d'  altra 
Contado  «mmìni Aravano  giuAizia  .   Neil'  anno  MIC.  la  Do. 
jchefT.i   M^fild.1  in  Crvieat€  Fioremia  in  TaUtio  Domm  Sanali  lodn^ 
mii  rifcvieva  in  Giudizio  infiemc  .co*  Giudici  ^ierko  ,  ybdldt, 
ITfHxjnei  e  BeihdthifiQ ,  apparcntcmeaM  FiorcntitH^  e  in  loro  pr»» 
/cnza  c  di  altri  il  Conte  Guido  invc/lc  della  Corte  di  Cam* 
piano  la  Canonica  piorcntina  j  e  la  Ducheflà  ìdatUid  cooCer* 
-  flM  qoeAO'  atto .  Che  tAt^dtrin^  e  BtnUnUm ,  Aano  Giudici  Fio* 
ventini,  fi  può  dedurre  ancora  dal  vedergli  intervenire  in  altri 
atti  pubblici  «  che  fi  Itanoo  nel  Contado  di  pircnae  .  £ccot  nel 
JSICIL  fi  ta  7en«lìtn  al-Monaftevo  di  S.  IWfrv  di  Loco,  e  Bim 
Mainino  Giudice  v*  inrei  vitnc,  «  interroga  Gtmmd  venditrice  ec; 
X'  atto  c  in  Alonte  Coitoli  Giudicaria  fiorentina.  In  Cartjt 
.'«lei  MCV.  fi  dice  •  «he  ^inìm  Giodice-  giadkò  iòpra  le  co. 
Jk  denate;  da  Zatnliiut  ,  e  da  Gd$did  ,  e  da  "Porrne ,  al  detto 
^lonaAcro  ,  e  lo  me/Tc  in  po<rcflb  delle  medcfirae  ;  il  Placito 
«è  tenuto  /»  /-'«'/.»  Stvis .  Nel  MCIX.  fi  fa  atto  di  vendita  in 
vfiixnee  al  MonaAcro  di  S.  Sajiadort  di  Camaldoli  da  VUìm 
•c  Lrwini'ird.t  ^  c  Bcnititìiino  è  Gnui  cc.  £^o  Bcnidmitt  ludejt  Sdm 
<rj  l^laiii  ,  qttid  prdfdiciam  Lrmiìiiardam  interrogdX'i  SS.  Queftc 
Catte  fi.  jioffbno  vedere  neU'  appendice  del  Tom,  lU.-  d^i  jtur 
ftali  C7f.  Qpcfto  fk^o  Beniamino  Giudice  fi  lofcrivc  alla  Carta 
di  cosicrmat  che  Qcntijuda  Veicpvo,  di  Pirente  fa  ad  MCXiJX* 
«  jBwr«  Badeffa  del  MoiuHero  di  S.  T^nimdfii  di  Capraia-  delle  do- 
j)az:oni  Cottegli  dal  CoRtc  j^&rr^«  fuopadre^c  dal  Conte i/dc^^nJ* 
.jtiro  iratcUo   ficlla  (cguentc  -maniera:  £^o  Bcnuminus  Index  CT'c» 
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PH  E  i;  AZIONE-:  JoLyti 

Iral^TM  {blfAtlllfllllÉtò;«^f«rlkò  ItMpcffitie-*  cenalo  «rt  il  V» 

lìrovo  G\>ttìfreÌ0j  c  però  intervenne  al  Placito ,  che  tenne  il  Mar- 
«he(e  Curr4i».\n.  Viila  Yegna  nel  Conudo  ài  JFieiòie^  di  cui  ho 
gii  IbprA-  Velluto.  Ms  non  tea  in  Fireiee  4òbneaie  il  Collegio 
4e' Giudici;  ri. era  ancora  quello  degli  Avvocati  e  Catjfidici, 
come  fi  vede  dal  detto  Strutnento  dei  Yekovo  Gor///rrio ,  a  cui 
i\  lòicrivc  tta^li  altri  un  Causìdico  in  tal  aanieia  :  tìenrim 
tm  Mtmt  ex  fìwtnsinA  ^vocdthnc  Caufiiteiu  CPV.  Nel  MC.  Ia 
detta  Diicheffa  Mutili*  prende  in  protezione  i  Monaftcri  Val- 
iojnbrafani ,  clfcndo  lcco  .il  Conte  Gmio  col  figlio  Guido  Cu<rr4i 
'idBitm  <ft  ^bo€  4ipMd  Tlarensidm  CTc.  <e  vi  è  ÌWttolcritto  ancora 
^Aì  dericus  Judtx  .  E'  notabile  quello ,  che  diccfi  nel  corpo  del  Di- 
fioma  :  Sature  eofum  iif/tit .  fttitiombus ,  ftn*  gstm  at/tfenfut  ty  yut^ 
pteiiffmm  €9iititmi$  tuummtf  $  dum  ig  Fhrt9fiif  Takfio  prée/UeiUtf 
4im  noftrìs  Mililibiis ,  alUs  Tìdrlihus  ,  de  di'ver/ìs  CT'  btiiusmodi  »«- 
paiù  trAiUremui  i7c.  Nel  MCV.  U  iUifa  MmìUu  c  in  ViUa 
Sfmiy  c  rifiede  a  eioilkàf*;»  lafHmti  quattro  Gin^iet  ^  xioè . 
d^riVo  ,  Bono  3  Taniolfo  »  c  Teutfint  \  e  prende  in  protezione  aU 
Clini  beni  del  Monaftcro.  di  S.  P/r/re  _di  Ltico .  In  qucRo  Giudi- 
zio non  interviene  Conte  alcuQO!^  forli?  perchè  ii  fece  lungi  dallg. 
.Città  circa  venti  miglia,  psn^U^  io  fbc  quefta  VilU  Srvh  fta 
3a  Pieve  di  S.  Tutro  a  Sicve  col  Borgo  adiacente,  nel  Cotu 
•tado  Fiorentino  «  come  ho  poco  iòpra  acccuDato.  In  tutti  gli  al- 
.tri  Gitiiliai  4a  8w  Allegati  v'  int$r.TÌene  fcinyirc  almeno  il  Conte 
Ct*ido:  tanto  è  vero,  che  il  Conte  era  capo  tèmpre  degli  al- 
Xfi  iiìiudici.  idopo  il  Ma/che ie .  io  .dubito  torte  ,  che  i  Conti 
IMii  iòtto  1'  Jnpcror  «le*  MarcM;  «li  .ToTcan»  -ftano*  'ftati  per 
<iualchc  tempo  Conti  di  Firenze,  perché  vedo,  che  Intervertr 

foao  kmpEc  in  qucAi  Gitidiu  iaxù  io  l^ireoac  da'  Marchefi. 
4a  benché  fofTero  i  Diicbi  «  Marebefi  io  Tolbana  come  Giù* 
dici   Ordinari  ,  pure  fi  trova    che  gì'  Imperadori  vi  manda- 
<»ano  ancora  Ai*  (jiudici  Straordinari  a  decidere  le  caule  -,  che 
dicevano  Af^^  Neil' Jinno  MLV ^  GHnterio  Caucellicrc  c  McfTo 
.^1*  -Infttraklort  «  «i>  Ctnktun  _  Fhnmthiù  »  ipntp9  ilm/ium  .Ami  ,  m 
■^Mt9  gui  rtomtaatMT  Onùflo  ,  riièdcva  in  Giudizio,  e  ditìfiniva  le 
iCtofc-i  e  Ja  Catta  è  ripetuta  dal  MurAror.i  nelle  ^ticbità  Jt*m 
Jube  Tvm,  W,  pag,  571.  e  le  altee  Cttte  fopra  alkfate  à  poffono 
.vedere  appreiTo  il  Fiurtntitu . 

.  .  Nel.  MCXV.  morì  la  Comcfla  MutUdé.^  che  area  iempro 
legata  «IMieaBt  «gii  Imperatloci  »  e  coinando  ièmpre  libera- 
aliente  e  indipendentemente;  onde  i  Jloxeaàm*  Itffiientlo  il  Ìao 

«(èmpio  >  credettero  dovcrfi  render  liberi  ,   e  non  ricòncrfccrc 
■Pm  Marcheic  o  Duca,  che  comandaiTe  dipoi  in  Toéìcana:  e  aU 
4ort  "fa«  che  iconfilTero  il  Vicario  Imperiale  o  'Marcbefc»  co« 
'•«ile  ho   accennato  Ibpra  :  c  benché  l'uccedcire  a  Matilda  nella 
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t  irtiMO  le  t^jMè  tìnttàrle  TìorentÌMe  del  MDCCXtVlT.  pif.  ^ 
figgi  ed  a  quefto  morto  nel  MCXIX.  fucccdcflc  Citrrddo ,  di  cui  fi 
crovano  nemorie  dal  MCXX.  fino  ti  MCXXIX.  pure  non  fi  tto* 
ehé  ■lamo  di  tprsfH  Marchefi  £a  mai  fhcto  in  Firmae  •) 
/are  alcuho  atto  di  fupcriorità  col  confcnlb  de*  Fiorentini ,  bciichlk 
nel  MCXX.  Currado  afTediaire  Puntormo  nel  Contado  Fioréntioon. 

che  (cmpre  più  moftra  la  reOftenca  fioràntfni.  E  fé  nella* 
ftcffo  anno  MCXX.  concedè  privilcRi  a*  Monafteri  ValJombrofa* 
ni  j  Io  lece  cdcndo  coli'  clercito  a  Paflfìgnaao  nel  Contado  Fiefo- 
Jano,  come  riiiilta  dal  Diploma  nella  iDelie.  Emd.Tom.Ill  E'  vero 
«tire  che,  C4Mnt  di  ili  fbpra  Xfiir,  U  liltrchefe  Currado  era 
in  Villa  Vcgna  a  giudicare  le  caufe  e  controverfie  nel  MCXXII, 
e  C^C'  Givwmni  Arciprete  e  Propofto   della  Chieiii  Fiorentina 

fU^comparifte  «Tanti  rectamando  coatio  Wmiifk^ù  figlio  df 
'tirimi  a  conto  della  Corte  di  Camoiano  :  ma  Villa  Vcgna 
non  é  nel  Contado  Fiorentino  «  ma  bensì  nel  fieiòlano}  e  d 
fnttaf*  a  raiHk  procedente  W  Centi  OtdM  ,  ehe  arcam»  tantt 
beni  in  detto  Contado  Fiefolano  :  e  di  qucf^o  Contado  può 
cOèr  che  fofTe  il  convcfMito  £9^1/4^0  •  La  Carta  é  dell'  Ar<« 
<htvlo  Capitolare  fiorentino ^  £*fè^  come  dal  Rcgiftro  dei  ¥m 
lltovado  apparifcè  ,  il  detto  Marchete  Currad*  nel  MCXXYQ^ 
concede  al  Vcfcovo  di  Firenze  Cottìfredo  la  Tua  alberg^ieria  > 
che  avcTa  nella  terra  di  S.  Giwanni  dentro  tutta  la  Pieve  di 
S.  3>iffro  in  BdiTbto,  e  di  S.  !di .  Campoli  «  e  di  SI  Ciw 

di  )Decimo:  qucfto  tu  un  tarfì  onore  di  quello,  che  non 
poteva  più  avere:  o  che  il  Vcfcovo  (7«/ri/r«do  nemico  de'  Fio^r 
rentmi  gli  avrebbe' daté,  ma  cWe  non  èra  *  ftearo 'd*o*verlo  pH^ 
dopo  la  morte  di  irn  tal  VcCcovo  Tuo  collegato,  coipe't|aegU  che 
era  de'  Conti  mdlbtrti,  1  quali  tenevano  il  partito  coairano  alU 
Città  ;  dalla  qoale  per^  ne  n  anchfe  Ibacerato .  Che  le  il  Marcheiè' 
-di  Tofcana  Ilderico  nel  MCXXXIX.  confeimò  quefla  conceflto^ 
ne  del  luo  antecefTore  Currddt  ,  tu  perche  il  detto  Vef'covo 
Cotti/redo,  che  era  del  fno  partito,  lo  richiefe  di  dò  ;  e  perché  « 
«ra  «anco  de'  Fiorentini  JJderko  rilanciandogli  nella  loro  liberti  j 
come  vedralTÌ  più  fbtto  .  Così  Currado  Marchcfè  nel  MCXXIX. 
concede  Privilegio  al  MonaHcro  di  S.  Tonfano  di  Lucca  «  ma 
mentre  era  nel  Borgo<di  S.  FriéUiM  pieflo  la  detta  Città  ;  eo« 
jrc  fi  può  vedere  apprcflb  il  Muratori  Tom.  I.  delle  Antichità  ec, 
féf.  31$.  Nel  MCXXXI.  era  Marchdc  di  Toicana  B^mpern^ 
i\  quale  pare  jperl  nel  MCXXXIV.  nelP  «Ittma  dtftr&aìofie  df 
Monte  Calcioli  fatta  da'  Fiorentini ,  fu  che  fi  védano  le  (adw 
dcue  T^avelh  pag.  36.  57.  Nel  MCXXXIV.  fu  fatto  Marchete 
di  .Tdcana  ìh$clberto ,  ma  fu  quefti  vinto  a  Fucccchio  da'  Lue.* 
.cfaefi*  e  mancò  nell'anno  icfunfe  v  nel  quale  avca  avuto  il 
coraggio  d'  entrare  in  Firenze,  come  fi  vede  nelle  dette  7^wf//e 
QucAi  iicbic(lo  dai  YcIìeoyo  OortifrtdQ  aauco«  gli  contermòi 
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?  'qufltfio  CafTcri,  che  T  Impcrator  loNri^  III.  A^àx  donati  al 
Vc/covado  ncir  anno  MCXXXIU.  c:pé  ^  il  Caftcllo  di  Monte 
Gt<ivì,  quc)  di  Mon(p  Quìa^o»  :U  CafteUo  di  Monte  Aciico» 
C  quel  di  Monraz/ii  ,  tutt:  ia  Mugello;  i  qiiali  pure  gli  furono 
conierniat,i  poi  dal  j^arcbck  It^erko,  /con  di  più  il  Poggio  <^ 
Lonfaftr*  nel  MCXXXIX.  te  qtuli  colè  riruluno  tutte  d»l  Ssi'P'^ 
del  Vefcovadó .  Neil*  «i.  MCX XXV.  fu  invertito  della  noftra  Mar* 
ca  JErnV*  di  Baviera,  che  paisò  coli*  cfercito  per  la  Tolcana  ^ 
e  diftrullc  alcuni  Caftclli  de*  Conci  Guidi  nel  Contado  Fiorcn* 
tino»  ina  -trovò  Firenze  relUM>M'*  onde  la  dovè  alfediare,  t 
la  prete  nel  MCXXXVII.  come  narra  1'  ^nnAlìftA  Salone  y  le* 
Cno  <hc.  i  Fiore  nei  ni  non  voleano  più  obbedire  voiootaciamen*' 
te  al  $>QCt(' Nullo  «at-co  fece  ancora  in  Firenze  ti  Marchef^ 
VdAlrt<9,  o  Jlier'ico  che  nel  MCXXXIX.  lliccedc  ad  Errico  di  Ba- 
viera, lyia  benché  i  Fiorentini  non  volelfero  aflbggettacft  a  Que«i 
fto  Mftfchefe^  che  pure  in  antiche  ^Scritture  H  trova  detto  Vi« 
cerna rchcfe  di  Firenze  ,  e  Vicario  Generale  di  Tofcana  pcf 
Cuttaìo  Imperadore  >  come  afferma  V  ^AmmìrAto  \  in  ogni  modo! 
fe  lo  tennero  amico  e  lo  prelèro  in  aiuto*  quando  nel  MCXLI; 
fecero  la  fcorreria  alle  Porte  di  Siena»  Quello  fatto  nel  Car^» 
lulario  MS.  che  fi  conferva  nell*  Opera  del  Duomo  di  Siena* 
ordinato  fa rfi  dal  Vclcovo  R*ni<ri  nel  MCXXIX.  cosi  (ì  narra; 
•i^.  D.  i^XLL  ntenit  Marchio  ad  Vortum  CAmoilia  cnm  Florentinist 
lo  che  così  fi  fpiega  da  Giniuru  Tomma/ì  Tarr.  I.  Lib.  IIJ; 
delle  Jtfirit  4*  Sjfné  '.  I  Fiorenrini  màlcMtenti  delU  filkitÀ  dt'  vim 
vi»  fpnkf^'Momip^tim*'  Jt  Mmbtfi  Vkito  di  Tofidna  ,  t  corfin 
fino  Afte  Torri  dì  Sitti  a  ^  é  melff  y«of»  »«*  Boriti  ^  e  n'  Arfrro  buona 
g^rt* .  lix  Cconjj:a  .M.S .  ^  Vaticana  r ip9rUU  ,  nelle  Tipveiie  Lester* 
JràrfN/f.  ifW'jkmti  >fDOCXLyiI.  pdg.  tto.  psrU  folo  ief  Pto« 
rpmim,  c  tace.d*  Flrico ,  così  dicendo:  MCXLL  yill.  Uhs  lunii , 
Flottai  ini  pHgnando  vicerunt.  SHÌmrbium  exrr4  TortAm  ,  ^bac  tHiCAm 
tur  MaìliA  ,  iHXtA  Senenfim  Vrhtm  ,  cr  per  fret  ftrt  din  cath 
tkfedernnt  :  tanto  è  vero  cIk  clR.er^nQ  gU  arbitri  in  cjuefta  guer- 
ra, E  fc  yirie9  diede  come  ih  depoftto  a  Oldemtrlo  Vcicovo  di 
Volterra  Mart»fi  e  Poggibonzi,  e^*  controvcrlò  ancora  di  qual 
tPon^a4o  elfi  (ofTpro;  e  fee«  le.V»K .  lir>ca|;ioni  della  guerra, 
tra  i  due  Comuni  di  Firenze,  e  di  Siena:  i  quali  fi  nmci- 
fero  air  arbitrio  dell'  Impcradorc  .  Vn  GmìJò  é  Marcbclè  nel 
MCLII.  tre  anni  dopo  un  J^dolfv  «  ed  tliro  Gnàfmit  ii  tro» 
va  Marchcfc  di  Tofcana  nel  MCLX.'.  ed  ancora  eflo  non  con- 
%3k  nulla  a  Firense  .  £  non.  ^.  ia  di  lui.^  fc  non  che  tea« 
ne  congredb  net  Borgo  él  S«n  Genejt»  Tierritorio  Latchefè^ 
diede  delle  Contee  ,  nacquiftò  varie  liic  cafc;  che  fu  ricevuto 
da*  Pilani  ,  c  da'  Lucchefi  ,  e  da  altre  Città  come  narra, 
r  t^Adte  Vtptrgtnft  ,  ma  nulla  fi  dice  mai  clprcliamente  di  I-i« 

«mi     Ma  qadle  ccél  9^  t^dehbooo  tmiboiit  piqt^ 
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fofto  a  Guelfo  J.  è  non  a  Gueffo  17.  fuo  figlio:  é  fi  pmrto  l<f 
trovo  Duca  di  Tofcana  anche  nel  MCLIX.  in  Carta  dell*  ArW 
«bivio  tegrcto  del  Vdcovado  di  Lucca»  Nel  MCLXXX.  c  Mar-  • 
chcic  J{ctnieri  con  Figlino  luo  fratello  ,  e  dopo  alcuni  altri  é  nel 
MCXCV.  Filippo  figliuolo  di  Federigo  T.  Imperatore  ,  fecondo 
€o/imo  della  P^na  :  il  qual  Fiiiopo  nel  MCIIC.  fe  ne  tornò  ia 
,  Cermania  dopo  aver  veduta  la  Ipaventofa  Lega  faitta  da*  Po* 

poli  d;  Tofcana  ncIT  anno  antecedente  ,  contro  1*  Irapcradorc  , 
c  I  fuoi  Marchefi  c  Vicari  j  e  qualunque  loro  particante  :  la  Car- 
ta della  quale  fa  pnbblicata  -dalf  ^mmirdf  it  Giovane  nella  Sto^ 
rid  de'  Conti  Guidi;  c  ,  come  un  Appendice  di  c\h  fu  data  in 
Ance  dal  Muratori  nel  Tomo  W,  dMU  jiBtithità  Itétieht  f4|.i8i.  Xe 
iCttii, 'Terre,  e j Popoli,  che  fomiaiio  W  Cmpégnié  mToj€M*t 
f)OÌché  chiamavafi  Sodetas  Tufcìat  ,  (bno  Firenze,  Volterra  ,  il 
di  cui  Vefcovo  Ildebrando  era  Trior  Societatis  ;  Lucca  «  Siena  « 
Perugia ,  Areico  ,  Pila  ,  Prato  «  Saominiato  ,  Poggibonti  »  il 
Conte  GméépmràM  11  Conte  Mtrf  ftgtiQolo  4i  T^Mi^^mié,  ed 
«Uri. 

Non  riconofccndo  dunque  i  Fiorentini  pià  Marcheiè  o 
.Oflca  di' Tofcana  per  faperiore,  pensarono  ancora  à.intfoditrw 
j:c  nuova  forma  dì  governo  nella  loro  Città  :  e  non  rol/cro 
più  Conte»  ne  Vifconte,  nomi  che  fembravano  a  loro  di  log- 
geiione;  e  fi  elefTero  per  capi  aicuni  loro  Cìttadmi,  a*  quali 
diedero  il  nome  di  Confoli  ,  e  con  qiicfti  fi  governarono  nel 
fecolo  XIL  e  XIIJ.  de'  quali  Conlòli  fi  veda  il  Fitlaiti  lib, 
Càù,  tXi  <  XXXH  lo  pero  non  ho  tapuco  ritrovare  i*  anno, 
ael  ^ale  ft  cominciarono  a  creare  i  Confoli  della  Città  di 
t  Firenze  :  ma  io  mi  do  a  credere  j  che  non  molto  dopo  k  morte 

della. ConteiTa  Mdtiidd.  Nel  MCXLIV.  trovo,  che  Votterra  avea 
i  Conlòli  ;  Lucca  gli  avea  fino  nel  MCXXIV.  e  nel  MCXXXHl» 
S.  Bernardo  indirizza  a'  Conibli  di  ^Pifa  una  fiia  Lettera .  Ma  , 
cucilo  che  fa  più  fpecie,  abbiamo  la  memoria  de'  Confoli  Pl- 
iant fino  nel  MXCIV.  Par  dunque  del  tutto  verifìmile ,  che  Fi- 
renze ancora  non  molto  dopo  la  morte  di  M^rilda  fi  cleggeffe 
i  Coniolij  lirgno  di  Città  già  libera,  come  oilìerva  il  Mnr^ 
tori  nel  Tom.  IV,  dille  jùttiehifÀ  te,  pag.  49.  e  nel  Tom,  lOt 
pag.  iioo.  Effcndofi  dunque  Firenze  coftituita  in  libertà,  fcnza 
curare  Marchefc  né  Conte  «  cominciò  In  tutte  le  maniere  a 
cfercitare  Ja  fna  giorisdiiiofle  pel  fno  Contado  tutto  pieno  di 
Cattani  e  Nobili  Signori.  Che  iè  quefti  Signori  e  Cattani  dopo 
la  morte  della  Contelfa  J44tilda,  allora  che  1  Fiorentini  ofVarono 
e  refifterono,  e  non  vollero  più  obbedire  ai  Marchefi  fuccel- 
fori  di  quella  nella  Tofcana ,  fdegnarono  di  nconofber  per  levo 
fuperiori  i  Fiorentini;  fu,  perchè  il  Contado  non  era  tutto  d'ac- 
cordo colla  Città  neir  opporfì  al  comando  del  Marchcfe  ;  ma 
Untene?»  ancora  per  ciTo  e  per  1*  Impqro  rtfpftto  e  fuggesione  g 
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tcmèftdò  che  ì  Fiorentini ,  Tenuti  ad  cflcr  feftxi  freno  imme- 
diato 1  potelTero  t  loro  torre  qoe^  diritti ,  che  fino  allora  jive- 
vano  goduto  ,  come  offcrva  ancora  il  Muratori  negli  ,Xnnali 
d'  Italid  all'  an.  MCLXXXF,  benché  male  fappone^  che  qucftì  No- 
bili fodero  totalmente   efènti   dalla   giurisdUione  delle  Città.' 

8|inndi  ne  nacque  la  difcordia  tra  Firenze,  c  qucfti  Signori  e 
àttani  di  Contado  :  perche  i  Fiorentini  «  pretendendo  di  non 
cfTcr  più  foggetti  a'  Marchefi  ,  ed  eflère  ornai  liberi  dal  loro 
dominio  ;  pretendevano  ancora  di  ritenere,  o  di  effcr  devolu- 
to a  loro  «  quel  dominio  e  giurisdizione  »  che  la  loro  Cit<« 
ti  e  il  Conte  fuo  fotto  i  ^larchefì  otteneva  fopra  tutto  il- 
fno  Contado;  e  però  ve  Io  volevano  anche  a  forza  cfcrcita- 
re:  e  i  Nobili  di  Contado  sdegnavano  talora  qualunque  rogge- 
lione' alla  Città.  Ecco  la  prima  origine  delle  guerre  de'  FiorcrtJ 
tini  co'  Conti  e  coi  Cattani  ed  altri  Signori  di  Contado  ;  fenza. 
che  le  pictc(c  violenze  folTcro  una  mera  prepotenza:  eflcndo  in 
verità  una  pura  vindicazione  e  mantenimento  di  diritto  e  giu- 
risdizione: e  una  diféfà  contra  le  offirfè,  che  quelli  a  loro  tace- 
vano. Di  qui  ne  nacque  la  diftruzione  di  FieColc  nel  MCXXV. 
lòpia  che  fi  veda  a  pd^.  c  le  T^ovelle  Ltttcr.  del  MDCC- 

XLVII.  p4;.  177.  Di  qui  la  diAruzione  di  Monte  Buoni  nel 
MCXXXV.  e  quella  di  Monte  di  Croce  nel  MCLIV.  come  nar- 
ra il  yillAHt .  Ma  non  ebbero  guerra  per  qucfto  capo  co'  loro  Ve« 
icovi,  che  tante  e  tante  Catella  poflèderano.  Imperciocché,  fè<» 
fluitando  i  Fiorentini  1*  efcmpio  dell*  invitta  loto  Matchcf^nna  Afa-- 
sildji  »  fì  poicro  in. libertà  per  aderite  al  partito  della  Chielà  Ko- 
Aana  con  fpirito  di  Parte  Guelfa  ;  e  il  loro  Veftovo  non  po^ 
tcva  non  cITcre  di  quefto  partito,  c  non  aderire  alla  Chiefa . 
In  confcguenza  il  Vcicovo  godè  in  pace  tutte  le  lue  CaAella 
c  poffe/Tìoni  ;  e  i  Fiorentini  non  avendo  rcfiAenza  alla  loro 
fuprcma  giurisduione  non  Io  moleftarono  giammai  per  queftes 
e  le  ebbero  difpareri  col  Vefcovo  Cottìfredo  3  fi  limitarono  que- 
fti  alla  i\ì4.  perfona  folamcnte  :  ed  era  egli  compatibile  ;  per- 
chè eflèndo  avvezzo  ad  altra  fonila  di  governo,  fu  il  primo 
Vefcovo  a  trovarli  alla  ril'olii/ione  prcfa  da'  Fiorentini  di  co- 
ftituirfi  in  libertà,  e  non  dipendere  più  da'  Marchefi  j  oltre  gli 
altri  motivi  già  toccati . 

E'  dunque  da  l'aperfi  ,  che  il  Vefcovo  e  VcCcovado  Fio- 
rentino poifedeva  gran  quantità  di  Camelli  nel  Contado;  Fio- 
rentinq,  come  fi  vede  nel  I{^giftr9  del  laedefimo  Vefi;ovado  ;  e 
f\  potea  confidcrare  iI^»Vercovo  per  uno  de'  più  grandi  e  po- 
tenti Conti  ^  e  Cattaui  j  e  Siguori^  che  f<&^tf>  in  qucfto  Ter* 
irttorio.  Quindi  parlando  Lfopmo  Ftréinémio  v«r  ifìgUtre  pag.  117. 
del  Vcicovado  1  iorcntino  ,  così  ferivo  ;  La  fuu  potenr^t  dnticA 
Ju  grande  i  in  riguArdo  della  iurisdiìijone  tfìtjAfi  nd  temporale  col 
Itfrp  t  mifiù  ùttpero,  camiMiatavi  é  fiwirt , ,  1 1  ^  f<r  il  favor  pr»t 
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fidt9  élU  CMe/k  i#  Carlo  venne  d  rleonofcerp  ìm  c^m 

mo  :  frorfe  fe/tcemente  dipoi  per  tanti  fecali  ,  per    U  liberalità  di 
religiofjjintì  Trincipi  ,  e  Signori   prandi      €be    coa/ìderavano  quan-m. 
H  importi  e  Jìa  cMvetievole  fifiner  con  gréttitiutit  <b$  portd 
fronte  il  decoro  delU  1\elìiione  ec.  Benché  io  non  polfa  digerire 
^ucl  mero  e  mijìo  impero  «  pure  era  srande  la  potenza  de'  Ve*, 
icovi  Fioreottni  poflefrori  di  tanti  (ondi  >  Ville  *  Borghi  ,  e 
Cartelli  ;  e  tragli  altri  dei    CiH-cHi  di    Monte  Rotondo  ,  di 
Monte  di  Croce,  di  Monte  Ficlbli ,  di  Pii  Vecchi*-,  di  Vico 
di  Val  di  Siere,  di  Varneto,  di  Monte  Acuto'  nelle  Alpi,  di 
Vitigliano  ,  di  Cafale  ,  di  Moriano  ,  di  Rabbia  Canina  ,  di 
Fagluriccio,  di  Caftei  Potente,  di  Molezzano,  di  Loncaftro, 
di  Monte  Rinaldi  ,  di  Valcava  ,  del  Borg»  a  San  Lorenzo, 
di  Montazzi  ,  di  San  G  ovanni  Maggiore  ,   di  Sufìnana  ,  dì 
Lozzolc ,  Salccchinc,  e  Fraflìnc  ;  di   Lomena  «  di  Montegiovi  ^ 
di  Caraa  ,  di  Monte  Afinaio  ,  di  Bivigliano  ,  di  Vaglia  ,  di 
Monte  Buiano,  di  Cerfìno,  di  Serto  ,  di  Capalle  ,  di  Cafliet 
Fiorentino,  di  Fabbrica,  di  Monte  Campolcfì  ,  di  Monte  Acuto 
a  Campoli ,  di  Decimo,  di  San  Martino  del  Vefcovo,  di  Pctrio- 
Jo,  di  San  Ca diano,  ài  Tornianp  ,  e  di  molti  altri  Cartelli^, 
e  Popoli ,  e  Tenute  ec.  Pure  con  tutto ,  che  il  Vefcovo  Fio- 
rentino toOc  Padrone  e  Signore  di  gucrti  luoghi ,  CafteUi  ,  « 
Terre:  non  ofiànte  1  Vefcovì  rìconofcerano ,  che  qoefti  Caftelli 
erano  nel  Contado  Fiorentino,  ficcomc  Io  riconoli:evano  altri 
Signori  e  Cattani.  Inoltre  i  loro  valFalli  e  fedeli  Tenivano  & 
farli  far  giufVizia  a  Firenze,  e^ncl  (uo  Difketto:  e  le  il  Ve« 
Icovo  avca  controverfia  co*  vafTalK  propri  ,  o  con  altre  pcr- 
Ibnc  ,  era  il  Tribunale  del  Comune    di    Firenze  quello  ,  che 
decideva  le  liti  loro.  E*  vero  che  il  Comune  proteggerà  i  Ve» 
^irovi  e  i  beni  e  le  CaHella  loro  (  ma  li;  ne  lerviva  ancora  là 
bifbgni  ,  e  vi  rartteva  la  guarnigione  e  le  truppe  :  e  due  gran- 
di eicmpi  ce  ne  (òmmindtra  il  l{eiiJìro  del  i  ejcovudo  mcdclimo 
in  Calte!  Fiorentino,  e  nel  Carteiio  di  Moleaaano:  n'  efìgera 
talvolta  ancora  dazio,  ed  accatti  .  Di  tutte  quedc  cofc  andrò 
portandone  e<cin|)i  ricavati  dal  citato  J^ifiro  dei  ye/covado  :  e 
perchè  niuno  dica  eirere   ftato  alterato  «la  ne  il  Icnib  delle 
parole  Latine^  io  gli  riporterò  tali,  ^tulì  giacciono  nel  detto 
Siliftro,  £ccogU  dunque. 

HmUiter  reptritmr  quoidam  puWeum  Jmfirumtntwm  e/nnimiém 
thdinamentorHm  fa&onm  per  Commuiie  €7*  Vopulum  Florentinum  com^ 
$ineniinm  in  fe  ^  quoi  fi  quii  de  p^effwu  Ectlefie  Fiorentine  dliem, 
9*affèt,  fn.>e  tmd%  uliquo  (ontrdxiffet ,  ex  nnnc  fint  rontraSfns  iW« 
fuSli  caffi  y  cr  hMhì  *9dimris  Epi/copus  Fiorenìintu  fud  pr^fris 
M^oritMe  et  Arbitrio  pofjìr  rerra^are  O*  eontravenlre .  Et  ìb  pr»* 
diGi*  mdlm    Jitdex  ,  ttuUmque  O^cialh  ,  eoatra  hec  debtat  éiùfMd 

mutìm  ffib&tt  Cmé  méim  Jùbmi  }{«r.  im  fhtrim  élkrmm 


t 


Dlgitized  by  Google 


PR£f  AZiQHE. 


cmii 


^otdritrum  ftAfipiftÌ9m  fié  MCLVUl  JV.  7>(o»4j  luuur.  imi.  VII 


Ecco  Ordinamenti  e  Coftituxioni  del  Comune  di  Firenze ,  le 
^uali  Iòne  proprie  d'  un  Popolo  libero;  e  colle  quali  dà  au- 
torità Al  Veicolo  di  ritrattare  le  alienazioni  fatte  de'  Tuoi 
Veni  ,  oppure  le  obbligazioni  :  e  proibili:c  ai  Giudici  W  favori- 
re la  parte  avvcrià .  Di  qui  lì  conoicc ,  che  i  Fiorentini  co> 
«linciarono  a  far  Leggi  Municipali  o  Statuti  nel  tempo  ftef- 
lo,  che  cominciarono  i  Pifani  ,  de'  quali  fi  ha  memoria  che 
ciò  facelTero  nei  MCXLVI.  (opra  di  che  fi  veda  il  Murata* 
ti  T9m,  Il  Mlt  jùaitUii  Miét  pég,  z8t. 

Qudlittr  per  Conftdes  Chìtath  Fhrentìt  ddta  fiùr  quridm  te-m 
itMU  Épijiùpdtui  Fhrentino  i»  l/onis  Cid»»is  de  Colle  ,  ^IdobrdM- 
Uni  y  O*  MegfiorrUi  »  ^uwtmdim  élhmm ,  im  prefinti  InfirmÈtw^ 
to  contentorum  vro  certis  fervitiis  ,  tjue  diÙus  Epi/'copatus  bdl/erc 
ty  redpere  icntMur  *b  fisdfm  ,  Cèrta  manià  lACleria^i  7^t.  f^k 
MCLXXXUl  VItt.  Kdt.  StfùwA,  Ecco  che  i  Confòlt  di  ■  Firenze 
SKtCono  in  pofTcfro  di  beni  il  Ycfcovadoj  che  ad  elR  ricorr»'. 

Quali  ter  ì{efortrMtÌ9  f*£l4  fnit  per  Commune  Florentìnum  ,  qim$ 
TatejiAS  FlorenttHMt  non  tencrttur  recipere  qturimoniai  co/trr.t 
fi^étmm^  FioreMtiinim  prò  faclo  Signorie  Cujlri  Fiorentini.  Carta  mam 
VH  BeM'venuti  7>(ot.  Jub  MCCxyii.  decimo  /eprimo  Kal,  Muti ,  in^ 
diti,  ly.  Qiii  fi  vede ,  che  i  Cartelli  del  Vclcovo  ricorrevano 
ti  Porcrta  di  Firenze  ,  quando  credevano  di  eflère^  aggraraù 
dal  Vclcovo;  ci  il  Comune  proibifcc,  che  quei  di  Cafkl  Fio- 
rentino godano  più  d*  Ma  tal  ncorlb  ,  mentre  il  Foccfià  o<Ml 
«lo  voglia  anflMttere  .  • 

Qualiter  D.  ^Iberipis  luicx  D.  Offonis  Totefìatts  Commuti 
fiwtHtini  tulit  fententiam  i»  (wtr^di^lorio  iudicÌQ ,  fatd  Epiff^péÈm 
Tf^$  Fioftntimu  pv/pt  tm&me  HfSvrtm  im  Cdftr9  FhrfHtiito,  CéUf00 
ffMffw  litu'-oinuti  '\or.  ftil  MCCXyilI.  pridie  Jdus  Septemb.  Indiai,  yi. 
Ecco  di  nuovo,  che  U  PotcUà  c  iuo  Giudice  dehmiicc  la  lite 
tra  il  Veicovo  e  il  fbo  Caftéllo. 

Qualtter  gntHei  bumines  Communii  CT'  yniverfìtAtis  Caflfi  Fl%». 
rentÌHi  /ponte  iurarverunt  ad  Sancì*  Dei  Evangelia  ,  CT*  firmàvt' 
rune  objervare  »  <X  perpetuo  firmam  tenere  fententiam ,  at^ue  prò» 
HHptiationem ,  latam  a  D.  liberilo  Tafcalii  €X  ieUgdìietu  D.  Ott^ 
nii  M>tndalle  Totejìatis  Fiorentini  fcriptam  r»,inu  Henvenuti  Judicis 
4^  T^otarii ,  inter  D.  Jobannem  Epijcopum  tiorentinHin  CT*  Epi/co-* 
patum  ex  WM  parte  y  cr  Cuidonem  Coruaeebii  ,  tT  'h{A'vanxjiHm 
Tieri  }\tfìores  Sindicos  ex  altera .  Carta  manu  J^eftanri  i^ota-» 

rii  (Hm  plurium  aliorum  'Not<*riorum  Jubfcriptione  Jub  MCCXyUJ.  JC/, 


■CéMét  tktmkrìi  >  IiUiaittu  FU, 

Qudlìter  in  Con/ìlio   generali    CT"  fpetiali  Communii  Fhrentìe  , 
•tT"  per  Decem  Virot  Communis  Floreatie  predici  prò  quoiibet  Stetti, 
ir  per  Cttafults  ladicMm  IT-   'Hpfdriviim ,  <r  pn-  Cwfiihi  Jlrtii 
àÌMUifitméim  /kit  UCStmtum ,  vidiiitef  »  imi  V^ftfiés^  dnùtaht 


Ft9^ 
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Florentìe  tenedfHr   toìlere    prò    datio  itrCéitto    ah  bomtHtbus  ie- 

Mann  de  Cruce ,  CT'  alurum  Terrérum  BDiJcofAtui  Flortntitii  «  4  ^im* 
ììbet  fke^dri  demérhs  sigimi  /ex  énnuéttm,  O*  m»  étiini ,  exeepti^ 
%Alodtriis ,  qui  fnnt  redentptì  ab    Erìjrop')  F!<yrcntlno  .    T.t  tfnejtHT 
*PQtefiét  tenere  bomines   de  Monte   de  Cruce  in   eo  Jhttn  j  in  fMlU 
erdnt  tempere  Cmitdtns  Cemìth   GmÌ9nh  .   Càrts  nunu  MttìerU' 
"j^ot.  Per  intendere  ciò  ,  bifogaa  Capere,  che  il  Vcfcovo  di  Fi- 
renze comprò   il  CaAcUo  di  Monte  di  Croce  nel  MCCXXVI, 
da  tAIdìbrando  ^Jimari ,  che  1'  avea  comprato  dai  Conti  Guidi 
nello  ftefTo  anno:  e  i  Fiorentini  vollono,  che  (òtto  i(  Vcffcova 
/ì  mantcncfTe  nello  ftato ,  clic  era  ("otto  i  Conti  Gnìdi  j  cioè, 
in  una  (pccic  di  fuggczionc   al  Comune  j  ed  immediatamente 
Soggetto  al  Vefcovo  col  pagargli  le  lolite  gravexze«  che  paga* 
.Taoo  al  Conte  Guido. 

Qtuliter  rtperitur    qmddam   ExbdpnimentHm  fitilnm  per  Tote* 
fiàtem  Flwenti*  de  hwmnibMS  CT*  perfinit.  de  Monte  Cmeh  ,  «» 
^ttod  non  Jòlverjnt  datium  eis  impojitum  per  Domi/tiim  luh.tnnem 
fàfcopnm  Florentinnm .  Cdrtd  mnnn  ^bertini  T^otar.  ex  ^tìit  Com* 
muMh  Flenntie  Jkh  MCCXXX.  XIX,  Kntend.  LmmtrU ,  . 

QMdlittr  TizxQnt  7^<if.  Communis  Florentie  tempore  Toteflarit 
Zimini  Téttrelii  de  Strafa  oUm  VoseBatii  Florentie  preeepit  ex  pér^ 
te  diffi  T$te/téth  qninqvàiinta  fex  bminiims  de  Ménte  de  Cmce  ^ 
Ut  inde  éd  odo  dies  cotirordurent  cum  D.  Epifiopo  Fiorentino  de 
firvìtiis  t  que  ab  tit  pe:cbat ,  jmb  (erta  pena  .  Carta  mann  Unn^ 
Bnoni  T^ot.  fub  MCCXXXJII.  KFUl.  Kal.  Decembris  India.  X. 

QtMliter  per  Cnriam  Florentinam  data  ftùt  tenuta  Bailioni  Sitim 
dico  Epifiopatus  Fiorentini  in  honis  B^gliardi  Bencivtnnis  de  A/ar- 
moreto  prò  ejìimatione  fiiius  trium  modiorum  grani  retenti  duobns 
autnis  in  una  don»  fT  dmabus  pctiis  terre .  Carta  manu  Lamberti 
ÌMaioneini  7\ot.  fumpta  ex  ^ilis  Commums  Flwntit  fiA  MCCXXXm^ 
dU.  Idus  Dectmb.  india.  XII. 

Qualittr  J^ghmdm  ì^beus  eleffus  in  Toteftatem  Ckntétis  Floreit- 
Ite,  Ah  eo  fufcepto  regimine  dille  CivitJtii ,  iumiit  ad  San^a  Dei 
ivangeiia ,  /ibi  prejìito  iuromento  a  Domino  ^rdin^bo  fyifcopa  Fio- 
ratino  ,  cr  promifit  eidem  con  fervore  Mtclefiafticém  libertattm»  <P* 
homines ,  per/on.is  EpifccoMiis  .  Ctrtn  màiM  Sermtsrii  Jkh 
MCCXXXVL  m.  7<o».  Mart,  ind.  iX. 

f^Méliter  preeeptum  fuit  bominìhus  de  S.  Crefiio  ex  pdrte  Lo^ 
mimi  ^ffèforis  Domini  Tauli  de  Sorrifo  Voteftatit  Flwent,  ^pt»d  ium 
rarent  eAedire  preceptis  Totejìatis  ibidem  eie  ili  per  Epiftopum  Fio- 
rentinumi  €7*  data  fuit  licentia  T^untio  pignorandi  inobedientes ,  CT* 
^gucrn  deponere  apud  dlp.mn  Dom.  Epifcopum  .  Carta  manu  Ser  Matm 
rei  Xotjr.  fnb  MCCLIIL  Ind.  XI.  die  FI.  Maii .  lì  Caftello  di 
S.  Crefci  a  Valcava  era  del  Vcfcovo,  come  ho  accennato  Ibpra, 

^itliter  D.  Guido  ^Idobrandinì  Sindicus  D.  lob.  Epìfcopi  Fio* 
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ut  fottipelliit  JìocIrìgHm  quonJdm  ^ctut't  de  T.iiHarìrcio  ,  ut  turet 
Hdclitutem  dièio  D.  .  Epijcopo  EpifnpAui  j  prunt  iurd'veruHt  alii^ 
t9mii$iS"Jle  :9Vg/<krwrrró  :  ^  praruuipthiwm  per  iiffmn  hidkem  ,  iU 
(}nm  BoSfrlgum  CQmpelltnitim  effe  sd  iuramènt*  fiJefìtatìs  preftandé 
diSo  D.  Eoifiopo,  Epifiop^tMt,  CdrU  muau  Gualterii  -de  Vtd^m 
fub  MCCLÌU.  iMdiahne  duodecitM»  die  XUL  Tfyoembrh . 

QuàiìHr  réperittir  qMedéUH  StMMtié  Uts  per  Ittiìtem  ^ppelld^ 
tioHHm  Communis  Fior,  in  fa-vorem  Epijiùpdtus  centra  Gbina^j^s ,  oc- 
tdfione  CMiudum  qHtftionis  'vertentii  ÌHter  Epifcupànim  Fior,  ex  UM 
pdfte  ,  O*  ii34f  Chi  Haliti  ex  dltern  ,  de  qutbmdam  pefih~-H*^j*^ 
fWM .  Cartd  manu  Gi:4lrherÌHÌ  T^or.  fui  MCCLÌV.  Ini.  dcclm^tertid , 
Qtidliter  JìatHtum  O'  orditutum  /kit  per  Dominitm  Bartholomeunt 
CiMiVMMm  €7*  ^ntianos  T^ptili  Ciwtdìis  Fhrentie  ^  qntd  Dominns 


^e  licedt ,  vendere  cafoUrid  fiu  tf  diili  Epifiopattu  pojìtd  in  Ca» 
fduio .  Cdrté  métm  Bdlddtnt  ^or.  M  MCCIK  die  XiX,  àUiì  /»• 

éiflione  XIII. 

Jfem  qudiiter  per  Commutu  Eloreittifum  in  Confilo  ^enerdli  dd^ 
té  fnSt  tleentU  Dm.  Dimh  nutptdmdS  éiB'àtn  Tvte/tarfnm  .  Cdrtd 
mdnu  ^iiotti  M^zj^ehii  T>(ot.  diffi  Commstnìs  Fior,  fab  dicf  j  MCCLV. 
Ind.  Xiy.  ÌT  die  X.  Januar.  Per  intenderfi  qiiclto,  biibgni  la- 
pere  ch«  il  Ve/covo  Ciwunni  aveva  eletto  per  Poterti  di  San 
Crefct  in  Valcara  Duccio  yisdvmhti ,  al  quale  per  accettare  det« 
tA  Poteftcria  bifognò  la  licenza  del  Cornane  X\  Firenze . 

Qu.ilittr  Dominus  Orlandus  Trior  Suaéli  òiepbuni  ,  CumerJf 
rius  Domini  Epifiopi  Fiorentini  ,  fohjlt  'S^hji  ^Allegberii  O*  Ideobt^ 
del  Creft.t  ^rol/ef/oribus  libre  EcclefÌ4ntm  Sextus  Torre  Domns  li- 
brds  centnm  "ji^inti  quinque  prò  di£io  Epifiopdtn  dUibrato  in  librii 
triffnté  .  miOihns  .  Carta  msnn  BumuMrdt  l^igKmiit  -  9{«f4rrf 
MCCLVi  India,  xy.  n\  k.ìI.  oSuA,  Ecco  impofiziom  meflfe  « 
rilcollc  per  il  Comune  dalie  pod^lfioni  del  Veicovo . 

Qudiiter  prò  Domino  Epifcopo  Epifcopdm  tlvrt»tin»  é^lìbrà- 
to  in  librìs  triginta  miUìbus  ,  prò  quad-tm  libra  detentd  tempor* 
pmini  Gmfurd»  de  Tetra  SanB*  Totefiatìs  Florentie  ad  rdtionem 
'f^àurum  w^htl  prò  enfénttrio  fine  quarto»  Dominus  OrUndns  Trior 
prediQus  de  denuriis  difJi  FpifcopatHS  filvit  d'tclis  e.x.uloribus  predim 
His  librai  trecentas ,  Cnru  mdun  Séiimbems  "Nof,  fnb  diìh  milltm 
fmo.  India.  XIK  ■ 

QMÌiter  reperitnr  quoddam  Inftrumentnm  ifàefiiwis  vttffntìs  in-m 
ter  D'jmìniim  lohannem  Epìjcopnm  Florentinnm  ex  una  p.trte  ,  CT" 
SindicKtn  lamifiHtn  de  Monte  Cruàs  ex  aiterà.  Carta  tnann  Vinte* 
tionis  l{uggerotti  T^ot.fnmptd  ex  jtBis  Cmmtmis  ThrtHtìe  fàbJéCClFL 
JndiS.  XI :  die  XI.  Decembris. 

Qudliter  reperiuntur  quedam  Infirnmenté  &  Ma  cniusdam  caiu 
.fi  wrttntì$  tnttr  Epifcopatnm  Phrmimm  §x  imd  parte,  cr  Tor^ 


nomine  fiti         Epifcopatus  pojftt ,  ei- 
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Torthftiem  fitpra  poderi  fm  ,  fiimf^éL  *x  ^8ki  Comnumìt  Pknmti^ 
,  /kb  MCCLXK  Inita.  VM,  di*  Xm.  hauurn, 

Qualiter  reperittir  qHeJiém  fetutntU  Uu  im  fdnnrem  Epifi^pà  m 
fnt  fiorentini    cantra    Tortvr>edem  Tiovéni  de  Formiile  de  fuo  po'- 
4tri  .    Cèrta  manu  Tacfjni    Tretianni  7{otArii  fui*  MCCLXr. 
iiàioite  c£lavA  die  XIIJ,  Jdmudrif, 

Qiuliter  in  d.  J^of«/o  continetur ,  t/uod  Te/a  filim  olim  Fjcn'eri 
99pitli  S.  Feiicis  in  Tia^^jtjt  T^uftiut  Communìj  Fiorenti*  ex  licentiét 

iéta  CMtaif  FkwMtimt  indiuiie  cr  immfit  Ciappemitm  ^ 
f^ertìnt  Stniicum  tT  Vrocttratwrtm  D.   lohAnnìs   Enlfcopi  Fiorentini 

Epifcapatm  in  tenutam  ,  CT*  eorporalem  pojJeJ}ÌMtnt^  lutittt  pr« 
He  trm  pcfitt  i»  Villà  'PUHU  S.  ìpttki  Cd/hi  PUmtitii  .  Cirr# 
pinnu  lacobi  T^otarii  cum  /nhfiriptione  cmnsd-tm  .t!rer!us  T^etarii  fii 
MCCLXXJ.  die  dtndecimé  mepjis  Dtamkru,  JndiSiMt  quintddtfimd, 

QnàUttr  reptrhtmtm  qmedam  ^ffd  Cmmmth  ttmituntiM  m  fe, 
ifMdCM*  Sindicni  Epifiopatnt  FUrentini  fecit  prtceptnm ,  ex  partt 
Dom.  Cuinicin^bi  ìndici*  yicarii  B^gis ,  Cerio  olim  Sojie^ni  de  S.  Cre- 
Jcio,  quod  non  venddt  me  Mitmet  fiere  ,  quei  béhet  in  P'iUd  dt 
CigHdft»  fu*  lietmtis  Dom.  Epifinpi^  .Jmrmmqne  /ktttfinm»  cum  dà 
£!um  podere  vrrtìneat  ad  Mpi/copatitm,  Cartu  manu  Zidamìàni  yber% 
tini  ilot.  full  MCCLXXIIL  ind.  I.  die  yjJI.  Menfn  Martii. 

Qualiter  reperitttr  queìém  ^Jòrmafi»  faiìd  per  Commune  Flé^ 
rentie  de  fixciendo  aittfrinm  per  diilum  Commme  Domino  hhtnni 
Mpifcopo  Fiorentino  CT  EpiJcopatui  fro  cmftione ,  qtuun  fneit  dim 
àmt  Eptfeopétm  de  Heteu  Je  Cruee ,  Mente  J(«niMfo,  Cr  Wtgd  , 
Scripra  m^nu  Dìomedlede  IhUcìs  CT  T^ot.  fui}  MCCLXXFIU.  JndiSk 
fHtM  kdL  Kai.  T^ovembrii.  bcacht  poco  lopra  li  fu  vc4uto«  che 
Il  Veicovado  comprò  il  CafteUo  dì  Monte  di  Croce  ad  MCC* 
XXVI.  bi(bgna  che  qualche  parte  e  diritto  dì  detto  Monte 
toflè  rimato  al  venditore  iÀidibrando  ^dimari  da  cut  ade/To  U 
Vckovado  le  compra;  e  dal  * medefìmo  comprò  inficme  Monte 
Rotondo  3  e  Caliga  ,  che  pure  1*  Rimari  are*  compiato  dai 
Conti  Gnidi  .  Ma  Icrabra  eirerc  sbaglio  nell*  anno,  e  che  debba 
dire  MCCXXVJ.  nel  quaic  veramente  furono  comprati  que(ti 
tre  CaAelli  >  come  Ci  .ha  dalle  fteifo  I{eiiJiro  del  Vefiwado  Tnr, 
•XXIX.  E  m  verità  il  compratore  fu  il  Vclcovo  Giovanni  da  y'el~ 
Vrrri  j  che  .  morì  nel  MCCXXX-  Forfè  qucAo  Strumento  era  Uk 
jia  Copra  autentica  fatta  nell*  anno^  cne  vi  é  legnato. 

Quaìitrr  rtperitur  queditm  Serittrttì>t  hra  per  Domlnum  Man^ia^ 
iffctlfém  ^jjejjòrem  Domini  Geotili*  de  FiUis  Vrii  F^^ii  Vitarii  Ci* 
jvitétìt  Fhrenrie  i»  quibusdém  hwh  ,  qtte  tenekmt  qmdém  fidiHtt 
JEpi/copatHJ  Fiorentini  reduilé  in  Communi  Flortntie  tumquam  bomé 
nbellium  bannitorum  Cmmnnis  Florcntie  ,  debere  eximi  (3* 
aetteelUri  de  libris  Comwtemit  Ehremiet  €y  iimitti  Epiftopatnt  Flpm 
.rxntino     Carta  ma»u  Mem  9mi  dt  Vi^ìVMm  rfi^  MCCCJUKo 
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PH  E  fazione;  ckmi, 

'Hj^'f^  ^rfghus  Ldpi  p9fmli  S.  FriiUnì ,  T^nprìut  Commmut 
Tlortntte ,  ìnilHxìt  },1.itrh(tim  ^Apirte  Siniifum  Epìfcopdfus  Fhreatim 
ni  pr9  Epi/copét»  ttHtuum  O"  fcffeffiQurm  iuiuidum  iomuf ,  C7^ 
r^idii ,  cr  ftwhmnm  4lÌMnm  pttmrttm  terre  futfin  4  VdeHU  titi^ 
rie  Maniit  de  Cruce  ,  qi*dt  terr.n  alim  rfnfb.tr  a  dì^  Epifcopdt» 
Cbellm  M£fMÌdi  fidelis  iìQi  Epì/topitrus  ;  91M  MMtbeHS  ^iniicus  /o- 
tétvit  pn  4i&o  'Epif«tpAt»  ét&éu  ttrrdt  4Ì  tthvrMinm  Ser  Din»  J^- 
{lori  Ecclefie  de  Fornello  ad  medinm .  Cart*  mdnu  Ser  Tdoi  yàmui, 
7i9Urii  fub  MCCCXX.  India.  UU.  die  XX.  Januurii . 

Qtutliter  ftuntiarum  fìtte  per  D.  Trioret ,  quod  Epìfcopui  FlwiHm 
tiims^eteat  btbere  brachium  feenUre  4  Communi  Florentie  i»  fiAfi* 
dium  fni  iuris  EpifiopatMs ,  CT*  qtiedam  Statnt*  fjcleHtU  prò  Ubetm 
tate  Ecclefie .  Et  fi^nt  d.  StMutji  in  qnodAm  Fattilo  duArum  cdred^ 
mm  ùmeA  fut4r$m  pitblice  ftripr*  mdnu  Ser  Lodi  Tuceii  de  Flwem^ 
tìd  T^ot.  tjui  F^itlus  incipit  :  Tro  rrfìfìendo  méUfitiii  «  €7*  tXttffim. 
bufi  cr  finit:  Sub  ahwq  Dwinini  MCCCXXi. 

Qttaliter  OSeiiims  i»  Céftmfié  Exeentor  Ordtndmemtorum  Infiittd 
CweimuintAtìi  Fior,  (omntt/ìf  ^rìgo  Ljpi  Topuli  S.  Fridìuni  T^unrla 
Cwnmunii  Fior,  ^tuttenus  vudae  repontu  ia  p^cjfioaem  qitortm- 
éjtm  htmimm  in  iìB*  In/ìrtanento  nMentmm  MigiU^rittnm ,  Ci4»*^ 
/dnellHin  Topuli  S.  Martini  ad  yMcxvxm  ,  qui  j'e  dìctbanr  fpptìéM 
ditìit  banis ,  CT*  M  tener*  fiUhetnt  db  E^fc^Mn  Flwr,  Cartd  mM» 
àtietnelis  idanàini  de  Cnf^  Flvrenth»  7i«t.  fmb  MCCCXXI.  M», 
liurtd ,  die  tertid  Offobris  . 

La  l'cguente  é  una  Lettera  de*  FioKnciai  rtgQardaQte  al« 
91111  Tafjàlli  e  luoghi  del  Vcfcovo. 

Vriwris  Uttinm  a*  ytxUUfer  Infiiti*  Tùpmli  CT  Cmmmus  Fh* 
rentie  : 

forttlitiam  Molexjcjtni  D.  Epijc9pi  riarentini  commi[fA7n  cujìodire  per 
Epi/cooum  Ser  Frantijcbo  Ser  lobunnis  Sviati ,  'vatumits ,  fMal 
per  veflros  bomiaes  dd  ìnfìatitium  dì^i  Ser  Frdncìfci  cujiuliri  /j- 
fidtij ,  CT'  in  diiU  cnftodid  bobediatis  di£lo  Ser  Franttjcba  fnb  pe-, . 
9f  ,  fmm  hnpo/kerit  nm  fMrtnti,  I>éii$m  Fittntù  di*  XX,  L$nnn* 
tM^  ^eeva  hidifliofie  . 

.  Jl  tergo  vtro  diSUrnm  Jiterétnm  trét  tee  /ub/criptio ,  videiieet  : 
VméentibHi  virh  btminiknt  Topntvrnm  SmBì'  Bdrthoii  de  Moie^ 

*«,  CT*  Sj>/fìe  Marte  de  ye^^ZjUio ,  CT  Sanili  CajftAnì  de  Tadnle . 
Per  intendere  tutto  qucflo,  bilogaa  otrervare*  che  il  Comune 
di  Fìrcnxc  nel  MCCCLXIX.  avendo  guerra  col  Ditca  di  Mi- 
lano cercò  di  fortificare  e  metter  prchdio  ne*  CaftcHi  più  at- 
ti del  Mugello,  c  tra  qiieftì  tu  reputato  Molezjfjno  di  Mtffer 
lo  VefieivOi  onde  (crWrc  (libito  a  T^iccolo  PotclU  c  agli  Vtiziali 
di  Vtcchio  e  del  Mugello,  qualmente  voleva,  ché  la  Fortez- 
za di  Molcrzano  tofTc  guardata  <  dsfcfa  dafili  uomini  del  Co- 
mune t  ed  aggiunfe  poi  «  prò  honore  diQi  Domini  Ipifcopi  ,  che  gU 

tBnini  i  9114  d<|TfiTtiio  Riardale  e  dt^ndece  ^iU  forteasa 
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fonderò  quelli  dt  S.  Mérid  di  Venano,  e  di  S.  rdfftdà»  Tf(  ff^» 

dulc  vaflaHi  e  fedeli  del  Vcfcovo:  ed  ordinò  che  detti  uorat» 
ni  eogdtis  €7'  compelUtts  lurii  remedi is  ad  nntrìbuenium  in  fortifica^ 
tionem  <7'  guardiam  difii  Molc:(j(jini  in  ter  eot  .  Aveva  ciò  fignificato  ' 
innanzi  il  Comune  di  Firenze  al  VeCcovo  "Pietro,  e  però  qóelH* 
creò  Poterti  di  Molczzano  quel  Scr  Fr/tncrfco  d'i  Scr  Gio-vanni 
^vidti  Notaio  c  CictaHino  Fiorcatino,  acciò  ((rcondafTc  c  cfcgiiiflc 
4)uanto  avc(rc  ordinato  il  Comune  di  Firenie«  il  qnale  a|>provò 
quefla  elezione  di  Potcflà  e  l'crifTc  la  Lettera  agli  uomini  di 
MoIc2zano>  di  Vezzano>  e  di  Padule^  che  ho  qui  riportata. 
iTotto  quefto  Provvedimento  def  Comune  di  Firenze» 'c  1*  At-^ 
to  dell'  elezione  del  Potcftà  fatto  dal  Vcfcovo,  e  1*  approva^ 
zione  fattane  dal  Comune  «  c  la  Lettera  del  mcdcHmOi  ii  han- 
no diftefiuBRnte  e  imeraffieote  ripoirtati  nel  i{e%ifff  M  Vefco^ 
'VJido  alla  Varte  XXIV.  Ma  abbiamo  ancora  cfcmp!  più  anticht' 
•di  guarnigione  e  truppe  mefle  da'  Fiorentini  ne'  CaAcUi  del  Vc- 
fcovo :  ecconé  uno  cavato  dal  citato  K^zlfiro ,  ed  accennato  fopra  : 
'HmUiter  D.  Tetrus  ludex  cr  CoUateralis  Curie  Florentifu  ■  tomnùfit  tf* 
fnan<^Ai'it  hrdarìo  Eon/i^noris  T^UHtio  Communis  Florentìe,  qttAtenns  inu 
djf  V  prectpi.it  ex  Tarte  Vicàtii  Fiorentini  ,  O"  d.  D.  Tetri  nU 
iaterdlh  ,  In/io  Bentii  ^m4t$  Cd^tMCn  Ligt  Caftri  Fiorentini,  tfuod 
ipfe  exercendo  offìtitm  fuum  non  impediat  Fannem  D.  Cucrii  de  I\k- 
beis  T»teJÌ4tem  Cafiri  Fiorentini  .  JC^»  Jordanus  retulit  fe  feciffe  d. 
preeeptftm  /kbfirtphm  nunn  Cinti  Ciallini  T^ot,  fiA  MCCCJX.  ìkiitt.  IT, 
Già  fi  è  veduto  ,  che  il  Poterti  di  Fiorenza  giudicava  nelle 
caule  j  che  aveano  gli  uomini  di  CaAel  Fiorentino  contra  il 
iVeicovo  loro  padrone. 

Se  come  u  fono'  confcrvatc  tutte  qucrtc  mrmor;::  elei  noi 
Uro  VefcovadOj  fi  fotfcro  ancora  confervate  le  memorie  degli 
altri  Signori  e  Cattani  e  Nobili  »  che  aveano  Caftella  e  Ter* 
re  nel  Contado  Fiorentino  ,  fi  verrebbe  in  chiaro  ancora  circ* 
■qucfti  ,  qualmente  dipcndcflbnc  affai  dalla  Città  di  Firenze  ,  la 
quale  avea  ed  efercitava  l'opra  di  loro  una  tal  quale  gmrisdi* 
zionc,  non  altrimenti  di  quello,  che  faccffc  lulle  Terre  e  Cà* 
biella  del  Vcfcovo:  ed  ufava  la  forza,  fc  cfTì  non  volevano  ri- 
conofccrne  la  loro  dipendenza  .  E*  cola  certa ,  che  ncll'  anno 
MCXCIII.  Guido  del  già  l{idol/ìno  e  fuoi  conforti ,  Signori  dcfl 
Cartello  di  Trcbio,  e  il  Coniolo  del  medcfìmo  Cartello,  ac- 
cordarono al  Comune  di  Firenze  in  peribna  di  Gherardo  Ca^ 
ponfactbi  PoteM  di  quefta  Città ,  e  de'  lìtoi  Configlieri ,  e  dcf 
jcttc  Rettori,  che  erano  fopra  i  Cipt  delle  Arti,  di  ricevere 
in  eflb  Caftello  prefìdio  c  guarnieionc  da  mettervi  fi  a  volontà, 
de*  Fiorentini ,  fecondo  ti  gufto  oe'  quali  vollero  eflèrc  tenuti 
a  far  guerra  e  pace,  con  obbligo,  per  ogni  Cartello  che  foC 
ièro  per  edificare,  di  portare  cf;n'  anno  un  cero  alla  Chicfx 
di  S.  Giovunni^  c  al  Comune       Firenze  dare  una  Marca  di 
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argentò  èc.  cSsiè  IT  legge  nella  Storia  Fiorentìnd  dell'  ,yfmm!rdt9t 
E'  manitcflo  ancora,  che  i  Conti  Alberti  nel  MCXCVil,  rico- 
nobbero d'  aver  concordato  co'  Fiorentini ,  che  qucfti  potcllcro 
ùrfi  fare  giuramento  cV  om.ifi^io  dal  loro  Caflello  di  CcrtaU 
f^o  ;  c  porcfTcro  chickrc  ed  ens^'C  le  rendite,  che  quei  di  Man- 

f|onc  erano  convenuti  di  dare  al  Comune  di  Firenze  :  e  che, 
e  qucfti  Caftelli  avefTero  ricanto  di  tare  ciò,  poteftbno  con- 
tro di  cfTì  i  Fiorentini  ufarc  la  forza:  e  che  avrcbbono  Ibf- 
ferto  j  che  i  Fiorentini  facefTero  la  guerra  a  quei  di  Semi- 
fonte  «  che  gli  aveva  olTefi  :  come  fi  ricava  dallo  Strumento  di 
Societx  0  Lega  fatto  in  quel!'  anno  tra  i  Popoli  della  ToCca- 
na ,  altre  volte  citato;  il  quale  e  ancor  compendiato  dall' 
mirato  nella  Storia  Fiorentina  a  quefto  anno.^  Nel  MCC.  gli 
ftcìn  Conti  ^berti  convennero  co*  Fiorentini  di  dar  loro  il 
Poggio  di  Scmifontc,  e  1'  Itis  di  rifcuotcre  of;ni  anno  da  ca- 
l'cndi  Maggio  a  tutto  Agofto  ogni  dazio  e  accatto  l'opra  le 
Terre  ,  Càftelli  ,  Ville  ,  e  oomiaì,  £he  i  detti -*Conti  hanno 
fra  Ella  e  Arno,  con  dare  però  loro  la  metà  di  quello,  che 
il  Comune  di  Firenze  rifcuoterà  ogni  anno  }  con  altre  con- 
venzioni favorevoli  a'  Fiorentini  ,  le  quali  fi  poffono  leggera 
nello  Strumento  di  tali  convenzioni  riportato  nella  Storia  di 
Semi/onte  da  Ser  Tate  da  Ccrtaldo,  di  cui  dà  V  epilogo  anche 
V  Jùnmirato  ne*  Fefivoi  Vtiter¥*ni  par.  114.  ii^.  e  nella  5/ort« 
Fiorenti n-i  all'  anno  MCLXXXIV,  e  MCC.  N  on  mi  voglio  dif- 
i'onderc  con  altri  eiempi  poftcriori  :  ma  dirò  iòlo,  che  è  indu- 
bitato, che  quefli  Signori  e  Nobili  co' loro  Camelli  e  Terre  « 
almeno  fino  ali*  anno^MCXV.  in  cui  morì  la  Contefla  Matil- 
da furono  foggetti  ai  Marchefi  e  Duchi  di  Tofcana  ;  e  di 
più  cercarono  di  continuare  ancor  dopo  in  tal  iuggezionc:  co* 
me  dunque  fi  adattarono  ad  ellèr  Ib^gctti  in  qualche  maiiìcra 
a*  Fiorentini,  (e  non  perche  mutavano  Iblamentc  fiiperìoret  e 
fi  mantenevano  nella  lu,;;r;ezione  medcfana ,  che  avevano  innaiH 
zi  ?  Quefta.  fu  la  ca filone  ancora  ,  che  i  Vefcovi  di  Firenze 
non  icdamarono  ,  e  fi  adattarono  al  cambiamento  del  fupe- 
riore ,  che  non  aggravava  ed  alterava  in  nulla  la  fugeezione 
confiicta.  Tanto  è  vero,  che  pretendevano  i  Fiorentini  d*  effer 
fucccduti  neir  lus  del  Marchelc  per  quello  ,  che  riguarda  il 
loro  Contado  ;  e  fecondo  le  maggior  forze  che  acqui ilarano  , 
cercavano  fismprcpiù  di  confèrvarcifi .  Non  fu  bi legno  di  foF. 
za  per' quello  che  riguarda  le  Caflclla  ,  Terre,  Borghi,  e  Vil- 
Jc  ,  de'  Velirovi  Fiorentini  ,  che  Icmpre  itettero  uniti  al  Co- 
munc  ;  e  però,  come  fi  è  veduto,  il  Comune  di  Firenze  e(cr- 
citò  Icmpic  pacificamente  il  dominio  e  la  protezione  ducale 
fbvra  I  mcdcfimi .  Dagli  ciómpi  qui  Ibpra  riportati  H  cono- 
fcc,  eflfer  tanto  vero  ,  che  i  Fiorentini  -  pretendevano  folo  di 
foniérvarfi  la  giurisdiiione^  che  aretno  iòtt^  i  Ouchi^  iA  tut- 
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fo  il  loro  Contado  ibUmentc  ;  che  ne*  prrJctti  ac*comodamea-i 
ti  fi  tratta  iblo  di  CaflclU  dentro  ai  Conrado  Fiorentino  « 
come  c  Trebio,  Cerul^  .  Man^oae,  Semito  ne  «  e  le  Terre 
fra  r  Ella  ,  c  r  Arno  :  eppure  i  Conti  liberti  avcano  tante 
altre  Terre  e  Cartella  fuor  del  Contado  I  lorcntino  ,  e  di 
«Hiefte  non  (cne  parla  .  I  Conti  Gmidi  ,  a*  quali  non  piacque 
il  giufto  dominio  de*  Fiorentini  j  non  potendo  refifterc  colla  for- 

vendettero  più  toOo  le  Caf^etla,  che  avcano  nel  Conta.-* 
éo  Fiorentino  «  come  Monte  «li  Croce»  Monte  Rotondo,  Ga- 
llata ec.  vedendo,  che  la  ragione  e  li  giuftizia  alTì.'ìcvano  zi, 
Fiorentini  i  e  che  ctfì  col  .loro  podere  non  erano  fuHic^cmi  a  le* 
▼arfene  il  giogo,  come  arrcbbono  vobto. 

Qjiefte  cole  di  f*tto  ho  plfcrvate  finora  per  ampliare  ed 
illnftrare  l*  Idoria  Fiorentina:  ho  detto  quello  che  e  awc- 
Bnto;  ma  non  entro  a  dilcutere»  fé  it  iure  così  doveffe  ope« 
rarÀ  da' Fiorentini .  Quefte  inlRezioai  appartengono  ad  altri* 
non  a  me  ,  che  fono  Icmpllce  relatore  di  fatti  .  Se  è  vero, 
che  exinn  u^ìa  probat  :  V  efitp  dell'  audacia  e  intrepidezza  >  foi- 
(e  anche  Oata  ingiufta«  de*  Fiorentini  é  ftaro  feltcilfimo}  ycr- 
eh4  é  Iddio,  che  governa  «  resce«  diifooe*  il  moadoi  e  noa 
tono  gli  uomini . 

XXXVI.  T4i.  447.  Io  parlando  della  Carte  I^SS'*  ^'^  P'"- 
ftoia  j  ho  iiippofto  ciTcrc  come  un  Tribunale  foftenentc  i  di- 
-aritti  Kcgii ,  come  h^  peniato  ancora  il  Muratori  :  ma  qucAo 
noo  fa  9  che  il  nome  CVrrr  non  Ci  pofTa  qui  prendere  nel  fen* 
fo  d*  una  tenuta  c  polIt  fTionc  del  Re ,  come  fi  dice  Campo  del 
Bf  ,  Minte  del  gf  «  for^  del  ,  ^  BainQ  delU  B^iité  »  V4l4tiJiSi 
del  «r.  L*  erudito  e  celebre  Sig.  do.  Bati/ìa  Bidncolini  net 
Tom,  JI.  delle  Cbiefe  dì  l'cruna  p-t^.  -joz.  riporta  un  Diploma  di 
Mereniarif  1.  Re  d'  Italia,  in  cui  parla  della  fondazione  fatta 
da  lui  della  Chida  di  S.  Saiv^dore  nella  iùa  Corte  «  onde  an- 
che in  oggi  fi  chiana:  S,  Sàlvadure  Curte  l{rua'.  colle  feguenti 
parole:  7\os  in  Carte  mfìra  in  f'tbe  ì'ermiftijt  ìuxtu  flnmen 
tbefin  £((!ejìam  conJìrnxi:Te ,  qnum  iti  lunorem  Uomini  Sal'vutoris  CTT. 
La  Carta  è  del  PCCCCXV.  In  Lucca  ancora  è  la  Chicla  di 
S.  M'irla  in  Corte  del  Re  .  Il  Lì»/ìcj;ì/4Ì  peto  ,  e  il  Muratori 
nel  Tom.  l.  delle  ^ntitUt*  ec.  pa^,  150.  iaccn4ono  per  Corte  del 
Rcj  o  del  DttCtj  il  Falazio  di  lor  r<efidcni&:  lo  che  pare  fa* 
^  propofìto . 

i.  XX^VIL  T<<i.45)a  Quello  che  vi  (ì  dice^  che  comiiv«  . 
ciafle  r  erefia  de*  Paterini  m  Firenze  circa  il  finire  del  -lèw 

.colo  XII.  credo  che  abbia  bifogno  di  qualche  correzione.  El- 
la vi  cr^a  anche  non  molto  dopo  alia  metà  di  quel  (incelo  . 
Imperciocché  la  Crmhd  Fhrentmd  Vaticana  pubblicata  da  me 
pelle  X^velle    Lettèranc    del   MOCCXll'lI.  pag.  68.    cost  fcgna: 
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tuigimt       CjfMum  im  CMiétt  Fhmitin*,  Ecco  che  gii  in  queU 

r  anno  erano  i  Patcrini  in  Fircnte  ,  e  quefto  pano  V  ho  ri- 
portato   anche  a  pai.  491.    Bilogaa  che    1'  intczione  ,  che  vi 
avevano  fatta  ,  foffc  grande,  onde  il  Vcfcoroj  j»  il  Papa  ,  in- 
terdccfTc  la  Città:  che  cjucfto  parmi  fìf;n:ficate,  qucll'  amiffHm 
efi  Oj^dum,  come  fi  può  vedere  da  quanto  ragiono  nelle  lutt. 
alette  Tlwelh  pég.  8f.  Se  fi  dovelle  intendere  d'  «no  acctiftt© 
il*   crcfla  Patcnna  tinello  ,  clic  la   detta   Cronica  così   fL-r.na  : 
jitnno  MCXX.  fexudecima  KaJend»s  AUrtii ,  Tttrtu  Min^rdoie ,  àé 
•itfmàtwiftm^  fe  it  Crntifixo ,  fuper  wtnm  ipmmret  igmkos  mtdis  p$m 
dìb»s  4n.br!.ii-it ,  CT  iUeJ'us  rvafìt  ;  faicmnio  forzati  a  dire,  che 
]a  rcfia  de'  Paterini  toife  in  l*irciuc  anche  al  cominciament» 
del  fccolo   XII.  Intendo  per  Crtiàfin  tuia  Imana^ine  del  Sai» 
v.xtoic  pendente  in  CrcKe     e  pcnlo,  che  Tktro  iofiè  «ccufato 
d'  averla  oltraef^iata  ,  perche  folle  Paterino.  E  pct  vero  dire, 
^ucfta   razza  d'  eretici  dilprezrava  il  culto  delle  iacre  Imma- 
gini ,  c  della  Santa  Croce,  come  ho  detto  a  pa^.  4iJi.  A\l>- 
ra  bifognercbbe  accordare  al  Male/pini,  e  al  Viliuni ,  e  a  i/- 
nf»e  delU  Tofi  t  quanto  dicono  dc{;li  eretici  c  de'  Faierini  a- 
gli  anni  MCXV.  e  MCXVIL  come  fi  può  vedere  a  49^. 
e  nelle  fuddctte    7{(n<elle   p.i^.  84.  85.   e  non    reggercboe  piti 
quello*  che  penta  il  P.  ^ctLuti  ,  che  i  Patertni  dalla  Francia 
penetrafiero  in  Italia  circa  il  MCLXX.  Nel  -MCXX.  era  Ve*" 
Icnvo  di  Firenze    Cottìfredo  de*  Conti  Alberti  ,  il  quale  final- 
mente circa  il  MCXXXW»   tu  da'  Fiorentini  li:accuto  dalla 
Città  e  ivoi  Chìefa ,  e  reAituitori  dipoi  nel  MCXXXVII.  dal  Mar^ 
chc(c  di  Toicana  Errico  Bwv.tro  ,  avendo  qucfti  allcdiato  c  prdo 
Ja  Città  di  Firenze,  cume  racconta  1'  ^nHalifta  SajJ'one  .  Tra  1 
yjLM  motivi  d'  ellere  Icacciaro  di  Firenze,  vi  potè  elfere  anche 
quello  dclf  odio,  che  portavano  al  liio  zelo  i  Patcrini  Fioren- 
tini: onde,  anche  a  cag'one  di  qucfh,egli  potè  interdire  la  Città 
di  Fivcn/.c  nel  MCXXXVill.  ctlcndu  clia  di  più  parcitantc  dell' 
Antipapa  Anacleto  U,  contra  il  lef^tamo  l^oBtcfice  iMoeewtJo  IL 
della  qual  diilcnfìonc  non    pcrcvanQ    non    godere  gli    eictici . 
Jmpeiciocché    nella    predetta    Crontcd  PiortHPin4    cosi  fi  legge: 
MCXXXrW.  Hìhm  ^hzhJÌÌ  ,  ami'Jnm  ep  Officmm  im  bas  CMtute, 
£r  ejì  recuperdtttm  Jdibns   T^ovembris . 

%.  XXX  Vili.  7^^.494.  i>ovc  fi  dice,  Mtto  Strumento  del  MCCXIX. 
fi  corregga ,  e  legga  fi  ;  un»  Stnimmto  éH  MCCIX, 

§.  XXXIX.  7^.^49^.  Dove  fi  lesse  litip4feÌQ  ,  A  lesga' 

S.  XXXX.  T4g.  p8.  Dove  li  dice,  etntré  i  Tdtnim  di  m~ 
mino;  fi  legga  :  tontra  $  *P*tmni  ài  Ttkffkytomt  néns  S*  JU^» 
'  tMÌn*  nofho  ^nnejèwo. 

S.  XXXXI.  %16.  Si  noti  ,  che  quel  Gherardo  di  Betm 

fmà9f  Priore  di  ^  ^irie^  di  CapaUe  #  e  Caiioaico  4ì  S.  Ff**> 
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iìum  y  fu  veramente  proccffato,  c  concinnato  ,  prt  ereticò  ì  co* 
jnc   n  conolcc  dal  P/si/iro  del  ycjiovado  Fiorentina  Tat»  XIX,  ove 
così  fi  legge  :  Quaììter  qnféém  fintentis  iteUr4thnis  privéthmt 
iàtA  C  pTonttntidt4  fuit  per  Fratrem  GnmMdtim    Jnqiùfitorem  W» 
retlce  prnvitatis  cantra  Dominum   Cberardinum    de  ']>{erlis  Triorem 
Efclejìe  de  Cdpdlle.  Carta  mdnu  hbannìs  Bongie  J\ot.  jUb  MCCCXy, 
MiQ.  XIII.  die  JX.  Julii.  Qu4liter  inftrkmenta  locationis ,  a  fjìilms , 
per  diflum  l)on:Ì0$*m  Gbnardttm  de  bonts  diHe  F.ceìffie ,  cafja  futrunt 
per  qudnd^m  fententmm  Utéim   per  diiinm  Fratrem  Grimaldum  /«- 
^t$i/itorem.   Carta  mann  loannis  Gnidonii  T^otarii  fub  MtllefiiM,  /»• 
dizione,       àie  prcài8is .  Fa  dunque  di  mcfticri  moditicarc  quan- 
to ho  icritto   la  quella   pagina  circa   T  clfere  comprcfi  nella, 
-condanna  del  padre  ancM  t  figliuoli  e  nipoti  \  perchè  i  ni. 
poti  rei  dovevano  avere  una  condanna  Icparata ,  emendo  elclufi 
<ia'  beni  paterni  (blamente  i  figliuoli ,  che  non  erano  rei  ;  ed  « 
eficndo  rei  d'  eresia ,  anche  i  figliuoli  erano  fbggcttt  alla  fte(^ 
■fa  pena  del.  padre,  ed  allora  avevano  la  pena   temporale  an- 
cora i  nipoti  refpettivaniente  all'  avo  per  delitto  del  padre  fuo^ 
fecondo  il  fi:n(ò  del  citato  Capitato  X.  De  Hénetidi ,  che  e  con- 
fermato anche  dalla  Gloffa .  Cosi  Gherardo  Priore  di  Capalle» 
«  nipote  dell'  altro  Gherardo    gii  condannato,  fu  proceffato  fe- 
va.ratamente  ^  e  condannato  colla  privazione  della  Prioria  ,  e  col» 
r  cffere  dichiarati  nulli  i  contratti  circa  i  beni  della  Tua  Chie« 
•U,  tatti  da  lui. 

S.  XXXXJI.  "Pai.  600.  Dopo  alle  parole  nella  prima  riga» 
él  fmUmo  dnnOi  fi  aggiunga  ,  che  il  noftro  Vcfirovo  Fiorenti» 
«10  Frante fco  Zibarella  ,  affiinto  alla  noflra  Sede  E pj /copale  1*  anno 
MCCCCX.  il  quale  fu  fatto  Cardinale  da  Giwanni  XXIU.  Som- 
mo Pontefice  nell*  anno  feguenee  >  e  quindi  rinanziò  il  Ve* 
/covado,  fu  uomo  dortiffirnu,  c  gran  Decretila,  e  Icrilfc  al- 
iiii  bene  Ibpra  le  Beer  etali ,  e  le  dementine;  ed  in  altre  ma* 
teric  ed  argomenti .  Ora  t^uelVi  racconta^  che,  efTchdo  egli  ia 
•Firenze,  vide,  che  i  Fraticelli  erano  sì  ofèioati   ne*  loro  erro- 
ri, che,  prcH  ed  arrcflati ,  ii  laicuvaio  più  roRo   b;uciare  vì- 
vi, che  Iinun^ia^e  e  deporre  gli  errori.  Egli  crcJ-  po.  ,  che 
•J*- origine  di  <)ueAa  fetta  foife  la  difputa ,  che  i  Frati  Minori 
ebbono  con  Papa  Ciorunni  XXII.  pretendendo  c(fi  d*  elfer  tanto' 
'f  ovcri ,  che  non  avcUcio  im  nrenii ^  mx  iolamcntc  n^nm  Jaiiii 
«  pel  contrario  defìnendo   il  Papa  ,  che  non  é  lecito  1'  tiifiv 
faHi  y  k  non  fi   ha  V  'us  titendì ,  Ma,  perche  qiiefto  racconto  è 
<ii  un  noAio  Vefcovo  •  voglio   riportare  le  lue  Aelfe  parole^ 
mentre  efpone  la  Ckmnuimt  Exnit  ,  §.  TroSnde,  De  Verhvr.  fi^ 
gnijìcatìone .  Qucfle  fono  le  fcguenri  :  f^aero  in  eo  ,  quid  dlxi 
in  primo  Hptabili  «  qmi  Fratres  Minores  nun  babent  proprinm  nec 
im  Jpeeinti,  nee  i»  emmnni-i  em  bte  pneedat  qnoad  omnia?  ^An- 
^eum  mmm  etd  éttffimiiU*f(it»ÌMm-       find  ìmt  qwéejlio  /tm^^ 
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plUtfii  '  rfl't  0*  peptrit  in  T.cclcfiA  Dei  pernìeiofis  efftffns  ,  prMcipU* 
tempore  lo.tnnis  T^p^e  XXIT.    QuonUm  nonnntll  Mj^i/^ri  Sucr4e  'P.f-. 
^in-te  "jerbiì         Jiriptis  nifi  fmit  ofttndere  ,  quùi  frAtres  pmediéìl 
etiam    ì»  rebus  mfi$   cvnfvmtiUlAiu  béAemt  tamtam  fimplìcem  ttfam 
fdiìì  i  CT*  e^iioi  Imc  e(i  altijjlmd  pduperfdt  ,   in  <jna  funt  fundatì  y 
fX  bdec  etittm  fuit  n/ira  Chrifti  CT*    ^pofìolorum  :  dice»  tei  ,  qttui 
proporttone  vitde    Chfìfii         aliorum  perfefìorHm    no»   ejl  Céiifimim 
aliquid  libere  propr!nm  ,  fed  /USi  ufnm .  Et  inter  ìflos  fuit  M4r-* 
filini  de  MenandrÌHQ  T^dnanus  de  quo  nuimr4n>i  De  Eled.  Vene* 
rabilenia  ver(^  Vemm*,  qni  tmUth  ratioitibus  ty  émffwltdtihtu  prdtm 
éifÌA  confimnu  in  libris  ,  quoi  ,i!'cg.t-jl  in  d.  ve  il"   Vcrum  .  Ipfe 
4tutem  IoAnnes  XXIJ.  in  Extravuianfi    Ciim  intcr  notinuUos,  dr- 
fUrmtit    S^uod  afferete  pertituteittr  ,  quod  Bgdemttr  nofter  ,  CT* 
ius  jlpojioli ,  non  babnerunt  ittt  utendi  in  bis ,  quue  Sacra  Scriptu- 
ra  eos  ì\tbHÌ{fr  cowmetnorat ,        ìJlu  veadendi  feu  donandi ,  dut  ipfit 
éUia  acquirendi ,  ejì  baereticnm .  Et  idem  lobunaes  XXIl.  in  Extra-m 
V4taatit  Quod  quommdam*  l4re  profequitur  buec ,  refpomdendo  rém 
tionibnt ,   qU4j  tenentrs  contrdrihin  additcebunt  ^  quod  in  eddem  ExtrJ^ 
paganti  dicitur  ,  quod  in  bis  ,  qude  funt  uftt  cu/jjìtmtibilia  ,  Frd^ 
Sres  Miaores  babent  ius  utenii.  Et  iiem  dititur  in  E  aravaganti 
fÌHidem  Jodfinis    A  .1  Conditorcm  ,  qMoi  non  eJì  poJftbiU ,  qnod  fit 
ufni  fa{li  licittu  fio*  iure  utendi  .  Et  quonidm  illi  Mdgiftri ,  qni 
temMtTMBt  eontrérimm  >  ufi  finn  ràtiombnt  adparentihu ,  babnemnt  fi* 
quacfs  mtdtos .   Vnde  feqttutHtn  efì  ,  qi'o  i  itdhuc  Icdie  e/}  m.t^/ut  mul'- 
.jiindoj  qnae  dicitur  EratieeJlornm  ,  qni  ex  bot  errere  lapfi  funt  iu 
Mit»  ikeutts:  Sìì>oi  é  tempori.  IHìMi  banuis  XXIl  f  qttem  itm* 
.0aut,  pTOfter  prdediffas  Extrdvdgantes  ,  tdmqudm  baereticum  J  nom 
fuit  ùliqutJ  wrus  Tontiftx  :  iX  alia  multa  neftria  do^matizjtnt  ;  tT 
in  bis,  fi  comprehendmtnr  per  Epifcopos ,  perfifinnr ,  etiam  permit~ 
tentes  fe  eomluri  ,  ut  vidi  Ftveutiae  ,   Vpie  foipe  ro^iiuvi ,  quod 
..gitile  efftt  y  ^uod  EccUfid  1\pmdnd  permttteret  lìbere  de  Ivc  di/putari , 
■  ^n  Clrijìus  bcbuerit  vcl  mn  bahuerit  ;  vel  babere  potuerit  pìroprium 
nel  Min  potaerit  :  tT  fimiìiter  dt  ifita  Fratrum  Minèrum ,  an  pof.» 
•Jìnt   aliqKÌd    babere  prefrium  :   rum   in    hoc    non  l'crfrtirur  drticiili 
Hdci .  Ex  tdli  enim  iibertate  occHtrtretur  eornm  crronbus ,  qui  fot- 
te de  facili  corriierentHr  in  atiis:  net  per  boc  ,  ttiamfi  dieeretur , 
^tfod   CLrifus  non  Libi'erif    proprium  dliquid  ,  inferri  pofftt  cantra 
ffprietJtem  Eccle/Iae  P^anae ,  cum  nonnKlia  fiat  iX  in  aliit  immu» 
SUtd ,  protit  'vifmn  fuit  Sanffis  Tatribus  fecmdum  exiientiam  9em~ 
forum.    QiieJio  ,  che  lo  Z.'b.ucti.i  u:cc  di  MjrfJio  dé  VPédwétt 
o  di  Menandrino,  d  trova  ampiamente  tuuato  da  qtitfto  nel. 
U  ieconiÈ.  Dizione  Cap,  XIL  XIH.  Xìf^.  «iella  Tua  opera  riflam. 
|»ata  dal    Commelino  col  fegneate  FrontiCpizio  :    MdrJìlH  de  Afe» 
esàudrino  i  Tdtdvini  'vulgo  diOi  t  Defenpr  Tutis  y  fvc  .Y'^j' j/.t  prò 
iMdwico  lui.  Imper.  Jiavaro.  TraildtHS  de  Tranìjutione  im^erii  dn.- 
•Ir  f  re.         4WMI  Jàrìfim^  JUitj^  tefi'a/l$i«r  «  %o$U^  alni 
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wmffiwi  ut  Tfdefétlo  ad  Le£hrtm  ioetbif  .    Éx  Mtìhlpnlh  CmMf^ 

rtt.tno  MDXCIX.   Qucfto   libro  fu    riprovato   c  condannato 
Ciuvdnai  XXJI.  Papa ,  come  *itcft*  Papa  Oretorìo  XI.  in  Breve 
Icritto  a  9sct4rdo  Re  a*  Ifkfhiktm  1'  tniio  MCCCLT^XVllI. 
K  rion  poteva  clTcr  di  meno  per  qifcfto  libro,  che  fu  lirritto  ap- 
po(U  contro  il  detto  Papa  Gìov*hhìi  non  attrtmentì  che  folle 
il  libro  M  GhvéUNti  H  dmim» .  Ma    eiacché  -ho  ramtnmta» 
to  il  noftro  Vc(c»vo  Frdncefco  Z.th.trf!f.t  Padovano,   voglio  qnì 
late  oiTcrvare,  che  j  prima  d'  cfler  egli  Vefcovo  Fiorentino  *  cra^ 
llato  Frofcflbre  di'  Sacri  Canoni  kII'  Vniirerfiti  Fiorentina ,  do- 
ve fece  infigni  allievi  .   Chi    brama  di   fapcrc    picnr.mcnrc  le 
ivt  azioni  4  e  le  molte  fue  dotte  opere  ^  leggi  quanto  ne  Uri - 
ve  C'twénni  V^azjù  ne*  fnoi  Fafti  C4tMbìUìxj  ;  per  tacere  di  tan* 
ti  altri  illullri  Scrittori,  che  di  lui  copiolamentc  parlano  t  e 
fpcziaimcntc  del   Tcmmujìno  negli  £/o^/  df^Ii  Vomini  itlnfiri  ,  e  <lcl 
'^Apédopoio  ncir  iftvru  deli'  Vnìverfit*  di  Tadovs  .    Era   il  Z^^dm 

iftlls  ftato  difcrpolo  di  Francrfio  VufiéKé ,  eflciido  in  età  4i  orco» 

tu  quattro  anni,  quando  il  Vetrjrct  mori. 

XXXXIJI.  T«j.  611.  Mi  conviene  difcorrere  alquanto  di 
9MjmM/ò  BjeMfoii  ,  e  di  quello     che  ho  detto  della  edizione  in 
flampa   fatta  del  Tuo  Procelle  nel  leccio  paiTato  ,  quando  ncl- 
r  an.  MDCXLL  per  knteoza  dell'  Arcivcicuvo  di  Firenze  Tietr» 
7iite«ìi»i  »  e  dell*  Inqaìficore  Fra  Cit^m  MdxxjtreUi  da  Panano , 
reftò  convinto  e  condannato.  Io  intanto  ho  qui  artcrm.ito  ,  che  il 
Procedo  del  I{ìctifoii  fu  Campato»  in  «guanto  >  eifcndo  io  nei  MDCC- 
XVJ.  padàto  air  VniTerfita- di  PUh  per  applicare  alle  fdenze  *  mi  . 
|ÌKÌ  Scolare  aiiiduo ,  e  familiare  ancora  ,  di  Ltttjsro  Btnedttn  Mpi> 
llìvTvcci  Sacerdote  Fiorentino  cclebte  ProfelPorc  di  Sacri  CanCh» 
DI  in  quella  Vniverfità.  Qucfto  galantuomo  pieno  di  lapere  o 
4i  onoratezza    decorrendomi  «n   giomo  dell'  infelice  avvenir 
mento   di  Tandolfo  J\ìr^foli ,  e  della  Faujìia*  MditiArdt ,  e  de'  lo-» 
ro  complici ,  m'  intormò  dello  Arepito  ,  che  fece  queAo  Pro- 
cdTo  per  la  Toiì:ana  tutta;  e  mi  affermò»  che  acciò  fi  cono- 
Icclfc  da  tutti  la  giuOizia  del  medcfimo,  fu  pubblicato  con  le 
iiampc  dopo  che  tu  pronunziala  la  icntcnza  condannatoria.  Io 
diedi  fede  alle  i'ue  parole  «  e  perché  era  perfona  degna  di  icw 
de  ,  c  perche  fi  trattava  d'  un  fatto  accaduto  non  molto  tem- 
po innanzi  aHa  iùa  oaicita.  Ne  mi  iiece  ipccicj  che  io  non 
avefn  veduto  quefti  fogli  imprclfi^  e  che  non  ìie  aveffì  aro* 
ta  notizia  da  altri    vecchi,  non  gli  avendo   mai    ricercati  c 
interrogati  lopra  tali  cole.  Io  per  me  credo,  che  in  veriti 
la  loia  lentcnza  ,  dove  fi  efpongono  tutti  gli  errori  del  V^cd» 
yo/ij  fi  ftampaiTe;  e  che  da  quefko  Campato fé  ne  facefièro  tan* 
te  copie  manolciittc  ,  che  fi  conlcrvano  moggi    in  Firenze  ,  c 
•er  fa  Tofcana  »  da  molti }  le  quali  non  fi  larebbon  potute  tare  ^ 
le  non  fi  pubblicava  in  <|tiaiclie  naniera  te  detta  liBStcnsa  •  <{tiaa« 
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tD  fìa  facile  Io  rpcrdcrfì  i  fogli  volanti  imprcflft  41  quefti  e  ài 
altri  facci  j  c  coià  a  cucci  chiara  a  manifcfta .  A  interrogare 
in  Firenze  *  chi  abbìt  veduta  la  Contrafcomnnica  <la1  Clero  Fio* 

rentino  fulminata  contro  il  Sommo    Pontefice  Sìfìo  IV.  c  data 
allora  con  le  Aampe  alla   luce«  fi  ifiataviglierà  ciafiruno  d*  u«. 
na  tal  dimanda  «  sé  crederà  ,  che  quefta  co(a  fia  vera  ;  e  al, 
più  dirà  d'  averne  fcntito  parlare,  e  averla  veduta  manolciit* 
ta ,  ma  non  mai  ftampata  :  eppure  la  cofa  é  verUTìma  ;  e  ne; 
efifte  ancora,  uno  cfcmplare  impreifb  in  certa  Biblioteca  Fiorcn. 
tioa.  Ma  non  di  fcritti  si  orridi  folamente  fi  <bnó  perduti  gii 
cfcmplari ,  Io  ho  fatto  cercare  da  uomini  dotti  per  tutta  i' Eu- 
ru^a  r  Orazione  panegirica  di  Ciovunni  Menr/ìo ,  che  fece  ncU 
)'  edere  alfunto  QUtmt  I.  al  Rcj^no  d' Inghiltcna  j  e  cHe  iti  pub* 
blicata  colle  ftampc  in  Lci.U  1'  anno  MDCIII.  Como  attcftan» 
Qio.  ruleatino  Scbramm ,  e  \\.Frtkero^  ef^ure  non  é  tìato  poilibiia 
trovarne  almeno  ano  efemplare  •  per  farlo  ricopiare  a  mano« 
%  poi  farlo  di  nuovo  imprimere  nella  gran  Raccolta  delle  Opc« 
re  Meurfìane  fatta  fotte  la  mia  cura  in  Firenze.  Io  ho  in- 
terrogato molti   uomini  letterati  ed  eraditi  >  fé  avclfero  mai 
ceduto  il  famofo  Romanzo  della  Ttiful*  J^ronJA  imprclfo  in  due 
tomi  in. quarto  pigolo  »  e  io  carattere  imjìvo  «  che  ho  ve- 
lluti e  letti  «  ftando  io  in  Genova  ;  ed  ognuno  è  ri  ma  llo  ftape** 
fatto,  che  vi  foite  una  tale  edizione  in  lingHi  Italiana,  co- 
me era  quella;  o  anche  in  lingua  Franzelì:  antica,  come  ori- 
ginalmente fu  fcritto.    Cosi  dal  non  fì  trovare  più  >  od  effe- 
'Te  uiiico  e  rarifltmo  e.qnafi.  non  veduto»  un  libro,  non  fi  può 
afTolutamcntc  decidere,  che  non  vi  fia  ftato  giammai.  Ma  co- 
munque pa(ra(Tc  allora  la  bi fogna  ,  la  verità  fi  é  ,  che  io,  aven- 
do cominciato  a  pubblicare  il  Catalogo  de'  copiofi  Codici  ma-i 
nofcritti  della  Lioreria  Riccardiana ,  pubblicai  fino  nel  jMDCC- 
"XLII.  ne*  primi  fogli  ,  che  erano  diftnbuiti  tuora  a  diecine, 
una  parte  della    fentcnz^   data  da'  (acri   Inquifitori   contra  al 
]\i(tfol$  ;  perche  in  quella  infif;nc  Libreria  RiccarJiana  alla  5"f^*- 
Cd  \.  ordine      num-  XXXX^L  vi  l'erbe  trova  utu  copia  mano- 
Ibritta  ,  fa 'quale  meriterebbe  bene  d*  effer  data  tutta  alla  luce, 
per  accrcfccrc    fcmprcpiù  la  Storia  Ucclefiaftica    Fiorentina;  e 
dare  motivo  a'  buoni  Cattolici  di  aborrire  i'  empietà  di  quelli 
errori  ,  e  riflettere  air  abtfTo  de*  giudizi  di  Pio,  che  pe*  Tuoi 
gran  fini  permìfe  ,  che  un  uomo  si   nobile,  si  dotto  ,  sì  de- 
gno, quale  fi  etz  VAudoifo  mcdfvii ,  caii^aUi:  in  un  profondo  di 
niilèria  e  di  accecamento  di  qaella  torta.  H  giacche  mi  è  con- 
venuto trattar  di  nuovo  io  qualche  maniera  di  quefto  «ionio 
per  la  dottrina  e  per  I'  errore  egualmente  memorando  ,  Aimo 
ui  bene  il  dir  t^uakola  della  ina  vita,  della  quale  appena  vi 
chi  tratti,  lécondo  «jaello  ,  che  ho  potuto  raccorre  :  giacché 
Aa(o  4i.  i^Q  inttìttttQ  utk  ^cftc  Xrffiooi  il  di  <^ii 
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clìe  eretico  ed  èrefìa  ftata  in  Firenze  ,  e  per  fa  Toicalli'»  C9k 
ne  fi  vede  /lalfc  ultime  delle  Lezioni  tncdcfìmc 

VdiUclfu  di  nobiliilìma  Airpe  nacque  in  Firenze  a  di  due  di 
Aprile  dell'  anno  MDLXXXT.  Il  padre  fa  Franctfco  Métìs 
f.fjuli  Baroni  Scmtorc  ,  e  la  madre  ebbe  nome  DÌMinanre  ,  an-« 
Cora  cHa   à'  illuArc   tami^lia  .   Effcndo   il  tanciullo  di  buona 
indole ,  é\  pronto  e  perfpicace  ingegno  ,  ed  inclinato  ai  no- 
bili Atid:  ,  lece  gran  progrelll  nelle  lettere  amane  ;  c  i  apparii 
pienamente  le  lingue  erudite  j  cioè,  la  Latina  «  la  Greca  «  e 
1'  Ebraica }  onde  Iti  poi  bravo  té  eccellente  Oratore  >  Filofo* 
fo,  e  Teologo,  avendo  anche  ftudiato  ncll'  Vnivcrfità  di  Fifa, 
e  prefavi  la  Laurea  dottorale  nell'  una  e  1*  altra  Legge:  ed  ivi 
pure  avendn  {Indiato  la  lingua   Ebraica  fotto   Cofimo  Sveroni^ 
Frofeflbrc  di  l;n;:ue  ,  il  qnaie  preie  tanto  affetto  air  ap|^Uca« 
lìfTmf)  r^icifoH  j  che  regalò  a  quefVo  Ibo  bravo  Difcepolo  una 
fupcrba  Bibbia  Ebraica  in   due    gran  volumi    membranacei  in 
foglio;  ed  11  Breviario  detto  Mv^nefe  l{^inic9'.  tutti  libri  Al 
nolto  valore.  Nel  MDC.  appunto  egli  compofe  un'  opera,  che 
i\  conferva  MS.  coi  titolo  Icgucnte  :    Tr.uijn<s  de  Ccnfuris  W 
de  CwtTdflihtis  Tom,  /.  *Pàn4nlpbi  it  l^eafolls   Bdronibtu  Cémomiti 
€T  Thfcilo^l  Fiorentini .  Ma  qucfVo  titolo  o  fu  appofto  molti  an-» 
Ili  dopo,  o  e  errore  nell'  anno  che  fu  il  libro  compo^o.  Ora 
dcfiaiido  egli  di  eflère  e  vivere  feriipre   tra  perfone  erudite* 
parVCgli ,  cl'.c  ài  qucfìc  la  Compa<;nia  di  Gesù  fclfc  abbondan- 
te ;  ondc>  cifcndo  già  Cherico,  nell*  età  di  anni  XX.  fi  rilòU 
xt  4i   farfì  Gefiiira  ;  e  per  tanto  il   dì  VL  d*  Ottobre  deU 
1*  anno  MDCI.  fece  donazione  a  Binijcdo  fuo  frate! !o  di  tutti  i 
beni  paterni  della  liia  parte,  che  afccndcvano  al  valore  di  dicci 
rolla  feudi,  con  facoltà  iòltanto  di  tcftarc  liberamente  per  u- 
na  fol  volta  fcudt  venticinque  a  favore  di  chi  volefTe'»  e  cefU 
i*  annua  penfìone    di  i'c\^à\  lelfanta   fua    vita  durante  ,  da  ri» 
l'cuotcìli  (cnza  quercia  dal  fratello  ;  e  il  dì  VIL  Ottobre  fe- 
^uente  del  meJefimo  anno  partì  (cm*  altro  di  Firense  per  Roma  t 
dove  giunfc  dopo  lette  giorni  ,  e  dopo  altri  otto  ,  cioè,  il  di 
XXII.  dello  ftclfo  mefe,  vefti  1'  abito  della  Compagnia.  L*  an- 
no MDCVn.  adi  IH.  Febbraio  mori  il  Senator  fr^ncefio 
ri.t  i'uo  padre,  c  gli  lafciò  per  tcftamcnto  un  legato  annuo  dì 
Icudi  dodici,  iua  vita  naturale  durante  ;  e  laiciò ,  che  li:  gli 
deffèro  gli  alimenti  convenevoli,  in  ca(o  che  volefliè  ufcire  di 
Religione,  e  ritornare  alla  cafa  paterna.  Non  fi  può  dubitare, 
che  nel  tempo  che  ftette  tra'  Gefuiti  non  faceffc  tutti  quegli 
ftndl  ed  efèrcizi  ,  i  quali  Tono  propri  di  queir  Ordine  ,  ed  i 
quali  fono  comuni  ed  ordinari  a  tutti  quelli,  che  vi  entrano j 
.lo  penlo  ,  che   in  tal  tempo   componeffc  1*  opera   intitolata  : 
^  Direfforitim  ExercitiorMm  Spiritualium  T.  7^.  J^aatii  de  LojoU .  T/oee-, 
mìmt  i*  d^tétt  cr  Mtjfitdtt  Exmitionm  «      dr  iua0tate  d»^ 
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ìrenorìi  .  E  1'  altra  ,  che  ha  per  titolo  :  MrdìtAtiones  i-drìxe  ai 
ùfum  Soàttàtis  O'c,  alla  cui  fine  i  un'  operetta:  De  V^tione 
témàt  ft  Md  Mi/poiiem  Vt,  Almeno  quefte  opere  fi  trovano  tra 
j  fuoi  Manolcritti  ;  ed  e  certo,  che  a  quelle  Meditazioni  ci 
Orazioni  Cono  ilate  aggiunge  molte  cofe  ad  elTc  ipctcanti  dal 
noftro  B^cafìH .  Anche  Mifrelidned  Jiutentìémm»  V  mmorabUìnm 
•rertm  ex  Jkeris  profanìnfue  ^u£lorihus  copio/ì/pme  colledu  :  e  i'  in- 
fìrnxjone  per  gli  Séuerdoti  divi  fi  in  qtuttro  libri ,  dove  'fi  forma" 
no  le  fpirituali  mtdlcint  ^  mediante   le    quali  devefi   ìa  qnHli  far 
ta  fpirituale  tura  alle  hferme   anime  de*  Fedeli  »  e  dare  il  fpìrìr 
tUÀle  fotcorfo  A  quelle ,  che  air  agonia  e  fine  di  lor  vira  fino  cr- 
KHte .  Anche  qucftc,  dico,  potrcbbono  nrerirfi  a  quei  tempo. 
Ma  gii  era  1*  anno  MDCXI.  quando,  annoiato  di  (Lue  in  Re- 
Jip,icnc  ,  credette  più    (ano  confìglio  V  ulirir    della  Cmpagnia 
non  avendovi  ancora  iatta  protelJìone .  Adunque  a  di  due  Lu- 
glio di  queir  anno  ritornò  a  Firenze,  e  fi  ritirò  col  fratello 
LìuiaccfQ  ncir  abitazione  paterna  .    Vlcito  dalla  Religione  ,  in 
quclto  AetTo  anno  tu  addottorato  in  (aera  Teologia  nel  CoU  • 
legio  Teologico  dì  S.  Salvadore  a  di  XXII.  Marzo,  fé  credia- 
mo al  Cerracfbi/fi  ne'  Fa/li  Teologali  a  pa^,  ^68.    onde  bi(ògne- 
rcbbc  dire  che  innanzi  a  queito  tempo  toifc  iil'cito  della  Com- 
pagnia ;  c  r  altra  lopradetta  memoria  non   /uifìAerebbe  .  Sic- 
come egli  era  Tempre  applicato  agli  ftudi»  e  Tpczialmente  £c- 
clcfiaftici  ,  fece  lampare  a  Bologna  1'  anno  MDCXIII.  in  un 
tomo  in  foglio  una  lua  opera  intitolata  cosi;  Accademia  Gia^ 
ponied    del  Can.  Mcf  Tandolfo  ^eaftiii  Tatrìxjo  Fiorentino  ,  nellé 
guale  per  modo  di  Lialogo  fi  pro^'ano    le  irrìra    della  Fede  Cjtro- 
/iMj  (  fi  riprovano  le  fai/e  opinioni  de'  Gentili  :  Trattato  in  tre 
Tatti.  Tarre  prima  deditéU  daìf  jtmton  al  Sereniffim  Granduté 
di  Tofcan.i  Cojiwo  77.    ]n  fine  di    quefVa  priina  Parte  vi   c  un 
Oraxjone  fatta  ,  in  difcft  dell*  oaore  di  Crifio  Cesìt  (rodfijfo  Signor 
T^ofiro,  apprejjo  r  lllHfirijfimd  ed  EteelìentiffimA  1\gpnbhltea  di 
gMgia .  Si  conolcc  da  qucAo ,  che  poco  dopo  la  lua  ulcita  dal- 
la Compagnia  di  Gesù  conlegui  Tandolfo  un  Canonicato  nelU 
Metropolitana  Fiorentina,  c  fi  lece  anche  Protonotario  Apo- 
Holico.  In  tanto  ,  eflfendo  morto  nel  MDCXV.  il  Principe  Fran^ 
rtfco  de*  Medici ,  cnmpofc  e  recitò  I*  Orazione  nelle  (l'c  Efcquie, 
che  diretta  alla  Gianduchcila  Criftiana  di  Lorena  madre  del  de- 
funto, fu  ftampata  co*  Parafelli  di  conunendasione  in  quell'an- 
no in  Firenze  ,  in  grandezza    di    quarto  ;  e  «luefla  Orazione 
verte  tutta  in  lode  della  Verginità,  e  della  Fortezza  Milita- 
re. Accadde  poi,  che  nell*  anno  MDCXX.  mori  Cofitno  U,  Gran» 
Duca  i  e  T.indJfo  fece  1*  Orazione  in  orcafìonc  delle  lue  E(è- 
quie,  nella  quale  trattò  dell'  Oifizio  del  Puucipei  e  ia  quale 
lece  poi  (lampare  in  Venezia  nel  MOCXXIL  e  la  dedicò  al- 
la Sereniflìma  ArciducbclTa  M»ìa  MMdékné  d*  Uiffiriét  Gran* 
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dpchcffà  di  Tofcana  ,  moglie  del  defunto  Principe  ,  e  oiadré 
del  fiirccffbrc  Ferdinando  li.  Granduca,  Ma  nel  MDCXXI.  fu 
pobbhcara  in  Napoli  un'  opera  int'.rolita  ,  come  ("e/;iic:  Offerì 
n»izji>ni  d'  vnd  motto  eminente  l'ita  Crifiiana ,  ed  una  ìfucra  JfforiA 
fofr4  U  celefìe  l'ira ,  e  divini  ftri'ixj ,  dclU  B.  M.irf:betitu  da  Cor- 
tona  j  /(ritte  da  Tandolfo  J\iciijiili  Ve  in  8.  L'  editore  liembra 
che  lolle  D.  Dtmi^no  ì{ampì  Ceitofino ,  che  tic  fece  fa  Dedic» 
alla  Scrcn  irtna  Madimi  Criffiana  di  Lorena  Cranc1uchc(Ta  di 
Toicanaj  Vedova  di  Ferdinando  J.  benché  fi  vede  ancora  la  De- 
dica fcritta  di  mano  del  I{'c*/òti.  V  anno  fegnente  MDCXXI  F. 
nr&6  a  mlRlior  vita  ìa  Liamanre  madre  di  Tandolfo ,  la  qna- 
Je  eli  lafciò  per  tcOamcnto  la  metà  della  fua  eredità  ,  da  f;<y» 
écru  da^  lui  lua  vira  naturale  durante  }  benché  quafi  mai  ne 
pciccpì  i  -emetta  lafciandogli  ^  bono  paeis  godere  al  fratello 
Bindjcdo  ,  cerne  ci  ft  fpiega  in  una  Lettera  alla  M.  D.  Ma^ 
ria  Gabbriella  de'  Medici  Monac*  nel  Monaftero  di  S.  Jacopo 
detto  0eMc  Murate  ,  fcritta  il  di  i.  Maggo  MDCXXXVII. 
Nrir  anno  MDCXXIII.  iiCcì  dalle  Aampc  di  CiyvJnni  Oiff- 
tigii  in  Venezia  il  libro  icgticntc  :  Bryerendif,  T.  M.  ^/iieli 
iisriét  Mvmenrfii  fhrtntìni  Gttier4l'tt  Traefeffi  Orihh  Servo^ 
rum    B.    M.    /■.    irarcl.ira  (T  r(!iO'>fi    Z'ft'*  l'ofun-.i  ir    c  'irrn- 

M  ^uéiore  perillufiri  CT  démòdHm  H^er.  D.  Tanduipbo  de 
ra/olis  Béroitmis  *P»trÌeÌ9  Fformtìm  ,  Mnropolitanu  Ecehpae  C^w 
monito ,  O"  Vrotonotario  ^poftullco  .  Venctiii  apud  Ioannem  Guert-m 
$Hnm  MDCXXIII.  Nel  principio  della  Vita  vi  fono  vari  Vcifi 
Latini  ,  co'  quali  alcuni  Poeti  commendarono  1'  autore  della 
ncdcf^ma .  1  Poeti  Inno  :  Faterh  Seta  Vclcovo  d'  ATif'ano ,  fa- 
rofo  Tironti ,  e  Carlo  Cafini  Fiorentino  de'  Servi  di  Maria.  Qj.ic-. 
fta  Vira  dal  Latino  tu  poi  tratportata  in  Italiano  dal  P.  Srra^ 
firn  Lupi  de*  Servi  pure  di  Maria  .  Nel  MDCXXVL  pubblicò 
il  Bjtafoli  in  Firenze  colle  ftampe  di  Virtro  Cecconetli  la  Vita  dtl 
B.  Filippo  BenÌKÌ  dell'  Ordine  de'  Servi  di  Maria  ,  e  la  dcd;cò 
alla  «imiti  di  yrhano  yJIÌ.  Sommo  Pontefice  .  Ma  opera  p\tt 
grande,  otta,  c  laboriofa ,  aveva  {:ià  compofla  il  F^c.tjoìi  nc)- 
]'  anno  MDCXMX.  la  quale  non  fu  mai  data  alla  luce  ,  c 
fi  conii:rva  iòlamcntc  manolcritta  ,  bencW  aveffè  1*  approva- 
tione  d'  aomini  dottifTìmi^  cioè,  di  T.  Dionìfio  Bn^otti  Fioren- 
tino, Siiperior  Generale  de'  Servi  di  M<iria  ,  e  Altmno  della 
Sacra  Vniverfità  Fiorentina ,  fatta  (otto  di  XXVI.  di  Maggio 
MDCXXXIV.  di  F.  Ciovaa  Taolo  Bimbaci  Fiorentino  Minore 
Conventuale,  ProfcUbre  d'  Arti  e  di  Sacra  Teologia  nell'  Vni- 
Ycrfità  Fiorentina  j  Teologo  del  Scrcniffìmo  Cardinale  Cario  de* 
Mediti  t  e  Gmrdiano  del  Convento  di  S.  Croce  di  Firence,  fatta 
ietto  di  XXVin.  Luglio  MDCXXXVL  del  Dott.  CoPmo  Sne^ 
toaio  Lettore  Ordinano  di  Lingue  ncll*  Vnivcrfita  di  Fila  lìa 
dair  anno  MDCXYIil.  il  ^ale  in  ipcctale  Maeftro  del  ^css^ 
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fili  nella  lingtia  Ebraica  ,  come  ho  detto  Capri  ,  fatta  fbtto 
4ì  XIV.  Gennaio  MDCXXXVII.  del  Collegio  Fiorentino  dt 
TeolocI  «  che  Ci  aduna  nella  Chicfa  di  Saa  Séivédore ,  (entra 
fatto  di  I.  Marzo  MDCXXXVII.  nb  Inctrn.  e  fòtto(critta  da 
Diwfto  Lotti  dt  Fuceccbio^  Decano  delia  Sacra  Vniverfità  Fio* 
rcmina  ;  e  éa,  GiroLimo  ^sfitti  Piotoaocario  ,  e  VicecMcclhere 
cicli*  Vnivcrfìtà .  Da  quefta  lòfcrizionc  /ì  conofce ,  che  Diontfia 
Lotti  fu  ficuramentc  di  Fucccciuo^  c  oca  di  San  Miniato,  né 
<!'  Empoli,  come  milamentc  alcociì  hanno  fcrittOy  e  era  queftt 
il  Ctrraubini  ne*  Fdfli  Teologali  fug.  41  ^  I!  titolo  dell*  opera  era 
il  Icgucnte:  Dr  Vnit-tte  <r  Trisiutt  Dei,  CT^^d*  orimo  fi» 
thudo  ^tlventH  Fiiiì  Dti  y  Tomi  IIL  Ldtiae  -  ^uqu*  Efirdice ,  Jiripti 
MdvtrjKs  t>'jf!r.te  aet.it is  ^tbeijì.ts  ,  Haeretìeoi  9  €7*  hUatùS  ,  'M^-* 
flore  Tandulpho  de  H^lr.tfoUs  B4y<t>ìibns  C.tnunictt  Fiorentini  ,  .te  Sjc. 
Theoloiiite  Doclore ,  ^ano  Di/mint  MDXXiX.  Dalle  opere  liaos  a  qui 
commemorate  j  e  da  altri  monumenti  «  fi  vede  .  che  VMtdolf» 
menò  una  vita  da  dotto  e  zelante  Eccicfìait  co  ,  alfiduo  alla. 
Chiela,  indctclib  nella..  Predicazione  «  applicato  alle  Cantei/io- 
ni di  di  voti  ,  follecito  nella  direzione  dell'  anime  ■«  prelè»» 
te  alle  adunanze  delle  Contrarerntrc ,  puntuale  nel  carteggio  con 
molti.  Quindi  fì  coiilcrvano  ancora  MSS.  moki  liioi  Sermoni  « 
Difirorn^  e  Fervorini,  recitati  ia  dette  Confraternite.  Qiiin.* 
di  molte  flic  Letxcre  Latine  ed  Ebraicfic  fcrittc  ad  un  liio  Ami- 
co nella  morte  della  Sercniinma  DuchclHi  dt  Mantova  CAterins 
de  Medici  y  liglia  di  Ferdindndo-  /.  Granduca  ,  e  moglie  di  Fcr* 
iinéMdo  Duca  di -Mantova  y  (bguita  I'  anno  MDCXXIX.  Fu* 
rono  qucftc'  confcgnate  a  FerÀinxndo  li.  CìranJiica  ,  e  confcr-» 
vanfì  nella  libreria  del  Palazzo  de'  Granduclii  di  Tofcana  • 
Ma  qui  conviene  come  elfcr  fòpraffatti  dallo  fiuporc  ,  nel  pen« 
lare  ^  che  un  uomo  in  si  tante  e  varie  cole  ed  affari  occu- 
pato  e  di  Aratro  ,  avcflfe  jpoi  tempo  di  ieri  vere  e  compotrc 
unte  opere  piene  di  dottrina*  e  di  erudizione  »  e  di  memo* 
rie  utililHme  ,  ccinc  compolc  ;  anzi  avelie  tempo  dì  leggere 
unti  iibxi  ed  autori,  che  |;li  bilbgnavano;  i  quali  pure  noa 
folamente  leggeva  ,  ma  arricchiva  d*  infinite  fottiile  ,  t'oderò 
Ebraici  3  o  Greci ,  o  Latini ,  o  Tolcant  \  PoftiJk  tutte  piene 
di  grande  erudizione  e  Filologi^,  c  che  moArano  la  (ua  pro« 
digiola  memoria  ,  il  fuo  criterio,  e  V  immenla  lettura  in  ogni 

J genere  di  facoltà .  Imperciocché  egli  colle  iiie  rendite  e  pen** 
ioni  Ecclefiaftiche  mellc  inficme  una  infigac  Libreria,  con  al- 
cune Pitture,  c  D;legni  eccellenti,  ed  altre  auucaglie ,  per  lo 
valore  di  feudi  due  mila  in  circa .  La  maniera  di  pomllare 
i  libri  tenuta  dal  I{ic.tjali  ,  mi  t*a  fovvenirc  ,  che  fu  in  ciò 
imitato  dall'  Abate  i^mton  Maria  Salvi/ti^  Protelforc  eruditillimo 
di  Lingua  Greca  neU'  Vniverfiti  di  Firenze ,  come  fi  può  ve* 
.^cre  da*  Inoi  li^ri  cfiftenti  nella  copiolà  privata  Biblioteca  dc^ 

il  Sig. 
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Sig.  Marchcfc  Suddecano   Cdbhrielh  K^ccdrdi  »  il  quale  compra 
dopo       morte  di  quello  un  •  si  prcziofò  tefbro  :  e  in  venti 
il  Sithùni  era  nato  in  tcnrpo  che  vireva  ancora  il  J{fea/ili,  cioè, 
nel  MDCLÌII.  e  nella  Tua  gioventù  era  ancor  frefca  la  mcmo-i 
ria  di  quello:  e  poteva  bcnilfimo  aver  veduti  i  libri  del  mc- 
dcfimo  paffatl  nel  Monaftero  de*  PP.  Carmelitani  Scalzi  di  San 
Tdolo  di  Firenze,  come  i\  dirà  nel  progrclFo.   Ma,  ahimè!  che 
crcicerà  a  tutti  «  e  ini  molto  più  grande  lo  ftupore  nel  con- 
iiderare  «  che  nn  Ecclefìaftico  sì  dotto  ,  si  «ftmplare  ,  si  xe« 
Jante ,  sì  applicato  ,  come  TuniioIfQ  F^icaJlU  ,  potellc  poi  preci- 
pitare  in  un  abiHb   di  diifolutezzc  ^  dt  errori  «  c  d'  empietà  « 
comi .  fece  :  e  fembra ,  che  ri  cominciamento  della  fila  caduta 
foife   neir  anno    MDCXXXII.   in    età   già   matura   di  anni 
cinquanta  uno  ,  quando   appunto  1*  ardore  della  conc>ipi(cenza 
doveva  Jn  lui  cominciare  a  raffireddarfi   e  calmare.  Ma  p:ù  da 
alto  uopo  è,  che  io  ripìgli  il  dilìrorlò  .  Era  in  Firenze  una 
certa  donna    vedova    di  cala   MAìnurdì    nominata  Fuufììrt.t  ,  la 
quale    addataci  tinta    alia   pietà  p;cic  a   tare  una  C(Mif;'Cjgazio- 
Ae   di  tanciuliette  da  condurft  per  la  via  delle  virtù  Crii>iane 
a   |»ran  perfezione  di  laudabili  coflumi  ,   A  qutflo  cHctto  com- 
prò una  caia  in  via  Giubcllina  j  al  canto  alla  Mela  ,  dagli 
Zdrì,  alla  quale  fb  dato  ìt  nenie  di  Smu  Daroted;  e  in  qne- 
fta  ella  f\  ritirò  ,  nccoglicndovi  le  ragazze  ,  che  volcano  cl- 
ière  da  lei  inAruitc  «   e  animac(irate  :  cala  «  clic  poi  divenne 
Spedale  de'  Pazzi  ;  ed  in  oggi  è  ridona  ad  ufo  comune ,  co« 
me  le  altre  abitazioni .  Avea  ella  però  bifogno  di  un  Diret- 
tore fpiritaalc,  che  alfiftcìre  colla  dottrina  e  co'  configli  a  lei, 
ed  alle  lue  tanciulle.  Eirendofì  TttnJolJò  acquifUta  fama  grande 
di  dotto  Ecclefiaftico  ,  c  di  Padre  (piritualc  >  e  di  eccellente 
Macftro  di   Miftica  Tcolr:r,ia  ,  fu  quclh  eletto  per  d!j:ecre  la 
buona  vedova,  c  «jucilc  Icnipi.ci  vciguiciie.  L'  aipctto,  ia  pra- 
tica, la  familiarità,  aifìdua  con  mielto  drappello  donnelco,  rifve- 
gliò  appoco  appoco  in  lui    pcn(icri    di  piacere  c  di   ibllazzo  : 
non  vi  eifendo  più  pericoloio  trabocchetto  per   ilprotondare  nel 
baratro  ^e^  mali ,  che  T  occafione  lufìnghicra ,  proffìma ,  e  co* 
modifTìma.  Dovca  Ta^iJo'fo  avere  ftiKl;a:n  una   c^ria  meno  Tana 
Teologia  ,  che  inCegna  ,  non  cifcrc  ia  c^ncupiiccnza  colà  ma- 
la, ne  cffere  una  coo^ègucn^a  del  peccato  originale ,  ned  indig- 
nare violentemente  al  peccato:  che  e  poflìbile  uno  itato  di  natura 
pura  da  peccato,  che  abbia  gli  incitamenti  lufinghicri  del  con- 
cupi icibUe ,  e  Jc  altre  mtleric  della  vita  mortale,  le  quali  dalla 
bnooa  Teol<^ia  fono  conlìdcrate  provenieoae  dal  func(io  pecca* 
to  originale:  clic  fi  dia   dilhnzionc  tra   il  peccato  Teologico, 
e  il  peccato  Filofòftco  •  ficchc  aittacndu  dalia  volontà  eiprclfa 
di  trafgredire  t  precetti  di  -Dìo  «  e  di  offèndere  Sua  Divina 
AAaeiU  «  il  feccacq  fia  mcrafflc^tp  filolòfico  «  e  ooa  ofidà  di 
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Dio.'  In  oltre  non  poteva  non  làpere  ^  che  fino  dal  principio 

della  Chicfa    non  mancarono  Sette  ,  che  rilalciavano  il  treno 
■tt*  (enfi  ,  c  a  tutte  ì'  impudicizie  e  ofcenità  ,  fondate  lu  ialfi 
e  diverfi  principi,  come  quelle  de'  Nicolaiti j  Gooftici*  Cainia- 
n' ,  C.irpocraziani  ,  c  fimi  li  ;  più  portenti  che  nomi:  onJc  la 
pullìonc  tanto  più  lo^  potè  far  travedere  »  e  fargli  parere  *  che 
non  Tenta  qualche  ragione  c^uegli  Eretici  f?  movcflero  a  opinare 
in  quella    fìravaf;antc  maniera  .    Ma    qiialunqt'C    la  casio!"»c  fi 
ioile»  certa  colà  lì  è,  che  ncll'  anno  MDCXXXII.  la  tua  mcn^ 
te  era  gii  fovvertita  ;  e  fi  era   rilafciara  a  volerfi  prevalere 
dell'  occafionc  e  della  comodità  ,  che  gii  porgeva  1'  adunanis 
di  tante    fanciunctte  j  che    vivevano    (btro    )a    liia  direrrone. 
Cominciò  dunque  a  luggcrirc  c  infinuare  alla  FAufliu.*  Muindr- 
di,  e  alle  fue  ragazzesche  1'  impudicizie»  e  i  congiungimenti 
carnali  ,  non  lolamentc  non  erano  peccato;  ma  ancora  ,  che 
faccendofi  con  retta  intenzione,  e  con  fine  di  perfezìonarfi  nella 
grazia,  erano  opere  meritorie  ,  c  tante  vittorie  contra  il  Dtmo» 
rio  .  E  perche  più  quelle*  ii:mpl:ci  tcmmine  gli  creJefTcro  ,  c 
non  iòii^cttatlcro  d'  inganno,  dava  loro  ad  intendere,  che  avea 
<ovente  1'  apparizione  del  fbo  Angolo  Cuftodc,  e  di  altri  San* 
ti,  e  che  godeva  pi cvcnti\  imcntc  le  del.zic  del  Para.l  ln.  Ma, 
perchè  le  colè  pallàilcro  meglio,  tirò  nel  (uo  partito  un  certo 
JscoM  F^ntoni ,  giovanotto  riorenttno ,  Cherico  ,  che  poi  fi  or« 
dine  Sacerdote  nell'  anno  MDCXXXIX.  in  circa,  il  quale  col 
fiore  degli  anni  potevi  fupplire    le   intermittenze  del  J^cujW , 
e  mantener  contente  le  donne.    Con  lutto  però  che  il  ì^cof 
foli  aveflè  cosi  dato  in  reprobo  fcnlb  ,  pure  era  indetellb  nd* 
iuoi   fludi ,  ne'  fiioi  elcrcizi   ccdcliaftici  ,    ncll'  eOcrna  compo- 
iiezza  ,  ed    efcmplanta  ,  o  per  dir  meglio  ipocrifia  .  Q]i:ndi 
avendo  già  kritta  e  pubblicata  la  Vita  del  P.  Moator/ì ,  fhtn- 
pò  in  Firenze  in  un  tomo  m  8.  in  quefto  ftelPo  anno  MDC- 
XXXII. un  libro  coi  tcguentc  titolo  ;  Ojerva^joni  telefii  eoaU» 
mute  nttU  Viu  M  *P,  àngiolo  MarU  Monttrfi  Servìu  FÌ9r*ntÌM% 
e  nell*  anno  Icgucnte  pubblicò  parimente  in  Fiicnze  la  tradu- 
zione Italiana  ,  che  avea  fatto >  dell'  Orazione  beiliifìma  di  San 
C$pri4ti9  ,  ùtIU  Mortdiiti't  avendolo  mnlfb  a  ciò  fare  la  pelli- 
ienza,  che  fu  in  Firenze  e  nella  Tofirana  1'  anno  MDGXXX^ 
e  che  ritornò  con  più  ftrage  nel  MDCXXXIII.  la  qual  morta- 
lità e  dirtufamcntc  dclcriita    da  Frumcefio  f^ndinelli^  Biblioteca* 
rio  di  Ptriìnando  IL     i  .i iv.ir.ca  ,  in  un  libro  in  4.  imiìredo  in  Fi» 
renze  1*  anno  MDC?\XXiV.  II  Ejc.i/QÌi  dedicò  querta  Tua  trasla- 
zione alla  Kevcrcnàillìma  M.  Badcllà  ,  e  Suore ,  del  Monaftero 
'di  S,  ItnpQ  delle  Murate,  colle  quali  Monache  fi  vede  avere 
avuto  gran  corrifjjonJcnza .  Nell'anno  poi  MDCXXXV.  fece  egli 
il  i'uo  ultimo   tefiamcoto,  nel  quale  a  titolo  di  legato  laiciò 
la  iva  iafìgne  Libmia  a'  Fa<iri  Curmeluani  Scalai  di  S.  MH 
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di  Fircnte,  eia  lui  fcmpre  amati  e  per  la  molti  pietà,  é  per 
lo  Audio  profondo  della  iana  Teologia,  e        la  perizia  del- 
la Lingua  Santa  ;  e  ciò  fece ,  come  egli  dichiara  nel  teftamcn» 
to,   in  (liffV.igio  dell'  anima  dia,  per  ifconto  de*  fuoi  peccati, 
per  1'  acquilo  delie   vere  virtù  »  e  per  ifgravio  e  dovere  di 
Tua  cofctenxa  ec.  Qnefte  efprefftoni  fèmbrano  indicare,  che  M» 
té  ornai  tale  1'  cuoio  j  c  1'  accecamento,  dell*  animo  del  I^V4* 
fftlì ,  che  le  impudicizie  e  Ic^  olicenità ,  le  quali  ei  commetteva, 
colla  FJtiftÌHd ,  e  colie  di  lei  fanciulle ,  non  fbnero  veramence 
^a  lui  limate  pcccaminofe  ;  ma   più   tofto  catartiche  e  pur- 
gative de!!'  anima  ,  come   in  verità  dava  ad  intendere  a  qucl- 
ie  fcmpljci  ed  lu^annacc  femminucce,  legucndo  le  vclhgic  de' 
Carpocraiìanì  «  e  di  altri  impuriffini  Eretici.    Con  tutto  qae« 
fio  però  profcguiva    indcfcJlamcntc  i  Tuoi  {ludi  i'aaì  ,  c  con- 
verfava  con  uomini  rcligiofi   e  dotti  ,  da'  quali    era  {limato  ; 
■on  fapendo  cfli  nulla  della  i'ua   celata  ed   occulta  empietà  • 
Tali    erano  ,  come  fi  e  veduto  ,11  P.  Dìonifìo  Bnlfott!  Gene- 
rale de'  Servi  di  Maria  ,  il  P.  Oiwdm   Tmqìo  Bimbuci  Mino- 
re Conventuale  Profeflbre  nell*  Vniverfiti  Fiorentina,  il  Dotw 
tor  Co/imo  St.etorito  Profclforc  di    lingua  Ebraica  nell'  Vniverfi- 
ti dì  Pifà  j  i  Dottori   della   Facoltà   Teologica  di  Firenze  » 
e  i  fuddctti  Padri   Carmelitani  Scalsi  ,  e  tra   queAi  Ipczia)-* 
mente  il  Padre  Reverendi llìmo  Giovanni  ^niren  dì  S*  Ghiftppe  % 
ed  a  quefio  ed  di  Tuo  Convento  ,  volendo  egli  1'  anno  MD- 
XXXVII.  di  per  li:  ficdo  ciegiiire  il  luo  pio  legato,  con  nuo- 
vo ftii  mento  di  donazione  httr  vlves ,  donò  efièttivamente  tut-t 
ta  la  lua  predetta  Libreria  ,  co'  luoi  iMano/critti    fino  allora 
enfienti  ,  e  co'  bei  D;lcgni  e  Pitture  ,  le   quaU  fi  tiovava.  ì 
facendola  egli   fteflò   il   dì  XXIV.  Aprile  trafportare  a  San 
TmIo  t  e  rilirrvandofi  foltanto  il  poter  chiedere  in  prefto  quc' 
libri  »  de'  quali  ^iornali^cnte  avcfle  avuto  bilbgno ,  con  obbli- 
go di  reftituirgli  «  cone  fcmpre  praticò  .  Dopo  alcuni  giorni 
dal  trafporto  ,  egli  ftcflTo  la  lece    collocare  nella  ftanza  dcfii- 
nata   a   Libreria  «  ordinandola    colle   lue   proprie   mani  pec 
clafl?  t  e  indi  ad  aktj  pochi  giorni  ,  ferie   invitato  da  elfo, 
intervenne  a  vedere  quefla  Liorena  in  S.  Tmlo  il  Sercnill^o 
Granduca  FtriiHanio  21.  infignc  e  munifico  benefattore  e  pro- 
tettore di  quel  povero  Convento,  e  divotillimo  della  Kelisio>* 
ne  Terefiana,  con  tona  la  iiia  Corte ,  e .  molta  Nobiltà  Fio« 
rentina  ;  applaudendo  tutti   quanti    alla    gencrofa  e  pia  opera 
del  nullro  T^ndoljò .  Sopra  la  porta  di  detta  Libreria  vi  avea 
Tdidol/o  iatta  porre  la  ièguente  Jli:risioae  da  lui  lleflb  fatta  • 
perpetua  memoria  del  bcocfiuo  {  la  quale  é  Colpita  in  miUm 
mo,  ed  è  come  lingue: 
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D.  PANDVLrHI  DB  RICASOUS  SAftOHIJIVS 
CAMOmCI   FLORBMTINI  VERPETVVM 
KVIVS  BIBLIOTHECAB  I>OKATIOM1S 
MOMIUBNTI'M 

HVMANAM  DIVINAMQVB  SAflENTIAM  MVLTIPLICIBVS  . 
.  LIBRU  PICTVAISQVE  EXORKATAM  IM  HOC  MEI  COEDit 
INTERPRETE  BIBLIOTHECA  TIRI  HAEC  LlMtNA  l'N* 
GREDIEMTI  EXHIBITAM  VENERARE  .  TEQVE  VIVAM  ESSE 
OEITATU  IMAGINEM  HOC  MEO  DONARIO  SXCOLBN- 
DAM  MEMENTO  .  ALTISSIMO  IN  AEVVM  SIT  GLORIA 
ET  TIBI  HViVS  RELIGrOSAB  CARMELITARVM  IXGAL- 
GEATORrM  PAMILIAE  NON  INGRATO  ALVMNO  MEI 
APVD  EVMDE&i  GRATA  RECORDATIO  •  PRVERB  SAPI- 

t 

ENTER   ET  P2VM  MVNVS   EX  PACTO    INITO  PERPE- 
TVO  IN  HOC  COENOBIO  CVSTOpl  FlDELITfill 
..  OCTAVO  KAL.  MAU  M.D.C.ZZRV11. 

Quefta  Infcrizionc  dopo  afciini  anni  ,  effcndo  emanata  la. 
lènrenza  di  condann%   dal  Tribunale  étìV  Inqaìfizione  contro 

TMidvIfo  j  fu  per  degni  rifpctti  tolta  da  quel  luogo  paten« 
te  «  e  pofla  neU'  interno  della  Libreria  >  dove  Aetce  fino  al- 
l' anno  MDCCLX.  nel  quale  ,  fpcnta  ornai  '  la  memoria  4e1« 
}a  infamia  di  qucflo  grand'  uomo  j  e  rifarcita  anche  da  lui , 
come  n  diri  ,  colla  vera  e  lunga  penitenza  i  previo  eziandio' 
j1  conliglio  di  chi  poteva  darlo:  fu  di  niioro  innalzata ,  e  ri- 
posa ,  la  predetta  La|»i3a  fopra  la  porta  ^lla  L:breria  prefata 
con  dcc<n*;  c  migliori  ornamenti  di  prima  .  Qjicfta  Libreria 
t  ftata  icmp:c  ben  cuftodita  c  coltivata  da*  Padri  (  perché 
da  eilì  continuatamente  frequentata  )  accretciuta  anche  tratto 
tratto  di  affai  buoni  libri  e  (celti ,  acquiflati  parte  da  un  pic- 
coli IIÌitiO  'annuo  a(fcgnamcnto  fatto  per  opera  del  fu  P.  Fru»- 
ufeo  MarU  Mmtini  hoflro  Fiorentino  e  Conventuale  del  me« 
dcfìmo  Convento,  ed  infignc  Oratore  de*  luoi  tempi;  e  parte, 
inaiiìmamente  dal  ritratto  dt  parecchi  Pitture  e  Oifcgni^  col- 
le  debite  lieente  alienati ,  o  più  toflo  permutati  in  tanti  libri . 
Ma  dal  MDCCLVIIL  in  poi,  per  P  indcfclfa  cura  e  follecim  Jinc 
del  P.  F.  Uiefuttfo  di  S.  Luìii  prefente   dotto  ed  erudito  Priore 
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lita  nel  materiale  ;  e  ,  quel  che  più  importa ,  arricchita  di  nu- 
mcrofiilìmi  vohimi  ed  opere  le   più  fcelte  «  «cquiftate  e  collo 
(purgo  dì  molte,  che  fì  erano  moltiplicate  dello   ftefTo  ftefIH« 
limo  genere  per  gli   fpogli  di  molti   particolari  ;  e  con  altri 
fuoi  privati  ftudi  ed  induftrie:  giacché  il  Convento  povcrilH- 
mo,  e  che  vive  di  totale  mendicità  «  non  può  in  alcuna  ma- 
niera Aippltre  a  qucfle  Tpefe.  Qaefte  fono  le  Librerie  «  che  iae> 
riterebbcro  1'  attenzione  di  qualche  iliuftre  e  ricco  Mecenate  , 
per  confortare  e  perfezionare,  almeno  fino  a  qucll'  oncfto  ter- 
mine, al  quale  Tono  indirizzate  le  mire  di  quelli  bnoni  «  foli- 
tari  ,  ed  applicati  Rcligion  ;  ma  troppo  poveri ,  per  potere  ve- 
nire a  capo  de'  loro  zelanti  dKegni .  Fra  le  coic ,  di  cui  l' ha 
ultimamente  arricchita  e  decorata  il  predetto   P.  F.  Uiefit/i 
rcgli  ultimi  tempi  ,  una  è  fl.ira    In  Pittura  del    F^cifolì  fon- 
datorcj  dipinta  in  tela  ,  che  pc'  iuddetti  degni  iifpccti  era  Ai- 
ta lèmpre  tenuta  da'  K^lig'oft  occulta  in  altra  piccola  privata 
Libreria  dello  ftefTo  Convento  ,  che  ictvc  'pe'  libri  di  minor 
rij;tiardn ,  al  iilo  delle  Celle  particolari  di  quei  Rcligiofi.  Ma 
prima  di  taic  qucfta  traslazione  della  Tua  Libreria,  aveva  T<w- 
d«//ò  in  quello  ftelTo  anno  MDCXXXVJL  finito  di  comporre 
un*  opera ,  cosi  intitolata  :  Typus  oprimi  J^rgiminìs  Etclcfufìià  ,  To- 
litici  j  CT*  Oeconomici  :  idefi  »  Interpretationes ,  Commenrurii  j  Ob/tr^ 
i>-tfìones  f        MUftrié*  t  in  T/élmum  centf^mum  S.  Ddvii 
vbi  bic   taHfys  J{ex  pium  ,   iuPum  ,  V  fobrium  ,  dfpìnpt  J{eitm  /«« , 
Cbrijìi  ^lis  AC  Domini ,  exemplo  :  aurore  Titndklpho  de  l^céfotit 
Baronibiu  Càmnin  Fiorentino  .  Omnié  nnfiderdnmr  Cf  dedérdnm 
€X  ìpjò  TtXtH  &r  ètico   .1/   Z)/i  mai  arem    f,!  orlar»  ,   O"    veram  noli' 
tiém  experimeiKéitm ,  ^nao  MDCXXXFJJ.   Quella  opeiretc^  è  de- 
dicata dati*  Autore  a*  Religiofi  Carmelitani   Scalzi  del  Mona- 
ftero  Fiorentino  di    San  Tuo/o  applicati  allo  Audio  del'a  lin- 
gua Ebraica.  Precede  dunque  1'  Epiftola  dedicatoria  a'  predet- 
ti Padri  ,  i  quali  loda  Tand^lfo    per    lo    Audio  della  Lingua 
Santa  ,  c  vi  t'a  menzione  della  donazione ,  che  egli  avca  fat- 
ta a'  medcfimi  della  lua  Biblioteca,  e  de'  liioi  ManoCcritti  ce. 
La  Lettera  è  data    fotio    di  due    Febbraio  MDCXXXVJI.  e 
r  operetta  è  molto  utile  per  lo  OnJ  o  ;della   lingua  Ebraica,* 
ed  c  fatta  collo   fteffo  metodo  d'  altra  opera  ,  che  egli  ffcc 
due  anni  dopo  intitolata;  Ttrfeéììo  Tulcritndiais  cTf.  della  qua*' 
le  nel  prolcguimento  e  a  Tuo  luogo  fì   parlerà  ,  perché  ora 
uopo  c  commemorare  altra  opera  comporta  JaI  J{ìcafoli  nell'  an- 
no MDCXXXVIIL  col  lirgucntc  titolo;  D.  0.  M.  Jnterpretatio , 
CommentarÌMS ,  CT*  ^dnotdtiones ,  in  Fer/tenlnm  primum  Cdpitit  «»• 
deiimi    r.c<!vj:uftae  CTc-    aucìore    T.inJulpbo    de    BJcaJolis  Baronibui 
Canon.  Fiurent.  ànno  MDCXXXHJJ.  Precede  la  Dedicatoria  fatU 
.    dall*  Autore         K^evtrtndijjìmttm  in   Chrijìo  Tatrem  T, 
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Cdoirtinì  M  5".  Joffpb  ex  Religione  Difcalcedtùrum  Cdrmelitdrum ,  de' 
quale  fembra'  che  il  lUeafoii  fofTe  molto  amico  e  familiare  z 
Cagione  dello  Ihidio  «iene  facre  Lettere  j  e  della  Lmgna  EbraU 
ca  .  La  Lettera  è  in  data  de*  XXIL  Settembre  del  detto  an- 
no MDCXXXYIIL  c  in  etfa  pnrc  ci  fa  menzione  della  donazio- 
ne fatta  della  Iha  Libreria  .  Qiundo  il  cu  fili  non  poftva 
avere  qualche  opera,  o  non  pubblicata  ancora  «  oppure  rarifTì- 
ma  •  e  della  quale  egli  avca  dcfìdcrio  e  Alma  ;  o  la  copiava 
da  fé  fteflTo,  o  fé  la  faceva  copiare,  come  Icguì  circa  1'  opo* 
ra  di  Tic0  della  MirandoU  intitolar  a  :  Io.  Tìci  Mirdnitdd  Df  Sa- 
lute Orìgenis  D.'fpttt.ttlo  ,  Jdurentiù  Medi'crs  infcript.t  :  la  quale  è 
inferita  in  un  volume  de'  iuoi  MSS.  qui  aJcIfo  mentovati  ;  e 
▼i  fi  nota  in  margine,  che  quefta  fu  copiata  dall'  Originale, 
il  quale  fi  conferva  nella  Biblioteca  del  l^uca  della  Mirando- 
la: tanta  era  la  diligenza  ed  accuratezza  del  Bjcafoli .  Ma  co- 
me quegli  4  che  era  inftancabile,  in  qaefto  (leflo  anno  MDC« 
XXXVIIL  fcrifTc  un  altra  opera,  cine,  Intetfrrrazjone  de'  Sai- 
mi  Ebraici  ftr  eferdij»  dell4  LiniuA  Santa  ,  ai  una  nobile 
liofa\  c  la  fece  in  lingua  volgare  ,  e  nella  Prefazione  e  De- 
dica a  detta  Religiofa  fi  rimette  ad  un  più  diftefo  Coment* 
Latino  y  che  fa  /opra  tutta  la  Sacra  Scrittura ,  ma  che  noi  noa 
iapptamo  dove  ora  efifta  .  La  nobile  Religiola  era  forfè  t% 
M.  D.  AUrla  GabMittd  Mtdici  del  Convento  delle  Murate  ,  del- 
la quale  ho  fatta  menzione  fopra ,  e  colla  quale  il  f^cafoli  avex 
frequente  carteggio  letterario  ,  e  fpczialmcnte  di  Lingua  Ebrai- 
ca; e  faceva  a  lei  comuni  tutti  i  fuoi  libri  della  mcdcfima 
lini^tM  .  Egli  diceva  far  ciò  ,  per  imitare  1*  cfcmpio  di  San  Gi- 
rolamo,  che  fi  vq1(^  ad  inAruire  in  qucfta  lingua  Je  femmine» 
fierché  non  trovava  ma(cht  j  che  vr  voleflèro  applicare  .  Ma 
la  rivoli;?::onc  <\c\  Sole  formava  già  1*  anno  MDCXXXIXJ 
quando  forle  fi  cominciò  a, trapelare,  che  il  J{ica/oli  teneva  ^opi- 
nioni erronee  ed  empie ,  e  che  con  effe  fcduccva  gli  animi  in* 
cauti  delle  femmine^  che  Aavano  fotto  la-  (iia  direzione,  abu- 
fandofcnc  con  ogni  forta  d*  olircnità  .  Egli  aveva  concorde  ne 
iuoi  (cncimenti  ed  errori  la  Fauftina  Mainardi ,  già  da  lui  fe- 
dotta  fin  da  principio  ,  quando  era  io  età  di  circa  XXXV. 
anni ,  la  quale  era  la  maeflra  e  il  capo  dell'  adunanza  :  donna 
ignorante  e  mal  cauta,  come  quella,  che  era  fUta  moglie  di 
Ciufippe  Tetrucci  Stracciaiuolo ,  e  aveva  fatto  la  teffìtora  al  can- 
to alla  Cuculia;  e  ne*  mcdcfimi  errori  tirò  il  Prete  Jacopo  di 
Domenico  Fantoni  ,  de*  quali  ho  favellato  già  fopra  ;  e  i  quali 
r  aiutavano  ad  efeguire  i  fhoi  impudici  e  malvagi  difègnt  . 
11  Fantoni  fa  pervertito  nella  fui  età  di  circa  a  XXIV.  an- 
ni ,  cioè,  ncll'  anno  MDCXXXVIII.  fui  hnire  ,  dalla  Fauftina, 
e  poi  acconlènti  e  prcftò  fede  al  Hjcafoli ,  per  la  gran  fama 
che  avea  di  dottrina  e  di  efemptarlci  ;  unto  più  che  tati  if>« 
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fcfinamenti  fcconJavano  le  inclinazioni  jfioveniti ,  c  titfHar»»^.. 
i  lcn(ì .  Ma  non  io  molle  poi  lolamcncc  1'  autorità  del  J^ai« 
f^i  :  ▼!  furono  anche  altre  perfonc  fl-imate  dotte  e  zelanct , 

che  Io  confermavano  in  errori  sì  pcniicion  ;  e  tra  qiiefti  fu 
anche  il  P,  F.  Serafino  Lupi  dell'  Ordine  de'  Servi  di  ÀUru ,  il 
quale  c  flato  da  me  fcpra  commemorato  ,  come  quello  »  che 
traipMtò  in  Italiano  la  Vita  del  P.  «Y/ij/e/  Mofi*  Mtnfrfts  fcrit* 
ta  e  pubblicata  dal  Fjcafoli  in    lingua  Latina  ,  col  titolo  fe« 
guente  :   OJJerva^Qoni  celejìi  ,  toUe  quali  fi  inftgn*  il  moia  facile 
t  breve  di  ^muH9  ptr  P  4cqni/h  delU  perfcxj^ne .  Crìftiaim  far  fi 
dee  y  contt»ute  nella  vita  del  P^ez^rendifflmo  T.   M.   Jfftgelo  ALtria 
àiMtor/i  Fiorentino  ,  Generale  dell'  Ordine  de'  Servi  .   Fu   il  'ì^e/ii 
lo  Stampatore  di  qnèfta  Traduzione:  la  quale  fa,  che  qui  av- 
verta, che  forfc  non  fu  il  1\jc.ifjlt  ,  che  la    facclfc  (lampare, 
come  ho  fuppofto  lìopra;  ma.  piuctoflo  il  ?.  Lmpi  ,  Era  fucili 
Fiorentino ,  c  fu  incorporato  net  Collegio  de*  Teologi  di  Fi« 
renae,  nel  MDIIC.  cffcndo  già   Dottore  nel  fuo  Ordine  ,  ci 
efercitandofi  molto  nella  Teologia  Speculativa  e  Miftica .  Qfiio-i 
di  pubblicò  colle  ftampe  del  Tomnufmi  in  Venezia  1'  anno  MOC- 
XXX-  un'operetta  col  titolo  icguente  :  VnhiK  fpiritmUe  de*  de^ 
nfOtì  de'.ld   Tttrirà    di    Mjri.i   femprt    l'ergine  ,  coli'  A^imntA  d'  na 
modo  fnioUre  di  dar  lodi  ai  Signore  e  alla  Beata   berline  ,  e  di 
temMnu-jrfì  fpiritualmente  ,  La'Iciò  anchc  altre  opeirette  ,  come  : 
t^mmutfìramenti   fpirituali  per    praticare  ctn  facilità   e  brevità  Ia 
Jknta   mortificaxjMe  ^  e  le  virtù    CrifiUne  ;  con   altre   cojc  molta 
pn^evetì  per  tMtumrarfi  di  Dt«,  Cea^wf  de$li  afflitti  ,  DottrU 
§14  Angelica.  I  titoli  di  queftc  opere  Ibno  alfàt   Ipcciofi   c  al- 
Jetutivt  ;  ma  fe  fì  naiconda  poi  nella  loro  dottrina  il  veleno  ^ 
io  non  lo  io.  Dico  bene,  cne  tali  libri  potevano  aver  con- 
ciliato gran  credito  al  1?.  Lupi  »  come  un  incomparabile  Diret- 
tore dell'  anime,  e  un  eccellente  Teologo  Miftico:  onde  il  po- 
vero ed  infelice  Prete  Fantoni ,  per  rilpctto  a  tanta  itiraa  ciie 
avCano  in  quefta  parte  il  ì^foli  e  il  Zw/»  ,  potè  agevolmente  la- 
fciarfi  dj   loro   ftrafcinare  nell'  erefia:  vedendo  per  pratica  gli 
olccni  ed  cfccrandi  elcrcizi   di   peiiezione  ,  che  efli  facevano 
colla  FéMfiinay  e  le  altre  Ibe  fanctalle»  poiché  il  Lhoì  fu  nni-i 
tamentc  col  l^ic^foli  loro  fcduttorc  fin  dappi  incipio .  lo  non  fo 
però,  le  il  P.  Lupi  fulfe  riconvenuto  dall'  inqiiifizione :  elfendo- 
mi  (olamente  noto,  che  egli  mori  a  di     Maggio  MDCXXXXL 
qtiau  (ette  mefi  innanzi  ,  che  fi  promulgane  la   condanna  ,  e. 
1*  abiura  ,  dei  h^ajitli  e  di  altri  compiici  .   11  milero  Fantomi 
ebbe  si  poco  dilcernimento  ,  che  fece  fino   una  Compofizione 
in  veifi  in  lode  degli  clc.cizi  di  purità,  che  erano  praticatL 
dalla  FA$iflina  t  la  quale  oltre  al  l^cafoli  e  al  Lupi  faceva  co- 
pia^ dt  le  ^  anche  a  ^adrea  Liliotti ,  c  a.  Girolamo  M*inardi .  La 

fola  era  ìa  bocca  di  trofei  »  c  coolc^ucaccacnte  finn  potey4- 
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HtTC  iit  oecnita ,  che  non  fi  rifapefre    e  It  trefira  difbhefta  eri 

troppo  lungo  tempo,  che  durava.  Vi  fu  dunque,  chi  ne  diede 
«Icftli  indili  al  Tribunale  del  Santo  Vfizio  ,  cHèndo  Arcivclcovo 
di  Tifenae  Moifìg.  Tiftro  TltrettÌMÌ,  e  Inqoifitore  dell'  Eretica  Pra- 
vità F.  Gìo-v.tnni  MnzX'^reÙi  da  Panano,  Minore  Conventuale. 
Quindi  fi  cominciò  ad  cfplorare  con  tutta  attenzione  e  (oU 
kcitudine  eli  anJamenti  e  il  contegno  e  gì*  infègnamcnti  del 
Kgf^f^i »  e  de'  fuoi  dipendenti,  il  quale  o  avvertitone  da  altri  « 

0  accortofene  da  per  fc  ftc(ro ,  rivoltò  la  baldanza  e  antmofiti 
l'uà  in  giiifto  tjmorc  di  meritato  fevcndìmo  gaftigo  \  e  comin* 
ciò  a  dar  da  penfare  al  ino  cervello.  Veduto  dunque,  che  il  ftao 
miflcro  d'  iniquità  non  era  più  fcgrcto  ,  credè  bene  di  prevenir 
le  accuic  e  denunzie  altrui;  e  andò  ipontancamente  ad  accularli j 
e  conCcflare  i  Tuoi  errori  ereticali,  al  Sacro  Tribanale  ,  il  quale 
non  potè  ufar  con  lui  la  l'olita  indulgenza,  che  u(a  con  quel- 
li a  che  prima  d'  ogni  altro  fi  vanno  pentiti  a  mani  telare  ; 
perché  il  B^cafoti  era  ftsto  prima  da  altri  denunziato  ;  e  però  fa 
arrcftato  nelle  carceri  del  S.  Vfizio  ,  nelle  quali  furono  im- 
prigionati ancora  i  cotnpiici  Tuoi  ,  Fau/ìina  Maìn.ir(ti ,  e  Jacopo 
JFdntoni .  Io  dubito  che  queftc  carcerazioni  feguiircro  llilla  metà 
dell*  anno  MDCXXXX.  Itrcondo  tutte  le  apparenze  .  Impcv* 
ciocché  n  vede,  che  il  Rica/oli  nel  MDCXX XIX.  continuava 

1  iuoi  Audi  componendo  opere  ,  ed  clcrcicandon  in  ufìzi  dft 
Ecdefìaftico;  e  nella  Sentenza  della  Aia  condanna  fi  dichiara*' 
che  egli  avca  perfeveratò  ne'  fuoi  errori  per  lo  fpazio  d'  an- 
ni otto,  ed  appunto  ciò  fi  verificava  nell'  anno  MDCXXXX. 
avendo  cominciato  a  traviare  dal  retto  fenttero  ne!  MDCXXXIL 
))i  più  fi  d'xc  ,  che  il  Fanunì  era  ftato  nell'  inganno  c;rcx 
un  anno  e. mezzo:  e  così  torna  giudo >  che  foire  arredato  circ* 
la  neti  del  MDCXXXX.  L'  opera  che  fece ,  o  terminò  nell*  ziu» 
no  fuddctto  MDCXXXIX.  il  I\icufolì  è  la  feguetìtc  :  Ter/enÌ9 
Tultrititdìnìs  ,  fi»  y  BihìU  Ebraicét  .  £«r$$mdem  Vetus  V  VhU 
pttd  Edi t io  ,  in  Sanffd  <y  Catbolicd  Ùei  Ecelefi*  longo  tot  fueot^ 
Janni»  nfu  pnhàtd  et  prò  dulènukd  hMta  .  Simititn  eorunt'. 
éem  '  Ldtind  Interpretatio  étli^uvrunt  Carbolicoriim  Tbeologorsm  aJ  £- 
htditém  DiElionem  diliientìffìmt  expenja  :  cum  Commentdriis  Ct 
it^dtionibus  y  hono  malove  mf»  eintiem  Dhinde  Seriptttrde .  ^itm 
fiore  T.tndulpho  de  ì{ir.iJolis  Burortibus  ,  Tbeoh^o  ,  Canonico  Fio' 
tentino  ,  CT'  Trotonotario  tApojjoiico  .  Tomnt  prirmts  ampietlens  di'» 
itm  ìt  oQo  pnwM  Cdpité  Gtmfi9$  •  Tvmm  fitimins  dmpttfftnt 
tri4  Capita  Cenefcos  XIX.  XX.  XXI.  Precede  T  Epiftola  dedi- 
catoria a  S.  Ettjtbio  Ciroldmo  Dottor  Mailìmo  della  Chiera  Cat- 
tolica )  e  in  line  del  fecondo  Tomo  coti  é  fcritto  :  ^mb9  JDa- 
mini  mei  MDCXXXIX.  menfi  Aprili  ,  die  fininda  ,  Finis  fecun* 
di  Tomi  in  Centpm  ,  AuHore  jupr.tdi8o  Vaniulph»  Canonico  Flo^ 
fUttino  ,    qni   natHf   eji    die  Jienndd   ^prUii   dnno    Domini  mtt 
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Af../>.  IXXXI.  lord  14.  fKiH  Emidio  t  ut  pdtei  ex  LUro  Sdpthmt 

Orator'ti  S.  Ioannis    Baptijìde  Chiratis  FlortntÌAt  exfijìente  in  ^rte 
Mercttornm .    11  metodo  che  il  I^cjjoli  adopra  è  di  premettere 
una  Sinopfi  o  Sommario  ad  ogni  Capitolo:  dipoi  fègue  nna  E« 
fpofizionc  letterale  piena  d*  rgni  Corta  di  erudizione:  ne  vie*» 
ne  polcia  un  Comcnto,  e  delle  Annotazioni  più  lunghe»  al- 
le quali  (uccede  finalmente    il  buono  e  malo  ufo  di  cialcun 
Capitolo:   benché  un  tal  metodo  non  Ha  Icmprc  uniforme.  Ma 
nel  cominciamento  di  micAo  (leflb  anno  MDCXXXIX.  ccm« 
potè  un  Difcorfo  dell*  Epifania  <  nel  quale  efpofe  il  Tifto  de* 
T^tffMcri  Cdp.  XX ir.   Oricfiir  SttlU  ex  Idcob.  CTc.  molto  dotto  ed 
erudito  per  V  Iftoria  e  per  le  Queftioni  critiche  «  che  cadono 
fu  tal  materia  ;  il  quale  fu  fatto  I'  iftefTo  giorno  dell*  Epìfia* 
nia  nella  Compagnia  delle  Stimate  dì  S.   France/co  pofla  lotto 
la  Chiel'a  di  S.  Lorenzs»  della  Città  di  Firenze  j  dal  medefimo 
^cafoli .  Dopo  queilo  anno*  caduto  Tandolfo  meritamente  nelle 
mani  della  Giiukiaia  Ecclefìaftica»  non  ho  riiconm  che  facci'- 
fc  più  alcuna  opera:  quindi  {\imo  ,  che  altre  opere  diverfe  , 
che  egli  coinpole  »  fi  debbano  t  iter  ire   ad   altri  anni  antcce- 
^ntij  e  ferie  «gli  anni  ftioi  giovanili  $  e  però  le  regiflrerò 
iqni  come  vengono: 

I.  L«iic4  TàndulBbi  de  t^i/càfolii  Béronilms  Cdtnmd  Flwentiné 
<r  Tr9to9otdrit  ^poftoliti. 

II.  ThìlofopbU  Tandulpbi  de  ì{tcafolìs  Bdronìhus . 

Ili.  Summé  ThiìofopbUe  naturàUt  TéMdiUpbi  de  Bìeufilìt  Bdm 
ftnlbus  CéiwMei  Fior,  O*  Troton.  ^p. 

La  maggior  parte  delle  mentovate  opere  del  BjcafiU  fi  con- 
Icrvano  manofcrittc  nella  Biblioteca  de'  Padri  Carmelitani  di 
S.  Tereja  ,  ed  alcune  fi  trovano  lolamcntc  lUmpatc  .  l  u  dun- 
<)ue>  come  credo,  nell*  anno  MDCXXXX.  che  TmìoI/o  V^caf^li 
lu  ("coperto  nel  fuo  errore  j  e  perciò  poflo  nelle  carceri  dell'  In- 
quiiizione  »  onde  gii  fu  facto  U  gran  Procctfo  a  tutti  noto .  Ma. 
egli  »  come  era  illiiminatillimo ,  e  che  a  queir  errore  fi  era  at* 
taccato  più  per  umana  fragilità  j  e  per  una  vana  ambizione 
di  battere  uiu  nuova  firada  di  collume  ,  che  per  una  vera 
corrattela  di  cuore  e  di  lentimento«  ritornò  tofto  in  ìt  ftellb 
icnza  però  ritrovarvi  le  fletfo:  c  rimafe  confulb  c  pentito,  e  co- 
me ho  detto,  fi  andò  volontariamente  a  deferire  al  Sacro  Tri- 
bunale ;  e  pofcia  al  primo  co/htuto  confelsò  di  nuovo  piena- 
■lente  il  fuo  traviamento,  la  lisdutione  che  avca  fktta  d*  al- 
tri da  Ini  ingannati,  tutti  gli  errori  (iioi  rivelò,  amaramen- 
te piangendogli  ;  e  n'  ebbe  tale  contrizione  ,  c  così  fincera- 
fliente  ne  chielè  perdono  a  Dio,  c  in  tal  £ni('a  cercò  foddi- 
sfazionc  a  tanto  male,  sì  apprell'o  Iddio  che  apprclPo  gli  uomini; 
che  fi  può  due  che  ritornane  puro  e  iaato«  lavato  nelle  lacrime 
iì  un  ^uafi  nuoTO  battciimo  delia  pcottaius  usua  i  la  fov^ 
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U         Gnxia  oanipocente  di  Dio ,  il  quale  fi  ferve  dì  mUìe 
ttczzi  per  cercare  dt  ricondur  (cmpre  a  lui  ,  chi  ha  errato  Jìcut 
9WS  «ptàt  per  Ut .  la  confceuenza  tece  cgU  una  formale  e  foknac 
Abiura  nella  Chtef»  di  Santa  Croce  il  4  XX.  o  XXV:  No. 
▼cmbrc  MDCXXXXI.  con  tanta  Coddisfazionc  e  contentezza  di 
tutti  4  che  meritò  molte  mitigazioni  di  quelle  pene  ^  che  ic  gli 
volevano  irrogare;  e  nominatamente  «  per  ilpeciale' indulto  del 
Sommo  Pontcncc,  la  relifTazionc  della    confilcazionc  di  tutti  i 
fooi  beni,  eccetto  la  lemma  nccclT'aria  per  le  l'pcfc,  e  pel  fuo 
snantenimento  in  carcere  a  cui  tu  condannato  a  vita  ^  e  pc'  luoi 
•limenti  :  e  parimente  furono  condannati  a  vita  nelle  medefìm* 
Carceri   FauJUnJ.  Mai  nardi ,  c  Jacopo  Fantoni  ,  i  quali  nello  AelPo 
giorno  fecero  1'  Abiura  de*  loro  errori  egualmente  folennc.  Ma 
perché  meglio  s*  intenda  la  Storia  della  caduta  e  degli  errori 
del  mcafoU,  della  lua  converftonc  ed  abiura  j  e  di  quanto  gli 
avvenne  in  conic^uejiza  del  i'uo  delitto  «  ikimo  bene  il  ripor- 
tare qui  alcuni  l^trct  della  Sementa  pronunziata  contro  di 
eflb  ,  come  fìa  in  Codice  MS.   della   Biblioteca  Riccardiana  j 
del  quale  ho  fatto   (òpra  menzione  ;  tralaiciando   molti  pallia 
ne*  quali  fi  (becificano  in  dettaglio  le  iiic  propofizioni  e  dot« 
trine  impndiciie  «  oicene,  ed  ereticali  -,  le   quali  Aa  bene  che 
/ìano  efprefTc  in  una  Sentenza  condcnnatoria  ;  ma  non  è  ne- 
ccllario  j  che  qui  fi  ripetano  ,  pel   riipetto  dovuto  alle  calle 
orecchie  de'  fedeli  Crilliani  OrtodofR:  cooiecché  I  noftri  ao« 
tichi  Santi  Padri  abbiano  ulato  altrimenti ,  per  mettere  tanto 
più  orrore  a  quelle  Sette  Icelerate  ^  delle  quali  trattavano  :  e 
tanto  pià  lo  lo  v<rfentieri«  quanto  vedo«  che  il  dotto»  pio« 
e  di  voto  j  Sebajììano  Lenain  de  Tiltemont  ha  oflTcrvato  con  graa 

{irudenza  e  modeftia  il  jncdefìmo  contegno  «  che  tengo  ora  io* 
I  titolo  é: 

^h'iHraxjone  di  loro  Erejk  »  di  Tandolfo  F^cafelì  ,  e  Fauftìnjt 
Mainardi ,  e  Iacopo  dì  Domenico  Fantoni  «  *  iUtri  compiici  t  f^tté 
in   S.  Croce  di  Firenzjf  nel  MDCXLI.  • 
Così  poi  (cguc  la  Sentenza . 

T^loi  Tietro  Isliccolini  per  U  Dìo  Gràjjé  ,  r  dtlU  SdlH4  Seit 
%4poJìolica  ,  ^TcivejCfj'vo  di  Firensis  • 

?^oì  Frd  Gh*  MuKA/mJif  da  Fonano  delF  Ordine  Minor  Con-^ 
l'enruale  ,  Dottor  Teologo  ,  neìU  Città  Diuy/ì  e  Dominio  di  f /- 
ren^e  contro  i'  Eretica  Travità  Jnquijitore  CeneréUe  dalU  S,  Sede 
i4poftotÌ€d  /peciélmente  dett%éf . 

Effrndo  che  /»  Tandolj'o  di  Francefco  ,  giù  fÌJto  C^fnitd  ,  O* 
era  (  ,:noMÌco,  dell'  età  tua  d'  anni  fttfti  denunciato  i»  quefi» 
S.  OJsiJo  di  FirtnKf  »  d'  4'wr,  mentre  Jìa-vi  Governatore  e  Cwfiffìt^ 
re  della  ^dnnanttjt  delle  Fanciulle  ,  nominate  della  Fan/lina,  fatf 
diyerji  atti  hfcivi  con  alcune  d*  effe  ^  e  dormito  coH.t  medcfima  Fau*» 
fii»é  i  ytnijli  fot  ffontancammc  /d  Mnjatti  Avanti  di  noi  >  e  di^ 
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eefìi  d*  dver  er  editto  »  che  i  toecdmentt  ielle  pdrtì  'ver^ognofe  ^  tf* , 
mini  €9n  donne  non  fon  peccati  ec.   Con  avere  di  più  /cioetamentc 
dem»  eie,  Mifehè        vi  eeneerrs  té  mhnts,  Hén  el  è  peeeeu»  «r. 
E  di  più  dicejìj ,  che  ft  pojjano  fare  fenzji  peccato ,  pur  che  mi  jU . 
la  retta  ìntengjone\  ma  che  non  fono  lU  farfi,  fé  nno  «en  e  bent 
affidato  nello  fpirito  e  nella  perfezione:  e  fe  Dio  non  lo  cbiamavn. 
4,  quefto  efercitÌ9,  E  cbe  nn  giorno ,  effendo  tn  ritirato  con  la  me^- 
deftma  Fauftìns  ,  e  dìfcorrendo  di  cofe  fpirìtuali  con  hi ,  le  ordina» 
JU,  che  diceffe  :  Abrcnuntio  tibi  Satana,  &  oran  bu'  iniquitati* 
bos  tuis  ,  8c  coniungo  me  tibi  ,  Icfu  Chrifte  Fili  Dei  ▼ivi:, 
e  poi  le  diceflt ,  che  volevi  fare  uno  eferciijo  di  perfezjonarr!  nella 
gfrada  ec.  E  di  più  le  dicevi   altre  volte  ,  che  t»  la  conojcrvi  e 
nnverfayi  fecù  ié  metti  anni  per  grajfj*  di  Dio  e  i$  Maria  yert,  ine , 
e  che  ne  tu  ne  lei  avevate  mai  ojfefa  Sui  Divina   M.tcf^k  ec.  Fufìi 
d*  ordine  nofiro  chiamato ,  ritenuto ,  e  carcerato  ,  in  quejìo  nofiro  S,  Vfi» 
xjo  ;  e  fatta  la  perqnifiùone  tHila  tua  eafa  fi  trvve  tra  le  teia. 
fcrittnre  un  ntiglietto ,  dal  quale  appariva  ^  che  tu  cercavi  efempi  di 
SS.  "Padri  ed  autorità  di  Sacra  Scrittura^  per  avvalorare  quefìa  tua 
falfa  opinione  ec.  Che  quefti  ,  ate  tu  einamani  ejerciij  di  purità  , 
fitt9  di  maggi jr  pcrfexjone ,  che  non  fono  fiati  h  digiuni  e  le  pe^ 
niten^f  di  S.  Vado  ,  e  di  S.  Ilarione ,  e  di  quanti  Eremiti ,   che  /ó- 
no  fiati  ne*  fecoli  paffati  \  e  che  quei  SS.  Tadri ,  che  ft  leggono  ef- 
fir  eaduti  ne'  detti  peccati  di   carne  ,  fe  aveffero  avuto  cogniniem^ 
di  quefìi  eferci^t  ,  non  fariano  i/icorjì  nelle  fragilità  ,   che    fi  leggO" 
no  di  loro .  Che  per  me^JCfi  di  quejìi  efercìjfj  fi  ricupera  la  perduta 
verginità,  e  p  riintm»  le  per/ine  allo  fiato  primiero  ielP  innteemm 
Xji ,  e  il  Demonio  fi  rende  impotente  contro  di  noi  ;  e  cbe  mentre 
fi  fanno  egli  Jìride  ec.  Che  arueyi  ordinato  ,  cbe  Jf  confervajfe  utm 
pexjUMl^  e  fi  tiponeffie  nett  altarino  et.  E  per  dare  maggior  credito 
a  qnefie  fcelleraggini ,  ed  imprimere  maggiormente  qne/ÌA  tua  falfiffima 
dottrina ,  affettavi  appreffo  Mie  perfpne  cencuto  di  fur  miracoli ,  e 
di  fantità  ;  e  perciò  affermafii  ,  eoe  in  una  tua    indifptfixjone  gii 
Jingioli  furono  a  fervirti  ;  e  donafii  alla  Fuegina  due  piattini  di 
ftagno ,  dicendo ,  che  quefti  venivano  di  Varadifo  portatigli  gli  ^Aet^ 
^oli  per  tuo  Jervifjo  ;  e  gli  dicevi ,  fe  fentiva  la  fragranì^^  del  tuo 
àngiolo  Cufiode ;  e  fe  fi  vedeva,  quando  dicendo  Meffa  andaw  n» 
efiafi  :  e  di  più,  cbe  un*  Immagine  della  Beata  ì  ergine  della  Cbiefé 
Cavalieri  fui  "Ponte  yecchio  t'  aveva  joariato  :  eh'  andando  «iM. 
mattina  ai  Titti  i  e  defiderando  tn  di  vifitare  il  Santo  Sagrament^ 
nella  Cbiefa  di  S.  Felicita ,  effendo  la  porta  {linfa  ,  fubito  fi  fpa~ 
lance  da  fe ,  ed  ufcito  di  Chieja  fi  ferro*  Che  avevi  ricevuto  il  latte 
dalla  Beatijffìma  Vergine  più  e  pìn  volte  ;  e  che  tn  eri  fiato  veduta 
net  mtdefimo  tempo  dir  Mefj'a  in  due  iuogì  i ,  dicendo  ,  che  in 
eri  tu ,  e  nelf  altro  il  tuo   .Angelo  Cufiode ,  il  (juale  andava  dor.<e 
ttt  non  eri  Jet to  tua  foimaec.  Siiirno  veni  ti  contro  dt  te  d'  ordine  iella^ 
Santità  di  Ti*  Sianort  aUé  diffinitotia,  Se/um^t  infrajfrittà^  Jhv^ 
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ftl/o*  dunque  il  Ssnitfpmo  Tiome  di  T^ofiro  Signore  e  delU  Glorhfk 
}/lAÌtt  hUr'ìA  frmpre  Fermine,  bevendo  avariti  di  nti  i  S^grofinti  £-» 
vangeli  ,  aici'o  dal  l'alto  di  Dio  proceda  il  nojlro  giudico  ,  e  gli 
9eeht  noj^rì  tf rubino  i*  etfvità  nelU  càufd  e  canfe  •vertenti  tra  it 
Dottor  ^.'eTA/jJro  Tfchinì  TrucurJtore  Fifcdle  di  qiiefìo  S.  O^zjo  , 
r  f>er  lui  il  Dottor  ^lefftndro  Geri  f^itmto  «  da  una  parte ,  e  Tan^ 
Mjh  ^edfiii  Saetriote  reo  Mkiaio  ,  proetffkto  j  nmùnto  ,  e  mt— 
filipt  ,  come  fipr^  ,   d.tìf  altra  . 

E  per  qiiefla  no/tra  difftnitiva  Sentenzj»  t  quale  fedendo  prò  Tri* 
hiutali  proferijnn  in  quefiì  jcrini ,  in  quefh  Inno,  ed  in  qutfin  ^4, 
da  noi  el:tti ,  con  il  confglio  de*  noftrì  Con/ultori ,  Teologi  ,  e  Co- 
nonifli ,  dìcìjwo ,  dichiariamo  j  pronunz/amo  ,  e  fentenzjamo ,  che  tH 
*Pandol}'9  per  le  cofe  da  te  confejjlite ,  e  contro  di  te  provate  ,  comt 
fipra  ,  fei  incorfo  j  e  fiato  involto  pef  h  if^^  df  otto  anni  nel" 
r  e  feci. òli  e  ereftj  da  te  tenuta  i,  creduta  ,  praticata  ,  ed  ìnfegnat* 
per  qite/ìo  tempo  a  molte  perfone  ;  e  fei  fiato  vero  eretico  y  e  con^ 
fegnentemente  fei  inetrfo  in  tutte  le  cenfure  e  pene  ,  che  fino  dai 
fieri  Canoni  e  altre  Conftitu^joni  generali  e  pxrticolari ,  contro  fì- 
nùli  delinquenti  impofte  e  promulgate  :  ma  perchè  b4i  detto  d'  effìtr 
pentito  dei  fnddetti  tuoi  errori  ed  erefie  ,  e  di  eredere  al  prefenf- 
quel  che  ere. le  U  S.  M.  Cbiefa  ,  f tremo  contenti  afoìverti  dalla 
Scomunica  Maggiore.  neiU  ^uale  fei  incorfo  per  le  fndiette  erejie  ;  e 
ii  rieeverti  uri  gnmh  di  S.  M.  Cbiefa,  purché  prtms  etn  euor  fineero  t 
fède  non  fintd,  vefiito  «T  abito  di  penitenxji  co»  il  fègno  della  S.  Cro« 
ee ,  quale  dovrai  portare  tutto  il  tempo  di  tua  vita  Copra  gli  altri 
tuoi  vefiimenri  t  abiuri ,  maledichi  »  e  detefti ,  avanti  di  noi  in  que» 
fio  luogo  i  fuidetti  errori  ,  erefie  ,  e  fitta  «  ebe  toutntdiet  alU 
Santa  Cbiefa  ,  come  per  quefta  nofira  Sentenz,<t  ti  comandiamo ,  the 
facci  nel  modo  e  forma  ,  che  da  noi  ti  farà  data  :  ed  accio  the 
^uefii  tuoi  ^and  errori  ed  enormità  ,  le  einali  pur  troppo  fi  erano 
d'ffufe  ,  ed  avevano  allacciate  moltijjìme  anime  col  danno  di  tante 
erefie  /emina  te  »  non  refi  ino  fenzjk  \*fiil,o  ^  e  tu  fii  piié  eauto  per 
f  avvenire ,  e  di  efempio  agli  altrt ,  che  fi  afien^no  da  fimiti  er» 
Tori:  ti  condanniamo  al  perpetin)  cuccre  in  quefio  S.  Ojfi^  »  we 
coir  abito  fuddetto  di  ^nitenxjt  abbi  per  fempre  a  piangere  là  grave- 
cjfefa  fatta  da  te  a  Dio,  ed  al  Troffìmn  feduito  dal  tuo  perniciofiffi* 
mo  efempio  j  e  délU  tua  pefiifera  dottrini ,  fin^é  fperdtuA  dì  graxja  . 
Ti  condanniamo  anco  a  tutte  V  altre  pene  delli  eretici  contenute 
ttf  fuddetti  Saeri  Canoni  ,  ed  altre  Confìitu^joni  Tonti  fide  ;  e  fpe» 
tiiimnte  femeik  derogare  alla  generalità  fHllctta  ulf  infraji  ritte . 

"Primieramente  ti  dichiariamo  privo  dal  giorno  ,  che  prima  /»- 
eorrefìi  in  que/ìa  efccranda  trefia ,  del  Canonicato  di  quefia  infigne 
Metropolitana  Cbiefa  fiorentiM  ,  e  di  tutti  i  Benefit  &elefiafiiei , 
fbe  finora  hai  goduto ,  eccettuando  le  penfioni  da  te  pofJeduTe  fopra 
quatftvoglia  henejìxjo ,  le  quali  dichiariamo  doverfi  rifervare  per  tua 

éménte  4i  Sfitto  dP  atimnitàre  te,  e  Faufiiné  ìUhutrdi  tus 
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E  fimilmente  ti  dUhUrUmo  incorfi  nella  pr'-vdxjone  e  (onjxfed^ 
IgjQHi  di  tHtti  $  beni  di  qu4lJrvog^ÌA  fitte»  nel  modo  e  forma,  tb* 
di  Tàgmie  tvMr  difptfio;  itmiorémi»  wtmJtìnùm ,  ehi  nntn  ii^  fteul 

gr4^4  ed  ordine  delU  Santità  di  7^.  Signore  fi  fraUfcerà  di^ 
profeiuire ,  eccettuato  pero  quella  parte  ,  che  farà  neceffaria  fare  di 
tneftiero  per  ti  fito  e  fabbrica  della  carcere  da  fare  in  qnefio  S,  Ofi» 
j^:UQ  per  te  j  e  per  ti  tum^iti  ittàatti  ntW  errore  per  tua  cagione, 
t  per  altre  ff>efe  ,  come  a  noi  parrà  di  ragione  .  E  per  ottenere 
più  facilmente  òaI  Tadre  delle  mifericordie  il  perdono  de'  tuoi  rr- 
rwi ,  per  penitenzA  falutare  f'  imponghiamo ,  che  durante  il  ewfi  Jli 
iuA  vita  digiuni  ogni  anno  il  primo  Venerdì  di  Matxfi  in  pane 
ed  4cqu4 ,  ed  ogni  Sabato  di  ciajcuna  fettimana  di  digiuno  ordinA^ 
rio  »  e  per  ti  ietf  tmp9  rteiti  niu  nMU  Id  fettimana  tutto  T  Ofi» 
fìzjo  de'  Morti ,  ed  o^n!  porno  la  Corona  della  Beatijpma  Vergine; 
e  finalmente  per  tutto  il  tempo  ti  confejji ,  e  ti  comunichi  »  una  vol^ 
té  a  meft  di  Sacerdote  »  che  da  iim  ti  fkrÀ  depurato  ;  e  di  fua 
licen^  ti  comunichi  nelle  principali  Solennità ,'  che  celebra  la  S.uitd 
Chìefa  t  nelle  quali  a-vantì  noi,  o  per  perfond  da  deputar  fi  da  noi» 
reciti  la  Vropeffone  della  Fede  :  e  cosi  diciamo ,  pronunziamo ,  c  JitI» 
temttjamo . 

Io  Tiero  'hllccolini  Urcivefcw  di  Firetmf  bo  fe»ti»tSdt9  qiuft^ 
di  IO.  T^orjembre  1641. 

/e  Frd  Giù.  Mn^j^^tti  dà  Vànem  Uqtùfitwt  Ceiterdie  ho  /kn 

tentìato  come  fopra . 

La  Sentenza  poi  contro  la,  Faufiina  comincia  cosi: 

Tiero  'h^ieeolìm  per  Id  mo  grazja,  e  deltd  S.  Sede  jfyoi 
ftftolica  j  ^rcti'efcovo  di  Firenzf  ec. 

Emendo  che  tu  fauftind  Mainar  di  moglie  del  già  Ciufeppe  1V« 
frutti  Strduidiolo  delld  età  tud  d*  anni  4^.  fofti  denunciata  in  que^ 
/h  S,  OffitfO  di  Firen^  «  anter  mentre  flavi  alla  ettrd  di  certe 
fanciulle  dormito  et  ufato  con  alcune  d'  effe  atti  Ufiivi  ec.  e  detto  che 
quelli  atti  f  non  filo  non  erano  peccammo/i  ,  di  virtù ,  e  me- 
rito ec,  perchè  erano  atti  dmor  divino  .  E  ftià  ,  the  di  diemiti 
F^ligìofi ,  i  quali  effendo  ingannati  4'  un  fai  fi  concetto  ,  che  aveva- 
no  della  tua  finta  fantimonia  ,  ti  chiedevano  configlio  per  liberarfi 
ddite  tmfdKjoni  di  fènfudtìtd»  dicefti  ,  che  fi  devono  gudràare  libe- 
ramente tutte  le  creature  ,  perche  in  quefla  guifa  non  filo  non  fi 
tommette  peccato  ,  md  s'  dumentd  la  divorane  e  io  fpirito  ec» 
£  dopo  la  conteftazione  de*  delitti  fatta  alla  Fdufititd  ,  coU 
le  folitc  formule  della  Sementa  contra  il  B^cafiH ,  c/oc ,  Invo^^ 
tato  adunque  ec,  fì  devicne  alle  pene ,  a  cui  fi  dichiara  iogget*' 
ta  detta  Faufiind,  nella  i'eguente  maniera  :  Ed  dcdoeehè  quefii  mol 
grami  IT' f>ìi  eccejji ,  e  peflilentifilimi  errori ,  quali  pur  troppo  /  eraM 
diffHfi  ed  avevano  allacciate  n,')ltì/fime  anime ,  non  reftino  fenzji  ga- 
figo  j  ed  altri  dall'  e/empio  tuo  non  abbinj  da  incorrere  in  fimili 
eccejfi  i  ti  condanniamo  a  tutte    le    pene  degli  eretici  contennte  ed 
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fdreefe  ^rptiuo  Ìl  ^tfio  S,  Vfint*  ftntfi  f^émtfi  éfftmnd'  dì  grd* 

gyd ,  dove  abbi  per  rutta  il  tempo  di  tMS  vita  a  pi.iniirr!  i  detti 
tuoi  crrtri ,  e  fArne  U  condegna  peniten^j*  »  ed  ottenere  più  f4ciU 
nmte  dd  Diù  il  defideréto  perdono ,  per  peniten^d  Jkheare  ti  impottm 

JiUémo,  che  durante  il  corjh  di  tua  vita  digiuni  in  pane  ed  acqtuk 
t  Vigilie  della  Concezione,  T^atività»  ed  ^jfunxjone ,  d<U4  Beatifft" 
ms  Fermine  ;  ed  ugni  Sabato ,  di  digimto  wdin*rio  ;  e  che  per  il  medeÙni^ 
tempo  reciti  ogni  giorno  ia  Coruna  della  Gloriofa  yergine  ;  e  final- 
mente per  il  detto  tempo ,  cowe  /opra ,  ti  conj'ejjt  /acramentalmentc 
ét  SiUerdote  t  che  da  noi  ti  farà  deputato;  e  di  fu*  lìcen3^4  ti  co'» 
mMmfbì  tulle  prineipali  Solennità  ,   che  celebra  la  S.  Chic/a  ,  nellt. 
4jHali  anco  do-verai  rinnovare  ,  e  recitare ,  la  TrofeJJìone  della  noflrA 
J'antijfma  Fede  :  e  con  dichiariamo ,  pronunciamo  j  ordiniamo ,  e  /jr- 
mtenKiM^i  i»  quello  >  ed  i»  o$tù  4L^*ro  ntig^ior,  utodo^  ebe  di  rém 
fjitatt  fojjtamo ,  e  doviamo  ec. 

-  Non  diinmiJc  da  qiieftc  c  la  Sentenza  centra  Iacopo  Fdr.'i 
toni^  la  quale  cosi  comincia: 

i\(oi  T/V/ro  T^iccolini  per  la  Dio  gr.txja  e  della  S.  Sedi  ^po-^ 
fiolica  tArcivefcQva  di  FirenKf  ec.  EQ'endo ,  che  tu  Iacopo  di  Domenica, 
témtwì  Séundvte  di  4nni  »?•  f*fi>  damttKféf  i»  quefto  S.  Ffic^o , 
(he  con  occafioae  di    praticare  in    cafa  delle  Fanciulle    dette  delU 
Faufitna  difcorrendoft  di  certi  Mti  difonefti  ec.  E  dopo  la  contc-^ 
inazione  de'  delitti  ^  e  Io  folite  formale»  come  fopra^  s'  irroga- 
no ad  eflb  le  icguenti  pene:  Ti  condanniamo  a-  tutte  le  pene  delli 
eretici  contenute  ed  e/preffe  ne*  fuddetti   /aeri  Canoni  ,  e  ConftitH- 
;yo»i  Tontijìcie  ,  ed  al  carcere  perpetuo»  nel  quale  abbi  4  piangere 
gfi  tuoi  peccati ,  e  errori ,  r  fdrne  U  tondegna  penitene ,  rifervan» 
doti  pero  firultà  di  ricorrere  e  funplicire  la  Siterà  Congregaicjone  del 
.Supremo  Tribunale  del  S.  yjìzjo  per  la  grajja  di  quefia^  ed  altre 
pene,  poiché  inen*  in  gran  parte  diminuito  il  tuo  errore,  délf  ép^ 
partre  in  procefjo  ,    che   fei  /i>tto   /edotto    da    perfine  accreditate 
.E  adej/o  per  grafia  ed  ordine  di        Signore  ti  fi  condona  la  pri-* 
*oatjone  e  confi/cazjone  df  beni  ,  nf  cimili  eri  tnewfa  :  e ,  per  Hm 
tenere  piit  /ucilmente  perdono  da  Dio  di  ef/t ,  ti  imponiamo  per  pe- 
ttitenKA  /aiutare,  ebe  durante  il  cor/o  di  tua  vita  diiiuni  in  pom 
.  me  ed  acqua  le  yigilie  della  Tiatiwtà  del  Siumt  9  delT  j[//unta 
della  Beatijpma  Vergine ,  e  di  digiuno  vrdharn  mti  li  Sabati  deU 
r  anno  •  e  de  per  il  detto  tempo  reciti  ogni  dì  t  Offizjo  de*  mor- 
//:  *  finalmente  ti  conje/ft  /acramentalmentc  una    volta  il  me/e  al 
SéterdMt  ,  che  da  noi  ti  /ara  deputato  ,  e  di  /ua  licenKA  ti  co- 
ttnutichi  nelle  principali  Solennità ,  che  celebra  S.  Chie/u ,  nelle  quali 
éttieora  avanti  di  noi ,  o  avanti  per/ona  deputata  da  noi ,  reciterai 
la  Tro/effioae  della  tttfira  /antifpma  Fede.  E  così  dielnariamo ,  pro^ 
nun^amo  ,  /entenz,iamo ,  peniten^ianio ,  e  ri  ferviamo  ,  in  quefo  ,  ei 
in  ogni  altro  mìgjiiw  «  IHidQ  e  forma  ,  che  4<   ridiane  poJJiamQ  9 
itViMiOg  ... 


Io  "Pietro  '^iuoimi  ^rùvefcont»  ii  Jirenzj  b9  fe/ttenjfjdto ,  c$m 
me  /iftr*. 

Io  Fra  CtroUmo  Mu^^j^jtrrlli  buiuififwr  Gtntréih  ài'  Tirnutf  I» 
fentenìijdto  t  tome  Jitprji. 

£d  erto  ampiamente  cfprfìo  il  fine  tragfco  dì  Ténitifò  It^M^ 
.  I  fiìì i  c  de*  fiioi  complici .  lo  tauro  più  volcnrcri  ho  narrata 

tutto  qiiedo,  quADto  godeva  d'  ammirare  nel  ^cafoii  una  dot» 
trina  il  profonda  ed  c/ic(a,  ed  U[)a  letteratura  emula  «.per 
.cosi  dire  ,  del  grande  S.  Eufebio  CiroUmo  ,  il  quale  é  tanto 
da  me  Aimato  e  veneralo.  Godeva  nel  vedere  la  Tua  fami- 
Jiarità  e  amicizia  co^li  uomini  dotti  ,  c  nel  l'apcrc  fimili  a 
lai;  e  il  bello  efènpiOj  che  dava  d'applicare  alle  ['cxmc ,  c 
a*  nobili  fludi,  a  tutti  i  fìioi  compatriotti  ,  ed  alla  Nobiltà 
J^'iorcntina  in  particolare  .  Ho  i'enrito  gran  diipiacimcn'o  del. 
.  itio  errore  ,  ma  non  dipendé  qtieAo^  dal  Tuo  lapere  :  fìccoine 
non  dipende  dal  f'aperc  la  caduta  di  Salomone  ,  e  I'  ciefic  dk 
Tertuiliano  ,  e  d'  Ort^ene  .  Fu  un  efi'ccto  dell'  ignoranza  e 
iirrmità  umana ,  che  fi  riferva  iempre  qualche  luogo  negli  tn- 
rellctri  più  illuminati  c  più  l'avi:  della  quale  Idilio  ♦men- 
te e  pfpvjdamcntc  fi  lervc  per  umiliare  1'  orgoglio  degli  uo* 
anini  »  acciò  coooiiranoi  che  tutti  sii  alati  mondani  non  va- 
^lionp  per  falvargli  ;  ma  che  qucfto  é  un  puro  effetto  della 
^  Grazia  divina,  la  quale  ia  che  1'  uomo  vuole  liberamente  q^el- 

^         io,  che  liberamente  non  volea  .  Quefto  mio  dilpiacimento  pc- 
jè.  fi.  convertì  tofto  ìo  giubilo  nel  vedere,  che  Ic  tenebre  igno- 
^  miniofè  della  caduta    del  I^icufvli    furono  diffìpatc  e  vinte  da* 

iucidi  raggi  delia  lua  beila  penitenza  .  Fece  come  la  palla  , 
'  «he  con  quantp  piò  di  forza  cade^  tanto  più  innalzafi  .  H  per 

vero  dire,  non  mori  egli  prima  dell'anno  iMDCLVJI.  dopo 
iedici  ai)QÌ  di  carcere  lalutare  ,  .nel  quale  Actte    m  abtto  di 
. renitenza  >  tutto  rafltgnata  a'  giufii  giudizi  di  Dìo>  lavandoti 
conrinuamentc  nelle  lue  lacrime,  umiliandofi  l'otto  la  potente 
..jaano  di  Dio,  implorando  Ja  lua  infin  ta  miicr  cordia ,  e  neU 
.lo  Helfo  tempo  confc(fàndofi  indegno  di    partccii  ne  la  gloria 
beata  del  Paradilò.  Nel  confidciaic  il  ì\tr.ij'oli  pcmccnte  in  car- 
cere, mi   ritorna  a  memoria  la  dclcrizioac,  che  fa  S.  GiwétMÙ 
CJimaeu  d'  alcuni   laoti  Monaci  peniicnti  ,  che  dimoravano  kt 
un  Monaftero  detto  a  prcpolko  la  Trlgioae .  Egli  al  Grado  V .  dcM* 
iua  Scala  del  T^r.tdifo  parlando  de*  mcacflmi  co.i  f'crivt::  JiJi  it  4- 
nime  umili  »  contùte ,  e  da  ^rane  fejo  deprejj'e ,  de  con  loro  parole, 
0  ftrtfit,  t  premiere  fatte  a  Dio  ^  avrebbono  potuto   commuovere  te 
pietre    ruedfpnie  .    Itr.perc iucche    co'  kro  c.ipi  tentennoni  ,  e   (bini  4 
.  terra ,  andava»»  diceudo  ;  Coli  è  :  noi  non  ignoriamo ,  ma  Juppijmo 
heniffìm»  r  (lie  tnt  forno  per  V  dwetihe  d*  o|iii  perni  e  fupptizjo 
deinijjìmi }  e  meritevolmente  in  itritù:  ìntper ciocche  e  t.tnto  ri  nu- 
mero €  U  moititudittc  4f  fHft'f  f*t(^t*»       tt9ft  pojpamo  foddafa^ 
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prefazione: 


re  f.  éO(»rà  che  il  mondo  tuttò  adunato  piatiieffe  eoH  noi  ec.  Ma 
i|uanto  quèfte  penitenze  erano  fpontanee  in  «foe^  Elitari ,  tan- 
to minori  erano  della  penitenza  ncccHaria  e  forzata  di  Tan- 
4^f9  J{icaf(jli ,  il  cjiialc  non  avca  neppure  1'  alicggiamcnto  d'  elici  * 
icla  voloniariaircntc  eletta  4  X:a  nta  raircgnazionc  penitente  do* 
yò  foffrìre  lina  doppia  perni  «  quella  «  ctod  ,  della  mortificaiione 
Jcl  corpo ,  c  quella  ticl'a  Tnortificnzionc  della  volontà:  e  coti 
ambedue  tccc  un  racrilii:o  clputorio  al  Signore,  il  quale  lo  ri* 
cevé  nel  Icno  della  (iia  niilcricordia ,  quando  nel  MDCLVH. 
a  dì  17.  di  Luglio  gli  (opraggunic  la  morte;  paffando  all'  al- 
tra vita  munito  de'  Santi  Sacramenti ,  e  pieno  di  fincera  contri» 
feionct  che  Gesù  Crifto  gli  tùaccdè»  Sì  confèrvano 
indubitati  della  Tua  verace  penitenza  ,  e  cdificantiffìini  raffc- 
4gnazione  i  e  rpczialmcntc  le  memorie  ne  efiilono  nel  IVibtinale 
de\  Santo  Vfizio ,  delle  quali  fi  cuftodiice  fino  da  que'  teffi|H 
una  copa  nella  Libi  cria  o  Archivio  de'  Monaci  Cafinenfi  della 
noAra  iìadia  di  S.  AUria:  e  Ciffippt  Cerraccbini  ne'  liioi  FaJH' 
Teqloialì  ha  pt-bblicato  qualche  elogio  di  si  commendevole  ravw 
▼«dimento  .  io  credeva  di  (i:rivere  la  vita  d*  «il  £recico«  9d 
era  vedo  ,  che  bo  kritto  la  vita  d'  un  Santo.  • 


•  *  - 

Sopra  a   pj^.  XCii.  e  C.  io   ho  tatto  menzione  d*  un  Pia* 

xiro,  da  cui  (ì  ricava»  che  nel  DCCLXXXL  C  a         c.  per 

isbaglio  é  fcTitto  DCCLXXXII.  )  Carh  Magmi  fi  ritrovava  net 

-  territorio  Fiorentino  dd  Vadum  Medìdnum  .   Io  apprefì    ciò  d* 
Xettera  del  celebre  P.  Abate  D.  Tier  Luigi  Galletti  Cafìncn- 
j|c;  ma  adeflo  che  dal  medefimo  P.  Abate  é  ftato  quel  Pt«. 
cito  pubblicato  nella  Tua  ctu  lirilTIma  opera  intitolata  :  ;i/fWo- 
'  rie  di  tre  antiche  Cliefe  di  I\ieti  dianomi  nate  »  Sa»  Michele  ^rcan-. 
zelo  al  Tonte  i  Sattta  ^lat^  alia  B^cca ,  e  Som  Giacomo ,  Campa- 
ta in  R^oma  nel  MDCCLXV.  tni   fèmbra   pregio  dell*  opem 
iii  riprodurlo  qui  in  p^rtc,  per  clfere  un  monumento,  che  au- 
menta ed  illufira  1'  Iftoria  Fiorentina  de'  (ccoli  più  tcncbroli* . 
'Qi;cfta  è  dunque  una  Carta  tratta  dall'  Archivio  del  Monafleno 
,di  Faifa,  c  cn^i  crminc'a  :  In  Dei  omnifotentit  nomine  .  Bum  Domntis 
ttofier  Kotrolus  txcellcntiJfimHs  ì\ex  Francorum    atque  Lan^obardornm 
s  Limiiiibns  Bfétornm  ^poftolurum  Tetri  fX  Vanii  revnftntar ,  Of 
4  Bipma  ;         coniHnxifJet  ad  Vainm  Medianum   Fìnibus  Florentinis , 
Domnm  Hildeprandus  xloriojiis  Dnx  ibi  in  eius  fervido  cHm  eo 
*  éieffèt ,  Dnx  qnereUtns  ejt  TmHis  fHins  Tét»é9»ls  4e  Kfott  ipfi  Do- 
mino I{eii  de  Motiéijferlo   S.  ..^n^di ,  quod  ftutn  tft  prope  Ci-uititem 
J{fatinam ,  àicens^t  qnod  de  fuis  parentibns  Jnijjef ,  CT  ojìendebai  re- 
pde  Trfcefinttn  mtjftm  et  ikmnù  IfntptMdo  l^ge ,  qui  confirntavernt 
.  de  Julftantìa  cuiusdam  Gtittte  amitae   eorum  ,  C  ecce  Dux  noftet 
§Ht$T4  leiem  tiobit  ndit  rpfam  ìdonaflerinm»       dottm/it  iilnd  Gi(/j« 

V  ì.  perto 


PR&FAZIOKE 


^rto  EpìftopQ .  xAà  hdc  flatlm  Dhx  inquìJìtHs  nb  ìpfi  prdéfe/Jo  Ikmi^ 
I\nf,  quom^o  cdufA  ipfit  fa^j.  f**tffet  ;  ilU  rtffuéit:  MmuAtriwM 
ifiui  y  un  de  àìcìtìs ,  4  palutii  Ti^tejìjte  iltui  ÌHvenì ,       e^o  ipjum  tfo- 
tiifji  Guiiperto  Epìffopo,  Iterum        confìrmavi  m  Monaftcrio  Sun- 
^H*  Dei  Gnitriàs  in  Jlemtiém ,  cr  per  vtJhrM  pTdttHjjke  Ttftfijtit 
Tfjcreprum  tnìhì  confìrtn.'.tum  ej} .  Et  ipfe  Domnns  I{ex  prdereptr  ,  nt 
éum  reverierettir  Spoletnm  eum  Jhìs  Indicibus  Jiii^eater  cun/utn  ip/Urtt 
ntéfHÌrntt  V  finìret .  Qtti  dum  rever/m  fuìjjer  ,.anivot4ttj  Epijcopis 
i-el  iHdicibhs  j  iieft  ,  ^A.ieodJto  CT*  alio   ^icoLito  ,   ^rncfrìlo  ,  Vitro 
ìuflolfo  t  %y  S/»H4ldQ  t  wner.tbiiibns  Epìfcopis  .  De  JtUicibus  quidtm  a 
ideft ,  Sintdro  ,  Matwrìsno  ,  Gumperto  ,  HìipiJh  ,    Héloftt  «  Ìmpohì  , 
Hgrftmàrtt  »  Bdrufo  ,  fc;^  Vnifrido ,  Cajlaidìis ,        Comitibus ,  vel  aliìt 
plurihus  eircumftuntìbui  cr'c.  Appari  (ce  dunque  ,  che  in  qucU'  an- 
no" Càrh  Mégno  ,  lei  v ito  .la  JÙipntndo  Duca  di  Spoleto  «  fi  trat- 
tenne alquanto  nel  territorio  Fiorentino  j  «  vi  relè  gittfliztit 
afcoltando  i  querelanti  .    Qiianto  tempo  vi  (bggiornafsc  ,  non 
fi  può  indovinare  j  ma  jc  Paoìo  di  Tandone  fi  parti  di  Rieti 
«vendo  fentito,  che  il  Re  era  al  Vado  Mediano^  e  vi  rea. 
deva  giuflizia^  e  lo  venne  a  trovare  qui,  bifogna  che  parec- 
chi giorni  vi  A  tratcenelTc.  Per  indagare  poi  dove  ioifc  quo- 
ilio    vado  Mediano   non   credo   dìKonveniente    ii  riporta* 
JC  qtil  la  Lettera  ,  che  io  (cnin  ,  a  conto  di  quefto  Placito j 
al  iodato  P.  Abate  D.  T/Vr  Luigi  Galletti  ^  poiché  egli  AefTo 
1*  ha  pubblicata   colle   (lampe  nel  citato  libro  «  ^fermando 
c(ra  Tempre  più  la  mia  congettura   circa  al    luogo   di  yadiiik 
'MéeiÌ4nHm  ,  avanzata  fopra  a  p<tg.  xcii.  Prima  però   vo{;lro  o(- 
ièrvarc  ,  che  nel  territorio  Fiorentino  nella  Valle  d'  Elia  era 
un  Iiroj^o  ,  che  addimandavad  Gnaio  3  come  riiulta  da  Carte 
<!el  MCCXXII.  fecondo    il   J^fiiftro  del  Veftvuàdo  Fiorentino  ;  e 
qucfto  Ctt4do  era  di  Jà  dal  fiume  Ella  ,  e  prelfo  a  Tignano . 
Aia  non  vi  i  apparenza,  che  per  di  qui  potcffe  pafliàre  Cicrw 
!•  Magno  venendo  da  Roma  }  benché  vi  lolic  forfè  anche  al- 
iora  la   Arada  «    che   dipoi   fu    dimandata   Francefca  ;    c  la 
^uale  pare,  che  lungo  T  Elfii  tiraflè  a  Poggibonfi ,  e  quindi 
a  Roma  ;  e  per  la  parte  oppoAa,  palPafTc  per    San  Genefio* 
fucecchio  ,  Cappiano  ,  Galleno  ,  Altopalirio,  fino  a  Li-cca,  cò- 
line va  e  fi  chiama  ancora  adclfo  }  e  da  Lucca  poi  ciralfe  in 
Lombardia   ce.   della  quale  Fruncefia    ho   molto  parla-» 

to  nel  mio  Odeporìro .  Ma  cffcndo  quel  Guado  di  là  dall'  Ella, 
«  perciò  alla  AniAta  del  fiume  ,  la  yij.  Francefcu  ^  per  quanto 
pare»  paflàva  alla  deftra  ,  come  paAa  ancora  moggi  .  Inoltre 
•«Itibito  torte,  che  qucfta  Strada  Francefca  nel  fccolo  VIIL  non 
vi  iolfc:  almeno  non  ne.  abbiamo  memoria,  l^i  più  qac^  Ciud* 
non  A  dice  Mfdidtto  ,  e  nòn  é  FtV&M  Ttvrtntìt^tx  onde  non  vi  è 
nulla  apparenza  ,  che  foirc  quello,  il  quale  fi  ricerca.  Ma  veh- 
^hiamq  alla  Lettera  «  clic  è  la  iseueatc  ;  ìéUfi        i  hoihi  i« 
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fj  lìttorttU  ielU  mariAA.  come  lo  fono  Vad^  S,é.xtu    t  Vaia  FoUter^ 
rdnd  ;  perchè  bafta  che  fieno  iHoihi  proj[J[ìmi  a  auMcbe  fimne  ,  o  Uga  ^ 
VZlU!.  VS.        fé  Zebe  pr4oMlÌ4  Cina  l  Fn^mf^  délU  parte 
di  Levanti  fuor  della  T»rta  .!U  Croce,  e  un  tratto  cmp^ina 
(irei  un  mftlh  e  mrw*  /«J^»  '^fJ^l^  dei  '^rno,  che  JJ  d,C€ 

Zie  Carte  antiche  ,  StóPi/Ur  X/.  /^o.  ''-^^  Xo«.m ,  t 
^rMffMMM  ysHttnn»  ^la  meta  dt  queflo  tratto  ti  l ho^o  Jì  cbiam4 

u»  midio.  Qui/io  yado  ungo  non  p9i^  fffin  >ini  ittH  Vaiim  Mi^^ 

U  -via  c  detta  Straàa  ?     D,  m   h  qiA 

UCbiera  Varrocf  biute  di  S.  Tietro  in  Vado  Longo  ;  frgno ,  cbea»^ 
étrAmentt  era  iuot9  affai  abitato ,  e  di  buona  pjpJaxjone  ;  e  J»  tré 
'J^TZa  fprth^dl  C%lo  s  terra.  Carlo  Magno  tornando  rf.  J^o- 
dovette  Vare  la  fìrada  di  ^rew.per  U  quale  fi  trovava  U 
ponte  dell'  Umo  detto  di  Girt^M .  ogg*  djftrutto  .  pajjato  ,1  quale  vU 
nendo  vcrfo  Firenxf  Imgo  f  J^no  a  due  m.gha  dal  P?nif  f»  "u. 
Jl^A  Sm  Vaàum  Lon'um ,  aUa  meta  del  quale  fi  potè  fermare  Car^ 
nW«o  f^^  tur:Zitrarc  in  Fsrej^.  T.r  ^/ry?  Fmibus  Fio. 
rentinfs  ,  io  non  trovo  olirò  Vndim,  ffa  fié  dentro  gf,  Mgnh  con. 

^tto  Me^nel  di  5.  Uleffandro  di  Qiogoli  in  difian^. 

Fire^Tn  .  quattro  migfia  ni  ì^^i^r  *:  irovo  un  r,o 
i^mS^Ttané-  in  Val  di  Vtfé  ;  ma  che  b^no  che  fare  qucflt  col 
fSjL  MS?!t«^^  V'  T^feùtjojU  d:.MtaTofcane  ho  co^ 
mettnruo     che  la  dejìuta   Citta,  di  Ftren^'  fojè    reftanrdta  fot» 

^cJS  Magno  r^é  r  %no  WCLXJfiy^  f ^^':^^,^^'^/rt 
in^Ro  ultimo  Anno  Carlo  Magno  avta  va  meffl  fno  Duca  tn 
Fir^  GundTbrando .  Tielf  ann,  pCCLXXXI  p^te  Carlo  Magno  flow 
entrare  in  Firenze  ,  /*rfW  Mlm  «m  tra  finità  nncora  d,  nfab. 
M^^yi Vfef^V'c^^^enerfi^^  un  VilU^^.o  o  Terra  v.c.n^, 
^on  %  pe7o  coli  nel  DCCI^XVl  poube  entro  m  t^renxe  ve 
dimoro,  e  vi  celebro  il  Santo  iiatalt  di  Gesù  Cnfi%,  Ecco .^^■^'^^ 
,,0  poffÌ.4ire  a  n.,Bpta .  che  goh.  cheft.ahene,  ' /^^"''/'  '/T 
yr*T  «/^  ix'l''  .  P^'-f'-''  "Vir.*^*  9**^'  f*"*^  ^  infittita  fit^ 

-Wté  ■pn^mn'^^^l'^^'nte  mi  fo/crivo 

.Tanto  più  parmi  vciifuiulc  la  mia  congettura,  quanto  fi  fa, 
'che  dalla  pane  ài  Vado  LMigo  /  €  vicino  ad  elfo  ,  anzi  iul 

corlb  allora  del  f5iimc  Mugnonc  vi  era  affai  abitato;  perche  vi 
era  r  Oppido  ,  del  quale  ho  molto  parlato  nella  Legione  XI.  a 
:  pag.  z6o.  e  feg.  lèf;no  che  in  quelle  parti  vi  erano  molte  aDitaxioni, 
c  frequenti  tamic;lie.  Il  titolare  della  Civ.cU  di  VarlunKO,  ei- 
icndo  S.  Tietro  Apoftolo  ,  porge  argomento,  di 
anc^c  apiciiorc      tempi  di  C^Iq  M^i»»  i  c  che  qucftc  v-meie 


ktftngiftèi  éc]]è  amicKfilìme   Pietì  'fì-  tonfìndAflèV»  r'M^ 

8ÓVC  era  m'jltipliciti  '!a  popolazione  ,  alla   filiale  non  porc»^ 
flit  comodamente  a(fì'Rei*e  c  iujjplire  il  Sacerdote  della  Pìctt^. 
o  Clliiefii  Baptifìnale  ,  è  cofa  indtiIrtttfM.-  La ' ptfpctfézione  nti* 
mciofa  icl  Vado  I.nrtgo    fi  ricava  ancora  dall'  antica  Ch'cfa 
Parrocchiafc  di  S.  Salvi,  divenuta  poi  Monaft»ro„.  la  quale  i 
^ubiirbana.  ed  è  prcfTo' Va  ritingo .  Di  più  le  :(foct  Chiedi  Pkr» 
rccchiali  di  Rovc^rzano  ,  cioè,  di  S.  Mi<brle  ^  c  la  profiìma  di 
%  Jthirci ,  le  (j'.iali  fono  almeno  confinantt  con  Varlun/^o ,  dan- 
nd  gran  rilcontro  di  mohitudine  inccedibile  di  al>itann  in  quc- 
llò  hififgo.  Che  gì*  ImpeNdori  pòi  ,  andihdo  -  «  Roma ,  o  ritor- 
nando, pafTafTl-ro  talvolti  per  Arezzo'  ,  ne  abbiamo  cic|»li  in* 
dizij  perche  dovcano  ,  paiianJo   per  Io  territorio  Fiorentino^ 
fifliHii'fc  O  vcnirt  ptr  la  Via  Caffia,  della  quate  ho  trattato  nel- 
la Lexjone  IH.  p-i^.  6^.  e  da  Chititì  fi  ventata  per  la  Via  Clo- 
dia Ad  Areico  e  Firenze  e  Piftòia  e  Lucca»  c  ^"^i  in  Lom- 
^ardìt  Ì\  hcca.  tragitto  i  9  'aiìco^»  'ln(»(^  »  loAgó  ilei  Yak 
damo  di  Sopra,  per  cui  la  V:a  Caflia  pallava,  fi  chiama  Céffià^ 
c  Corrottamente  C</rM:  perche  pare  che  i«'  Via  Clodia,  dopo 
.yf./rM«o. Jmpcradorc,  ftwic  dendMintta' tUconi  Cdij^^,  almeno  fino 
a  l  ircnzc  .  Qiiindi  c(Tì  furono  affai  propenfi  a  t'»vorrrc  là  Chic- 
<a  Abetina  ;  e  fxr/o  M^o  ftclfo  k    prott'lfc  c  privilegiò  nei 
:DCtLXXXJlI.  e  nel  DCCLXXXXV.  (iccome  lete  ir  fu©  nl- 
y.òtfe  Ihtarìd  I.  nell'  inno  PCCCXXXflI.  «  DCCCXLIII.  e  il 
Kc  T/>pf»«  padre  di  Carh  M'tgfia  riccv^é  in  dono  un  fondo  dRi 
I}4tb4^.tao   Prete  Aretino  ,  come  fi    può  vedere  apprciro  1' 
ibelli  ne  Véfi^i  ^ethti  ,  e  il  ìHm^éèwt'Twit.  ^M.  iklié  jù^mL 
tk  Itdiichr  fJt  ì,S9-  c  ^0^-  ^-    Pn-   l^t  T-1'   ^-""^o  f'/t^  poi 
ncU*  DCCCJLXXVI,  non  lòlamenic  benciicd'  fa  Chictà   d'  A- 
"rciiòj  toìKè  T  rfrea  benefictta  r  amii»  ininnsi  {'htmami  Tom.t. 
féi»^%\.  )  ma  cCprcIfamentc  dee,  che  andando  a  ROma  }  ftettc 
ad  Arezzo.  Comperìat  (7"c.    dum  I^pimun  d  Sitntmo  'Ptutrìfifi  himn^  . 
ve  i/oeatì  prificijccremur  ^  no*  véretikm  (ietrniQt  O'c,  comò  fi  leg- 
ge in  fuo  Diploma  appreffo  fi  lodato  MtirAtért  T«m.      p.  10^. 
'è  lA  beneficò  ancora   J'  anno  dopo  Tom.  ^/."p-<|'.  555.  Ottone  JIJ, 
conlcrma  nel  DCCCCXCVI.  con  luo  Diplortia  un  terreno  ai 
Canonici  Aretini,  mentre  qra  ìi|  Arezzò,  facendo  la  ìVia  di' 
Roma ,  e  però  vi  n  dice  :  idclnm  im  Ecdtfìx  SAnfll  DsnJtì  /r- 
lititrr  ;  ccmé  apparisce  in  detto  Tum  a  p4t.  201.  La  favorì  «b- 
fora  nctl*  ]X:GCLXXXL  1*  lM)«fatof*T^o  CràfJ»  ritftffandoft 
in  Siena  ;  e  la  diftiniè  ncll'  anno  fcgiicnte  ,  come  fi  può  ve- 
dcrè   nella  citata   opera  Tom,  I.  /m^.  e  l'ow.  IL  p4%.  931. 

La  proteffero  ^i*re  gì'  ImpcradorI  ,  e  Ijtiifuko  //.  co- 

me fi  vede  nel  Titm.  I.  pa^.  «7.  e  TqM.  K  pi^,  aSl.'Nè  Voglio  eC 
li:rc  più  proliifo  ,  L'  avere  gì'  Jmpcradori  occafione  di  vedere 
qucfia  Città  ,  e  patfarvi  aocora,  potè  amarvi  pure  i  riguardi 
}«ro  e  le  beneficente,  ^ 
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CiOn^io(Gi(Ivè  fof(c,alctt9o.(t.\^r^defri     poccr  criticare  e  <tlf 

fapprovarc  alcune  voci  da  rac  uTatc  in  qneftc  Lezioni  ,  e  ìnt" 
micfta  Prefazione;  ^"4  di  Dicit.icri,  cUc  io  alleghi  i  monv»  *  c  le* 
ragioni  ^  che  m'  indutTero  9  non  mi  mettere  in  troppo  anguftì' 
limiti  di  parlare  j  c  a  ufarc  p"ù  tofto  una  certa  modcfta  e' 
siluetta  libeirà  ^  a  imit^izione  di  ouimi  Autori ,  c  rpezialmcn« 
tt  del  mio  ftioHirìdìaie  Maeftro  jfatw  AiarWsàfvìiii  iì  .i^pilc 
crede  di  potere  ragioncvoimcnrc  lei  v:i  l'cnj .  Supplito  jill[(0(a  ^ 
CQJrregscrò  q-ulcKc  coU^  fooie  mcgUo  mi  ìcc^mctì,  '.  ^ 
$.  ì.  T^i.  8.  Mi  fi  diri,  che  la  voce  Latina  'ì^fifoie  for 
ftantivamcntc  picl'aj^iwn  fi  trova  nel  noiìio  yiicubjlurio  »  e  nori 
fi  uCa  comunemente  in  Tofcana .  Sono  Aato  ncccifìrato  a  Ter- 

virmcnc  per  clprimere  qiieii'  ET/Vf<b/  de'  Greci.  Effcndo  la  liii- 

Sua  Latina  madre  dell'  Italiana  ,  non  vedo  perchè  quando  mi 
tanca  un  vocabolo  cfpnmente  in  Italiano  ,  io  non  polfa  rU 
tort:ere  e  rifalire  alla  prima  fbrgente  del  noflro  idioma .  7^4*. 
t/dle j  e  T^avjli^ ,  in  Latino  (bno  u(ati  da  AVrj//<\> ,  c  Ovìiio\  Ja 

Cicerone  ,  e  da  f  'inM'jtu:  e  t  Lcifici  Greci  Ipkgaoo  E'TiveiQv  pcr 

9{imM/e  .  Dlfli  dpnqiic  :  Dove  niaQca'  là  figlia  «  fupplilca  li 

madre  .  la  quanto  all'  ufarfi  voci  Latine  ,  e  Greche  ,  e  nuo- 
ve ^  e  che  non   fi  trovano  nel  yotébuÌArio  dell*  Crufca  ,  quan« 

^9  è  uopo  j  ce  ne  Ibmminiftra  molti  derapi  il  lodato 
Matìa  Salvini  \  e  per  elfi  mi  voglio  fcryir  ibUmeme  del  pri- 
mo tomo  de*  fuoi  Difcorft .  Eccogli  :  Muttumente  ^  ifMpaJJìonjbllirà  , 
Mveiiimento  ,  d,  propo/ìiijj'ufio ,  Ammonitt ite. ,  .ferculi ,  attiiHi ,  ambita 

Jétifrh  t  ùurnJUto  ,  Jjdiucitriee  ,  rkdmo  ^  rieAnt.iiJone  ,  iìlìteruu , 
fhiropo ,  cuUeo  ,    acidi t te  y   iHaidìre  ,  frttcttatori  ,  falottclcri*  ,  di- 

^ffofTeJJltre ,  Anti^imitati  ^  orpeli^meato ,  ùtnenarralftle ,  be/tnafo  te.  Io 
dirò  ,  tofloie  quel  giovane  apprelfo  Terentjo:  Se  fwefi^k  n^n  C  hs 
fattA  Gioie,  'Vij^tio  imitare  un  Unto  Dìo.  Potrei  imitare  anche  i 
M-tgMmi ,  1  MeivQai  y  1  B^ài  ^  ed  uikri  inventori  di  nu.ovi  vo- 
caboli ne*  noftri  tempi ,  i  quali  hanno  creduto  di  dover  'cod 
Lire,  o  perchè  la  nia'cria  lo  richiedeva,  o  j'cichè  lempre  fi 
debbono  anitchiic  le  lingue  viventi  .  ba/tte  cicdc  di  dir  be- 
ne >  ubando  la  parola  Greca  EntoiUA  tA  »  benché  avelie  il  buo- 
no Italiano  Infetti  i  c  d,|[b  Latioanieai^  molte  co(è  con  noa 
tanta  nccclfit.i ,  quanta  e  fiata  la  mia  .  E  il  Boccaccio  ncll'  ..4' 
dille  alla  Greca  TroblemMÌ'-  ed  ^kri  ancoia  cysì  icccro, 
e,.Cli  clèmpi  fi  ppllbno  ve4ere  nd  pcofegi^iióemo .  ' I  Vocaboli 
ri  moRrano  quello,  che  di  ficuro  fi  può  dire  ,  o  c  iLito  detto; 
ma  non  moftrano  g.ià,  che  altre  voci  non  fi  pol'sano  ularc ;  quan- 
do lòflo  di  lingue,  vivcf^ci;  per, c;illbe*ryi9  àibiuo  del  parlare, 
•    j  '  *  ,  '  e  ^oo- 
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e  qnerto  rinnovando  femprc ,  o  aamentando  le  'v<k' ,  come  oli 
fervò  faviamente  Ordxjo  fUeco  .  L*  idcfTo  infcgnò  Dunte  nel 
ifoM'vmo  ,  ove  poi  iuggiunge  :  Lo  bello  vol^dre  ft^nìu  ttfo,  t  lo 
tàtim  érte  :  e  continua  Ferrante  lùMg^jrdi  al  nwn.  ccxu^'Pèroc^ 
the  qxffto  e  morto  t  e  fi  de'  /iure  al  detto  :  quello  è  vho  ,  e  chi  il 
fdrUi  pHo  dlUrgurlo  ,  rifìrignerlo  ,  tur  Urlo  ,  di  arbitrio  dell'  ufo» 
eh*  y  il  .formatore  delie  linpte»  Egli  a  propofito  avea  detto  fo« 
pra  :  1  Vocdbo!,tri  non  fono  quali  le  cofe  animate ,  che  h.;n?!a  ,  etm* 
dicano  i  MAefìri  j  il  Maximum  qHod  fic  t  oltre  di  qu,Ue  non  pdffn^ 
no:  MM  •rift^m  per  luxta  pofhhnem  »  e  appena  mai  ftrà  ,  ebe  dh^ 
hidn  fine  ec,  Rimafcro  alla  fine  pcrfuafi  pienamente  di  qiiefta 
verità  i  valorofì  Accademici  nella  Prefazione  al  Tomo  VI.  del 
yocdholkrÌQ  delia  Crpfia  così  dando  ad  cfTa  cominciamento  :  Qttfl^ 

10  a  ebe  net  cominciamento  della  "Prefazione  a  queJV  opera  dieemm», 
effere  ordinaria  forte  de'  Vocabolari ,  fpexjalmente  delle  lìn^He  t/iventì , 

11  non  poterji  giammai  a  cotal  perfezione  condurre  ^  che  fcmpre  no» 
fieno  e  d'  ammenda  e  4'  éeerefiÌHUMf  €dp4eis  qiuth  fitfi  ejfer  ve* 
ro  molto  pik  ,  che  per  avventura  penfAto  non  avremmo  f  abbiamo 
«101  mede/imi  nel  corfo  di  /juejìo  nòfiro  lavoro  fperimentato  »  Quin- 

.  di  di  fatto»  dopo  aggiunto  parecchi  migliaia  di  vocaboli  «  la 
<]ucfla  ultima  edizione  ,  molte  giunte  c  correzioni  fecero  in 
line  della  mcdefitna:  e  alla  voce  Focabolario  nel  delcriverlp  coa<i 
fclTano  ingenttameiite  una  tafe  ìndole  di  fimil  Torta  di  tibrì* 

5-  II.    A  pag.  g.  dove  fi  dice  Lidi!  »  fi  legga  Lidi . 

5.  III.   Tds.  II.  Dell'  Ifola  di  Tiro  parla  il  Libro  dei  Cenfi 
iella  Chiefa  ì{pmana  icritto  nel  fècolo  XIII.  e  pubblicato  la  par« 
^te  dal  iM'iir4l«r/4  colle  feguenti  parole: 
'         ■  In  Epìfcopat»  Lnnenft . 

MMofieritm  de  Infula  Tyro. 

5*  IV.  Tdg.  i  j.  Io  ho  detto  franxefenia  fcgoendo  T  anfi 
logia  »  cerne  fi  dice  •vexjcStitat  amorrigia ,  favoreggia,  tafteggìa ,  c 
itmilij  tutti  di  f^fìo  Tolcanp.  I  vocaboli»  che  haaaoJa.de- 
Itnenza  in  niente,  in  urne,  ìn  eggfa»  ed  in  altre  Ibmtglianti  finali» 
le  quali  fi  pcffono  vedere  ncW  Ercolano  dcW  eloquente  Benedetto  J'ar^ 
'ebì,  fi  poflbno  comporre  ad  arbitrio  «  oilcrvaado  V  analogia.  Cosi 
potrò  dire  arbitrgridmeiite ,  émUeiomente ,  ba/hmimente  ee.  frantume, 
pafitme»  fudiciume,  «nerume  ec.  pantoneggia»  beffeggia  »  p^IffgV*  » 
m^id  ,  Lombarieggia  f  Franxffeggia  ec.  Lo  (pintofb  e  piacevole 
'Poeta  eftcmporanco  mAleffandro  CbtvizKf^ni  ,  improvviiando  nel 
MDCCXXVIIL  con  no  certo  Jtf<<rr/;fr;j£a  Parmigiano,  UOmo  ì»» 
poftorc  ed  ignorante  j  dinanzi  ai  Granduca  do.  Ciflone  ,  e  alle 
Principeflè  *  nel  Palazzo  de'  Pitti  ;  e  vedendo  la  goffaggine  del 
fuo  competitore»  e  quanto  dentava 'ocl  Tcrlèggiarcj  gli  chivfil 
una  OitaYa  co«s 

•  •  tua  Mufa  lonzj  s 

Cbt  mi  tmtr  fiappdidlltggia  t  potu^^i  ^  ' 
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noftra  lingaa  ,  nelle  (iic  OfTcrvazioni  intorno  alla  mcdcfimi  ,  vi- 
de bene,  circr  vera  la  teoria  da  me  prcmcfFa ,  e  così  (crilfc: 
Noi  amaffìmo  ,  ptr  noi  amammo  ;  noi  Icggeirimo  ,  per  noi 
leggemmo;  Lomb4riei^!a  ,  e  più  iV  uno  Pcz^aUtore  dì  liti^uu  Tofcan* 
llìtne  chiie.  E  poi  li  Lomb.irde^itJi  Jcilo  ^/ro^^i,  c  il  mio  FrA»^ 
tffiSS'*  »  femprc  meglio  rafTaazonatOj  che  V  ^ttA'.l.tn'to  di' 
Benedetto  farcii  ncW  Ercofano  ,  ove  fcrive  :  Dd  un  rr.tn^-Jf  ,  o 
dd  un  TedefcQ  ,  nie^numente  drtalunato  fi  leggono.  Ma  per  ter- 
tfar^'  alla  definenaa  in  tot*,  Brnnetto  Latini  fcgaendo  si  buo« 
eia  regola  nel  Tefinffo  f4g,  tf^,  dcU*  ultima  '  tdizioiie  di  Tii* 
rino  cosi  didè:  '  ' 

Cmo  fi  tu  ti  finti  % 

Lo  poder  di  donare 


E  dopo  di  lui  lo  diflTero  altri .  Che  fc  Lmb4rdeggi.tre ,  e  FrÀnxtfigZ 
gUre  ce.  non  (I  trovano  nel  Fofaboldriò  itlU  CrnjU  »  viene,  traile 
altre  t  perche  é  di  f'uo  inAituto  il  non  mettere  i  nomi  delle  Pro- 
vincie, e  delle  Nazioni,  e  i  derivati  da  quelli,  benché  ufati  d* 
ottimi  Scrittori .  La  voce  Frén;(sfiggìd  và  dietro  a  cjuella  maniera, 
colla  quale  i  Latini  dicevano  Craecifjjt ,  ^ttipff4t  ;  o  hapti^t , 
eanonit^t ,  dnathcm4tizjtt  :  fui  qual  gufto  hi  poi  quel  detto:  ^ufi 
^.rafmus  Luther ì^jtt  ,  AUt  LutUerus  Erafmi^ejtt .  Ma.  per  dire  qua! 
cola '.ancora  de*  Greci*  é  dellft  fteflà  idea  quel  detto:  ^  HKérwf 
^tXml^et  ,  h  a//A«»  vAsnw/^fi .  E  ho  letto  .  ^  che  T^ume^ 
nio  Filofbfo  diccfTc  ,  che  Tintone  era  Mwa-ifC  irTutiC*"'» .  Adun-.; 
que  appiedo  i  Greci  la  definenza  in  <^f<y  ;  apprelFo  i  Latini  la  de* 
finenza  in  iffkre ,  e  ii^^re  ;  e  apprelfo  gl'Italiani,  quella  in  «xgùrr  ; 
fi  corrifpondono  tra  loro  mirabilmente  :  e  tutte  fi  formano  in 
divcrfo  (cnfo,  fecondo  il  bifbgno,  e  fecondo  1'  Analogia.  Anzi 
il  hocf accio  neir  .Ameto  dille  alla  Greca  l'ui^niK/tre  ,  ficcomc 
noi  diciamo  Solenni ^utre  ,  VilgariKArt  ti.  quello  che  io  qui  foprft 
Ojlcrvava  .  Dirò  di  più  a  qucfto  propofito  ,  che  diciamo  Mj- 
th^to  alla  Greca  ,  certamente  da  Mékrixjire  \  onde  cArt<i  m<i^ 
ri:^^tu ,  per  eflèr  di  un  colore,  quafi  mareggiéMi ,  t  4  mdr,' cò^- 
me  fa  il  mare:  e  qnindi  fi  dice  anche  hUrexJre\  ed  è  voce 
comuniflìma  ,  e  in  bocca   di  tutti  .    Anche  quefto   Mdrufito  , 


che  fi  ufi  in  altro  fcnlo  il  verbo  Mdreigìare  ,  Tofcaniran- 
do.  L'  Analogia  dunque  à  ben  foveucc  la  regolatrice  delle 
lingue  vive  ,  perché  non  tutti  i  Tocaboli  fimih  o  derivati  fi 
jtoirono  porre  ne*  Dizionari  ;  come  per  cfcmpio  i  Participi  ,  e 
r  Superlativi ,  che  fi  formano  per  via  della  ragionevolezza, 
della  proporzione  ,  da  ciafcuno  giudizioi(>  Scrittore  ,*  c  fi  è' 
veduto  Ibpra  »  che  il  SM»i  foraiò  j£  frttfitijfim^  e  il  V^rehl 


Ben  iti  corteJèggtHre , 


nel- 


^ 
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TitW  Erro! Atto  difTe  T>4  dover Iffimo  ;  e  il  Eoccaaio  di  -Mure^ìére  fe- 
ce il  Participio  murtgiUnte  ;  da  Orare  ,  orautt  ,    ncW  ^rntto  : 
ptridhéHtt  ,  da  'PericUtért  j  pii»gtnr9  ,  da  Vinitre  ;  net  fUofopo  . 
Qucfti  I^articipi  non  fi  trovano  nel  FocaboUrio  de!U  Cmfc*  :  le- 
gno eWdcntc  «  che  ancora   qucAi  (ì  laùiano  all'  arbicno  ulu- 
Ah'iofkt  dello  Scrittore  .   E  per  vetro  ^dire  ,  benché  CrMt9  non 
vnlefTc  ,  che   /ì  ftfiuitafle  1*  Analogia  ,   o  Proporzione  ;  pure 
il  tamoiò  Critico  ^ifiéurf  volle  il  contrario  »   e  la  difclc  a 
Ifada  mrtt.  Mère»  y^mnnt  foftenne  T  un  (enti mento  e  1* 
tro,  onde  laiiriò  la  liberti  di  fesaire  quello,  cKt  uom  vuole» 
5U  può  dunque  lè&airc  i'  Anatolia  «  o  Proporzione ,  con  diiicer- 
nitnento  e  giudizio*  e  col  confenfb  dt  purgato  orecchio,  del 
che   n  veda  ^tilo  Gelilo  Llb.  II.  delle  T^o/fV  ittiche  C4p.  XXF.' 
Se  Benedetto  VArchì  nel!'  ErcoUno  non  avcifc  fe^u  tata  1*  Analo- 
f\\3. ,  avrebbe  egli  detto  Fìorenthumente  tante  voirc  ,  e  f/.»rr»- 
tinità  formandola  fulla  T'ttdvìnìtat  di  ^fìmo  TolUone  Rotti  ino  ? 
E  i  valorofi  Accademici  della  Ciulca  avrebbero  adoprito   I'  Av- 
verbio Tofcanumente  in  una  Ptctazione  dell'  ultima  edizione  del 
Vocabolario  4  (è  non  aveffer  fatto  il  medefìmo?  Ma  circa  gli  Avw 
ferbi  avrò  luogo  piìi  opportuno  di  fare  qualche  altra  offci '.'azione . 

V.  Td^,  2,1*  La  voce  DngMA  da  me  uf'ata  é  comune  a 
tutti  i  TofcattCi  per  ftfimfictr«  UM  campagna  e  un  terreno, 
per  cui  pairaffc  una  volta  un  canale  ,  o  foffo,  di  fcolo  e  di 
/carico  di  acqua,  iatto  appofla  per  aiciugare  i  baili  amidi  e  gii 
4icqQ{trÌfi{  é\  quella  tal  campagna  .  Cosi  prefTb  a  Firenre  ciroi. 
tre  miglia,  lungo  Y  Ormannoro,  corrottamente  detto  Smannoro  ^ 
«  (Vmmwmm^  vi  é  un  tracco  di  campagna ,  ^hc  fi  chiama  da  tut- 
ti hmdiM,  doro  era  una  volta  ua  Conventò  do*  Minori  detto 
SdtUé  Croce,  la  fabbrica  del  quale  ancora  inoggi  ,  almeno  in' 
parie  ^  fuflìftc  .  Nel  Valdarno  di  Sotto  j  tra  i  fiumi  Arno  c 
GoiTcìana,  è  parimente  uno  fp.Tzio  di  campagna,  il  quale  ft 
addimanda  ^tg^Uj  dove  io  polfìedo  dr^Ii  effetti  .  Secondo  te 
Carte  riportate  dall'  f'^b.'Hi  ne'  Fe/covì  Vifdnt  dovrebbe  efTerc 
ancora  nel  territorio  di  Pi(a,;m  luogo  detto  parimente  DHidì*  . 
Certamente  in  Diploma  di  Federigo  I.  Imperadore  conceduto  « 
Vbàlio  Arcivefcovo  di  Pila,  col  quale  conferma  i  beni  e  tondi 
alla  fua  ChicCa  ,  conferma  ancora  un  pezzo  (  cioè,  rfOLTÌ^i9$y 
4i  terra ,  di  cui  iMiu  unum  extutittttr  in  fuMem ,  alttnm  Au 
tu  im  ùmdié»  qwu  iicitur  GuU ,  ficut  ipf*  Duc.tU  iefluit  yerjks 
frefdtum  fitevium  ^uferls .  Q}\d\o  aomc  i  un  corrotto  di  Dn~ 
Horm  ,  col  qua]  nome  appciiavan^  i  noftri  antichi  quel  cana* 
le*  o  Icolo,  o  fofTo,  che  ho  detto  d!  fopra }  e  fi  può  vedere 
iii  quefta  voce  il  Glojfdrio  utiliiTimo ,  ma  affai  ancora  mancante  , 
del  Du  Cdnge.  E*  notabile  ,  che  la  Dug4Ì4  dell*  Ormannoro  ft 
«jeotova  in  antico  Strumento  del  MCLVIII.  ccwfèrvato  ncir 
ArchiTÌo  M  MomAvfQ  44-  &  ffiùiié  di  f  ùwe  «  dove  alcuni 
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d$MS  pedfSf  IMI  Mi  rréì*c  menfunte  sd  Tedem  Tftét  ^  cuiusi*m  petit 
tetre  pcfirt  im  itn  àìBo  Dog^rht  0^e, .  In  tltro  Strumento  deU 
l'Archivio  del  Capitolo  Metropolitano  Fiorentino,  in  parta, 
cioè,  dcir  anno  MCLX.  fi  nomina  DvmnìtAtni  ie  J{imtti4nd  ìuxtd 
Doi*ÌHm  cr'e.  I  nomi  rimaftì  ai  luoghi  ci  conlicfvano  i  nomi  dì 
qacììc  cclcj  che  hanno  tatto  si*  the  qut*  tali  luoghi  in  tal  fflWk 
arlHimandinfì  .  Cesi  ,  veibigra^ia  ,  Qnerteto ,  Centro,  CdftainetQ  t 
Iftbtto  f  Gtttfìcbefo  ec.  nomi  tutti  di  Terre  o  l^aeli,  faranno  si» 
che  io  potjò  denominare  nella  fteffa  maniera  qne*  bolcht ,  e 
<clve ,  e  luoghi ,  dove  naCcono  c  fono  folti  e  frequenti  f;li  al- 
beri di  Querce^  4i  Cerri,  di  Caflagni ,  d'  li<:hie*  di  Giunchi  ec. 
poiché  fi  vede ,  che  cosi  -  ì  noftrì  antichi  gtc*  chiamavano  ,  e 
noi  fer  denotar»;!:  non  abbiamo  altra  propria  maniera  .  Ma  per 
venire  più  all'  individuo,  il  nome  rcftato  di  BroK/J ,  da  ^ó^fOt  » 
che  vale  fojjì ,  e  profondi,  e  torrenti  h>tjjì  ;  il  nome  di  Campor4 , 
e  di  ^rcord ,  e  di  5oder4 prcfTo  a  Firenze;  e  il  nooié  d^  jtrìenik 
alla  V:a ,  che  e  dentro  la  /tcfFa  Città  di  Firenze  ce.  mi  prove- 
ranno (itmpre  ,  che  i  Fiorentini  hanno  ul'ato  dir  Campar  * 
per  Ctmpi  i  Soderà  per  Sodii  jtrtw*  per  »/frdfi  ;  MnKJtJ  per  Fof" 
/'iti,  c  Scoli.,  .Arie/ito  per  .Argento  cC.  molto  più,  che  le  io  in- 
contrerò tali  vocaboli  in  un  qualche  S(;rictore  del  Eccolo  XIII*  e 
XJTV.  effcndó  più  ftabilc,  e  più  ctmtnne,  è  non  èiM  fnterroùo; 
.il  nome  die*  luo{;hi  ;  che  1*  autoriti  di  uno  Scrittore  ,  a  cui 
fi'^pòfron  <Zare  molte  eccezioni.  Cosi  le  voci  Trctwio ,  e  Trr« 
torivlo,  fi  conicrvano  corrotte  ne*  nomi  de*  luoghi  Vretuo  /  è 
Tetrt'9/9.  Che  &  b  voce  DugAìé  non  fi  trova  ne*  noftri  antichi 
Scrittori,  viene  che  non  lia.'ino  avuto  occifione  di  parlare  di 
qucfti  luoglii  co.'.i  chiamati  j  per  dcnommarc  i  quali,  che  fonò 
piccoli  tratti",  biibgherebbe  avere  degli  Scrittóri ,  non  Gcogratìcj, 
ma  Topografici,  Agrimcnfori ,  e  ctinofi  di  certi  confini  e  limiti  . 
Se  \\ÌÌQiià(iÌQ  non  avcflc  avuto  Ja  Villa  vicino  alla  MenJòUj  qiic/t^ò 
Aome  iziia  proprio  (blamente  agli  Architetti  ;  e  il  Bitct-ttch 
non  r  avrebbe  tcric  mai  ulato:  ma  cf;I:  1'  ula  in  altro  fi-^n.-- 
fìcaco  ,  quale  fi  t  il  nome  di  un  torrente  e  di  un  tratto  di 
campagna,  che  ci  conferva  la  memoria,  qualmente  gli  anrìcHf 
ufav.iiio  il  Latino  Menftilk ,  c  Tofiranamcntc  Mei/cl.t ,  ycr  l'  int- 
portarc  del  T^ctiri^m  de'  Greci  ,  che  noi  troncatamente  di- 
ciamo Tefjtfi ,  c  coii  H/t  pe^/^fi  di  terrd ,  «n  pcw  d*  prdto  ec. 

S>  VI,  'Bdg,  57,  11  verbo  ^(f^iettire  potrebbe  non  parere  To- 
rcano per  non.trovarfi  nel  VotAboUrt»  della  Crttfcai  ma  per  el- 
icle Toicano  bafta  forfè  che  iu  qualche  parte  della  fotiuimt 
fi  ufi.  Quello  verj>o  é  io  voga  nel  Ptiaim,  e  del  Lucchelè  ,  e 
nel  Valdarno  di  Sotto.  Che  iv  à.c:i  Suri^et:  ^re  ,  e  Sj^-^ettart ,  è 
indubitato:  il  coonporlo  coiji  giunta  dclU  propoiieionc  Ji  o  ^d, 
colà*  che  fi  U  in  tanti  airn  Verbi;  che  (àrebbe'fovei>- 


X  z 


chio 


CtJtlV. 


chio  i'  adiumc  gli  cSempi  i  e  bafla  icorrere  il  VocahiìUri»  delU 
Crttfid   alla    Tetterà  A.   ove  .fi  vede   ^.idinunda  ,    ^ddorntìre  , 
^fjfilftre  j    ^ffiredddrt  ,  Anelare  j  c  molti  c  moki   altri  fimi- 
fitjanti .  Che  poi  in  molti    Vecbi  fi  ufi   egualmente    la  fina, 
le  in  ère,  e  in  irt ,  come  émffkre ,  e  érrojpre }  e^lwdre  j  e 
hrire  \  rifnjre ,  e  rìfnirt  ce.  c  in  altri    molti  ;  ognun    Io  (a: 
e  Guido  Giudice  dilfe  fino  altirt  pcs  aljjtjre ,    Adunque  il  dire 
*A!P^li'ff*^*  ^  molto  analogo ,  a  favore  di  que*  Tofcani ,  che  1'  ii« 
iano ,  i  quali  dicono  ancora  rijecchirc ,  per  riùccure  ;  e  il  -non 
«nere  nel  Focaboidrio  d<U*  CrufcA  non  ta  clic  non  fi  pofTa  dire  ; 
perché  i  lavi  Accademici ,  nelle  Prefazioni  al  T^tm  L  e  Tomo  FL 
dell'  ultima  cdi/ionc^  confclTano.  non  poterH  i  Vocabolari  coi^ 
durre  a  tutta  la  perfezione  ;  che  molte  cole  non  ve  1*  hanno 
appoflc  ;  che   hanno  fcguicato  1'  autorità  degli  Scrittori ,  c  non 
il  quale  ia  la  patte- principale  delle  lingue  vivcnrì .  E  in 
verità  il  Vocabolario    tu  cominciato  dill'  idea  dei  Dixjonario  del 
Calepino  »  che  è  di  una  lingua  morta ,  per  via  di  cicmpi  i  non 
avendo  quc'  primi  confiderato,  che  fi  trattava  é*  una  lingua  vi^ 
va:  perchè  altramente  avrcbbono  fatto,  come  V  ^ccddtmìs  FrA»' 
te/e,  la  quale  nel  fuo  Diyottario  mette  i  vocaboli ^  e  gli  ipicga  « 
flia\  non  porta  mai  etept  .E  in  verità  gli  Scrittori  non  fan  io 
^cr  Io  più  linguaggio,  ma  follmente  ci  conicrvano  la  mcmo  ia  , 
c'  ci  fanno  tcAimonianza  «  delie  parole  e  delle   frafi  ^  che  Jt 
nfavano  air  età  loro  «  o  in  qnet  tal  fecolo  s  e  vi  aggiungono 
talvolta  giiidiziofamcntc  alcun  termine  :  e  però  Ibcondo  i  d:^ 
.verfì  tempi  «  ne*  quali  icriffero^  divcrlc  maniere  di  parlaic^  c 
'rdii^erfi  vocaboli  »  s'  incontrano  ne*  loro  Scritti .        le  lingue  vi* 
.Te  fi  poffono  obbligare  a  mantenere  la  parlatale  le  guilè  di 
Jdife»  di  più  fecoli  addietro:  coCa  propria  delle  lingue  morte 
-ed  eftinte .  £  cosi  più  che  agli  Scrittori ,  bifogna  riguardare 
air  Viò  del  parlare  comune  e  corrente  ^  cioè  ,  degli  uomini 
dotti,  e  mezzanamente  letterati,  come  vuole  il  J'.ircbi  nel!"  £r- 
eoUno  '.  e  non  ifìarc   alla   milcria  d'  imparare  da'  foli  Scrit- 
tori moderni  i  vocaboli ,  che  con  proprietà  fi  uiiino  nel  modcr» 
no  favellare.    Lo  fìclFo  nome  di  Lìngua  P'olgare  fa  avvertire, 
che  fi  dee  quanto  fi  può  icguitare  1'  u(b  del  Volgo  ,  che  ha 
y  autoriti  di  feguire  il  filo  iccolo:  cflèndo  malagevole  a  prò- 
varfi  j   che    tutti  1  termini    degli    antichi    fano   mir,l:o!Ì  de* 
prcii:nti  .   Certamente  «  che  i  Franzeft  dicono  ^ujcttir  con 
molta   proprietà  t  c  dedur  voci  «  dal  Framceiè  hanno  credu- 
to i  noftri  buoni    Autori  ,   che  fia    un    arricchir  la  lingua  , 
come    diflfuramcnie   fi    vedrà   più   innanzi  .    Il   Tilltmont  nei 
Tom.  Xiy.  di  fne  Memorie  ec.  cosi  traduce  un  pafTo  di  San  C«w 
leflino   Fipa   nella   Iflvfié  del   mede/ìmo  :  7{<ms  dcvom  non»  jtC. 
fHjettir   4(1  X  re^les ,        non  pas  les  ^ffniettlr  a  nos  vjìomtx^ .  Di 
una  cola  notoru^  come  quciU  «  iti  Toli^ana  non  occorrerebbe 
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portare  efcmpli  :  ma  pure  ne  voglio  addurre  uno  affai  moder- 
no tratto  dair  Oré^ùone  Funebre  fatta  dal  Sig.  Avvocato  Gaetano 
JWkrfi»/  Livorncfe  in  occafione  dell*  Elcqiiic  celebrate  nella  Chic- 
ìli  degli  Armeni  di  Livorno  al  defunto  Impcr.idorc  noftro 
Granduca  FrAncefco  di  Lorena  ;  e  ftampata  in  Livorno  nel 
MDCCLXV.  In  quefta  a  p*i.  5.  così  H  legge:  Tu  elU  /old, 
fbe  per  ^f}l^t,ttt'irc  /'  Altrui  lenio  ribelle  ,  rirbiamo  d*i  fin  reconditi 
orrori  dell'  ingAnm  U  Taliticd  ec.  L'  u(ò^  d'  una  gran  parte  di 
.Toftana  >  .comune  si  a'  dotti ,  che  agli  ignoranti ,  é  una  i^ran 
prova  del  parlare  Tctcanamcnte ,  fc  n«n  Piorentinamcnte  .  Inol- 
tre il  Vdrtbi  nell*  EtioÌAno  p*i.  175.  vuole,  che  la  tavella  e  le 
maniere  di  parlare  di  luoghi  Tparfì  per  la  Tofcana^  non  abbia-^ 
no  tnic  e  tanta  divcrfità  e  differenza  dalla  Fiorentina  ,  che 
non  Ti  pofTano  fotto  la  lingua  Fiorentina  coqiptcaderc  »  mcn^ 
tre  non  fi  ▼oglia  eflere  fbnftici . 

5.  VII.  Tug.  41.    A  o-:x\   dirfi  nuIU  dmbìxjone  dn/tdMéj  fi  op» 

Ì>orri  forfè»  che  non  c  maniera  Tolicaaa.  TMio  ta  «nel  ièniò 
*  u(a  il  Comentatore  di  Dènte,  copiato  da  wegorh  di  Stazio: 
O  forfè  è  r  iftcìro  Gregorio,  che  fcriflTe.*  Tiullo  amore  'vi  farebbe  t 
.per  niiun  amore.  Io  ho  riportate  le  Aie  parole  alla  p4;.  zìii.  Britm 
netto  Lati/ti  nel  Te/òrHtQ  MS,  del  Tccolo  XIIL  nella  Kiccardiana» 
nlà  maniera  fimile. 

Cbe  nnir  omo  parlante 
le  pwrU  tMmnén» 

Sicché   rofu  de  fi-i 

T^on  ha  nulla  bali4  *  * 

Di  ftr  »r  pi»  tù  iMfW* 

E 
E 

Tlm  erti»  i»  imlU  vtifit 
Che  i»  ferUtwé  eépefft, 

.E 

rie  Mi//e  temf  mèi 
Di  me  med  m»  emetii 

Già  d*  ufurd  (he 

Ciwdnni  yilldni  nel  lib.  X.  Cdp,  LXX.  fcrivc:  Vullo  l{e.  Trincia 
pe ,  0  Barone  ec.  e  nel  Lib.  Ili  Cdp.  V,  £  mai  non  fu  ntilh  bipe- 

radore  d'  httlLt .  Ciofannì  Boccaccio  G.  x.  N.  9.  Cón  maravi^lU 
gazato  da  (biungne  il  vedeva ,  ma  rimo/d^lo  d4  pali*  •  H 
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l'.'nti  pag.  1^8.  "NV/Zo  parla  'vtlinrieri  ét  nmt9U\  9  fir^ f  '^l^f^ 
ture.  Il  TetrarcA  Cumjìne  42. 

E   il   del  qual  è  ,  fi  nuli*  nubt   il  -jeJu . 

Ma  più  d'  ogn'  aicra  cofa  mi  duplico,  che  fi  condanni  1'  ufo  dì 
voce ,  che  è  nel  '  Vocabolario  medeftmo  con  tanti-  eicmpt  ;  c  in 
Ferréttte  Longoidrdi ,  e  nd  Cinonìo  \  c  ncJ  P.  D.  S4lv.tèore  Cer- 
ticetli ,  che  ancora  cflì  la  confermano  ed  approvano.  Ma  per- 
chè non  fi  dica ,  che  gh  eCempi^  fono  tntti  antichi ,  ne  ripor- 
terò uno  di  Gdhiftlo  CUéhnét  nelle  Ottave  folla  Morti  M 
S.  Gì:  Bdtijià .  .  •  .  • 

*  * 

:      Meco  nvn  iìfptrdr ,  nplU  fpcrinxji  ' 
Di  ^itefti  fittil  i   ad  oint  parte  aj'piré . 

5.  Vili.  Vai,  60.    Si  legga:  Mji  the  zìi  antichi  Crifìiani  te. 

5.  IX.  Tég.  8f.   Si  Jeggat  Sfrìci  ptfitriti. 

|.  X.  T^g.  9«>.  Qitcl  rorondeigÌ4re  nel  rcrfi  c  r^fftto  analO- 
l^amcntc  e  fecondo  la  teoria  eipufta  (opra  al  y  JV.  pa^,  cux. 
Che  la  voce  1^t9nd«  fia  f  intero  di  Tonio,  è  cofa  indubitata  » 
clFcnJo  provcnictirc  da!  Latino  B^tnndus .  Che  di  Tonio  fi  fac- 
cia TonienUre  ,  baAa  conlixltarc  il  yotthoUrio  delU  Crnfia  per 
accertarfene  .  Domando  lo,  perché  il  rotto  IVmfa  ha  pro- 
durre Tvndeg^iare  ;  c  1*  intero  V^tond^  non  ci  ha  dire  T^ton- 
desiare  ?  Oltre  1'  Analogia  «  vi  é  ancora  la  delfa  natura  del 
vocabolo,  anai  Io  Aedo  medefimifTìmo  vocabolo.  Inicgna  F«r« 
rante  Longobardi  al  num.  ccxi.  del  iUo  Tcrfo  e  Diritto  del  l^èm 
fi  può  (  libro,  a  cui  rimettono  gli  Accafjemicl  nella  Trefaijo- 
ne  air  ukima  edizione  del  Foeaboiario  )  che,  dove  fi  ha  il  no- 
me «  e  non  il  verbo,  e  non  I*  avverbio'}  o  qucrto  ,  e  non 
qccgli  ;  con  giudizio  e  diiccrnimento  ,  uom  può  l'arlifi  da  i'e  : 
ed  il  Ilio  palfo  liporto  diflcCamcntc  più  innanzi  al  §•  XVI. 
In  qucfio  calò  il  dirmifi  ,  che  B^toitieggidre  non  fi  trova  nel 
yorabol.irio  non  ini  fa  fpccic  ncfPuna  :  perchè  i  dotti  e  faggi 
Compilatori  ci  avvertono  nella  Trefa^jone  al  Tom.  VI.  che  pol- 
lóne aver  tralafciati  molti  vocaboli  per  inavvertenza  ,  o  per 
non  gli  aver  giudicati  ammiiTìbili  .  Ecco  le  loro  ftcll'c  paro- 
le :  Deili  Untori  citati  non  tutte  le  voci  fi  fio»  ^ui  tratte  fuori , 
péirt*  perchè  pur  dirune  fin»  fiisg'te  dIU  n^4  éftetnf/one,;  pdrte  ,^ 
perche  per  la  lunga  etade  non  n*  è  peri-enuto  fino  a*  ttofiri  giorni 
il  vero  fiinificato  ,  e  noi  non  potevamo  fiuUtnente  indorvinarh  \  t 
péirte  "è»  fimma ,  percht  talune  no»  pottvdno  eme  TofiétM  etifidtm 
rarfi  j  nu^ntunque  in  opere  Tofianamente  fcritte  s*  ìntontraffiro . 
guaderà  talvtlta,  che  in  qHjilcbe  efimpio  s'  incontri  alcuna  «poff  « 
ehe  poi  irò»  fif  tratta  fiiori  al  fio  luogo  nel  Vofobolarìo  \  m*  • 
ella  fir  'a  fuggita  alla  nofira  memoria,  0  noi  non  /*  avremo  ftimata 
di  téU  kontét  dé  fottr  oompérite  tré  i*  eUtre  i  btntHè  téUtmo  per  altr% 
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bufino  SuUiore  V  abbia  adoperaté.  Che  fi  ciò  Jìa  addi'vfnHto  di  quM-»^ 
ehi  voce  ufàté  éd  noi  nelle  defini:ijoni  o  fpieguKjo/ti ,  fi  dee  a/crivtm 
re  é  puro  fallo  d*  inuwertenzjt  il  non  averla  pofla  i/t  ijebierd  (oU 
le  altre  .  Le  ominìoni  c  inavvertenze  ftncsramcn'^e  e  modcfla- 
mcotc'  con fe (Tute  da'  Sijgaori  AccaJcm:c;   furono  già  ofTcrvatc 
nelle   edizioni    anteriori    dal  celebre    poco  fa  lodato  Ferrante  ■ 
Loni<ìburÀi  y  che  ruri   citato  libro  ci  hi  lalciato  un  h)n[;o  cata-» 
I040  di  vocaboli  tralalctativi  >  cavati  dagli  octirat  Au:ori  :  e 
per  ciòcche  apparttenft  alf  ultima  edizione  del  fW^M^nb,  an 
Accademico  Fiorentino  ,  ma  noti  Tofcano  ,  che    fegna  il  filo 
nome  con  tre  figic  G.  P.  B.  fece  nel  MDCCLVilì.  ftampare' 
in  Venezia  nn  libro  in  quarto  intitolato         ftoperte  ^  e  diffi-. 
colta  incontrate  f  fui  Voc.tbuUrìo  ultimo  dtlLt  Crnfca  ;  c  qucft^o  indi-  ' 
rixzò  a'  Signori  Accademici  della  Ciulca.  Ora  c^li  empie  tren^ 
tafbtte  pagine  »  a  due  colonne  ogni  pagina  ,  di  voci  e  nomi 
ufati  dagli  Accademici    nel    difendere  1'  ultimo  y^tcabolarìo  ,  e 
non  mcifì  neir  Alfabeto  o  Kcgiftro   del mcdcfìmo .  Qucfte  vo« 
CI  fono  io  circa  a  due  mila  »  le  quali  Cono  ftate  autoricate 
da*  Sif^nori  Accademici,  perchè  le  hanno  ufUcc    cfTì  mcdcfìmi  : 


tri  far  capitate  dei  Foeabolario  »  nel  em  Alfabeto  non  fi  tro- 
vano: e  per  Caperle  bil'ognerà  ricorrere  al  libro  del  diligente 
G.  P.  B.  Dalla  confcllìoric  degli  Accademici  (opra  ripo-tata, 
dalle  mancanze  notate  dal  Lo»iobardi ,  dalle  voci  non  rcgìftra- 
te  Dell'  Alfabeto  del  FaM&ii/4rio«  e  non  ottante  approvate;  ne 
viene  per  legittima  conlcgticnza ,  che  il  Focabjlarìijr  delta  Crnfca 
non  può  Tempre  fervir  di  regola  per  conoiìcere  (e  una  voce  ft  può 
adoprare  4>  nò .  Ne  viene  ancora  un*  altra  confegucnza  ,  che  fi 
può  fegiiitare  1'  ufo  del  popolo  fcnEa  efcmpi  di  Scrittori ,  per- 
chè coiì  hanno  fatto  gli  Accademici  nel  comporre  c  difien- 
«Icre  il  Vocabolario  .  Ne  nafcc  di  più  un  confutò  Scettieicmo : 
perché  leggendo  io  gli  {ìciTi  Scrittori  adoprati  per  la  compi- 
lazione dei  Vocabolario  t  e  trovando  de'  vocaboli  in  elfi,  i  quali 
non  s*  in>ontr«Qo  nel .  fV^M^rto }  io  non  faprò  diftinguere  fé 
qxic*  vocaboli  fieno  ftati  trala'biati  per  inavvertenza  e  dilat- 
tenzione  \  o  perché  non  turano  giudicati  buoni .  £d  ecco  che 
io  avrò  dalla  mia  T  iutoriti  dell'approvato  Scrittore  j  e' la 
fonfcirata  inavvettenra  polfibile  degli  Accadcm  ci  :  aJimquc  o 
non  deÉcnrò  aI  Vocabolario ,  o  fe  io  vi  dcferiiico ,  mi  priverò 
di  vocaboli  ufati  da  buoni  Autori  «  crprimentt,  propri,  analo- 
ghi j  lenza  una  ragione  prevalente:  anzi  contro  1*  eficmpio  de- 
yli  Aeflì  Accademici,  i  quali  ufàrono  da  duemila  voci,  lenza 
aver  riguardo  nclfuno  al.  Vocabolario     che  (lavano  attualmente 
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rondo  "Il  Vocalolurit  ;  mi  è  fecondo  1'  ufo,  c  fpetlalmente  de* 
Curiali  .  £  in  ogni  cafo  ,  che  faria  peccato  ufare  una  voce 
'  Latina  tanto  bella  ed  cfprimente ,  c  molto  più  fónort  èé\V  im* 

poverlre?  Non  ciilfc  V^rrone  co^i  ;  VrÌHsqu.im  domum  depauperdf» 
fer  fumt»  f  OrAijo  dice  ,  che  è.  lecito  u(are  tal  volta  de* 
Tocaboli  dedotti  dal  Creco^  e  jil^nto  cangiati. 

Et  nwa,  fiSdqm  wuper,  bdhebmit  «fri»  fiiim,  fi 
OrdM  /wn  céidni»  fièni  imnéi  , 

perche  e  la  lingua  Greca  fu  in  gran  parte  origine  della  La- 
tina  9  e  perche  cffa  parlavafi  in  Roma  comunemente.  La  no« 
Ara  lingua  Italiana  non  è  altro  ,  che  una  corruzione  della 
lingua  Latina  j  e  non  è  forfè  una  nuova  lingua ,  come  fi  sfor- 
za di  provare  il  l'archi  nclP  ErcoUno:  poiché  le  qmlità  e  gli 
accidenti  non  mutano  la  Ibftanza  .  Ma  fia  pure  una  nuova 
lingua.  Perchè  dunq'ic  non  farà  lecito  ancora  in  qucfta  pren- 
dere qualche  coCa  dal  Latino  originile  adattandolo  alia  lingua 
figliuola  }  Oiielìi  ancora  può  cUcre  quella  marca  ,  che  legna 
la  moneta  del  favellare  ,  quale  richiede  Or^vo: 

.........  ii€uir  femptrqtu  tieekìi 

SigiMnm  prdt/htt  nou  fmitiere  nme»i 

rpcziaimcnte  quando  (e  n'  e  cominciato  a  introdur  V  ufo  .  Io* 
non  approvo  la  troppa  licenza  d'  inventare  j  cd^  ufar  nomi  « 
come  riceva  Zdberht  lèguendo  II  filo  ardrto  capriccio,  del  che 
ragiona  ^u!o  Gfllìo  nel  Lib.  XH.  Cdp.  VIU  H  troppo  libero  e 
liccnziolò  tu  ancora  7^e>vi9.  Né  approvo  il  troppo  ardimento^  che 
ufarono  varìt  Scrittori  Grcd  in  fìngere  e  creare  voci  e  parole* 
de'  quali  parla  Ireneo  nel  Lib,  IIL  Cdp.  XVtth  fino  al  XXIL 
ma  una  certa  novità  modcfta  ,  ragionevole,  ahalofja,  di  buona: 
origine  j  non  la  (aprei  difappi ovate  ,  ficcome  ho  tatto  vedere 
fopra  ,  che  il  dotto  jtnton  MurU  Salvìni  V  amò  :  e  buoni ' 
Scrittori  noflri ,  1*  amarono.  D;rci  p'iittofJn  cnn  ^Attcìo  Carìtone 
ali'  avvcrlano,  che  ,  i'c  il  vocabolo  non  era  flato  ulato  fino  al- 
lora, farebbe  ni  ito  all'  avvenire,  perchè  era  fiato  detto  da  kà\ 
Cosi  iì  potrà  fare  la  Parodia  ad  Orasejo,  e  dire: 

Ut  noi'U,  fiflAqne  nuper ,  babebunt  nftrbé  fiitm»  fi 

Fonte  ciJant  Lutto ,  puree  detorta . 

§.  XII.  TAg.  III.  Gli  Idolatrici  piaceri  potrebbono  dare  fa-" 
fiidio  a  qualcuno  .  Ma  liotatrteo  à  un'  di  quei  vocaboli  derU 
varivi,  che  fi  formano  ad  lìbìTHtn,  fecondo  1'  Analogia,  come 
da  Goto,  fi  fa  Colico  \  come  da  Totfs,  il  fa  Tonico  i  da  M*^ 
IO  ,  Mugico  ce.  Se  qucfVa  voce  fion  è  nel  f^ceaMarh  ,  non  vi 
lono  neppure  le  voci  Siriaco,  »Ar ubico  y  T^umerìco  »  Enfutìco ,  le 
quali  non  pertanto  fono  fiate  adoprate  «agli  Accadcisici  nel 
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diftcndcrc  il  mcdcfimo  VocaboUrto  .  Ancor  qneftl^  fono  no^ 
mi  «lerÌTatiTÌ  ;  c  de'  nomi  derivativi  diicorrc  aflài  bene  Bf- 
redetto  Buonm4ttei  nel  Trattato  P'IU.  Cjp.  XXX.  e  dai  (hot 
iniegnamcnti  fi  conofcc  ,  che  da  ogni  nome  primitivo  U  pu6 
formare  il  derivativo  ,  purché  fi  olfcrvi  Tempre  una  certa  a« 
nairgia  .  Certo,  che  Idolatra  p'.iò  cffcrc  adictrivn  c  pic\rcito, 
ma  /idattabìlc  {blamente  ali'  uomo,  ed  é  puro  nome  primiti-* 
vo.  Per  dire  una  cof'a  appartenente  ali*  Idolatra  o  all'  Idola^ 
tria»  bi fogna  dire  il  derivativo  Idolatrico  :  cosi  quello  che  i  ap<^ 
partenentc  all'  Alìronomia  fi  dice  ^fironontìco  \  alla  Teologia  i 
Teologico',  all'  Italia  It,tlico\  all'  Anatomia  Anatomie.  Gio.  Batijì^i 
Cafotti  nella  Vita  del  Euoiimattei  credette  ,  cl)C  Cccondo  qvieftA 
analogia  ,  da  Sinopft  potcfFc  egli  derivare  Sinottico  ;  e  1'  usò. 
Già  fi  c  veduto  poco  innanzi  ^  ciic  il  riiconcro  dei  VocaboUri^^, 
non  é  regola  Sicura  che  non  fi  poflà  ufàrc  un  termine .  Que^i 
Ae  fono  di  quelle  voci,  che  ognuno  può  derivare,  fecondo  la^ 
Teoria  del  §.  IV.  e  non  fi  gualca  nulla  la  lingua  ^  ma  fi  ar«* 
rìcchifce  folamente  .  Se  io  diceva  Ti^iètri  Gemili  P  adiettiv<K 
era  equivoco.  Se  io  ufav.i  Gmiilcfcbì  ,  c  voce  ignoti  ancorai 
cfT'a  al  Vocabolario  in  que(io  Icnlo.  H'  vero  che  il  Mdr4ngoni 
ha  uiato  tal  vocabolo  in  fenfo  di  Idolatrico  ,  nel  fuo  Tratta-^ 
to  Dette  C9fe  Gentile/che  ec.  ma  io  ci  ritrovo  meno  analogia** 
c  meno  contento  dell'  orecchio:  c  fuona  nel  mio  Idolatrico  urt 
non  fo  che  di  più  liicio  e  ibave .  Alla  line  dirò  fcmf  $09 
Qrd^ìo  ;  '  ■  ^ 

i  .  '.  .  ?  1  ^  .  .  àgo  cur  acquìrèrt  pdued ,  \ 

Si  pofjìtm ,  in~  iAeor?  eum  lingua  Cttonis  ^  O*  fiMl/^ 
SermoHtm  pdtriMt»  iiténttrit  :  C7'  nw*  rerum  \ 
7{omÌH4  protnleritf 

E  che  gli  Scrittori  abbiano  il  diritto  d'  inventare  voci  ,  2 
compor  nomi  «  e  trafportarc  nella  loro  lingoa  vocaboli  for&* 
Aieri  ,  lo  riconofcc  ancora  Benedetto  Buonmattei  Trattato  I.  Cap.K 
le  di  cui  Ae/Pc  parole  riporterò  lòtto  ai  §.  XXIII.  e  cosi  ptr- 
re  tiene  il  V^tirebi  nell'  ErnUno  «  come  n  vedrà  alla  fine  del 
$.  XVI. 

§.  XIII.  T.tj.  II 5.  Si  legga:  J^s  metuit  mortem,  O*  inridetì 
|.  XIV.  171.  Dico  ai  Carceri,  e  non  alle  Cdrceri ,  per 

irpicgarmì  ed  cifcrc  intefb.  f«irw/ plurale  femminino  fuona  a p« 

frcflò  di  noi  Trilioni ,  dove  fi  rinchiudono  1  delinquenti  o  de^ 
ìtorl  ,  come  fi  vede  in  Ciò.  yHlani  Lib.  I.  Cap.  f?o.  Lib.  yi, 
€d^.  ZI.  lib.  yjff,  Cnp.  40.  72.  Ma  per  intendere  quei  Chiuft, 
ne  quali  Aavano  i  cavalli,  e  le  bighe,  e  le  quadrighe >  che 
vi  erano  mcITc  ,  bi legnava  far  Career t  inalculino  ali'  ulo  de* 
Slatini*  e  Latin:zare  la  voce  più  che  folTe  poflìbile :  perchd  zU 
pmo  non  avcifc  a  credere  j  che  i  cavalli  c.  k  quadrighe  fteffonQ 

y  nelle 
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«clic  carceri  del  Potcftà  ,  o  delie  Stiochc  .  B: fognava  ^cof 
daifx  <\cì  DìdÌQo  d*  Ovidio,  die  io  lipofCo  a        lof  £cco- 

Jo  di  nuovo  : 

Muxima  Ì4m  vatuo  Truetor  fpcd^cuU  Circo 
Qudiriit^its  àeqw  iétcrrt  nufh  «fMf. 

Vanont  De  ISnptA  £atin4  Uh.  IF.  fcrìve  s  C4reeres  diH!  ,  quol 
saenerennir  tqni  ,  ne  inde  exe.i»t  ,  a»teijHJm  Mui^fìr.ttin  mtfir. 
Mi  lovvicnc,  che  volendo  io  tare  nna  Diifcruziouc  (opra  Jc 
Cip  Mi/li(le  dc^li  Antichi,  la  quale  fu  poi  ftampata  nel  To. 
iwo  /.  delle  DifTrruxjtMi  dell'  ^(udemia  Etm/ca  di  Cortonx,  con- 
fultai  alcuni  Hruditi  per  (èntirc  da  loro,  le  io  dovcili  dire 
Cefit»  o  afte  alla  Latina;  ed  ci  mi  rilpofero,  c  tra  queltl  If 
Dott.  Unto»  Fréneefeo  Cori,  che  io  dovca  rroffcrac  O/e  ;  per  nott 
parere,  che  io  trattaOÌ  delle  ccftc  dogli  Ortolani,  e  dei  m- 
tcfi.  Credo^  che  gli  fteflTi  riflclfi  induccflcro  ^nton  M*ru  ^dU 
jwui  td  «fare  fa  toce  FereniS  alla  Latina  .  come  fi  c  ycdiito 
ibpra  p^^.  CUX.  perché  a  dire  Vortate  ,  o  Burelle  ,  h  larcbbc 
jn  un  certo  modo  come  avvilita  la  pompa  e  la  magmhccnza 
de»  Trionfi  Romani  ;  o  non  fi  Arebbc  ^nrecìftmcnte  e  propria- 
4aente  efjMtèfTa  k  coià  L*  iftelTo  Veiéb9l*rio  ielU  Crufcj,  non  ar- 
4Ìifcc  con.^annare  il  plurale  mafotHino  Céretrii  quanto  mcao  l<> 
condannerebbe  nelle  circoftanzc,  in  cui  mi  trovo? 

f.  XV.  Vag.  Servendomi  io  della  voce  C.ii.toie  \  ho 
fatto  per  rifpondcre  al  Vafxri  colle  flcirc  (uc  parole  dell  Ar- 
te; perchè,  dove  io  riporto  le  fiic  paiole  nella  pagina  ante- 
cedente, fi  ferve  tìì  qucfh>  vocabolo  proprio  c  beilo ,  quanto 
é  qneHo  di  Sar^ozji^nì ,  uCato  poco  innanzi  dal  mcdcdmo .  Uuo- 
«o  è  il  ricordarfi  di  quanto  kri ve  iasfiiamcatc  frrr4«/f  lo». 
Wdi  al  N.  ccxf.  /  W4*o/i  ,  dice  egli  ,  proferì  4e  mtjtten  » 
ielté  Mtii  ielle  pnfeffiomi ,  ielle  fcìe/^c  ;  fin  dc/ft  i  wrt  qnegU  , 
the  corrono  per   le  botteghe  ,  per  le  fcHole  ,  per  -»  '^j'-/ 

weftieri  i  e  -v^nitu  ftrebbe  il  cercargli  preff»  f,lt  4nticb$  »  ebe  Oelle 
mSl*  iMrti  non  ne  hanno  ine .  e  quelle  fiefft  folte  di  bocci  al  mt^ 
.ftier»  che  l'  ufo,  ec.  Tanto  Cadìtuie  »  quanto  Sonozj^m ,  louo  vo- 
caboli propri  dell'Architettura:  e  tanto  baftì  .  h  poi  il  ra- 
'niMm  non  «ette*  tutte  le  voci  ^eUe  Arti  e  de  Mcfticri, 
'benché  mette  la  voce  Sono^^ipne c  gli  accorti  Accademici  le 
«e  protcftano  nella  Prelazione  dell',  ultima  edizione.  ^ 

5.  XVI.  T4i.  laz.  Tintlémente  per  Jm  venmd  maH$er4,  o  Im 
mtfTnnd  maniera,  làrà  un  Franzefismo:  ^ullement  Anzi  no,  per- 
che r  ufa  non  «oUo  diffcrem?mentc  MrMnttto  Lahiu  nei  lejv^ 
retto  dicendo: 

J^on  credo   in   mtlU  ^»"7^ . 

Jl  qua!  yprlq  iU  j:ipo«Ato  ancUc  lopra  a        cuxv.  E  P^^^^ 
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frtoìti  Avverbi  Tofcanamcnte  fi  formano  dalla  voce  Menn  ,  e 
da  un  adicttivo  antcpoftoli ,  come  P/4c/i/*  mente,  T^obil  mento 
onde  gli  anTichi  fcrivevano  qucftt  due  vocaboli  (laccati  e  l'e^ 
parati  1*  uno  dtU*  altro.  Nel  Tefirem  MS.  Riccardiaao 

Zi       cortefi  mente 
JVJi  dijjè  i»  mantenente. 

E  fi  p«!Ò  veciere  ancora  1*  edizione  di  Turino  de!  i7?o.  Non  folò 
cosi  fì  Iciivono  quefti  Avverbi  in  alcuni  Tefii  a  penna  anti« 
chi e  in  Ipecie  del  Tetrdred  j  ma  il  Tr/r«v«  Aeflb  lo  4csi$ 
Icnure  t  conofcere  »  orecchio  in  quel  Tetlb:  •  • 

l^èmcé  néturél  mnte  di  p4cti 

ti  qiial  verfo  altramente  diventerebbe  profa .  Formandofi  alcuni 
Avverbi  apprcffo  i  Tofcani  nella  guif-a ,  che  ho  dettole  rimciro  \tt 
cialcuno  il  foimaine  a  dio  piacimento ^  purché  1*  adiettivo  ante- 
pofto  fia  Tofcanoj  come  è  JMtmff  filmanti vo;  né  vi  é  biCogno 
d'  elcmpi ,  bafiando  1'  Analogia,  come  fi  olfcrva  ne'  Superlati- 
vi,  e  ne'  PArticjpi;  quello,  che  diceva  io  ("opra  a  pa^,  Ci-Xi.  Of* 
•è  indubitato  ,  che  Tiulh  i#i  feniò  di  T^efjitno  è  To(cano«  f^r  gli 
clempi  di  Bmnetf  Ldtini ,  di  Giovinni  ViìUni ,  del  TetrArcA ,  Ai\ 
TdfftvMti ,  c  dì  altri  «  riportati  Ibpra.  a  pA^.  CLXY,  e.  per  i'  auto« 
riti  del  yòfàboUrh  ieiU  CrufcA  .  Potei  donqné  formare  P  Av- 

<  Terbio  ^uJhrr.ente  ,  e   tarli   vcJcrc    a*  Franzcfi  »  che  con  unx 
paroU  lànno  eipnmcrc  c]uello>  che  per  elpriinere  iTolicani  hanno 
'•Itrtmenci  btfogno  di  circofcrivere .  Il  Bifnmnttti  chiama  queftt 

-Avverbi  Derivéiti  a  diftinzionc  de'  TrimitM ,  come  Furrt ,  S^ttó  «f. 
Siccome  (i  lono  fatti  altri  Avvcibi  comporti  da  7{hIU  ,  come 
J^ulljidimeno ,  T^itJlépitt  j  perche  non  i\  può  compone  '2S{«//4iii*»- 

,te  ì  tanto  più ,  che  c  a  imitazione  del  FranzcfePc  clic  ^  lif- 
condo  r  Analogia?  Vrdtjt  in(cf,na,  che  lli^rvcndon  d'  alcun  vo- 
cabolo noto  e  ulato  ,  e  iormandone  un  conipofto  nuovo  per 
quanto  fi  può  analogo ,  é  coiii  ben  fatti  :        .  . 

Dfxerh  ey^ie  ,  mtum  fi  tallUd  verbum 
t^ddiderit  ianSura  novum . 

^/fcrone  a  qucfto  luogo  CO^  cementa  :    Ctmt  Uuie  dires  l'erhum 
n/uliAre ,  fi  Utnd  bene  e»mpofitfris ....  Optimmm  enint  dìcemdi  geum  «  fi 
nv9é  «rrM  •ppvrnun  cr  proprie  ponénnar.  Ma  in  icqucla  del  parere 
•  d*0téiu9  fentiamoj  come  a  própolito  Ifcriva  fnrémtt  LtugobArdi  al 

"jV^.  f  rx/.  D<A.<e  albi  Amo  nelle  S(ritture  4n$ithe  ^  per  ejempiu  ^  H  nome  ,  e 
non  li  'verbo  r  e  non  /*  itii>erbto  j  o  ^9f*fi*  t  ^  i  ti  /ailiji  xÌa 

it  fieffo  co»  di/crexiviie  e  conjèntimenf  dei  gindiàojk.  oreetbio  l'  ìf 
per  licenzi  da  non  duterfi  {vntchdcre  ,  o  disdire ,  a  "jeruno .  Simil- 
mente de'  Jttr.plict  far  tumpofii ,  n..ijj;muniente  'valendnfi  dcile  par  ti- 
€tUtt  the  pur  fi  danno  per  quài  liutrté-  é  fitte  vitti,  e  hàn  j|r« 

y  a  V 
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^'   frdfwufjrne  il  finifcaTo  in  contrarla,  qUdl  cT  ingrdìtm 
Éirh ,  o  in  altre  maniere  qtnUiJìcarlo  ec,  L'  ialcgnamento  del  lM$^ 
ifibdréì  ,é  tanto  vero,  che  è  flato  praticato  dagli  ftefR  Acca- 
demici  nella    Prcf-izicnc  al  Vccabolario  dell'  ult;ma  edizione  , 
ove  iifano  1'  Avverbio  Tofcanamente  ;  che  dirò  poi  di  tanti  altri 
'Avverbi  ufati  nel  difendere  il  VacaboUrto,  lenza  clcmpli ,  c  len- 
za elPer  medi  nell'  Alfabeto  ,  come  VaiàmitU  ,  Tràwdtamemte „ 
Supìnamentt ,   SuziefìlvAmcntt ,  SiraT4gj/itij/ìtHJ»ienie  ,  Ste,ir.tnJJlm4~. 
mente  ,    Sporcamente  ,    Spenjìer.(tumente  ,    SpucdutijJìmÀmente  ,  5"o- 
ferchìjmentc  ,  Sommeffltmente  ce.   perche  non  la  tìnirci  mai .  E* 
iìato  CIÒ  praticato  anche  dal  yarcli  nell'  ErtoUno ,  in  cui  lòventc 
s'  incontra  l'ojiunamente ,  yini^ijunumente ,  Fiorentinamente  ^  Italia-^ 
némente  «  jfttieifftmamtntt  ,  TrvocnK/dment*  «  lo  che  ifk  parte  o& 
Servava  io  Ivipra  p.'z-  CLxii   E  poi  io  ho  già  fatto  vedere  (opta , 
che  nella  mancanza  non  d  j>uò    dar  retta  al  ywahulario  »  in 


C0b  eflère  rifcontro  le  una  voce  non  ii  polla  uCarc  ;  come  io 
la  difcorrcva  fopra  a  pjg.  CLix.  clxiv.  clx^  i.  CLxvh.  clxv»//.  Ma 
'T^hìl'tme/ite  Tu  pui  Fi  anzefismo:  i  i  i,an/:ciismi  iòno  tac.li  ad 
attaccarli  a  chi  è  flato  in  Frauicia  ,  come  Ibno  .ftato  io .  Il 
^trértd  ha  1  Tuoi  Frovcozaliami «  co^je  quando  dice: 

Hé  tù^fam  remo  m  penfer  pronto  e  rio. 

In  Provenza  la  voce  Tront  vale  V  Improhus  de'  Latini ,  e  il  noftro 
'petulante  a  o  Molejìo.  Ma  gì*  innumerabiU  eiempi  de' Provenzalismi 
ne'noftri  Autori  ft  polFbno  vedere  apprellb  il  f^nrebi  nell'  EmiMm 
pat.  io6.  e  feii,  prantefco  dd  Béwberino  prclc  dal  Provenzale  la  voce  * 
€oMe.  Dante  dice  lllnmiiur* ,  come  li  nomina  a  Parigi  il  colo- 
xirc  a  certa  miniatura .  11  Villani  licrivc  Infamati  ptr  manomejjì  o 
ptnfii»  dal  Franzelè  M»tamés:  vocabolo  ,  che  non  e  fiato  intci'o» 
<  però  male  fpieRato  j  nel  yucabolurio  ddi.i  Crafen  .  Lo  Aclfo 
Wììlani  nel  Lib,  y,  Cap.  jy.  ula  i  nom;  a  ila  ti  anzele  ,  come 
Dané/marebe ,  lotterìn$e  ,  CIohìì  .  Nel  Lib.  ly.  Cap.  XIJI,  uii 
X'»ome.t  ;  e  al  Cap.  XXXlJ.  dice  Tilìere  alla  Franzctc .  In  altio 
libro  dice  Duchea  .  Eiicndo  avvezzi  i  Franzcli  «  c  i  Provenzali  , 
a  far  precedere  un*M  ad  alcuni  nomi  «che  cominciano  per  vocale^ 
elicono  TJanon  j  Telane t te ,  pei*  Canina  ;  in  MS.  Provenzale  della 
Libreria  di  S.  Zoren:tfi  fi  ha  T^imeric  per  ,/ùnerico  ^  e  T^uc  per 
ì^go  ;  come  fi  può  vedere  apprellb  il  J^ah*  nelle  ^AnnttAxJoni  al  Di- 
tirambo pai.  iz-j,  174  Quindi  fi  trova  ancora  nel  yHUni  Lib.  yil, 
Cap.  di.  il  nome  per  .yflfjnjo  ^  c  nel  Boctaccio  lì  legge 

'^abiijo  per  ^bijj'o .  brunetto  Luiinf  ucl  Tfjvrdfo  parlando  d*  AU 
fonlb  Re  di  Spagna»  canu: 


cui  mancano  voci  legittime 


Tdnt9  degno  m  fiffe . 
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I  Latini  fteff?  non  ìsdegnavano  d*  trrtcchir  la  loro  lingna  co?. 

vocaboli  CrJIici  ,  come  E^edum ,  Ce/nm  y  Betnm .  Ho  riportato 
qucAi  yochi  elcmpi  de'  no(tri  Autori  ftati  ia  I^^anciij  ma  ne 
potrei  ricavare  da'  medefimi  molti  e  molti,  Son  notabili  le 
parole  del  Cavalicr  Lion.trdo  Salviati  ,  ove  parla  del  libro  del 
Klacftio  lobr, indino  da  Siena,  traslatato  dal  Francclco  nel 
volgar  luo  1-iorcntino  da  Sere  Zuccbero  Bencìvcnni  ,  coii  ieri- 
vendono:  £*  di  purd  fitvelU  ,  e  tutto  fieno  dc!le\  mìj^Hor  pardtg 
e  pili  f'^rc  ,  e  pìit  brì'.f  ,  di  qatl  fempltcc  fecolo  :  fe  non  che  'yf 
j»'  h.t  ithclt  buon  Mfinsery  dtlle  Fr4nceJ'che  ^  cbe  Jurfe  fu  difetto  del 
^oig^rt^^atore  ;  e  molte  delie  Latine  ^  che  fen^ji  dMio  venne  dMlé 
materia.  Si  riman  Ibrprcfì ,  clic  iJ  Sulvidti  metta  ia  torfc,  che 
r  adoprare  molte  parole  tiancelche  vcniUc  dai  Volganzacore 
2/  «fvtore  jtldohréniim  icriflè  tatto  in  Fr»nce(co  ,  o  Proven» 
cale.  Egli  non  ce  Jc  potea  mclcolarc.  I  CopiiH  fc  ne  l'arcS- 
bono  guardati ,  per  non  iicrcditarfi  ,  e  perchè  era  fuor  della 
4oro  portata  .  Fu  dunque  it  Beittivei$MÌ ,  che-  ve  le  mcircj  cre-i 
■dendo  convenire  quefla  melcolanxa  ai  bello  c  pulito  parlare 
Tofcano  .  Lo  iteli!  iì  vcJc  aver  pcnfato  Scr  LnnKtt»  ,ìmU^ 
nel  Te farttto ,  os  e  ipciio  vocaboli  t'fanicfi  ado^^ra , 


Et  dwrÀ  Ì0  plufor  pétrtt  «... 

•Quante  voci  Arante  ha  Dante,  quante  il  Tetrarca}  Ed  anche 

•  vcrfi  interi  Provenzali  e  Litmi  ?  Il  mcdcfimo  Boccaccio  difTc 
nel  Fih/ìratOj  Intendenza  pcr  uintata  )  e  nella  Fiammetta,  Intendi', 
mento  nello  detto  (èn(b>  prendendo  quefle  voci  dal  Provenzale. 

•  Ma  il  lodato  Kedi  nelle  ^nitìtAzJoni  al  Ditirambi  pag.  97.  cosi 
.  icrivc  in  conicima    di   guanto  ho  detto  :  Molti  ancora  Italiaui 

fer'vyendo  in  lingua  Toftana  tfefivlaron»  ad  affé  nelle  loro  Toejie  motte 
!VOCÌ ,  frjfi  f  e  ?>.'jji  di  dir:  ,  'Prjve/iZjxIi  ;  e  tr.t   qveftì  d[.:lt.i<t:  f  pvf- 
fono  frAHCAmente   numerare  Afaeftro    "Piero  delie    k'igne  ,  Guitton  di 
.  %/irexjts>  »  Mcjfer  Francefeo  di  Barberino ,  Tucciundone  da  Tifj. , 
.  rigo  B^ldonafeo ,  Zucchero  Bencivenni  Volgari zj..!t ore  del  M^tefiro  Al- 
dobrandino e  di  B^Jis  ,  Bu'j.i.t/^iunta   yrbiciani   du   Lucca ,  ^Uc/i-r  O- 
mejio  Bologne  fe  ,  Gai  do  Gium^elli  ,  Gnido    Cavalcanti  ,  Ser  Ltpp» 
.  é  tAre^3tfi  ,  D^nte  da  M.tiano  ,   Dènte  Jfil^teri  «  ed  il  Tetrarc^t 
mede/imo ,   ed  ^Itri  mo.'co  piìt  antichi  del  Vetrdrca  3  $  nomi  de'  qtul! 

é.  i**  m<jiti  ffjii  4  ^itu4  itlU  mU  Ubrcrid^  fcazj' 

.1..  *"  '  a/m*. 


A  p*g.  95. 

Be 

Fi 


cÌLSxiv:  prefazione:. 

élni,  the  furano  04mféii       Qhmti  im  fìrenif  mi  tfÌ7.  I«  9^4» 

t'j  ;  e  qHtili  altri  pure ,  rte  mltlméimrntt  u/ctrono  in  Imre ,  per  ofW4 
Al^n/ìt^.  Leo»*  t,4!lacti  hibliotccério  dellA  yatìténà  ^  in  T^joo/»  in  ot-» 
ffi-'.  Wxcvx  anche  agnii^if^crc  (]tt()lò.  Che  oiPcrva  a  pjg.  157. 
C  où,  che  I,ì  T.11W4  Rotond.t  è  piena  di   Franzenvnii  .  lìi  egli 
mcdciimo  dotto  c  gfuJiziolo  diilc  nel  l'uo  beiltdimo  Ditiràmb^x 

E  /fedJjidne  courier 

Parimentd  .nelle  UM^tdnM  ai  Dirìrtit^  feri  ve  ,  che  fa  voce 

Bellicont,  di  Clii  fi  (crvc,  i  ifòee  nuofA  in  To/caita ,  fi  è  'veunté 
di  GermanÌA  ;  Eccome  venne  quella  di  Vecchtr^  .  Finirò  dunque 
qliefto  Paragrafo  colle  opportune  parole  del  ljr<hi  nell*  Ercoian* 
pax.  4^1.  ove  dice  a  Dante  :  Se  tu  hai  accattato  da'  Latini  ,  t 
da'  Forcfìieri ,  alftU  i  ft  t»  m'  kài  /étti  de'  tmwi  ;  béi  fétn 

molto  bene  ec. 

$.  XVII.  Tégi  lìi.   Ho  tifiito  il  verbo  Interpungen  qua  fi  La* 

tinamcnre ,  perche  non  ho  trovato  vocabolo  equivalente  m  l"o- 
iicano.  Jmpcrciocchc  quel  "Puntare  e  Tnnteniart  uliito  da  molti, 
tnl  pire  termine  equivoco  «  e  non  alliii  e<)iriaieate  la  cofà»  che  ft 
vuol  fif;iì:ficarc  ,  perché    Tuona    ancora    alcio  fcnfb.  QiiaaA> 
manca  la  voce  Italiana  >  fi  dee  itipplire  tal  difetto  col  ricor« 
rcrc  alla  madre  e  (brgente  della   lingua   Italiana  ancora  im* 
perfetta,  cioè 9  alla  Latina:  come  ho  detto  (opra  ^4;. CUX.  CLXviii. 
Vorrei   IhperCj  quale  apprcllo  di  noi  é  quel  vocabolo,  die  fi- 
{;n:lica  tutte  qiicile  cole;  Far  punti  t  megj^  punti  ^  punti  inter- 
rogativi,  punti  ammirativi  t  idrgot^t  fytitj^mn  di  fkir9k  ec.  Tutte 
C|Ucfte  cole  fijjnifica  1'  Interpungere ,  e  1'  Jnterpunzjone .  E  chi  di- 
celle  E/pungere  e  E/punto,  che>dir«bbc  male     il  aolìn  Staneeliét-m 
re  e  ètpennàrt  non  equivagliono^  perché  fi  può  (cancellare,  e 
non  cfput'^ere  .    La  no(tra  lingua  e  d4("cttola  ,  eJ  ha  bifogno 
d'  cller  (upplita  colla  Latina  ,  Greca  ,  Iranielc  ec.  come  ho 
ragionate  fiopra  pa^.  cui.  (^xvni,  Qniiidi  1*  crudindimo  ^dntw 

■  Marid  Sulvini  nel  ìyrpvnatr.cHto  detto  mW  ^Àccaderma  dfUd  Cmfiéi 
V  anno  MDi  CXXiy.  usò  due  volte  la  voce  laterpunKjone .  ve- 
ro che  fi  dice  in  Italiano  Trapunto ,  che  c  io  Hello  che  Inter-» 
punto  i  onde  il  Tét^k: 

£  ié  wfte»  the  X  w  vago  trépimtd: 

e  fi  dice  ancora  Stréfnnto':  ma  qnelli  vocaboli  efihido  tralpor* 

tati  ad  altre  fìgnifìcazioni  «  !  i  p M  piictà  del  parlare  non  (ì  tro- 
va  in  altra  voce >  che  in  Interpungere ,  voce  di  fi<érva«  erudita  ^ 
e  prccifà  • ,  e  motto  propria-  de*  Letterati .  H  Vorabóforto  pot 

della  CruCca  dovrebbe  ellérc  (upplito  non  folamenrc  co'  vo- 
caboli ulati  da  Auror;  probabili  ,  o  che  fi  ulano  dal  popolo 
I-ioicatino  i  ma   auc^dia   co*  vocaboli   di   buona  origine  «  je4 
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ib  antico  e  coflantemcnte  ,  c  comunemente  ,  iifati  in  erari 
parte  di  Toicana  .  Nel  Hifàno  ,  nel  Lucchcfc  ,  nel  Voi* 
(errano  »  nel  Vaklarno  di  Sotto  ,  fi  ufa  da  tutti  ìntiytofè 
per  rìanofare»  4tl  Ore«0  èyttmvifif  ;  cttdt  ne  nacque  aocho 

apprcffo  i  Lnt'ni  la  voce  Encueni4  .  Si  pnò  trovare  plìt  bella 
origine  di  vocabolo  «  e  vocabolo  più  efiii'einvo  ?  Si  ufa  pure 
U  Toce  lift  dal  Greco  A^fof  >  in  Latino  7>{ui4c ,  e  noi  di<* 

eìamo  AfrV:  4)iianto  mai  è  galante  quel  vocabolo!  Sì  «ià  Stri^ 

Xjtre  fteoMcntativn  di  Stringere ,  che  noi  diciamo  {premere,  con 
voce  meno   c(primcnte  c  di  minor  torza  .   Defa  fignifica  una, 

Sapchecta  co'  p.cdi ,  perché  éz  principio  era  di  forma  tonia  « 
alla  voce  Greca  èirtiOi  »  /igni dea  un  corpo  piano  di  (U 
gura  tonda;  ci  ancora  i  Latini  ufarono  quc/Ja  voce  Dìfcus  : 
eppure  nel  Vocabolario  non  ha  luogo  nel  (enio  di  quelle  Pro* 
Tincie  di  Tofcana .  Suftrià  a  Siena  ngnifica  CéfimeUd  o  Cétiiiù 
^1  Greco  cB^09  pci^  avere  qualche  fìrailitudine  con  quella  (pe- 
Ctt  di  barca  :  e  una  (pccic  Al  barca  fi  dice  ne*  pacfì  I:ttorali 
Toicjni  Sd/ifo  ,    per    avere  dcJla    loniiglianza  co'  vai»  tia  bere 

antichi  «  i  quali  però  erano  chiamati  anche  CymbU  nomi  tutti 
temiti  «dai  Greci .  La  Gonìgfis  Spaf^nnola  ,  il  Bértmlt  Franzetè , 
fyao  voci  ornai  fatte  To((:anc,  e  mcritcrebbono  luogo  ne!  Vo- 
cabolario j  almeno  per  riguardo  alla  loro  nobile  origine.  Quef^i 
esèmpi  baMno.  Ma  acconto  delle  beNe.'iM»ct  Tofcanc  di  Cre« 
ca  Olitine  ,  mi  ricordo  quello  che  canta  CìrolMno  Fida  nel 
Lib.  Uh  delia  T9eti<4  per  cagione  delle  tante  voci  Greche  La^ 
tinisate  da'  Romani  j  lo  che  egli  «omnMMdai  ' 

S^ic  ifÈtondam  ,/fn/<jnÌ4e  fubcrnùt  eopid  lÌMiudt 

Sic  Mu&mm  Latium  ,  qm  ptmrimé  t  trA^&uin  .jiigìt 

yjus  f  V  exbuujìis  It.di  pottuntHr  ^heoìs . 
'flvMt  n/ides  meiiis  ut  muitA  creptA  Myccnis 
Qrdis  lenus  fiUgeM  mfiris  Jmmixtd ,  nee  mlUm 

^dp.tret  dtfcrimen ,  eunr  ia/ì^nìbfts  àtquìs 
l'ndlque  per  L-ttics         civis   O"  a.hen4.    truElut . 

5.  XVI II.  Tu|.  z6o,  ^iMntu  poca ,  potrebbe  paflare  per  er- 
rore di  ftampa,  te  non  Toilèro  uCati  quelli  Avverbi  come  ag'« 

gettivi  da  CÌ9v4nni  e  MMteo  e  Filippo  ì^ilUnì  ,  dal  Bocc*ccio  ^ 
dal  "ì^o-jeUìno  Antico.  Io  contentomi  di  riportare  due  efempi  foli, 
tratto  uno  da  Giovunm  yilUni  Lib.  VII.  Cap.  CXXXII.  Td/ttd  pocd 
pnU .  1.*  «Itro  da  Mdttn  Lik.  III.  Cap.  Xiy.  Con  tuntu  furiu/u  tem^ 
yefté  •  Si  confiilti  Ferrante  Longob4rdi  ai  2^.  ìf.XKXyJil,  dovC  4i 
"troveranno  fimili  clèmpi  inbuondato. 

5.  XIX.  'Pdg.  183.  Si  legga:  TnMV»  éd  Mt^iore. 

$.  XX.  Td^.  2S5.  Si  legga  :  In  cui  fi  troi>4'rjj,  mi  ficolo  X.  te, 
,       XXL  T^;.  5x4.        Ho  detto  Tr«tt(»df(4r«  e  'PrQU''*^'^<^ 

col 


CLXXVf  PREFAZIONE- 


fol  G  raddofriatò  j  fcgnendo  il  pcnio  dclli  eòmlSné  pifOfififtzTi 
Fiorentina  moderna:  avendolo  cosi  lèntico  pronunziare  a  molti ,  e 
fiittolo  pronatiziare  ancora  appofta  *.  ScìTréttéto  deirOrtogr/tfidTom 
fcAna  Cap.  Vili,  che  è  del  lUddoppumeBto  delle  Confoiunti  fi  dice  s 
Tutte  quelle  confoHdnti  fi  debbono   fcriver  doppie  ,   che  con  doppiS 
for^d  in  favelUndo  fi  profferifc^no  ,  Qucfto  appunto  accade  par^ 
clcoiarmente  ne*  verbi  c  nomi  compafti ,  come  é  proni ndicare  i 
reperire  y   innalxjre  ,  abbondare ,  apynJ ,   alUta  ,  or.'Zfero  ,  Jiccome  ^ 
i  olfcrva  ancora  in  alcune  voci  /empiici,  come  Ubbro  ^  fàbbro , 
£'  piacevole  r  Autore  di  quello  Trattato ,  quando  fcrive  così  : 
t?^o»    mai    robba  ,  e  rubbo  ,  che  niun    Tofi^no  bx    giammai  ne 
proSerit<i  ne  fcritto  ,  fe  non  con  nm  foU  B,   Che   il  Valdarno 
dì  Sotto  ,  il  Lucchefé  ,  il  Pifano  ,  non  fonò  nella  Tofcana  ? 
In   ciTì  fi  pronunzia  rulho  ,  c  tfbbx,  c  fì  fcr'vc  ancora.  A  mio 
propofito  Ltonxrdo  Salviati  trattando  dell'  OrtograHa  così  laiciò 
fcritto:  M.t  il  vero  e  primiero  e  general  fonddmento  dello  Jcriver 
€ortettdmente  è,  fi  Ì9  m»  fono  erréfo,  the  U  firitfia.t  /esititi  /is 
proni'urj.:  .  Io  per  mc  non  poffo  non  iftlmar  molto  la  pronun-» 
zia  tiorcntina , -c  che  io  alcolto  per  le  piazze  e  per  le  ftra"* 
de  di  Firenze,  e  fpeztalmente  ne*  raddoppiamenti ,  che  daniMi 
r;rnn  forza  al  Tuono  della  parola .  Quanto  i  Fiorentini  abbiano 
amato  il  raddoppiare   le  conloaanti  ,  e  però  1'  amino  anche 
ino{:gi ,  fi  conofce,  perchè  fino  nel  (ècolo  XIV.  1*  ufàvano.  Il 
boccaccio  Cìor.  I.  T^um.  I,    diflè  Morrenlo    in  vece  di  Morendo  ; 
c  nella  G.  //.  ?y(.  p.  fcriflè  Crederreì  j  e  nella  G.  ///.    7^,  8.  fi 
uova  Creder  rete.  Nel  VoeéhoUrio  fi  ha  Daddorveriffìmo ,  t  fi  cit» 
il  yurebi  ncll'  ErfoUno,  che  pure  Icrtfiè  Dd  iwerSffinn  con  un  I> 
i'o\o  ,  come  fi  vci^c  nello  fìampato  .    Si   va  duinjue  dietro  al 
i'uono  della  pronunzia  del  Volgo  Fiorentino.  11  Sig.  Abate  Gi»« 
BàtiftA  Tiftolefì^  nel  Tuo  bel  Trattato,  che  ha  per  titolo  :  IV»* 
jpctto  di  f  'erbi  Tofc4ni  tanto  J^fjo/.ir/  che  Irregolari ,   Campato  in 
Jloma   nel  MDCCLXI.  per  confermare  una  irregolarità  ,  che 
li  trova  in  Praneefeo  ié  Bérherim  p4g.  tz%    a1le{;a  1*  ufo  del 
Volgo  Fioicntino.  Lo  ficffo  fa  p?r  altra  pronuncia  a  pa^.  ij^, 
e  a  p*ti.  150.  licrivc  :  Stante  F  ufo  comunt  di  T^fcsn*  ,  e  di  dlm 
trwe.i  non  riproverei  etme,  errore  ec.  Adunque  1'  ufo  de*  Fioren* 
tini  «  e  de*  Toicani  non,  è  Icmprc   da  riprovarfi  j  unto  piÀ 
quando  non  batte  fu  voci  ini'ohte  ,  o  (U  altra  maniera  poCQ 
.tollerabile,  come  non  e  nel  nofiro  calo, 

XXII.  Tég.  i66.  46^.  497.  Fért  d  mino,  fi  dirà,  chd 
é  maniera  Frantele  ,  Faire  au  moin  ,  attaccata  a  chi  é  ftato  io. 
.Francia,  ccmc  é  accaduto  talvolta  ai  no^ri  buoni  Autori  ri« 
portati  al  $.  XVI.  Ma  io  Io  Tento  nfiire  comunemente  in  F^* 
rcnze  e  altrove:  è  dunque  maniera  Tofcana,  Che  maochi  ne| 
yocMdrio  noa  fa  Ipccic^  per  ]«  cofe  dette  iiapras 
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S.  XXITI.  TJg.  ^14-  3?9.  3.8+-  40^.  .418.  487.  VerofimìzlUnzjt  ; 
Verofunilmeiite ,  ycrofmilc  ce.  lòno  ufati  Tofca na mente ,  iccondo 
l'alò  delle  Provincie  Tofcanc  Occidentali,  che  mettono  1*  O, 
dove  altri  Tofcani  mettono  1'  /  più  fecondo  il;  Latino  ;  per- 
chè i  Latini  difTcro  ytrifmilis  ce.  nella  voce  compofta  :  ben- 
ché fcioglicndola  diflèro  jwwr/f  'vero,  anzi  (ì  può  dire»  che  hanno 
coftruito  Similis  per  Io  più  col  dativo,  il  qual  calo  hanno  (ègul- 
tato  i  Tofcani  Occidentali.  Ho  iatto  per  indicare  le  due  dt- 
verfc  pronunzie,  perche  altrove  Iio  detto  anche  yerljlmìglian;^ g 
e  yeriJSmiiitHdine  ec.  Se  noi  riguardiamo  la  caula  efficiente  della, 
lingua j  qucfta  fono  i  popoli.  Sentiamo,  come  giudiziofhmcnte 
knvc  Btnedttto  Buonmattei  nel  Trattato  I.  Cap.  yj.  La  cagione  ef" 
fidente  /Òivo  >  Topoli  ^  che  le  parlano;  e  in  propofif  no/ho  Cdgìptu 
cffìcienre  itìÌA  ncfìré  lingua  fi  pHO  dire  ,  che  fieno  i  Topoli  dell* 
l'ofcana  ;  percbìe  ejp  ,  oltre  ali*  averla  da  principio  trovata ,  la  nobili- 
gérono;  m  ord  fimiliéurmemte  U  pérUno.  Imperciocché»  come  di- 
ce beninimo  1*  iftcflo  Bnoamatteì  al  Cap.  V.  i  "jocaboli  fwo  0  nx- 
turali,  cioè,  originari  di  quella  lingua ,  dav  e'  fi  parlano  ;  0  fono 
traslati,  0  foreftieri  ,  0  compofti  .  J  naturali  fi  imo  ,  cb*  e*  bi/hgni 
prenderai  iondP  f  fino  :  perchè  molti  fene  fwman  dal  Topolo  tutf 
d$,  che  ancora  non  fimo  fiati  regifirati  d>t^li  Scrittori;  e  malti  fene 
irvoan  negli  Scritfri ,  che  già  fono  andati  in  dimenticanKA  àel  To- 
fd9 ,  tal  che  il  volerfi  rifiringer  fnperfiifjofamente  4  quefti  foto  , 
0  falò  a  quelli ,  non  farebbe  altro ,  che  un  privjrfi  a  belU  po/f-t  di 
buona  parte  di  fignificanti  vocaboli,  Jl  mede  fimo  Jfi  potrebbe  qitjfi  di^. 
re  di  voeéhoti  tré^ati  0  fhnfiteri  e  eompojti  t  perehè  e  V  Topolo  à 
e  gli  Scrittori ,  unitamente  concorrono  ad  arricchir:  la  Hn^ua  :  mx 
perchè  gli  Sivittori  ne  compongono  alla  giornata,  e  ne  trafportano  dA 
étttre  lingue,  e  ne  eavanù  dd  vari  fignificati  in  più-  éiihondanKX  del 
Topoh;  pare  che  in  quefio  fi  debba  a  loro  la  preminenti ,  e  non  al 
Topolo.  1  Tofcani  nrl  corrompere  il  Latino  hanno  detto  Simile ,  c 
Simiglians^t  y  ina  hanno  detto  ancora  S ornigli anzj ,  c  Somigliante , 
e  Smigliare  \  convertendo  1'  /  in  O.  Altri  Tei  cani  hanno  ere* 
duto  di   poter  corrompere  i!  Latino  Verifimtlis ,  col  cangiare  il 

{yrimo  i  in  0,  e  dire  rtrofimìle ,  confcivando  la  coflriuionc  del-, 
e  due  voci  ,  come  fccmpofte  c  lèparate  .  L*  iftcflb  Cicerone 
qnanJo  fi  fervi  del  yerifimilis  fcparan.fo,  dilfc:  Simile  fero  zide- 
batur ,  Epift.  Tamil,  Lih.  XU.  Ep.  y.  Di  qui  c  nato  che  io  Tolcana 
e  in  Italia  alcuni  nfiino  il  yerifimile,  altri  il  yerofimile .  11  Mar- 
chcf'c  Cinfeppe  Corifù  nel  Proemio  della  fiia  Tra-jcdia  int[ti)lata 
Otone  e  Milene  lei  i ve  :  Ma  gemente  oviamo  ,  che  manca  il  'vcrofi-, 
wiìe ,  E  di  poi:  Qualche  pteeioto  inverofimile  ^  qualche  difetto  d' u-m 
nità  ec.  E  c!oi  o  alquanto:  Vero  un 'vcrofimile  efutto  (c.  E  qainm 
di  :  Jl  l'erofimilc  dell:  Tragedie  ec.  E  coli  molte  altre  volte  f'cri- 
ve  (cmprc  ytrofmile  ec.   Qiicfta  nupva  Tiagedia  c  fìampata  in 
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S.  XXIV.  Tu^,  lii,  344.  471.  C0/4,  fcr  Cbe  cofd,  aflToluta». 
mente  pof^a  è  utata  da*  ìorcani  Occidentalt ,  ed  è  ufara  an- 
cora da  Dante,  lo  non  lo  vedere,  {-cicliè  nel  principio  del  pe- 
riodo che  va  a  finire  in  intcrrojjazionc  ,  non  !«  poffa  met- 
tere la  voce  Cu/U  ,  che  <i  fummnm  é  quella  tìjiura  detta  da.* 
Greci  09ff^w  TfSlefcV'  Tritns  perchè  atta  fM|g.  fi  (cri" 
ve:  CoJ*  più  naturale  diitnqHe  pno  ritrovar/i  ec.  lo  cIk"  H  rilol- 
VC  col  cosi  coflruirlo  :  Tm  édun^ut  ritro^arjì  co/k  più  natur*- 
ì$  et.  A  p^s  344-  fi  fcrive  ricercando  Cofa  foje  mù  tv.  Mi  pa- 
re molto  fimilc  al  detto:  Cofé  fattoi  t^po  '  il  quale  fi  tro^ 
va  apprcfTo  i  nortri  ottimi  Autori,  de'  quali  porta  fjli  tlcmpi 
il  rocabolario  ;  e  il  farcii  fcrilfe  :  Co/i  ragionata  per  'via  va*- 
E  le  vi  fi  dee  intendere  avanti  un  non  lo  che ,  é  nnt  édle 
lolite  eclitn  uCatc  da  tanti  Scritrori  :  lo  che  Ha  dc"o  ancora 

Er  la  pdf,  Aji,  dove  fi  legge:  Coft  diro  di  quel  Tt^icaniUum  ec, 
a  poiché  no  allegato  Dmu,  ht/ir,  XÌ9^,  lèntiamo  ernie  canta  ; 

Capi  M»  /m  da^li  nf  9Ctbi  fioTM 

E  il  BmmutvH  Fkr,  4.  4.  1%,  é\(k  :  . 

Cofé  if*  per  U  wé,  die  s*  bjt  nel  miX 

Qiiefti  efempi  fi  trorano  nel  VoeM/uh  .  In  ^«eftl  efempH  fi- 
iottintende   (irmprc,  the  y  qn.it  ^  un*  »  élcu»*  te. 

XXV.  P4^.  545.  474.  ,Acc4Ak  ,  Cdtè  :  per  CaìU  ,  uf^cAiie  : 
i  mata  da*  buoni  Autori.  Vkuen^  fUkMé  nelle  Gansoni: 

JO  wro  Glaw  i*  Otromm  Tifi» 

Sin  ttt^9  ài  fi»  $uerr4t  e  qtù  edde^. 

Il  Chi4hrem  nelle  0/r4«r         Af^rfr  dì  S»  Gi^  Bàiifld  : 

£  $urv*  d*  ^ppennin  ,  che  fitlle  fpwUà 
SenxA  offèft  cadcì  d'  umidi  'venti . 

Ma  mi  fi  dirà  co'  Gramatici  ,  c'i;  q-icfto  è  Poetico  :  1'  ac- 
cordo; ma  replico  col  S  g.  Ab.  Tijìulefi ,  nel  Trattato  altra  vol- 
ta citato  «  al  Verto  Cairn  cosi:  Il  CìnMh  Cép:  ffìlT,  ftnK*  If' 
l'.irc  il  fregio  dti/.ro  .ili'  altra  /ha  Z'vra  terryiì/i-tzjon^  ,  dire  the 
dituni  verbi  iclU  J'ecuniA  conÌMiazjo/ie  hanno  U  prima  'voce  deli'  In. 
dicativo  preterito  termina t4  in  EI ,  come  CaJerc  ,  //  quale  mtfìrd  , 
che  appo  $li  antiibì  abbia  fatto  Io  ca  Jci  :  e  psrra  efcmpìo  dì  Cade 
vel  yi!!ani  \  e  di  Cndero,  e  Cadciono,  nella  Tefeide .  Fillani  X.  5% 
Se  li  prefe  una  fibbre  continua  >  onde  cade  furte  dmmdlata  .  Te- 
fiid,  Lib.  yiIL 

Ambedue  co*  eàvdlli  rituitldr». 
Zi  éiuMMt  fdier  fin^  ripdr$^ 

Ri» 
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Riflette  nVt  ài  pìm  ,  the  t/nel  Cader  fid  i*ìt  jtMtwt  flat9  nfjH 

nrolotitarhftieHte  ,  non  a/ìrìnieado  il  ver/h  a  quefì-t  t  iìt ,  che  all'  jU 
ir  A  fna  veré  ttrmMazi*9<  i  p<r  io  che  tiott  funo   iermin*Kjini .  ié 

tiitttdr/t.   

$.  XXVI.  T<T-  4-0  5?7-  Fe9  ,  Terieo ,  per  Ff ,  cioè,  Seet,  9 
per  Tenie  ,  c  ^fl.tio  per  Afori,  fono  ufatì  da  buoni  Amori  ,  come  IT 
c  veduto  a^pidio  il  fiiicaid  c  ì\  Cbiabrera ,  Cadeo .  Vcrchè  i  Tolcani 
ne*  preteriti  de*  veAi,  i  quali  finiicono  in  /,  o  £,  lunghi  eoa 
accento  prave  fopra  ,  ed  anche  talvolta  ne*  brevi  ,  ulano  pef 
rip:eivo^  «  pc^  rendere  paiola  più  dolce  e  ionora  ,  asgitin» 
f;crc  un  O,  o  un'  JE.  Civoanm  .PVléme  l'A,  U.  Cé^,  IIL  Jtt  M^ 
rrt'  VìA  morie  dì  morte  repentinA .  E  pcco  dopo:  £  là  "jenrro  di 
repenti n4  morte  morto .  E  al  Cap,  XI.  jflitfe  Ji  /ni^io  i»  Co/?<i*/i- 
mopott  .  E  al  Cép.  Xìl:  Tenneh  prigione  4  TeroM  tMto  tU  w 
rnorio  .  E  poco  dopo  :  Allora  /dUìo  la  fihitura  del  I\e  Tipino . 
E  al  Cap.  XVlìl.  Qt^efìo  Arnolfo  combat teo  in  Maianxjt  ro*  Danef^ 
marchi  e  'hlprmandi .  Nel  Lib.  il],  il  titolo  del  Cap.  F,  cosi  ha: 
Come  faìlie  h  'mperio  étlii  Italiani .  Lib.  W.  Cap,  li.  Tutte  qttejh 
hadie  dotce  riccamente  ec.  e  T.  / //.  Onde  vae  il  carnnn/19  da  Siena. 
e  nel  Cap.  XÌ'lìL  E  (otijìdandoji  nella  te-velatone  a  Ikì  fatta  in  nullo 
.mi9Ì0  temeo  dì  tmrin.  Si  ofleryi  «ncora  qui  in  nullo  tttodo,  come 
fece  Scr  Brunetto  in  nulla  $MÌfa  ,  ed  io  nulhmente .  E  qucfto 
Villani  ò  tutto  pieno  di  tali  maniere  .  Brunetto  iMìni  nel  Te- 
fwtttQ  :  . 

Stébiiìc  h  /hmduteitto  t 
E  */  fio  ordiuMneuto, 

E  ancora 

Dì   do   i'  i/ifiiperbto 

EìUviilro    ili   irro  Dia, 

Anzi  lo  ci;(rc  fino  in  puma  perl'ona  ' 

Vjiio  dei  reo  penfuro , 
ib*  Ì9  4vté  firiwùtro, 

£  tal  volta  interpone  la  vocale  A 

hia  fei  lioriù  durdo, 
U  Settimo  pofiom 

Che  'I  fole  ifcurdp 

Lé  terrd  termMtté»,  * 

'£  perché  non  fi  creda  forza  di  rima  dice  altrove; 

.'Penfu  d*  un  mul  tratto 

Nel  Salito  delU  FévelUtwia  di  Fréutefro  Chttieci  fi  legnano  co- 
sw  Poetici  quciti  Perfetti  in  ro ,  e  m  /• .  il  Viltéuti  i'ari  Poeta . 

«  2.  ii 


prefazione; 


Il  Si^.  Ab.  Tiflolep  pag,  19.  dice  edere  terintn:ftione  antica  4 
rimafa  Coir»  a'  Poeti  .  Il  l'illuni  non  è  ne  antico  ,  né  Poe- 
ta .  Guido  Giudice  dèlie  Colonnt  (crillè  a  5a  QumUì  Giafomt 
finth»  fnbif  ft  par  in,  Jl  TWrdrtd  tut  Trkmfi  di  ^tnvre  Cé^  /• 
cosi  dilfes 

Ed  elU  ne  morto ,  vendetta  forfè 

tf  Ipp9lif»  di  Tefe*  «  di  Mriémtà: 

Ma  gli  cfcmpi  non  finirebbono  mai  ;  e  per  quel  che  riguarda 
la  finale  in  4»  e  in  ró  toccata  iòpra  »  Ser  lippo  d'  Arezzo 
MS.  apprelTo  il  Bgdi  cosi  farUlè: 

£  qKdndo  me  mirdo  ó  Mtd  e  indà 
In  dei  cw  mt  pdffd9  t9t$  repente, 

W  Macftro  ^Aldobrandino  Partit.  I,  Cap.  T.  Domentddio  per  fud 
irdnde  ponaneji  tutto  7  mondo  flahilìo  ec.  Quinto  meglio,  e  con 
più  verità  il  Sdivini  in  una  Nota  tacta  al  TrAttdto  VII  Cdp,  Xl, 
del  Bnemudttei  ■  (cri  (le  :  Fite  ,  nm  pdre  erefcinto  d*  m»  E  i  im« 
.dal  Latino  Fnit ,  primd  dettojì  Fue ,  poi  Fu  .  Così  Vnt ,  pare  che 
«/»  dccorciaffe  da  f  aio  t  the  ne*  Trofatori  antichi  tali  forme  fi  tro^ 
:nM«o.  Trìma  fi  diffe  Undao  ,  e  pù  ^ndè  et.  Il  nome  del  SaU 
'vini  mi  fa  fovvcnirc,  che  qiicfto  grande  uomo  mi  Coleva  dire 
-doiendofi,  che  molti  di  quct^  i  quali  fì  Aimano  Letterati  »  lo 
sbeffavano,  perchè  difficilmente  criticava,  c  lo  chiamavano,  ta 
vece  di  Sjlvini ,  Salvjtittfo .  Ei  però  fi  ricattava  contro  qucfla 
grottcica  irrifione  con  dirmi  lènza  burbanza ,  che  c^li  non  lai- 
▼ava  tutto ,  ma  criticava  poco ,  perchè  jne  Capeva  piìi  di  tutti  : 
m  confeguenza  conofccva  più  di  tutti  quello,  che  fi  patera 
dire  ,  e  che  non  fi  poteva  dire  .  A  propofìto  di  qucfto  mi 
lòggtungeìra  un  detto  dell'  Abate  Cinfeppe  Morelli ,  Frate  apoftata 
fiorentino,  che  dimorò  molto  in  Londra,  e  poi  ritornò  nel 
grembo  della  Santa  Chicf'a ,  il  qual  detto  fi  era,  che  egli  non 
aveva  trovato  Città,  dove  fi  criticaflc  tanto,  e  fi  Icggerfe  sì 
poco  ,  come  Firenae  .  Qi:i  il  Salvini  dava  vn  fogghigno 
fbtto  le  bafcttc  .  Né  fi  rbict:i  ,  che  qucftc  maniere  e  voci 
fono  antiche  e  rancide  >  e  però  da  non  ulàrfi  :  perche  i  yiU 
idni  non  fi  contano  tra  t  troppo  amichi  ,  eome  lo  diceva , 
ma  bensì  del  fccolo  ottimo  .  E  poi  1*  ulare  con  difirrezione 
c  radamente  q'-alche  voce  antica  dà  maefiola  gravità  al  dilcor*. 
io,  purché  non  fiano  vocaboli  ,  che  utàdi:  la  xrwdrc  d'  Evaa» 
èro  i  e  che  niuno  gli  intcndcirc  ;  del  che  fi  Veda  ^nlo  Gelih 
Lib.  I.  Cap.  X.  e  Lib.  XI.  Cap.  VII.  Mi  ricordo  ,  che  il  Cava- 
liere Ciò.  Girolamo  Taw  »  dovendo  fare  la  Cicalata  1'  ultimo 
Mercoledì  del  Carnovale  nell*  Accademia  de^li  Apatifti ,  la  com- 
pole  tutta  di  voci  c  termini  antichi ,  dilulati ,  mloliti ,  ofcurì  , 
c  (cmuacmeate  ignoti  :  onde  non  tu  intelò  nulla  dall'  adunanza  • 
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£gl!  Io  fece  «ppofta  per  rìdere  ,  perchè  le  Cicalate  ▼ogh'ond 

lo  fìil  j^iocofo  :  ma  oj^nnno  imparò  da  lui  con  quanta  fcar- 
iczza  e  circoipezione  fi  debbano  adoperare  le  voci  antiche  e 
dtCufàte  ;  e  quanto  fìa  Tero  quello,  che  in(ct;aa  P^h  QmitnVm 
li,t)io   nel   L'th.  l'Ili.  Cip.  II.  coù ,  che  il  racconc  c  ufarc  tutte 

f»arole  vecchi^e  dccrepiie^  c  ornai  i'uor  d'  ui'o,  c  un  non  fi  vo* 
er  lafciare  intendere .  Pure  adoprandofi  con  giudizio  ,  e  per 
fare  più  dolce  c  giocondo  il  fuono  del  ragionamento  ,  oppure 
più  pieno  c  più  mbufto,  c  iHto  ulato  dagli  eccellenti  Scrittori  i 
ed  approvato  ed  ammirato  da  ^ulo  Gellio  Llb.  XIII.  Cap.  X/X* 
Ma  lèntiamo  di  nuovo  il  gran  Macero  d'  eloquenza  Qmwti* 
liana,  che  nel  Lib.  I.  Cap.  VI.  così  krtvc  :  Verb.t  a  vetHfiate  rt»» 
perirà  non  folim  ma^aos  ad/ertores  hibenr ,  fed  etiam  adfernitr  crém 
iioni  m.'.icfiutem  éliftiém  HO»  fine'  ieledattoHe  :  nam  O*  dnRorìutem 
dnriqHtratis  habcnr ,  CT" ,  qvi  t  ìnrervtijja  jUnr  ,  gratìam  novitari  ft- 
milem  p.tr4nt ,  Sed  opus  tjì  mad9  <Tc,  Si  veda  ancora  il  giudiziolo 
c  Ikvio  CinUm  Fiié  nei  Uh.  ÌU.  della  Toetité,  ove  canta: 

  iittt  tM4  j  fan&a  Vetuftas , 

paribus  indttiredi  facraÙA  :  féUpìm  M* 

tAeraris  gaudent  ìnpinibus  anriquai  , 

Et  veterum  ornarus  induri  ince.iire  avorum , 

7^0»  ramen  ille  'verer  fqualor  Juar  tHidiifUe ,  4g€t 

Vcrborum  finis .   His  mv'ius  ajjlr  deniquc  ,  qUéltà^ 

Copia  non  dtfir  ,  quorum  mine  peruim  u/iis . 

•  .  5*  XXV,  Vag.  Mi  fi  diràj  che  Coronide  è  nome  Gre* 
€0  e  Latino:  ed  io  lo  confellb  s  e  lignifica  ibmmità  e  fine* 

•£  chi  ha  proibito  1*  udirparc  i  nomi  Latin:  ,  c  i  Latini  Pro* 
▼erbÌ«  quando  tornano  in  acconcio?  Dante  non  diile  àBticoì, 
£  non  (òoo  Tuoi  verfì  nel  Tdrédijò  z^.  i  iìegucnci? 

poi  ci)  il  iratular  fi  f»  affolto 
T4tit9  «BMMi  me  ànjam  fi 

U  Tetrarca  non  diflc:  Mìfercre  di  me ,  c  ^  expertoì  Fra  GàiU 
rane  hi.-  Tar^^t  co/a.  Il  Villani  nel  Lib.  IK  Cap.  XV.  non  dice: 
Apparve  /j  Tianets  di  Venusì  E  nei  Cajp,  X^ìII.  non  dille  SetaM 
'Mt  Senna  alla  Latina?  E  non  dice  m  più  luoghi  £  emerfif 
t  nori  dice  M^i  jìme  pzv  Mjtffimamcnre}  Il  Bjccaccio  nzì  Filocopo  dUlè 
Tericlitante  legno  .  Sento  pajjìm  per  Firenze  dire  :  £  quefio  agm 
gÌHHiero  prò  eorwiiè  «  Ipeztalmente  dagli  uomini  «  che  abbiano 
•alquanto  ftiidiacchiato.  I  Proverbi  lì  polTbno  ufàre  in  qualun- 

3 ne  lingua.  Chi  non  dice:  £|//  e  arrivato  al  non  plus  altra  .<* 
i  veda  Benedetto  Mentirti  nel  Trattata  delia  Cofinitjone  irretolare 
■della  lingua  Tofeana  Cap.  XIII.  .Anton  MarU  Sélvini  m  una  Nota, 
<hc  fa  il  Trattato  Fìl.  Cap.  XXI.  del  Buvnmatteì  moitr-i ,  die 
u.  xcadc  alle  volte  fiù  intelligibile  un  Latinismo  o  un  Gie-< 

cismoj 


pstno»  che  un  termine  pretto  volgjirc.  Perché  parlando  «TegU 
Jnterfofti  o  TràmexjJ  fcnve:  E'  turili»  dire  il  trrmij$e  prupyìo  Z*- 
tino  CréwaticaJe  ,  Interiezjoni  .  Il  Vocabolàrio  mette  Cqrampoj^o  , 
e  Corémvobitt  ma  lafciando  nell'  Alfabeto  il  CfM«i  iwf  di  Umm 


concio:  pei  che  non  vorrebbe  difapprovare  forfè  il  rtfr4JH  me  di 
t  n  taino  Poeta  .   Si  veda  ^Dto  diceva  a  fimil  propoiito  fo« 

pta  pai.  CLXVI. 

.  S.  X;CVI.  Tég,  39^.  Dthdffdre,  ^béffare  »  Shj(ftre ,  fono  fino^ 
fiisit .  I  «iuc  ult:mi  fi  ufano  a  Firenze  ,  il  pr^mo  nella  To» 
icana  Occidentale  ì  dove  fi  dice  apcpra  PfbaQìtf^  t,Are  tt»  dituff». 
La  verità  pelò  (t  'é'».chc  i  Ibuòni' Scrittori  Toicani  hanno 
tifato  il  vcibo  Dibdffàre',  c  r:l\v]'.imento ,  c  Dibaffuiif/I.  Bnauti% 
J.MÌIII    nel  Tffurctto  edizione  ccl  1750.  prfj.  ($4. 

Or  prende  terra  ,  tr  Liffi, 

Or  matàt  t  r  «r  dihaff*, 
£  a  pdf,,  5  ^ 

Ci*  6/  reo  compimenf 

jt-wm  dìbdfpuMHft 

Di  fitto  7  tùtntentMtti 

E  a  p«.  (S-t*  •  ' 

ri*  «»  W4  ttefie  nnìft 

E  fii  grande  ti/molto , 

Tei  roma  in  dibafJ'anKA' 
jMa  ne  abbiamo  tanti  cfeinpi  nel  Vocabolario  della  Cm/ca  ,  che 
io  rimon  do  a  cicllo  per  ciii  ne  brama  davvanta|[£Ìo* 

§.  XW'II.  V^ig.  ^17.  Si  trAfJono  a  vedere  :  è  errore  di  ftaOhi» 

f^a  ì  pciclic  lono  paiole  del  HÌlani  lib,  VI.  Cup.  ^klJI.  c  fi  dee 
cggcie:       ti-tijono  a  vedere.  Non  manca  però  eièmpto  in  JDUatt 
TardJ,  ^.    (oh  vii*  io  pih  di  mille  p/lendoìi   Tì\:rft  1-er  noi. 

5.  XXV IJI.  Ovunque  fi  trova  lenito  Impertanto  ,  fi  legga 
Tertanttt  i  eflèndo  sbaglio  <  Pare  fi  potrebbe  dire  ufato  licenztofà* 
iKcnte,  erme  n  ò  Benedetto  Metìzjnl  il  Ts^o»  pert^ir.ro  in  fignificato 
di  l^un  per  ^uejìo  i  benché  il  Vocabolario  dica  iignihcarc  T^ono/ìante. 
liceo  il  padò  del  Mtnzjni  nel  Cap.  XX.  Quando  aucbe  quei  Voi , 
tb*  d/coltdte  «r,  imi»  aveffe  doye  }<<jf.i>p ,  e^lì  no»  pertanto  fi  dee  dm^ 
n.tr  yer  errore.  Nello  flclfo  Icnlo  1*  iiiò  il  Borraccia  'ì^ovcl.  97. 
c  nella  Hammetta  Lih.  I.  come  ampiamente  moitia  Ferrante  Lon- 
gtbardi  LXL  Al  Terdocchè  fi  aggiunge  T  /m  ,  e  fi  dice  ikw» 
ferdudi:  \  a  pari  fi  potià  aggiungere  1*  In*  a  Vertanto  .  Matteo 
ir  iiluai  vi  aggiunlc  un  Ts^e  t  e  dille  2s(<  pertanto ,  per  2y(è 
pm/ò.  Pure  10  non  approvo  nà  adotto  V  Impertatn»  nel  figni- 
iicato,  nel  quale  alcune  volte  fi  trova  ufato  in  quelle  Le£:o- 
ni,  vale  a  dire  di  Tertanto  »  non.  potendo  la  mia  autorità  va- 
ler molto  j  c  peliamo  mi  protetto  d'  avere  fcritta  qacfta  terz« 
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FfREFAZIObiÈ.-  CLxxxiii 

Parte  della  Prefazione  prcfcntè  per  puro  mio  cfercizio,  e  noti 
per  progiudicare  a  regola  alcuna  di  ben  parlare'.  Imperciocché  , 
avendo  la  fortuna  e  P  onore  d*  effcre  i/tccaJemleo  MU  Crufia  4 
ho  ftimato  bene  il  àxtc  qu.ilcl'.c  r-fconrro ,  che  io  noii  trafcitro 
d'  gttcpdere  anche  ali*  olPcrvai^ioni  luila  capioU  pulua  ed  ck- 
game  favella  Tofcana. 

l'orrfi  che  fopr4  4  pj^.  xxi.  dove  fi  legati  a*  ^{^nori  Conti 
Bardi;  /r  le$ieQe:  a  MoaiTignor  Franceico  Maria  Ginori  Vcfcovo 
di  FieCole  ,  che  1*  hz  edmprato  da'  Signori  Conti  Bardi  $  mke  fi 
vtdt  déU  Tom.  /.  Mie  Vitt  M  Kd/itri  deWuitimd  edììinit  féi.  192. 
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Volgo.  11^^.  lyS. 
Volterrano  Territorio.  17^4 
Vrbiciani .  Vedi  •  Aioflaf  tttott 

Vfo  arbitro  del/e  lingue  rive.  »5'9.  t^ffj 

Vii»  delle  iiagatt        icy  i(S7»  177. 
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SOMMARI  D£LLE  LEZIONI 

PART£  PRIMA; 

LEZIONE  I.  Deiì'  origine  deììé  Città  di  Fireme .  Ejfa 
è  Citta  antica  Etrufca  \  nè  fu  fondata  da'  Romani . 
Sv.o  fito  comodo  fd  Loncorfo'de'  popoli  -  Citta  fondate  pref- 
fo  a*  fìtimi  e  lugbi ,  Fitfole  diede  occafione  alla  fond  azione 
di  Firenze .  Terre  fondate  intorno  a*  Tonti  de'  fiumi . 
7  lidi,  i  Telafgi  ^  e  i  Fenici,  vennero  ad  abitare  la  To- 
f(ana.  Firenze  fu  abitata  da'  Fenici.  Citta  e  Terre,  che 
tanno  prefo  iì  nome  da'  fiti ,  Corfo  moderno  dell'  ^-fmo 
ùntiibìjftmo ,  Ltmhi  fallili  ri  intorno  a  Firenze.  ^:hnte 
Italiano  ,  e  fue  figlie .  Ftefole  figlia  d'  xAtlantc  dh  il  no- 
me alla  Città  di  F  te  fole ,  Scritiura  Fenicia^  e  JuffrJiiztO'^ 
|»#,  /^urtate  in  Tofana. 

Lezione  II.  Monumenti  Etrufbi  e  Latini  ,  che  in-' 
dicano ,  Firenze  efjere  antica  Citta  Etrufca .  Infcrizione 
di  Fabio  MaflìfUO  Dittatore ,  po/la  da'  Fiorentini.  ^4ltra 
Fiorentina  di  Qj^  Pcrronio  Mcliorc.  Firenr^e ,  vcndia.i  da 
,  è  fplendidijpmo  Municipio.  Infcrizione  di  Norri* 
Dea  de*  Tofcani .  Marte  Nume  ancora  de'  Tofcani .  Campo 
Marzio  di  Firenze .  Bagno  di  Mute  in  Firenze  .  Moneta 
Etrufca  notata  in  Firenze .  Statua  di  Marte  in  Firenze , 
di  maniera  Etrufca,  yarie  anticaglie  Etrufcbe  trovate  ne' 
contorni  di  Firenze. 

Lezione  IH.  Fahhrkée  di  Firenze  ^  the  'U  froveno 
Citth  Etrufca,  Tempio  di  Marce  in  Firenze Camp»  JUar^ 
zio  di  Firenze i  e  di  gìire  Citti  Etrufcbe,  Chiefa  di  San 
dovaani  di  Firenze  non  fu  prima  Tempio  di  Marce. 
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Ciiefe  Cattedrali  fuori  delh  Cittk.  Bsgno  ili  Mirre.  7V 
fiani  bravi  mi  ritrownre  atqne .  Via  Capa ,  e  fuA  rtjlau* 
razione  firn  a  Firenze,  CampidoiHo  di  Firenzi^  e  di  al' 
tre  Ciak,  Cbiefe  di  Firenzi  dedicate  a  S,  Mirja>  ed  é 
S»  Maria  Oclcgccria  im  Cmptdoglio,  Campidogli  di  varie 
Citth  Etruftbe^  o  min  Bomane* 

Lezione  IV.  Uhfieafro  di  Firenze  non  la  prwa  fon* 
data  da'  Romani»  Chiamato  ancora  Tarlafiia  ,  e  peribè. 
Suo  fito,  ^Anfiteatri  fendati  a  R^ma^  yinfìujtri  di^varie^  ^, 
Citta^  Tùfcm^  Vfo  loro  fuor  dezli  SfL'ifjuofJ^'  SìMtoria 
'Sf^ifa.  Anfiteatro  o  teatro  di  Tifa.  Teatri  di- Roma, 
Teatro  di  Firenze.  Origine  del  nomeTarlefcio.  *4j^eauì 
f^hfif^g  proprie  ds'  ToJJ.ini .  Teatri  Tofh^jl^^jJSSSSSEi 
t^SpJlhJjlf^^^^^  ^*  /^/rwiif ,  e  Tórfà  a?  Cavalli^  e  del» 
le  "Qnadrigbe^  o  Coctbi^  propri  de'  Tojiani , 

Lezione  V.  Pe/ìruzione  degli  Anfiteatri^  de*  Tea-" 
iri^  degli  Ippodromi  y  e  di  altri  edifizi  dejìinati  agli  Spct" 
tacoìi  pubblici  ^  donde  provenijfe.  Della  loro  licenza  ,  h' 
fcivia^  e  crudeltà.  Dell'  ah  tifo  ^  che  ne  fac^v^no  gli  Jh'JJt 
Crifliani .  La  barbàrie  de*  Goiiy  e  de' Mandali  ^  e  de'  Lon* 
gobardi,  e  la  loro  maggior  continenza,  efecutrtce  d^ una  tal 
deftruzione .  La  miferia  e  calamità  de*  tempii  ancora .  L» 
zelo  de'  yefcovi,  e  altri  Ecclefiajìici .  Teodoiico  Re  de' 
Goti  generalmente  contrario  agli  Spettacoli,  i  quali  poi 
cejfarono  del  tutto  nel  fecoìo  VII.  Succedane  di  Re  Lon* 
gobardi  ,  e  defolazione  di  Firenze.  San  Giovaa  Bjtid.i 
eletto  Protettore  del  Regno  de'  Longobardi  ,  e  della  Città 
di  Firenze  .  Dimoj'hazioni  di  culto  i^erfo  que/lo  Santo  f  it' 
te  da  ftoreniini .  Corfe  di  Tallo,  e  di  Cavalli  ,  ttfate  in 
Firenze ,  e  loro  memorie .  Struttura  della  Cbiefa  di  S,  Gio- 
Vaaoi  di  Firenr  e . 

Lezione  VI.    Avanzi  delle  Torri  fatte  da'  fjndi^ 
tori  di  Firenze  U  mùJUano  Città  lìtrufia.  Gli  Et  nifi  bi 

avea- 
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ureano  Torri  fer  cafe  .  I  Fiorcmmi  tanno  creduto  ,  cbc 
l'  amica  Firenze  fojje  compojìa  di  Torri .  I  Romani  non 
edificavano  Città  per  via  ài  Torri .  Torri  di  Firenze  non 
fono  edificate  con  Architettura  Romana .  Q^cfle  Torri  non 
furono  edificate  da  Barbari ^  nè  de'  tempi  dt  Carlo  Ma- 
gno,  nè  dipoi.  Situazione  ed  e/f enfiane  di  Firenze  Etrufca^ 
e  de'  tempi  di  Carlo  Magno  y  e  pq/ìeriormente  accrefciuté, 
yarie  torri  Ètrufthc  di  Firenze,  Struttura  delie  Torri 
antiche  di  Firenze •  Torri  degli  Etrufibi^  e  di  Mecenate^ 
e  di  Scanio  y  TofcMi*  Luoghi  diverfi  in  Toftana  appella* 
ri  Torri,  I  Romani  non  fabhricamano  Torri  dentro  te  Cit^ 
uà,  feniani  de'  Montani,  e  Tabuline.  Torri  circondanti 
\ìe  Ciak,  Torri  antiche  non  fono  nel  nuova  circuito  di 
{Firenze, 

Lezionb  vii.  %^utoritk  e  pap  di  Scritto/ri  antichi. 
Greci  e  luttini  per  provare  y  che  Firenze  è  fiata  de'  tem* 
pi  Etrufihi,  D'  ^/tutore  anonimo  ^  creduto  da  alcuni  Piar 
rarco.  Firenze  Municipio  /plendidiffimo  venduta  da  Siila» 
è  dedotta  Colonia  da*  Triumviri  y  come  altre  Cittk  di  To» 
fcana  ,  ofmbtfciadwri  Fiorentini  a  Tiberio.  Decreto  de* 
Duumviri  Fiorentini,  Fiorenza  Jlliberi,  Felice  fi^e/covo  di 
Firenze  precede  a  quello  di  Tifa.  Firenze  piit  confiderà^ 
bile  d*  altre  Cittk  di  Tofcana  fotta  i  Romani,  Radagafo 
Re  de'  Goti  preffa  Firenze ,  Culto  di  Santa  Repartca  in 
Firenze.  Firenze  Metropoli  di  Tofcana.  ^'^*^'*p^fì  gunli 
Citta  dette.  ^fedio^J^J^i^asut 'f^iia  ,  IToaUJ! Z^JfeOsa 
di  ftcfole  e'  dt  C^mo  fatto  di^  Romani.  Firenze  prefa 
da  Toc  i  l  a  ritorna  a'  Romani  ,  ficcarne  Lucca  ,  ed  altre 
CiiiX  di  Tofcana  .  Moneta  antica  di  Firenze ,  la  fual  Cittk 
fu  'Je'tia  lulia  Florcntia .  Jnfcrizioni  antiche  riguardanti  Fio» 
rcnza .  Letteratura  Greca  de'  Fiorentini ^  e  di  altro  genere* 

Lezione  Vili,  ty^ntoritk  di  Scrittori  ,  cbe  provane 
Firenze  e  fere  Città  antichifftma  ^  nata  però  da*  Fiefolani^ 
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tAìcuni  in   dicono  fondata   da  faldati  di  Siili ,  altri  da 
Giulio  CcTuc ,  .?//?  /  dii'  Triumviri .  InfufJì,ìenZ'i  di  que- 
Jìe  ultime  cpinicni .  Ferfo  di  Dante  gi  ufi  a  milite  fpiegato  • 
fitfolc  nciì  fu  dejh-ntta  da*  fiorentini  nel  fecola  XI.  Rot 
€é  di  Fiefoh  disfatta .  Decadenza  e  rovina  di  Fiefole 

•    •  • 

PARTE  SECÓNDA. 

'Leziomb  IX.  Vtctetù  confroverfp  di  DtC\àfit\o  Re 
de*  twgohardi.  Se  de'  Leugokardi  deus  Re  Jfalie,  Jl 
fSe.Dtùdctìo  d*  enimo  mite.  Edificazioni  e  reftéurezJoiU 
di  Ciitìt  e  Tetr^  in  Tofcanà  fette  dei  Re  Defidctio ,  /o/^ 
^0119  nen  drfierdere  dalla  verace  Ifloria;  e  loro  verìfimu' 
gUanza  :  come  f  edificazione  di  Calvello ,  Fic^  Onbiano , 
Bagnaia ,  Barbarono  »  e  Gariofilo  ,  frefo  f^iterbo  ,  di  ^a- 
ftdema  e  Radicofani^  di  Sarzana  e  Tietra  Santa,  Oppofi* 
ziani^fparfamente  difciolte. 

Lbziomb  X;  Segu^  altre  edificazioni  e  rifiorazioni 
di  Cittì  a  Terre  in  Tefiana  ,  eie  fi  dicono  fatte  dai  Re 
ÌXfidctìos  vale  é  dire^  di  San  Geminiano  e  di  San  Mi' 
niato,  e  de' Focefi  ivi  collocati»  f^erifimigliawza  delle  mt* 
defimo ^  e  fcioglimento  delie  difficoltà, 

Lfzioks  XL  Seffte  h  (leffo  argomento^  e  fi  tratté 
della  fondazione  del  Cafiello  di  Mnptone.prefio  a  Fitfiìe^ 
«  de'  Top  oli  u^riniani  e  Fhentini  ^  adunati  nel  ntedejimo* 
Disgrazie  della  Ciui  di  Fiefole  ,  Corfi  dei  Mugnone  an* 
$ico^  e  moderno,  alcune  Città  e  Terre  prendono  il  «9- 
tne  da'  fiumi .  Sito  del  Cafìeììo  di  Mugnone . 

LEZIONE  XII.   di  foffeco  i  Topoli  ..  friniani ^  e  ibi 
i  Fluentini ,  'Provincie  e  Terre  ^  che  fi  fono  ibiamite  d  tl 
tiO'-..'  rrrieraìe  di  Fium  ,  •  di  s/icqiie .  Fluentini  detti  a 
^Flueniii .  xA'i'-ftie  della  Campagna  Fiorentina  ,  e  fuo  fiato 

a^qiii' 
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0cqtiiicfa  in  tini t co .  Fiorentini  àiverfi  d^i  Fiorentini  *  Se 
FJorcncii  jojjc  detta  anche  FJucnrh  . 

Lezione  XIII.  Chi  potcfj':ro  effcrc  i  Tùtoli  ^^n'^ 
"^i^ni  Mentovati  nel  ft4ppoflo  Decreto  d:  Ocfidcrio  .  ^Popoli 
'^'erre  mancate  del  tutto .  Tene  ridotte  dì  pìccolo  e  mi- 
..bile  flato .  Terre  the  hanno  routato  e  alterato  nome , 
o  fìto .  Nomi  delle  Tribìi  Romane  donde  prefi .  Donde  na^ 
10  il  nome  y^riniani ,  Topoli  di  Tofcan  j  detti  ^rtemini . 
p'era  lezione  ài  un  pajfo  di  Cicerone .  Colonie  dedotte  da 
Siila  in  Tofcana.  ^Xrtemita  jfila .  ^rtimino  Citta  o  Ter" 
ra  in  antico,  e  ben  popolata.  S.  Alliicio,  e  Chic  fa  e  Spe^ 
dale  e  Tonte  da  liti  fatti  full'  ^rno .  Stato  d'  ^^rtimino 
Ve'  tempi  bijft .  Lncardo  e  ftio  ampio  Territori)  o  Conta- 
do,  tn  antico;  e  fua  antichità  Etrttfca  :  e  m)Ito  popalofo , 
^Antichità  Romane  trovate  in  Animino.  Rdjl.iu razioni  d:ì~ 
le  Citta  di  Lucca  di  Tiffoia  ^  d'  ^  frezzo  ,  d'  (v/v-co,  c 
di  Etri.ria ,  fatte  dal  Re  Dclidciio.  Deflaziom:  delP  La- 
lla,  e  della  Tofcana  in  par  ti  coi. ir  e .  nel  fuolo  yi.  e  yjl, 
y'6Yif:>nigìianz<i  di  dette  Rejl  a  tir  azioni . 

Lezione  XIV.  //  Decreto  del  Re  DcfiJcrio  fritto  nel 
Aiarmo  VittrUfc  ejfer  falfo  ed  apocrifo*,  fi  conofce  per^ 
ibè  U  formazione  dtìU  lettere  del  medeftmo  non  è  del  fé- 
coh  dii  Me  Defiderio .  Caratteri  Longobardi  quali  dtìti ,  e 
quando  tominciats  s  ujare.  I  Longobardi  ufavano  caratteri 
maiufcoU  domani  nelle  Le^gi  o  Editti e  minufcoli  mi* 
le  loro  Scritture,  Forma  de* caratteri  minuftoH  Longobardi 
pfati  nel  fec,  VllL  e  iX,  Latinità  barhafa  de'  Longohr-' 
di,  diffamile  a  quella  del  Decreto.  Formule  de*FrÌncifii  de* 
Diplomi  de*  Re  Imbardi  .  Srataca  non  è  voce  del  fi* 
colo  VllL  ma  de'  tempi  più  ba(p .  Longobardi .  o  Liogo* 
bardi,  così  diflej amente  fi  nominavano,  Inverijimiglianxm 
del  Decreto,  Fiorenza  fempre  detta  Florenda  tempi 
Romani  i  e  fino  al  fecolo  IX.  e  X,  e  i  fiorentini  FIorca-| 
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tini,  e  tipn  Fluenti  ni.  'Pifloia  nel  fecola  Vlìì.  fi  dkevé 
PiCloria,  e  non  Piftoriura  .  brezzo  in  quel  fecola  fi  di" 
ceva  Areùum  ;  Jiccome  U  GaWa  Frtncia,  e  Franci  i  Galli, 
Il  Kc  DcGdcxio  non  diftrtife  U  Tofcang.  Adriano  I.^Ti- 
fa  come  fi  àiportajfe  €ol  Re  DcCidctìo.  Duci  trai  Zen* 
gobardi  fi  éicevtmo  i  Qwimétori  4eUe  Cittk  .  Fizio  di 
alcuni  fecùli  di  fingere  gli  ferititi  e  i  monumenti  ,  quafl 
fojfero  antUbiffimi ,  e  fatti  ds  fueUe  ferfone  ,  alle  ftiéU 
fi  éttrihuium. 

Lbzionb  XV.  Vincenzio  Borghini  s'ingétms  fui  fm^ 
t$  deW  Mrefig  d^  Taterm  in  Firanzit*  Vàrii  nomi  di 
quefii  Eretici.,  fiorii  laro  Sette.  Loro  errori y  cofiumi  y  e 
difcifiiWy  fparfamente  e  in  fiit  luoghi  éetetmati I  Triti» 
€ipi  faimo  Leggi  fendere  contrs  di  loro.  Errori  d^- Mani» 
ikei  pervenuti  étncor0  eT  feeoU  vidni.  a  noi  ,  ì  Tsterini 
furano  veramente  in  Fironze  >  e  dimefirazioiK  di  ciò  ; 
Ckerift  fimani0€i  «  tmuhhMfi  in  Firenze.  Bpieureisma 
Je'  Fiormini,  iffurg  Fiorentini.  INfeordle  d/Fiorm» 
tini*  Téttrini  fparfiper  U  Lombgrdia^  e  per  U  Tofcang. 
^  fumtio  in  Firemae .  oiìcuni  Tsièrini  iti  Firenze  nomi» 
ntìi  wi^Tretejjf  /atti  eontrs  di  Uro.  VWìpfù  Paternoa  /»• 
ro  Fef corno.  Certi  Fiorentini  gli  proteggono.  Dande' detti 
CooToltti»  i  Cred^Qti. 

LfizioMi  XVI.  'Frocefi  contrs  i  Taterini  di  Firenze: 
Siatuté  Fiorentino  contra  i  medefim .  Ordiifi  de^  Frati  ^ra» 
dicasori  e  de  Minori  oflano  ali*  Srefié  do*  *FMÌerini .  Triti» 
€ipiùMi>t9i9  Offizio  deiriufuifizione .  S.  Domenico,» 
San  Franccfco ,  fiati  in  Firenze .  Trima  Regola  e  Formé 
dell'  Jju^Uifizione .  Morte  del  B.  Giovanm  di  Salerno  Dò» 
manicano  Inquifiiore  in  Firehza  ,  a  cui  fuccedc  nella  Cà" 
rica  F,  AldobraadÌQo  CavaiciDci .  *  Crefcono  in  Firenze  ( 
*^Paterini  ,  e  loro  connier fazione  .  Compagnie  de'  Laudcfi . 
*7rinupia  dfil!  Ordina  de  Servi  di  Maria.  Miracolo  dal 
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gilanzti  centra  gli  Eretici,  StAtutù'  FiwènttM  contro  gli 
Eretici.  Errico  Fefcovo  di  formes  punifce  i  Taterini  di 
Traio,  Trincipio  ,deJÌ0  f effetti  formi  del  Trihunulc  dells 
Sacra  Inquijizione ,  Errore  di  Vinccazio  Borghiot  dim* 
ftrato  •      Pkrro  dà  Fenné  vinu  «  Firenzi  ^  e  in  the 

Lezione  XVII.  rita  di  F.  Ruggieri  Calcagni, /cr/f- 
$B  dal  y.  Sandrini .  Ruggieri  prenHe  V  ^ito  Domenica^ 
no.  Libro  intitniaitii  :  Svtmttii  de  Vìrtutìbus,  &  Viriis- 
F.  Ruggieri  /  occupé  negli  affari  del  S.  uffizio.  E*  fatto 
Jmptifitore  di  Firenze  e  di  tutta  la  Tofcam ,  Filippo  Pi' 
.teroon  k  f^efcovo  de*  Taterini  ,  che  fui  principio  /lavano 
,€£euijti  *  _  F,  ^Idpht^ndìao  Cavalcanri  operò  cantra  i  Ta^ 
urini»  Afdjngo  Vefcovo^  e  F.  Ruggieri,  cofpirdtio  tonira 
detti  Eretici .  Nomi  di  Taterini  Fiorentini,  e  loro  /*!ti. 
Detti  Confolaii .  fritto  de'  medejitni  r  Errori  loro .  Dioti- 
.falvl  Fiorentino  infegna  il  Manicheismo  in  Orvieto.  Tro- 
€ejft  formati  in  Firenze  contra  i  Taterini ,  i  quali  ftmpre 
più  perftfìevano  .  S.  Pieno  da  Verona  viene  a  Firenze^ 
predica,  e  fa  miracoli.  Si  allargai   h  Tiazz»  di  S.  Ma- 
ria Novella,  Fondatori  dell'  Ordine  de'  Servi  di  Maria  . 
Socitta  dei  Capitani  di  S.  Mula.    Efccuzioni  contro  i 
Taterini.  Violenze  del  Tote/là  di  Firenze  ,  e  procedure 
di  F,  Ruggieri  contro  di  ejfo.  Sentenza  contro  due  Y</- 
ferini.  Battaglia  in   Firenze  tra   i   Cattolici  e  gli  Ere- 
Mei,  F.  Ruggieri  è  fatto  Vefcovo  di  Ca/lr»       mmre  in 
:^/f rezzo .  San  Pietro  di  Verona  gli  fuccedè  come  Inqutji^ 
tor  di  Tofcana  .  San  Pietro  è  uccifo  da  Taterini.,  forfè 
fiorentini.   Sentenza  contro  Rovinofa  Taterina  moglie  di 
Ranieri  dal  Bagno.  \Condanna  di  Franccfco  Stabili  dato 
Cecco  di  Afcoli.   Statuto  Fiorentino  contro  gli  Eretici 
((«ukelli*  Condanna  di  divertì  FratiteUi.  Pietro  Carne* 
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Técthi,  faci  nfm'i  i  fu*  t^ndmut,  Divtrfi  Eretici  Tù* 
figni  it*-  tempi  del  Carncfeccbi,  e  dipoi, 

LiziOMi  XV in.  FJàgeìlMui  e  hr  prìncipie .  Femài 
in  fif/petto  '  <i*  'Principi .  Loto  divotù  fpettaeoh .  Fiégiìlàn* 
ti  feguàci  di  Frate  Vxrnturino  da  "Bergamo  peffano  per  Fi* 
renze,  Flégellunti  di  Boemia  e  Germania  e  f^nghrrin  e  di 
éitrtroe .  L^ro  divozione  difapprovata  di  Carlo  IV.  Jmpt'* 
rmdoreye  condannata  da  ClcfncijtC  VI.  74^4 .  Loro  errori, 
Jiiflituzionc  delie  Confraternite ,  e  Uro  trave/ìimenti ,  dei^ 
quali  Mcòù  altrove,  Fiageli.tn:i y  detti  Biancèi  daiis  vefie^ 
in  Firenze  ed  altre  parti  di  Tofcana^  e  loro  eorÀinct*»men^ 
io .  Trowedimento  dello  Statuto  Fiorentino  circa  i  Fla-» 
geli  ani  i  ^  e  le  loro  Confraternite.  Trinci  pi  ^  che  non  ammet-* 
ievano  fui  bel  principio  le  Compagnie  de'  Bianchi ,  Com* 
pagnia  de'  feguaci  di  F.  MsnFrcdino  da  f^ercelli ,  e  loro 
ir.gav.ni .  I  Piancbi  fino  fmalmeme  approdati  nella  Tofca^ 
na  ^  e  a  Roma  .  I/ìoria  della  venuta  de'  Bianchi  di  Ser 
Loca  da  Ti/loia,  loro  origine.  Loro  procdjìoni  e  peìlegri- 
v^i?gi  per  la  Tofcana^  e  fpeziaìmems  a  T.'/loia  ^  Fiefole  ^ 
Firenze  ,  ^Arezzo  ,  e  Siena.  Miracoli  de'  loro  Crocifijjl . 
J  Bianchi  di  tutte  parti  di  Tofcana  vanno  a  Ti/loia  a  ve^ 
nerare  il  CrciifsJJh  ài  Ripalta .  Divozione  de'  Bianchi  piut^ 
tojìo  fuperjliziofa .  Bianchi  ingannati  da  un  Impo/lore  ^  che 
gli  guidava^  e  ft  fp  acci  ava  a  effere  San  Giovano!  Bacifta  . 
Divozione  de'  Bianihi  non  }u  caufa  di  converjtoni .  Tefìi* 
iciiza  d*  Italia  in  quel  tm£o,  '  * 
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iccoME  la  noftra  Fiorenza  fupei 
ra  in  bellezza  ogni  altra  Città  <ii 
Italia,  così  forfè  non  cede  in  aii- 
tìchità  a  qualche  altra  Città  deU 
1*  Etruria  vetufta .  Io  per  me  fono 
in  parte  dell'  opinione  d'  alcun  di 
quelli  ,  de'  quali  così  parla  il  no- 
ftro  yimenzio  Borgbini  eruditilfimo, 
laddove  dell'  origine  di  Firenze^ 
ragiona  :  \Aìcuni  la  'vogliono  d*  antkbijfrfna  origine  ,  come 
quella  cb*  e'  credono  fondata  un  gran  numero  d*  anni  avanti 
a  Koma:  altri  fenza  toccar  di  quejìo  cofa  alcuna^  e  atten- 
dendo pur  fempìicemente  V  ufo  e  coftume  di  quel  fecolo^ 
quando  cbe  ella  fi  fuffe ,  o  da  cbi  fondata ,  /'  hanno  per  un 
di  que*  Municipi  ,  cbe  molti  erano  allora  per  la  Tofcana^  & 
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f€l  YeJIo  d'  Italia  fparfi  ;  che  non  darebbe  ferciò  impedi-' 
mnno  0  noia  alcuna  alla  credenza  de*  primi  .  Sin  qui  il 
Borgbmi .  E  per  vero  dire  V  antichità  delle  Cict^r  di  To- 
icana  fi  ravvifa,  c  per  la  probabilità  ,  c  verolìmiglianza , 
0  che  la  perfuadei  c  per  la  ragione  del  /ito,  e  di  Aia  co- 

modità, che  la  fa  crederci  e  per  qualche  veltigio  coftan- 
te  a  noi  pervenuto  ,  che  ce  V  addita  i  e  per  vecchi  mo- 
numenti ,  che  di  tempo  in  tempo  ci  (ì  trovano  ,  e  ce 
r  indicano  i  e  per  V  autorità  di  claffici  Scrittori  Greci ,  c 
Latini  3  j^cf^deTljl  lcirn^j[lratTb[/  Qiiz  fulf  e  7<fSf  ijter  pruove, 
tutti  quefti  argoménti,  concorrorìo*  a  convincere',"' che  Fi- 
^XJize  Etrufca ,  è  Città  antichilfima .  E  primiera- 

^nte  ^à,  me  ^/émbrj  alTaiJ  forte  quefti  argomenp  fj^t^ 
per  via  d'  induzione,  e  concepito  nella Tcguentc  manie- 
ra; I  Romajii  non^aaao  fabbricata  aIc^na  Città  neW'E- 
truria  Regale  j  e  peV  t^o  won^harSo  f53^nda>a  nemmeno 
Fiorenza  ,  e  confeguenrementc  ella  è  Città  antica  Etru- 
fca .  Non  potendo^  additare  Città  alcuna  nella  noftrA- 
^I\>ftarta^  «he  Cu  ftata  iediftcaca  .  di*  Romani,  non  fi  rcn- 
iiè  tìrecftbitc  neppure  di  F5orèn2i  i  o  almeno  fta  a  fuo 
•ftVcffe  la  prefunzione  ,  che  ella' l  non  fia  ftata  vtramenrc 
■^a  loro  fondata .  Impertanro,  fc^alcuno  prcrcnderà,  che 
Firenze  fia  Città  Romana  ,  bifognerà  ,  che  ne  adduca  e- 
vidciitì  pruove,  ed  autorità  di  claffici  Scrittori,  irrcfniga- 
4Jifi  i  le  quali  fino  adeflTo  da  alcu  io  ft.ite  addotte  non 
<fònd  ,  come  nel  profeguimcnto  delle  mie  Lezioni  farò 
-chiaramente  palefe .  Qiiefto  argomento  fi  avvalora  dal  ri« 
'lettere,  che  i  Romani  furono  lootaniflìmi  dal  rendere  la 
Tofcana  ,  ftata  già  loro  sì  perente  nimica  ,  più  forte  c 
yalevole  di  quel  che  foffc,  con  fabbricarvi  nuove  Città  > 
quefto  paiefemcnte  dimoftrarono  ,  e  col  diftniggcrc 
j)lutrO/h)  quelle,  che  già  vi  erano  j  e  col  debilitare  c 
Impoverire  i  popoli,  «kduccndovi  Colonie,  e  afiflgnando- 
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«ft.>.fillidì  e*.gH  fiircri  a  f^qaiglic  Rom;ure .  Nè  fubifo  ^ 
dtt  fMÌUf  i  ^  così  piutcpfta  vole(%o  afforzare  il  l<> 

-  t9.{«ti»IO  J  ppldià  ?e  qa«^ftQ  fp^^'  ^éfo  -fi  ifl«o  cbnfigjio^ 
OOPL 'li- -ià.  vedere  pcr^^     ^oì^  ficeojfsr.  ;yi^ave(Icro  fonh 

'  4ftCii«  e  non  ancora  àloè  Città;  e  perchè  quella  foU  vi* 
óso.'Z  BkfolCi  c  sipa  altre  vldpo  p.^Pifa^  a  Volterra  ^  a 
Arezzo,  e  ad  altre  Gittà  dedptte  Colonie  egualmente, 
€Ìi£  i^Udoìc  fo(Ic  Aata  4a  Lucio  Siila .  Non  c  dunque  Fi- 
renze opera  de' Romani,  ma  ricoiioicc  h  fui  origine  dir- 
gli Etrurchi,  o  da  popoli  cguaimpnte  aptichi  .  E  {àucb- 
bc  certamente  una  gran  cofa  ,  che  in  un  fito  sì  corno» 
do,  in  una  pianura  «i  fertile,  Tur  un  iiiimc  si  vantaggio- 
Xb,  in  uiì  clima  sì  tcmpcrap  e  .  benigno  ,  lì  fofTe  indù- 
-giato  intorno  ai  principi  dell'  Impero  Komaao  ^  edifica- 
fe  Fiorenza.  E  in  quanto  al  lìto  comodo,  è  da  coniìdc- 
rarfi,  che  Firenze  e  come  firuara  nel  mezzo  dell'  Etru- 
ria  Regale  ,  Te  i  confini  di  Levante  ,  e  di  Occidente,  fi 
-attendano  5  alla  quale  è  facile  cpncorfo  dalla  parte  -Òxicn- 

*  tale  montuofa,  facile  ancora  dalla  parte  Occidentale,  e  d.a 
•quella  di  Sectentriope ,  c  di  Mezzogiorno. i  cllliidoiu:  tut- 
te le  Città  coniidmbiii  in  una  giuAa  diftanza,  onde  e^* 
,k  veniva  ad  '^lere  a'  popoli  imecmedi  ^omodiifima  i  ri- 
^nbandDoii  a  din:  viqnm^  .^i  .^i^Pk  jM&  iva^. 
£Ua  è  di  più  ialweiit»  O^ta.  9ppiè.  degù  Àppenoitii^ 

<  «he  toma  «jif>ort«iiUi)na  e  per  gli-  abitatoti  del  inloiit^ 
^  quei  della  ,  piaiia  campagna  «  La  piat^ura  poi  fi  vj> 

v  We  foelta  talptta  di^li  £cru(chi  per  ftqdarvi  'Òttà  ^ 
.  I  poiché  delle  Città,  jittonli  delia  Tofcafu  «lano  alcune 

'  in  pianura  ,  e  moke*  delle  jniyiitenancp  aocora .  Ta|i 
:ibao  .Nfipi  ;;.Sinx^,'  Pila  ,  Lucca  ,  Piftoia  ^ ^ed  altre 

'  'jehe  per  brevità  ne  tialafcio  .   imperciocché  benché  ri 

\  popoli  amallèio  fi>vente  di  abitase  fu'  moiui  ,  effendò 
cosi  pd  iìto  nacaral^  pià  iicuri,  c  quifi  iocipugnabi^  ^ 


I  LEZIONE 

■   ..    .  -  .  

àsì  r^o  ItÉÌU  fjparfi  ;  tht  non  darebbe  ftfcih  impedì^ 
mento  o  ìMét  sletma  giU  credenza  de'  frimi .  Sin  qui  il 
iorgbfm,  E  per  vero  dire  T  antichit^.deUfe  Citil'  di  To^ 

Èlm.^ji\}iifiy  e  per  la  probabiiità;,  e  vcio|ìmiglìanza , 
tffe  jàj  pèrdute  re;  per  la  ragionp  dA.  e  <fi:iUa  .co4 
^jjjfcj^'tfli^ll^y  credere  ;  c  per  quaìdltevieftiglovcÒflàn^ 
ipiMiì.; pervenuto  »  che  te  T  addita  e  per  vecchi  mo- 
ànmcatL»> xac  tÀi  .tempo  in.  tempo  £iJi..tsoyaiia  joe 
r  iiviicanò  i  e  per  1'  autorità  di  claifici  Scrittori  Gicd ,  e 
Latini,  j(k^^^VjkVS^fcfX3p[>y,  Ora  tu)^el<Q:^ pruove» 
tutti  queftt  argomènri,  concorrono  a  convincere,  che  Fi* 

Size  Ecrufca^  è  Città  antichiflìma.  £  raimiera- 

nte  me  ^/^mbrfx.i^«#  jc^'^cXqueft'' argomen|> 
per  via  d'  induzione,  e  concepito  nella  fcguente  manlc- 
la:  I  Rombili  noivJhaaao  fabbncata^alci^na  Città  nell'E» 
tmria  Regalè  ;  e  jA  t^o  Sron  >hamo  ^l^ndala  nemmeno 
Fiorenza  ,  e  confeguentemente  ella  è  Città  antica  Erru- 
fca.  Non  potendoli  additare  Città  alcuna  nella  noftri-. 
T^arti,  chic  fia  ftata  èdifìxaca Romani, 'non  fi  rcn- 
ite  credi b ite  neppure  di  Horènaa  ;  o  almeno  fta  a  Tuo 
,  Nuvole  la  prefunzione  ,  che  ella'^noa  Ih  fl:ara  veramente 
loro  foniiata .  Impertanro,  le  alcuno  pretenderà,  che 
'Firenze  fia  Città  Romana  ,  bifoghcu  ,  che  ne  adduca  e- 
vidcnri  pruove,  ed  autorirà  di  clalììci  Sci  irrori,  irrefraga- 
•fciTi  i  le  quali  fino  adeffo  da  aicii  io  fiate  adcforfe  non 
ibno  ,  come  nel  profeguimcnto  delle  mie  Lc/ioni  hrò 
chiaramente  palefe .  Qaefto  argomento  fi  avvalora  dal  ri- 
'Uetterc,  che  i  Romani  furono  lootaniflìmi  dal  rendere  li 
Tofcana  ,  ftata  già  loro  sì  potTenre  nimica  ,  più  forre  e 
•valevole  di  quel  che  fo/Ic,  con  fabbrixrarvi  nuove  Gttà  » 
(C  qucfto  palefemente  dimoftrarono  ,  e  col  diftniggcrc 
^utròlh)  quelle  ,  che  già  vi  erano  »  e  col  debilicare  C 
impoverire  ì  popoli  ^  dcduccndovi  Colonie,  e  afi^nando» 
V  ne 
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ift^r  fimfm  >      fcpsl  iHurapAq  vokj%o  afforzare  il  io* 

•  tot -pitlìlO  4»  pP«<4lfe  J??  Wfc  ftigfq  il  Iqxo  coo%Jio^ 

&  vedere  p$r^  la  Co^  fJiieiif»  yi.avcfl)?!»  foQ? 

•  fUtat  c  non  ancora  altre  Qit^i  c  perché  qnelU  fola  vi* 
ÒQO.  a  .jFlcfole^,  e  noa  altre  vicino  ^  Pifa,  a  Volterra  ^  4 
Aimo 4  e  ad  altre  Città.  <(e49ttc  CoIoniQ  egualmente^ 
che  -JFil^tbk  fofTc  Aara  4at  Ì|«((^  Siila .  Non  è  dunque  h 
reoze  opera  de' Romani,  ma  ncQnòìj^^^  il^a  ^giq(^.  da^ 
gli  Birucbi,  o  da,  pqpqli  qgiii^ni^hce  aprici  r  ^^^ijidbt 
be  cereamente  voa-  gran  cofa  ,  che  in  un  fito  41  comof 
ilo*  io  una  piamjra  si  fertile,  Tur  un  £umc  si  vamaggior 
£b,  in  un  clima  .51  temp<a-a?o  e  benigno  ,  fi  forte  indù.* 
•giaeO  intorno  principi  dell'  Impero  Romano  a  edifica- 
le Fiorenza.  E  in  quanto  al  lite  copodo,  è  da  coniìdc- 
•rarfi ,  che  Firenze  e  come  fituata  nel  mezzo  dell'  Erru- 
ria  Regale  ,  fc  i  confini  di  Levante  ,  e  di  Occidente,  fi 
-attendano  >  alla  quale  è  facile  cpncorfo  dalla  parte  O^ica- 

'  tale  raonruofa,  facile  ancora  dalla  parte  Occidentale,  é  c^i 
Quella  di  Settentrione,  e  di  Mezzogiorno i  clfendone  tuiì- 
tc  le  Città  confidcrabili  in  una  giulla  diftanza,  onde  el- 
la veniva  ad  cffere  a'  popoli  intcìnicdi  comodilfima  ;  ri- 
ferbandomi  a  dire  della  vicinanza  di  Fiefolc  prii  avanti^. 
Ella  e  di  più  talmente  fituata  appiè  degli  Appennini^ 

•  -che  torna  opportuni/lima  e  per  gli  abitatori  del  tnoat^ 
^  quei  della  piana  campagna*  La  pianura  poi  fi  ve- 
'.--We  Ibelta  talom  dagli  ficrafdii  per  finniilarvi  <^icc8  ., 
.  I  poiché  delle  Città  Jittoialì  della  Tofcana  «raao  alcune 

-in  pianura  9  e  «óltc>  djelle  mcditcìranee  ancora  .  •  Ta(i 
tlboo  .>lepi  5..5tt(r^,  PjUi ,  Lucpa^.  PiMa^i  alipr^ 
•xhe  ^er  .;bt^ifitti  pe  iialMqo  ^  ^fnpcsdiocdiè  Hemi^  n 
popoli  ama&ro  Avente  di  abìtase  fu*  moiui  ^  efle«dp 
cosi  pei  ito  nacuralp  piii  £curi,  e.quaii  inefpugnablV  )i 
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mmid,  in  occafiohe  di  gucrtes  pure  non  gli  attraeva  nre^ 
ino  i!  vantàggio^  e  la  férrilità,  della  pianwa  :  e  tanrp  più 
le  qualche' fiume ,  o  lago  ,  facilitt^^t  loro  il  (ìomodo  del 
comiderdo^'e  ddbt  mettitura.  Imperciocché  fupplivimo 
eglino  eon  1'  arte»  e  con  1'  induftrìa,  quella  fbrtificazio* 
ne,'  che  la  naraia  del  luogo  non  da?a  loro  ,  come  ollèr* 
vk  >FWo  FegeziQ  nA  Libro  ì,  de'Rè  Mìlttari  Fi^ 
denms\'éàx^  egli  y' émiiquijpmiii  CPoiuUts  its  in  càmpis  fé* 
ttntihus^tàgfiitutis^  Mty  tkjfctenìfe  éùxilio  Ictórjum^  wrt€  tsi 
éf*9ptre  reidértMur  inviSigé.  Kon'  o<^re  »  che  io 
efageri  la  fecondità  della  pianura  Fiorentina  ,  e  de*  Tuoi 
amcnif^mi  colli  ;  c  la  cepia  d*  olio  eccellente ,  e  di  vini 
preziofì,  e  di  frutti  faporìti  e  dilìcati,  che  in  elfi  'riicco^ 
elicfi  .  X'  itbettà  e  fertilità  del  pacfe  ,  è  un  grande  a^ 
lectamènto  a'  popoli  per  andarvi  ad  abitàrc  :  II  'pò(»olO 
Ébrco  pafsò  volentieri  ad  abitare  oeUa  Cananea  ,  per- 
chè fe  gli  difTc,  che  era  una  tèrra  si  pingue  ,  che  Icor- 
'reva  larrc,  c  mele  j  e  vide  i  grappoli  dell'  uva  di  quel- 
la, 2  porrarc  i  qnalì  non  meno  di  due  uomini  vi  abbi- 
fognavano .  I  Galli  ancora  a  invadere  T  Itslii ,  o,  per  dir 
'meglio,  r  Etruria  di  là  dall'Appennino,  li  accinfero,  poi- 
ché videro  r  uve  ,  e  ^li  ortimi  vini  ,  e  i  dolci  frutti, 
"che  produceva .  Eam  ^cntem  traditur  fama ,  duìcedins  jru» 
^gttm  ,  maxtmeque  Dini  nova  tum  voluptate  ^  captarti  ,  ^Ipcs 
tranfijfe^  agrosque  ab  Etru  fcis  ante  caltos  pojjtàijfc  :  &  in-^ 
"leocijfe  in  Galli am  vinum  ,  illicitndas  genti s  c auffa ,  yArun- 
•iem  Clufinum  ór.  le  quali  fono  parole  di  Livio  nel  Lp' 
bro  f^.  Che  dirò  io  del  vantaggio,  che  dava  agli  abitato- 
ri di  Firenze  il  fiume  Arno  ;  e  qu.4nto  gh  antichi  amaC-  / 
fero  di  fabbricare  intorno  a'  fiumi  ,  ed  a'  laghi,  come 
^o  accennato  ì  Qgindì  fui  Teverie  èf  IIoÌk»  »  full'  Àniéiie 

fi!  è  Tivoli»  fuU'  Amo  è  Pifa,  ed  Arefczos  fui  Serchio 
Lucca*  pre0b  alla  Cecina >  che  prima,  al  dir  di7/f»fo. 
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era  fiume  navigabile,  è  Volterra  i  vicino  al  lago  Trafi- 
meno  è  Perugia,  lui  altro  Jago  c  Bolfcna  ,  fulla  Chiana 
Chiufi,  ed  Arezzo.  Conofccvano  i  noftri  antichi  il  gran 
vantaggio,  e  il  comodo  ,  che  ne  veniva  a*  popoli  vicini 
pel  commercio ,  e  per  la  comunicazione  cogli  altri  popo- 
li ,  e  per  V  abbondanza  de'  viveri  y  e  delle  merci  >  dai 
Httmi ,  e  da'  laghi  i  e  però  volentieri  intorno  a  quegli 
abitavano  :  e  appunto  ^iri  moltiflfimo  alla  navigazione 
erano  i  Tofcani ,  come  tefilfica  Strghone  nel  XJèn  c 
%4ièmo  nel  VIL  Cosi  Fiorenza  ficiiata  fulf  Amo  veniva . 
«d  eflère  come  un  emporio  delle  Ottà ,  e  de'  paeii»  ai 
-quali  ella  fì  trovava  in  mezzo  s  perchè  la  navigazione  di 
«quefto  fiume  iìno  al  mare  ,  vi  conduceva  le  merci ,  e  i 
-viveri,  non  folo  delle  vafte  campagne  Tofcane,  le  quali 
ièguono  al  fuò<  Occidente  \  ma  di  tutte  le  maremme  fi- 
no a  Roma  per  mezzo  del  mar  Tirreno,  nel  quale  TAr* 
no  mette  la  foce.  Ma  la  navigazione  dell*  Amo  effcndo 
fopfa  a  Firenze,  o  difficile,  o  impolTibile  ;  a  Firenze,  o, 
per  meglio  dire,  nelle  Tue  vicinanze,  era  il  termine  della 
navigazione,  onde  qui  (ì  faceva  il  gran  concorfo  de'  po- 
poli vicini,  e  di  quelli  pofti   fpezialmentc  al  Tuo  Orien- 
te, che  non  avevano  altri  hurai,  che  portalTero  loro  1' ab- 
■boncI.Tnza  delle  merci  ,  e  delle  vettovaglie .  Clic  dirò  io 
della  vicinanza  di  Fiefolc  <  Qucfl.i  fteflfa  vicinanza  ,  che 
ad  altri  potrebbe   parere  d'  impedimento  alT  edificazior.e 
d'  un  altra  Città,  a  me  fembra,  che  nLceffariamcnte  do- 
vcffc  influire  a  fondarvela  .    Imperciocché  la  proffiini  e 
antica  Città  di  Fiefolc  era  piena  di  abitatori  induflriofi, 
•rplcudidi,  e  amanti  degli  agi  e  de'  comodi  ,  come  ind- 
nua  Cictrmt  'y  c  per  tanto  è  incredibile ,  che  non  volcHt- 
;ro  fcendcre'  in  riva  al  profltmo  Amo'  por  "efperinientanie 
i  vantaggi  del  commercio  e  della  mercatura  colla  n^vi- 
gazioac,  colla  comunicazione  col  mare,  col  facile  ctafpof- 
•  *  co 
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to  de'  yiteif,  delle  delire,  de*  beni  md  \  éfT  qi«ii  fyr 
.no  Altri  p»è  ;fcnd  :  pecchè  .in  «jmoto  a  >jFic(ò^  r«  V 
fuo  teititorìo  al  SetQemrloiie  «  e  il  JLevame;,  è  Ìtm9 
•in  monti  CiffoCìi  e  fterili,  td  infruttiferi ,  pieni  dì  fe|r 
ve  e  forefle  ,  c  da  non  pocer  mai  piodur  tanto  ,  ^e 
Hoflk  badante  ad  alimentare  c  mantenere  la  Tua  frequeor* 
te  pop<]||asioiie ,  e  il  fuo  lulTo  fmoderato.  L\  Aroo4bk> 
pcM^eva  a  tutto  <ìò  concribuire  co'  fuoi  craiponi;  per  acqua» 
onde  neceìfariamente,  dove  è  Firenze ,  dovea  tHire  porr 
to,  e  mercato  ,  e  concorfo  j  e  in  conlcgaenza  edifizi 
e  abitazioni  de'  Fiefolani .  Ed  appunto  fi  vede ,  che  V  an- 
tica Firenze  fu  fblamente  dalla  parte  di  Ficfolc  alla  dcf 
ftra  dell'  Arno  j   poiché  fippiamo  dalle  noftre  Iftoric  , 
che  anticamente  alla  finiftra  di  quelto  fiume  non  vi  era 
Città,  ma  folo  qualche  Subborgo  intorno  al  ponte  dell'Ar- 
no 5  che  o  di  legno,  o  di  faflb  ,  o  di  barche ,  vi  c ,  per 
quanto  pare,  e  probabilmente,  Tempre  ftato,  lino  dal  co- 
'  minciamento  della  Città.  Per  quello  tanto  più  utilmente 
era  in  Fiefolc  un  Collegio  d'  ogni  Torta  di  fabbri ,  ed 
artdìci  ,  come  fi  ricava  da  InTcrizionc  FicTolana  ripor- 
tata dal  Propofto  GorJ  nella  *Par.  IL  delle  Infcrìzioni  To^ 
fiane  pag.  93.98.  perchè  poce0èro  fupplirc  a  tutti  i  bifo- 
gni  del  commercio  9-  r  delle  maBifattnre  «  Conobbero  io 
parte  qatftsi  verità  i  noftrì  Storici  ailoradhe  laiciaroiio 
jcritto  ,  die  i  Fiefolani  venivano  a  fare  il  loto  mercato 
4vìY  Arno,  «  dovei  Firenze  era  la  (ède  di  tutto  H  lor 
tracco  i  e  sbagliarono  {blamiente  nel  •creare  «  ehe  ciò 
iblo  addlveniife  dopo  la  devafiazìone  fattane  -da  Totthj 
come  Ci  può  vedere  appieilb  il  Mukfpini  al  C<i^.  XW. 
■comecché  altro  pare^  -die  accenni  al  Cap*  XXFUÌ.  io  chic 
vien  dichiarato  da  OimsKim  J^iUgni  nel  Hìk  11.  Cap.  XXL 
ove  addita  chiaramente,'  che  primi  ancora,  ed  ab  anti- 
co ,  i  FiefoJaui  vi  àcevano  m  tal  mercato  ^  ficco  k 
'  •  jpa?5 
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parole  de)  Fiììani  :  Èene  avea  ^  dove  era  fiata  Firenze^  ai'- 
funo  Borgo  ,   e  abitami  mtorno  al  Duomo  di  San  Giovanni^ 
feY  cof  ione  che  i  Ftefolani  l'/  •  /accano  menalo   un  giorno 
delia  feitimana^  e  cbiamafi  Campo  Marti  per  lo  antico  m- 
7H€  ^  pera  che  prima  de  Fiefolitni  fcmpre  era  loro  mercato  . 
E'  così  era  chiamato  prima  che  Ftreììze  fi  fa( ejfe .  Q^cdo  è 
confermato  da  quanto  Io  ftcfìfo  Sronco  avca  già  detto  nel 
Z/'i.  /.  Cap.  XXXV.  cosi  fcrivcndo  :  Tofe  campo  di  la  dal  - 
fiMvne  4*  xArno  vtrfo  la  Città  di  Fiefole  ,  che  iii  avea  due  ' 
Villette;  F  una  fi  tbiamava  Villa  ^mina ,  e  1*  aUra  C*- 
wérH^  (ywyetù  Campo-^  9  Dofimr^Màrnis  ^  ove  i  Fieftiàni  «A> 
iwiir  pmà^  délìii  fintin^iià  fucam^  mtttAtù  M  tutu  cofi^ 
tbn'l»9!à  f^iffify  'e  Tem  ^iint»  È  comecché  io  non  coa«> 
irengà  col  Male ff ini ^  G'^cl  P^iUafii ,  circa  il  tempo  ,  pure 
l4crS<  4iidSzioi  ieli'^oiigine  )ii.Fi^       Fiefole  mi  dà 
1' etihe  iftàbo  '  odòtaoo  Msm  in  Fiefole  cgualnnettte  die 
III  Firenze,  come  fi  vede- da  Iii^rizionc  Fiefolana  rìpoN 
tata  dal  Sig.  Cori  ììcMa  7art.  IL  delie  InfcriziMi  «klU 
•f^fiam  H  pàg.  95.  è  che  il  Campo  Marzio  di  Firenze  e- 
br 'fituato  in  luogo  tale  ,  e  tanto*  verfo  Fiefole  fi  efteo- 
devaj  che  a  fàliadue  le  Città  poteva  eHèr  comune  i  c  in 
ÌKtifià'aiiiCife  m>n  lungi  da  Fiefde  il  Caiopo  Mirzio  no- 
lAiÀato  fi  trova.  Impertanto  fé  di  comune  cottCmCa  Fiefole 
è' Citta  anikfaUBma e  delle  primarie  di  Tofcana  ;  fino  da* 
fuoì  priiftt  tetìipS  hanno  i  fijoi  abitatóri  avuti  gli  ftefli  bi- 
fogni,  e  della  navigazione  dcir  Arno  ,  e  del  commercio 
degli  altri  popoli ,  e  dcHa  fertilità  della  campagna  i  perchè 
così  porta  la  ragione  del  vivere  umano.  Adunque  fino  dai 
primi  tempi  di  Fiefole  il  cominciò  probabilmente  ad  a- 
birare  nelle  iClic  •  vicinanze  la  riva  dell*  Arno ,  vi  fi  co- 
minciarono a  fondare  edifizi,  vi  concorfcro  di  varie  par- 
ti i  popoli  r  vale  a  dire,  Fiorenza  cominciò  quafi  quan- 
do FieUlle-r^  fuc  cou^e  il  fuo  porco,  il  fuo  eìnpori^,^ 
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41  Tuo  navale  ,  c  ciò  che  i  Greci  dicono  Wwittf ,  come 
^ra  Labrone ,  o  Porto  Pifano  ,  di  Pifa  i  Ceneri  y  di  Co- 
liato  ;  Nisea,  di  Mcgara  ;  Odia  di  Roma  ;  fe  ò  lecito 
<ompararc  alle  cofc  minori  le  maflirtie.  Vi  è  da  avver- 
tire di  pili,  che  Ficfolc  in  antico  era  più  vicina  all'  Ai:- 
fio  di  quello  che  da  ÌR  oggi  i  perchè  io  farò  vedere 
^  Tuo  tempo  ,  che  i  Subborght  .di<  Fieiole  contimimno 
iungo  il  Mugnone  fino  nella  pianuia;  e  11  Mugnone.per  It 
•pianura  era  io  .alcuni  luoghi  piii  vicino  all'  Arno  circa  un 
naiglÀo,  girando  Iwigp  le  radici,  del  nonre  Eieiblano»  do^ 
^e  (i  chiama  le  Forhiciy  e  andando  .contro  al  McKZOgiocr 
;io^  dove  era  il  Caftel  di  Mugnone»  e  verfo  le  vicinanze  di 
Piati  :  tanto  piii  che  V  Arno  fi  torceva  piik     adeflb  vèr* 
•io  San  Salvi ,  c  intorno  ailà  Croce  al  Gorgo  girava  ver« 
(b  la  Pìagentini  tilmcntc,  che  tendeva  vcrfo  Fiefole.da 
un   mezzo  miglio  di  più ,  che  non  faccia  di  prafen^e^ 
£  che  in  antico  la  Città  di  Fjeible  fi  ftendeAe  ancora 
v.\ì\  per  la  pianura,  almeno  per  via  di  Subborghi,  pare 
clic  V  indichi  indilo  Giovanni  Villani  nel  Uh.  L  al  Cajr, 
XXXTL  ove  fcrive  trattando  dell'  afledio  di  Ficfolc  : 
E  tutti  gli  altri  Signori  di  fopra  nominati  ,  aiufcunq  pofe 
per  fe  fuo   campo  iniorno   alla  Città  ,  chi  in  monte  ,  e  cbè 
in  piano.   Si  può  dire   impcrranto  ,  che  V  Amo  antica-» 
mente  non  un  mezzo  miglio  intero  C  difcoftava  da'  Sub* 
borghi  di  Ficfolc,  e  perciò  canto  più  facile  ,  ,c  comodo 
era  a'  Ficfolani  il  frequentarlo  pel  commercio,  e  per  la 
navigazione.  Nè  fembri  maraviglia,  che  dove  era  un  por- 
to d'  una  Città ,  vi  nafccffe  un'  altra  Città  ;  perche  così 
appunto  nacquero  que'  Porti,  e  Citta,  da  me  teftè  no- 
minati i  e  fccmerd  lempre  più  Io  ftupore  ,  fe  confiderc- 
rcmo,  che  fino  dove  era  un  folo  ponte  fu  qualche  fiu- 
me, per  la  neceifirà  ,  che  avevano  i  popoli  di  pafiàre 
da  <]UCÌlo  ,  vi  è  nata  appoco  appoco,  o  uqa  Città  ,  o 
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una  grofla  Terra,  o  un  Caflcllo  non  dirpregcvole ,  o  uni 
Borgo  afTIù  abitato  .  Io  non  voglio  nominare  Infprukj 
o  Ponte  dell'  Eno,  o  altra  Città  fuor  di  Tofcana:  ma 
noi  abbiamo  per  efempi  fotto  gli  occhi  il  Ponte  a  Ri* 
gnano,  il  Ponte  a  Signa  e  Gangalandi,  il  Ponte  a  Sie- 
ve ,  San  Piero  a  Sievc ,  il  Ponte  a  Greve ,  il  Ponte  ad 
Era,  il  Ponte  a  Elfa  dove  fu  già  il  Borgo  di  Santa 
Fiora  ,  il  Ponte  di  Sacco  ,  il  Ponte  di  Remolo  ,  che 
Tolgarmcntc  fi  chiama  Pontrcmoli,  i  quali  rutti  o  fono, 
o  furono  già  una  volta,  luoghi  popolofi,  e  abitatiflfimi . 

forfè  i  Fiefblani  non  furono  i  primi  a  dar  cornine 
*ciaiiienro. alla  Città  di  Firenze,  né  furono  i  foli  ne*  tem* 
pi  Etjrurchi  a  popolarla.  Gli  antichi  Scrìnorì  hanno  ere*  * 
'duro,  e  lafciato  per  tradizione,  «che  gli  Emilch»  etano 
gente  barbara,  e  in  idiiù  modo  proVienieme  da'  Greci t 
tome  bene  ofièrva  li  noftro  fiimofb  Marchefe  Scipitm 
'Méfei  nel  Tmo  IT.  delle  fue  Ofirvazioni  teiterme 
'fH'  .  '^S^'  ^  /hi'  dìftinguendogli'  con  gn»  ragione  da'  Pe« 
iasgi.  E  cficendofi  comunemente  Lidii,  li -  vede,  che  gli 
iHmavano  popoli,  i  quali  partiti^  dall'  Ada  Minore,  dò* 
ve  era  la  Lidia,  foflèro  venctti  ad  abitare  in  quefte  par* 
ti  d'  Italia  .  Ma  io  per  me  credo  i  che-  i  Lidii  fo/ìcro 
veramente  quei, che  dapprima  qua  né  veniffèroì  e  che  nel* 
la  noftra  Tolcana  per  lunghi  viaggi  capitaflcro  j  come 
fi  può  vedere  jjppreflb  il  Vempftero  Lsh.  J.  ddl'  Eiruritt 
Fcgal.  C/tp.  III.  Che  vi  vcniflcro  ancora  i  Pciasgi ,  non 
ve  n'  ha  dubbio  i  onde  benché  popoli  diftinri  ,  per  la 
comune  abitazione,  furono  co'  Tirreni  confufi  ,  come  di-»- 
moflra  con  gran  vcrolìmigJianza  il  lodato  Marchcfc— 
Maffei .  Qucfti  però  erano  popoli  della  Grecia:  dico  dun- 
que, che  altre  nazioni  Apatiche  ,  da'  Greci,  e  da'  La- 
tini, chiamate  barbare,  vennero  ad  abitare  in  Tofcana . 
Qucili ,  aedo  io  ,  elTerc  (lati  i  Fenici  ,  non  privo  di 
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ngien^voli  iondamenci  .  Quando  Giojuè  entrò  nella  tcrf 
ra  di  Canaan ,  e  nella  Fenìcia ,  ^  per  ordine  divino  mc^ 
ie  ij^ù.  irr^miifibìliiKme  a  fil  di  Q^ada,  non  perdoQaar 
4o  eè  a  feflp  »  nè  a  età ,  oè  a  condizione  :  fi 
WAP  popoH'  fielK  eftrenu  necejfità  di  fuggire  ,  per 
l&anpo  della  loro  vita  s  e  quello  Cecero  principaliiieiiv» 
te  ^ei  delle  Città  natittii^e,  i  quali  avevano  il  proiH 
ad  aiuio.  4elle  navi  »  oonif  etano  i .  Felici  j  benché  atH 
f  he  a  piti  me<|iteiraQei  non  fi  4cflen> ,  i  quali  iotto  Ip 

nome  venivano»  Qjiiadi  ne  icguirono  le  g(aa 
loliie  f  che  in  Eurqpa ,  e  in  Àl&ìca  ,  qiteftì  deduflb» 
•  IO,  circa  a  anni  1440.  avanti  1'  Eia  Volgare,  feconp 
do  i  calcoli  del  famofo  Iacopo  Vfferio,  Tutto  ciò  ofTer- 
ta  il  dottiflìroo  S4Km4  IBIjKiMrt  nella  feconda  Parte  del* 
^  QifgTéfia  Sécrsi  ove  tratta  ..4ftUe  •p>lon io  de'  Fenici, 
iMichè  non  ne  npRiioi  9kvm  >  che  lìofk  dedotta  nel 
iOBtinente  d' Italia  ,  ma  bensì  ndi'  iCpl^,  come  in  $i« 
€Ìlia  >  Sardigna ,  Corfìca .  Ed  è  da  ofTèrvare ,  che  il  Bo^ 
ibart  ftima ,  che  Colonie  Fenicie  folTero  in  Corfica ,  co- 
mecché ncflbno  antico  Scrittore  abbia  lafciata  memo-  ^ 
ria,  perchè  alcuni  rifcontri,  alcune  congetture,  gliel  pcr- 
fuadono,  aggiunte  a  quella  general  teoria  ,  che  ne'  fe- 
guenti  termini  egli  concepifce  ,  nella  feconda  Parte  del 
Ltb.  I.  della  fua  Geografia  Sacra  c^p,  XXXII.  Dubitaiur^ 
die'  egli ,  an  Tbofniccs  Corficam  ouufaverint  ;  ncque  enim 
id  veteres  faiis  exprejft  docent  .  Tamen  quum  Sardiniam 
unuerint  per  tot  faecula^  tam  vicinar  Infulae ,  &  tam  fa" 
€ilis  adpuifus  ,  eos  pepercijfe  vix  credi derim .  Al  capitolo 
feguente  poi  cosi  feriva;  7q/}  Siciliam  occupatam  ,  Sar* 
dsniamque  ,  é'  Cofjicam  ,  (urn  f.»Tt^  llljrici  ,  tam  obvts 
VboenicibMS  nat  Itaiia  ,  m  vim  tftdétur  fuijfe  tmaSìs  . 
Io* per  me  non  lo  aedo  certo:  e  bencfaè  il  Bofttrt  pror 
muova  gran  dificQkà»  per  noa  i^e4ptt,.cbe  i  Fenici  pe» 
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ttettaftro  in  tdiolha ,  é  od  liicfditéiVMè  étV  tedit  » 
puit  alibeno  è  còftretco  a  confy&te)  tte  il  fittorak  dd^ 
V  Icafia  foflc  a!  ItMo  (lotiifiiiio  .  H/ttnim  Itaìiae  littore 
Ifboem'efhMS  fwfft  nòtijjima^  vel  tx  Mómero  dtfcere  ejt  &e. 
Adunque  concedendomi  il  Bocbart^  die  i  Fenìci  deduce^- 
fero  m  Corfica  delle  Colonie  :  concedendomi ,  che  folTe 
t  lòrb  noto  il  litconle  ddV  JuViz  ,  e  pertanto  da  loro 
fraticato  :  io  penib,  che  neri  Ci  pofTa  dubitarc^chc  noil 
foffc  loro  noto  ancora  il  litrorale  di  Tofcana  ,  e  quello 
in  fpecic  ,  che  riguarda  la  vicina  Ifola  di  Corfica.  La 
qual  cofa  ftabilira,  io  dico  d'  aver  fulficicnri  congetture» 
ine  i  Fenici  pcnetrafTcro  nel!*  inrerno  dell'  Etruria  ,  c 
9\  fondalTcro  delle  Colonie .  E  primieramente  fembra ,  che 
gli  Etrufclii  fiano  flati  chiamati  talvolta  col  nome  di 
Tjrti  ,  poiché  Solino  dice  ,  che  Nola  in  Campagna  fu 
edificata  a  Tjriis  :  e  fi  fa  d'  altronde  di  certo,  che  ftt 
edificata  da*  Tofcani  ;  onde  è  che  i  corruttori  de'  tcftl 
antichi  j  per  non  gli  chiamar  fempre  correttori  ,  fbftitiìi^ 
rono  in  quel  luogo  a  Tufcis .  Si  trova  inoltre  cflcrc  (lata 
Città  in  Tofcana  chiamata  Tiroy  come  tcftificano  i  Marti* 
rologi  del  FimntinÉ^  dì%/fihney  dì  Vpmtrìo^  e  àiKothero^ 
e  quel  RoÀaiM)  ,  ove  a  di  24.  di  Luglio  tftateanò  di  Sane* 
Crijìim  maitirìzan  «  Tiro  in  Tolcaria  ,  Città  Iffié 
di  Bolfena  :  lo  d^e  confomano  gli  Atti  pnbbfioItS  dèfli 
medefima  Santa  1  e  F  liola  di  Tiro  fi  trovK  nominila  iH 
antiche  carte,  còme  ik>fta  nella  Diogcfi  delhi  vetnlia  Cie* 
tà  Tolcana  di  Lnni  •  Il  celebre  da  die  lotabtto  Vtìsf' 
cliefe  Miffki  ftima  ,  che  da  moitt  tfcMd  ptopH  cB  Ino* 
ghi  della  Tofcana  fi  pofià  n^oric¥olinente  dedotte  »  dfé 
i  Fcnid  ,  o  Cananei ,  fiano  qnà  pafiià^  ad  abitare  ,  nél 
Ragionamento,  che  fa  con  molta  eTudIziòne  e  critica  fò* 
pra  gT  Itali  Trimitivi,  Il  Sig.  Canonico  xAhffto  Simniaité 
àÌÉZZ»€€^  ittnilre  Aotiqiiario  NapoJètaoo  dednce  cncòr  ^ 
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,ib  da'  nomi  Ebraici  le  origini  delle  appellazioni  de'  luo» 
ghi  deiia  Tolcanai  e  quindi  ne  fa  Fenicia  la  derivazione 
della  gente .  Non  altra  idea  n*  ebbero  Gùyuanni  ^nnio  di 
Viterbo,  7ier  Francefco  Giambuìlari  Fiorentino  ,  ed  altri 
molti  ,  i  quali  però  non  rralalciarono  d*  alterare  una  si 
femplicc  c  chiara  verità  con  favolofi  racconti  ;  e  ren- 
derla cosi  poco  ad  alcuni  credibile  .  Io  fegucndo  i  pcn- 
fieri  d'  uomini  sì  dotti  gli  confermo  con  un.i  gran  con- 
gettura ,  la  quale  ricavo  dalla  pronunzia  gucnirilc  ,  che 
j  Fiorentini  hanno  fcmpre  confcrvata  nella  loro  lingua,  a 
differenza  d'  ogni  altra  Città  d'  Italia  ,.c  della  Tofcana 
medefima  più  particolarmente  conlìdcrata .  E*  da  offcrvarfi 
dunque,  che  quantunque  Jc  lingue  ne'  regni,  c  nelle  pro- 
vincie,  in  divcrfi  tempi  fi  cangino  5.  la  pronunzia  però, 
e  il  Tuono  ,  e  V  accento  ,  c  la  maniera  in  .ibtnma  di  fa- 
vellare,, e  di  articolare  le-  parole  ,  pcrpeniamente  conferr 
vafi.9  oòme  làggiamente  oflèrvò  ancora  il  Marchefè  Sti* 
fkof  Maffifi  nella  toz  Ricerca  IftoricM.  dell'  antica  cim^ 
^zf'an  Ài  V^roM  S.  XU^,  Imperciocché  c(Icndo  jli  orga^ 
ni  naturali  »  die  fervono  ad  articolare  le  voci  »  abituati , 
ed  ailiiefatti»  fino  da'piìi  teneri  anni  dell' infanzia  à  muo- 
verfi  ed  agitarfi  con  que'  tali  certi  movimenti,  impulfi» 
e  divincolamenti,  fèmpre  ufati  ,  e  ripetuti  nella  pronun- 
siaziooe  delle  lettere-  dell'  alfabeto  ,  col.  far  ri  fonare  o 
piii  aperte,  o  meno  aperte  ;  o  in  un  tempo,  o  in  due; 
o  afpirate ,  o  lènza  afptrazione  s  o  gutturalmente,  o  ptr 
via  d'altro  .organo;  o  afpramente^' o  dolcemente,  o  rad<^ 
doppiando  ,  o  fminuendo  le  lettere  vocali  ,  e  le  confo- 
nanti ,  e  le  fiilabe  :  parlino  dipoi  che  lingua  o  idioma 
6  vuole ,  e  la  mutino  e  varino ,  quanto  a  lor  piace ,  pro- 
nunzieranno  fempre  le  fuddcrtc  lettere  e  fiilabe  con  quei 
tali  movimenti  confueti,  e  con  quelle  modulazioni  c  nio- 
dìÀ^oai  accennate ,  per  una  ^ca  necclUcà  >  mentre 
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con  |ràn  ftudio»  diligenza  ,  efcrclzio ,  e  ^tica  »  non  G. 
faccia  prendere  a  que'  tali  inftmmenti  naturali  una  dì" 
fpofi^ione  c  attitudine  difTcrencey  ed  un  movimento  di- 
verfo  .  Quefto  ordinariamente  non  volendo  o  non  po* 
tendo  fare  la  moltitudine  popolare,  viene  ellà  a  mante- 
nere Tempre  la  pronunziazionc  mcdcfima,  alla  quale  fin 
da  principio  fi  affucfccc  j  c  non  la  fa  cangiare  ,  e  di- 
menticare giammai  ,  bcnclic  cangi  ,  c  fi  dimentichi  del 
Aio  primiero  linguaggio .  Così  vediamo  noi  per  quori- 
diana  cfperienza ,  che  la  mcdcfima  lingua  Latina  è  mol- 
to divcrlamente  pronunziata  dall'  Italiano,  dal  Franaefe, 
dair  Inglcfe,  e  dal  Tedefco  i  poiché  ciafcuna  di  quefte 
nazioni  fecondo  le  naturali  difpofizioni ,  e  gli  abiti  prcfì 
da'  fuoi  organi,  la  proffcrifcc.  E  fe  un  Italiano  parlerà 
Franzcfc,  fi  conofccrà  fcmprc  ,  che  italicamente  franzc- 
fcggia  i  c  fi  racconta  del  fanofo  Cardinal  Mazzarino  , 
che  con  tutta  la  Tua  lunga  dimora  in  Francia ,  non  im- 
parò mai  a  dire  Sut'Jfe  per  fignificare  Svizzero  y  ma  ièm? 
pre  e  malamente  S'vij/c  pronunziava  .  Lo  fteilb  fi  può 
dire  de'  Franzefi  ,  che  parlino  l' Italiano  i  e  cosi  fudcr 
guentemente  di  qualunque  altra  gente ,  cha  di  diverfa 
nazione  il  linguaggio  ufnrpailè .  Qgefta  confervazione  d'  ao> 
cento  e  di  pronunzia»  continuata  ne'  popoli,  ancora  do^ 
po  aver  perduta  la  lingua  e  favella  primiera,  fu  notata  da 
X'fo  I;vio  nel  Libro  V.  ove  parlando  de*  Reti'>  che  in 
oggi  Tirolefi  e  Grigioni  fi  appellano  ,  i  quali  ognuno 
ia  eilère  £truicbì  in  quelle  montagne  rifugiatifi,  dice, 
che  a  fuo  tempo  que'^ popoli  ,  cambiati  per  1*  afprezza 
de'  luoghi  non  ritencano  dell'  antico  Er^u^co  fc  non 
r  accento .  Ecco  le  parole  dell'  Iftorico  Romano  :  Rifinii 
quoque  ea  gentibus  baud  dulie  origo  ejl  (  parla  della  To- 
fcana  )  maxime  Rbetis  :  quos  loca  if-fa  efferarunt  ,  nequid 
tx  amìquQ^  grader  finum  Jinguae  ,  me  eum  morruftum^ 
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mmerent.  E  noi  veggìamo  di  pre(ènre  ,  che  i  HapoIeC9b^ 
ni  »  cflèndo  flati  ufi  in  antico  a  parlare  la  Hogna  Gnca 
in  dialetto  Dorico,  vaie  a  dire»  colle  vocili  molto  apcr* 
te  ,  e  con  efpannone  di  pronunzia  ,  per  la  qtUle  derilè 
già  ì  Dorici  Cleobulifié  co'  Cuoi  graziofi  verfi  appreffo 
Laerzio  ;  comeccliè  poi  parlallèro  Latino  ,  e  finalmente 
volgare  Italiano  ,  pure  fcmprc  la  larga  pronunzia  hanno 
ritenuta  ,  e  non  la  lafccranno  giammai .  Cosi  dunque  fi 
dee  credere ,  che  h  pronunzia  gutturale,  e  pieni  di  tan- 
te afpirazioni,  che  hanno  i  Fiorentini  ,  fia  quella  prìmic* 
ra ,  che  ebbero  nella  loro  origine  ;  e  pertanto  non  la  po- 
terono ricevere  ne  da'  Greci ,  nè  da'  Latini ,  ma  folamen- 
tc  da  popoli,  che  con  molte  afpirazioni  ,  e  gutturalmen- 
te, favclia^^cro,  quali  furono  i  Fenici  ,  come  molto  giu- 
diziofamcnrc  oficrva  il  dottilfimo  Matteo  Egizio  nella  lua 
Illuftrazione  del  Scnatusconfulto  fopra  i  Baccanali  pag.  146, 
con  quelle  parole  :  sAdderem  Fhrentinos  ,  niji  ex  imo  gnt^ 
ture  frmmtianin  oHpmm  siktic  kflenderent  Thoem'déms 
li  quale  tiflelfione  è  afiii  più  giuha  delle  antecedenti, 
che  fa  opimiido  che  la  diverfità  de'  dialetti  polli  prò» 
cedere  dal  temperamento  dell'  aria  ,  la  quale  fecondo  lui 
verharum  ftmnmtiMtkliem  »  modo  preffam^  moth  eUtsm^ 
mriim  in  ma^m  candueit  :  fui  che  io  crédo  ibggetto  t 
qualche  difficoltà»  0  almeno  non  cagione  si  ovvia»  e  fpe» 
rìmentata  »  e  ài  immediata  »  come  quella  deli'  origine  . 
Quefte  cofe  tutte  premelle  »  ne  viene  molta  vcrofimi'» 
giianza  che  i  Fiorentini  non  vengano  neppure  da'  Fie- 
solani  nel  loro  comìnciamento  »  ne  da  altri  popoli  in* 
digeni  della  Tofcaoa»  i  quali  non  fi  fa  che  avellerò  prò* 
nunzia  gutturale  ,  e  piena  di  alpirazioni  i  anzi  dalle  In- 
fcrizioni  Etrufche  a  noi  pervenute  chiaramente  ravvifafi» 
che  gli  antichi  Tolcani  a/jjìrafrero  pochiflimo,  rade  volte 
yedcodovi&  i*  aipirazioiie  jtdoprau  •  £'  vefo».  che  i  Lidi! 
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4U]Cora  erano  popoli  Afiatici ,  e  barbari ,  e  vennero  a  po- 
polare anch'  cflS  la  Tofcans  j  ma  noi  non  fiamo  certi  del- 
la Joro  pronunzia  gutturale  ,  ed  afpirata  tanto  ,  quanto 
fiamo  certi  di  quella  de'  Fenici,  e  de'  Cananei,  per  le 
fcritturc  Ebraiche,  e  Samaritane  ,  rimafteci  ;  c  per  le  re- 
liquie della  lingua  Punica  ,  framifchiate  ancora  ncll'  idio- 
ma Maltefc  ,  come  ha  poco  tempo  fa  dimoftrato  il  Sig. 
Canonico  Gto.  Tietro  Fraìuefco  ^gius  nella  Tua  Gramati- 
ca  Tuntco-  Mahefs  ftampata  in  Roma  nel  175:0.  e  nella 
Spiegazione  de'  verfi  Panici  di  TlatttQy  che  pubblicò  nel 
1757.  nella  fteflà  Città,  t  me  addirizzandola.  Inoltiie  fé 
i  Lidii  aveflbo  avuto  queA^  pionanzia  gutnuialc  come  i 
Fenici,  V  avrebbono  labiata  per  tutta  la  Toicana  da  lo» 
ip  ripiena  :  laddove  fi  vede ,  che  qucfta  è  riàiaila  ibla* 
mente  in  Firenze  >  e  ne'  Aioi  vicini  contorni ,  m  ma- 
niera più  particolare  9  e  più  confiderabile:  fègno  evidcn» 
te,  che  vi  è  Qzn  portata  da  altri  popoli ,  cioè  da'  Fe« 
Ilici,  che  tante  altre  Colonie  ancora  e  per  1'  Europa  ,  e 
per  l'Africa,  ftabilironos  ed  a'  quali,  come  oifervammo, 
era  dalla  Sardigna ,  e  dalla  Corfica,  la  penetrazione  nella 
Tofcana  comoda  ,  e  faciliflima  .  E  per  vero  dire,  a  me 
fembra  vedere  ,  che  i  Fenici  veleggiando  intomo  alla 
Sardigna  e  alla  Corllca  ,  e  coofeguentemente  pel  mare 
-Tirreno,"  abbattuciii  air  imboccatura  dell'  Arno,  allettart 
dall'  amenità  del  paefe,  e  invirati  dalla  comodità  di  quel 
fiume  ,  come  fuole  accadere  in  lomiglievoli  contingen- 
ze, fi  mcrrefTero  a  navigare  contr'  acqua  con  minori  bar- 
che pel  fiume,  come  fi  fa  aver  fatto  altri  antichi  viag- 
giatori, che  fi  prevaifero  del  comodo  de'  fiumi  per  pe- 
netrare ne*  regni,  e  nelle  provincie .  Sirabone  nel  Uh.  I. 
fcrive,  che  Giafone  colla  nave  Argo  dal  Ponto  Euffiio 
prefe  V  imboccatura  dell'  Iftro,  c  molto  indciuro  s'  inol- 
uò  navigando  per  quel  tìume  coau'  acqua  i  lo  che  rac* 
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conta  ancora  Tlinio  nel  Ub.  III.  Cnp.  XVIIL  Qucfle  pe- 
netrazioni per  le  imboccature  de'  tìumi  parvero  sì  pro- 
prie e  naturali  a  Apollonio  Rodio  nel  Libro  ly.  degli 
w/frgonautici  ,  che  avendo  fatto  fcendcrc  la  nave  Argo 
neir  Adriatico,  la  fece  dipoi  imboccare  nel  Pò  ,  e  pe- 
netrare nella  Liguria  .  Appreflb  nrgilio  nel  Ub.  VIIU 
Enea  con  due  galee  entra  pei  Tevere  ,  e  dura  a  navi- 
gare conrr'  acqua  una  npttc  ,  e  un  mezzo  giorno ,  per 
arrivare  a  PalJanrco ,  c  trovarvi ,  e  abboccarfi  col  Re  J/r- 
taài ,  E*  dunc|ue  verofimilc,  che  i  Fenici  tanto  s'  inol- 
traCTero ,  quanto  il  fiume  durò  ad  eifcr  capace  di  navN 
gazione ,  vale  a  dire  »  fino  a  dove  è  in  c^gi  (icuau  Fi^ 
renze,  o  ad  un  bel  circa:  e  lawilàto'  il  Sto  come  nel 
cuore  di  Tofcana,  e  per  cóniègnenza  comodo  e  oppoi> 
tuno  per  la  mercatura,  e  comumcazione  cogli  altri  paefi 
intomo  ,  cominciafTero  qui  a  fabbricare  cafe  e  ricet- 
tacoli, e  vi  deduceflèro  quefta  loro  Colonia  ,  come  na^ 
2ione  dedita  al  negozio  ed  alla  mercatura  pilk  d'ogni  al- 
tra ,  quale  ce  la  teftiiica  il  Profeta  Ezecbielh  al  Cap.  XXFlh 
Quindi  appoco  appoco  crebbero  iempfe  gli  edlfizi  e  le 
abitazioni,  e  forma  di  Città  finalmente  ne  prefero,  la  qua* 
le  poi  addimandarono  florentia  dall'  aver  forfè  trovata- 
vi la  campagna  florida  e  verdeggiante  ,  ficcome  ancora 
in  oggi  c fiere  fi  vede;  comecché  io  creda,  che  dapprin- 
cipio un  nome  equivalente  in  lingua  loro  le  avranno  da- 
to, che  poi  fui  genio  del  parlare  Etrufco  ,  e  quindi  del 
Latino,  fi  farà  convertirò  in  floreniia:  polche  ancora  efii 
avranno  degenerato  dalla  loro  primitiva  lingua  coli*  andar 
del  tempo,  e  ricevuto  1' Etrufco  linguaggio  pel  continovo 
converfarc  con  gli  Etrufchi .  E  per  vero  dire,  la  delìncnza 
in  Enda  ne'  nomi  delle  Città  fembra  effere  fiata  poi  non 
piii  de' Romani ,  che  degli  Etrufchi,  e  di  altri  popoli,  mcn- 
ae  fìvedouo  uacc  Citiate  luoghi ,  denominaci  in  tal  guifa, 
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che  pure  da' Romàni  fondati  non  furono  .•  In  Tofcana  fono 
i  due  fiumi,  o  toirenti  ^  ^Ave}Uia ,  c,  ,Xrdcnth,  /Eti  pur^j 
Qìxtà  di  lìolcatu!  Ferei^o  ^  ^chc  4^  Tqffttteo  è  de^tz  Fèi; 
fentiét  ^  $  la  Din  -J^aUif^s,  e»  '4cgU  Of riculani.  in  Tofcana  i 
fcnVie.  t^titlkm-.o^.^A^olog,^  al  O)».  XJp/r.  e  co} 
«i^nilì.idL#Weiili«  fi)  «neon  dapprinia  npmiiiaca  Roqia ,  che 
£i  fbodtfit  dn^i .  Sflulchi  »  come  icrive  ^Mdmo  appiedo 
4hff9*CSn-  queAo  «odai^  .fimjQttà  in. akcà  , provincia i 
come  iFroauf0  ^:  Primis ,  Wìintia  ^  .ToimiB^t  .ÓmfintfM^ 
<  fiiktli.  Nè  c  tioft  foof  deli'  pfdinaE^^  che  le  pctà  9 
.Teliti  prendino  U  nome  dal  fico  in  cui  «Tono  e  oatle  Ai^ 
•òùaUcà-  jMòld-.e(è(gtp^  ne  ^bian^o  fenza  ufcìre  della  To« 
4tsint4i€faw        ^«o$i  detta  per  effer  fondata  fu'  vadi 

mare  >  .^o/fTWir  >  perchè  fàbbficau  fiUU  palma 
pianura  dT  m  «leo  miribite  ta^t^te  *  fMu  ,.  perchè  il 
iiiD  ftro  e  poit0  .i«Ye>-  fig|U%  Jin,^?^;  Juna  ;  T/atum^ 
perchè  edificato  ,  dapprima  in  un  prato  ;  Colle  dalla  col- 
jma  dove  è  poflo  :  per  non  dir  nulla  delle  Città  e  de' 
iuoghl ,  che  prendono  il  nome  da'  fiumi,  fu'  xjuali  foq 
.  «fìtuati .  Che  diiò  io  di  due  altre  ancichiffimc  Città  di 
•Toicana ,  Hortanum  ,  &  Herbanum ,  le  «juali  io  credo  così 
Jdctte  da'  loro  fiti  pieni  anticamente  di  giardini  ,  c  di 
prati  verdeggianti  ed  erbofi  ?  Che  dirò  delle  Terre  de- 
nominate, dalle  piante  filvcftri  ,  o  dimeftichc ,  che  in 
que'  tali  luoghi  allignare  folcvano,  come  Cerreto,  Ojaer- 
iCLCo,  Fanicto,  Meleto,  Sanguinerò,  Fraffineto,  Aceraia, 
^  fimili  ,  delle  quali  abbiamo  tanti  cfempli  nella  noftra 
■Tofcana  ì  Ne  mi  fi  dica,  che  non  la  dclincnza  fola  dc- 
ibpraddetti  nomi  è  alla  Latina  ,  ma  tutto  il  couipofto 
-loro  ancora  1'  a^*^  di  Lfitino  ,  e  ne  fugg^rifce  Roma- 
(m T origine;  perchè  iiom  .$  ctee  ricordare  di^q^iello,  che 
iu  dimo^ratc»; iiclle  l^tejn  <^iM(Mr<Mi^):  vale  a.due,  chfe 
lift  Ubgwi  .£tnifei  ejiv  ^ioa  ì^veaab  gtwde  sfiolrà  e  . go- 
ti '  *  *  *  nio  * 
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ilio  tra  loro  ,  ed  una  in  molte  cofe  imitava  la  maniera 
àcir^altra»  c  molte  voci  Larìne  póflfbno  avere  avuta  ori* 
gìnc  dal  dialetto  Tofcano  ,  e  per  lo  contrario  ancora, 
noti  Io  nego  >  ma  fubito  che  mno  ih  uA>  appreflb  gli 
ÈtruTchi  quefti  vocaboli  ,  divemlEivanò  Etruschi  bncora^ 
.  Ora  per  ritornare  al  propofito^  vedo  '  che -401  (a» 
rà.  lisi  aDcimo  oppofto  ,  non  iraibtatè ,  ^cbe-  iBdcafneiice' 
k  itavijga^ione  ddr  Arifo  poieflV'^yftte  (bpnir^la- Coli* 
folitia  i  è  che  la  '  campagna  piaù''*^i''  Biretiae  •  eia  '  tiicct 
ìin  Iago ,  c  in  coni^giitìika  noii«  iriàtàlHfe  ;^  ÌAì  k»  ilf^toth 
clerd»  che  qtieftò  fi'  iberni  giatin^  e-  nibii;  pk)  laVé^ 
luna  manina  dinioftràre.  £'  vcA>^  Che  dice  Ckvomhd'-yi^ 
iimt  Uh.  l.  Céf.  XLIIL  che  i  ps^iifi^  ik*  quali:  padl  TA 
tp  thh  \  'oirc  fratta  del  ^aiffìggio  d'  ^m'hale  iii:>  T(k 
&aóa  »  erano  pel  prano^'di  BitM»  tiiiio  di  ^  tlanfiìf 
gna;  e  qaefto  fi*  piuovj^,  che  andcatftcfite  era  Sigha<v  t 
^lontè  Lupo  ,  aveà  [una  'grandiifima  pietra  ,  che  lì  chia^ 
maya  Golfolina,  nèl 'ineiKó  dd  corio  del  fiume  Arno» 
per  modo  che  'ì  facea  ringongaéè  <1i<fino  affai  prcffo  doi* 
ve  è  oggi  la  Città  di  Firenieii'  e  per  lo  detto  ringoiò 
eaménto  fi  fpandeva  V  acqua  dcF  filime  d*  ArnO^  e  d'Oin- 
Erone  5  c  di  Bifenzo  ,  per  lo  jilJìnO  Torto  Signa  ,  e  di 
Settimo  ,  e  di  Prato,  e  di  Micciole,  e  di  Campi,  infino 
prellb  appiè  de*  monti  facccndo  paduli.  E'  vero,  dico, 
"che  il  yUlam'  tutto  ciò  fcrive,  ma  nello  ftc(Ib  tempo  di 
B  divedere  y  che  qiicfti  paduii  ,  nati  dal  ringorgamento 
tfcll*  AmOj  hon  arrivavano  fino  a  Firenze  ;  e  che  la.* 
pietra  della  Golfolina,  che  fi  àttravcrfava  ad  Arno  e  lo 
rendeva  più  angufto  ,  non  era  cosi  alta  e  lunga  ,  che 
impediflè  il  corfo  totale  ,  ma  faceva  folamcnte  rin- 
gorgarc  T  acqua,  non  le  lanciando  il  C0ìrfi>  aflài  libero 
ed  ampio .  Anzi  aggiunge  ,  che  queMa  tal  pietra  fu  a 
forza  di  ferri  tolta  di  mezzo»  e  che  cosi  il  coHb  del 
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fidUK  abEàfSò  :  i^got;  tutti  evidenti  ^  che  qaelU  pietra 
Boii;  eri  'im  inurtwgia:  ,-e,<;lib'  ||         cfc^U',  "9^ 
m  imqsAto  V      Ibmmeiite  troppo  .«tao  ».  •  ^Mstjnnafi ,  « 
eiidewlf.  ej^érkmut  fi  ^Mh  $  tèi  U^éd^ts  7kff9:M  -Goffi* 

gHéU^  pér  nmdo^  tht  'l  m/ì  dtl  fiume  ^i'  *^rm  ctlby  f  di* 
Uafsb  sì^  tbe  i  detti  f  aduli  fcenur»^  f  rimaferQ  terra  fer^^ 
tiie  :  li  qaàìi  fono  k  oaede/Ime  parole;  ,<ieilp  Scoricp)  Fio* 
rencìno.  Eri  dunque  qucfto  oracolo  un  Salto  ^  come 
16  chiamano  i  Fnuóefi  ,  a  guift  ^  fudU  ,  d^-&.my^ 
ab  nel  Rodano  >  e  tei  Danubio  ^  i.  quali  -per  tanto  nofi 
impedifcono  la  nivignione.,  e  fpez^lnnente  quando  il 
fiume  è  grofifo ,  e  pieno  d*  acqua  ,  comecché  il  corfo  fi- 
no a  certo  fcgno  ne  ritardino  alquanto  ,  Nò  fi  può  im- 
maginare, che  qucflo  ritegno  c  impedimento  foffe  la  ca- 
tena degli  fleffi  monti  di  Golfolina  ,  ì  quali  li  opponcf^ 
fero  colla  loro  grande  altezza  e  continuiti  allo  sfogo 
<lcllc  acque  àclf  Arno;  poiché  Così  a  propofìto  rifpoade 
a  ciò  ymcenzio  Borgbmì  parlando  del  corfo  di  que/lo  fiu- 
me :  Credere ,  che  ti  fiume  non  (ìi{lendej[e  innanzi  a  Ercole 
il  corfo  fuo  fino  al  mare  ;  e  che  lo  guadagnajj'e  allora  quan^ 
do  fu  tagliata  ^  fe  mai  fu  tagliata^  e  da  lui  fu  tagliata ^  la 
Kaolfoitna  ;  quantunque  ella  foffe  Jlata  fette  volte  più  alta 
di  quello^  cb*  e*  fe  l\  immaffning  }.  fo^  cofe  troppo  femfliù 

m» .  li/w,  :r  the  molti  MÌfri  téli  in  fe  nt  rittve ,  ;  ìétfcilmM 
^vrt.U  piog^t^  citc  CfMì  fpejfo  m^to  fijk  di  qjnd  -  eh  hipt^ 

'€i.flirebif.^  h  in^r affano  ^  nm  mieffe  uno  volis  'f^^ 
.foni  bofi  rifioàe^  donde  t  éfpoffz»  %  come  fopra  -  uno'  p^ 
'fcoéo  inboaondOy  iltomodo/o  il:  'fio  cif/p  per/fftoa  ,  cbi-  ji 

pfivè  i-.  fimimmtò  ,  lit  fii  v^*-?  Cosi  jaiu- 
,éin0i(aniénì^  il  Botgkni,  Io  ib*  noko  ,b$pie^  chip,  qn  En|r 
iilto/  pel  qnak  (<m  piciM>  di  Himji ,  iacUiui  a  credere^ 

C  a  "che 


L  E  t  I  !  o  :k  "E 

'die  la  Gòlfbliiia  colla  iùa'  catena  cfi  mònci  fòHe  im  ar^ 
xie'p^poAo  al'  Cbiia  delif 'Aumi  e  .che  T  acqua:  feroa 
ibnoiH^  il'  modeiiiO  '  alveo  cte  vodcie  contiimaflfthiA;» 
1*  «orlò^dSl  monte  ^  per  cui  Ymboocawrk  Ma  alla  Àie  egli 
fteilb''  non  fi  alficttra  .di  ^  dò' v  onde*:^ueUe  fitte  parole,  x  ^ 
Cerio  ^  ekt  fe  queflo  '  argine'  delia  GdfùliHé-  vi  fm  meè  ea 
E  di  pli^  egli,  fiipponc,  che  ciò  addivenire  in  iècoli  ri* 
ihotiifiini, 'e  anteriori -alla  fondazione -di  .Troia,  t  quali 
non-  appartengono  alla  dia  'tnipeatone  ;  e  davvantaggio 
gràn  difficoltà  gli  ù  oppofigotK),  e.  pd  luògo  trattò  di 
pìk  miglia  ,  che  V  acqua  vincere  ^m4<e  per  la  ròfi» 
Heoza  invincibile  degli  (Irati,  immenfi  e  gravilfimi  .di  pie- 
tra ,  di  cui  fono  fòrmati  quc'  monti,  i  quali  non  po(^ 
fòrto  cffcre  fcavati  e  corrofi  dal  corfo  delle  acque,  bo» 
'thè  vcloci/fimc  ,  fc  non  in  uno  fpazio  di  tempo  ihcre*- 
dibilc,  c  che  confìinci  la  Tua  epoca  molto  fopra  alla  crea- 
zione del  mondo  aflcgnataci  da  Mosè.  Era  dunque  na- 
vigabile r  Arno  ,  quìndo  i  Fenici  qua  Vennero  i  e  fé- 
narra  Livio ^  e  Silio  Italico^  che  paflfati  \Anmbale  gli  Ap- 
pennini trovò  ,  che  Y  Arno  avca  inondata  Ja  campagna, 
e  che  le  circoftanti  paludi  abbondavano  d'  acque  ;  non  fi 
può  quindi  trar  confcguenza  ,  che  la  campagna  Fiorenti- 
na foffe  tutta  limacciofa  e  palurtic .  Imperciocché  non  ft 
fa  primieramente  il  vero  luogo  ,  per  cui  pafsò  ^rmrbak 
col  Aio  efercito,  e  probabilmente  fccfc  in  riva  all'  Arno, 
dove  è  in  oggi  il  Ponte  a  Sicvc,  la  qual  pianura  infino 
a  Rcmole  è  bafià,  e*  tiene  -ancora^  del  pantano  ,  vefligìo 
forfè  del  molto  pih  che  anticamente  ne  avea  ,  effcndovi 
di  pih  il  confloente  della  Sieve  e  dell'Amo.  £  cafo  an. 
che,  che  pantani  e  luoghi  palodofi  fbfièio  parimente  ior 
'tomo  a^  Firenze,  quelli  non  erano  per  tutto,. nè  di  grai>- 
diffirika-  éftetofione  ,  ma  come  erano  lie*  baffi  di  Varhingo , 
ilet^  piotiòandcanAite  Vnémiiimisfmi  e  iòconio.  a  Brasai, 
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e  a  Lecoréi,e  Poggi®  ai  Caiano,  c  per  V  Oinnannoro > 
i  quali  luoghi  ancori  in  ' oggi  ritengono  della  qualità  pa- 
luftrc  ,  c  del  terrena Murulcnto  :  c  tanto  bafta  ^  perchè 
Fircnic  avcfle  buono< 'ed  aiciutrp  il  (ito  AiOy  ,e  ll  peflo 
<iclla  fila  pianura  :  tanto  più  iche  l  vicini  ptidiili  pe  laghi 
non  faaono  mai  i  impedito^  tire  <fi*f3rid>iiélitiró>appfefl(k-f 
ampie  Città^  /coiiw  &  vedo  idfci  fcguitoidi  Pifa-» 
•e. di. Perugia ^  e  d| Jlalfena,  c  di  Mantova  ,  prr  jibinintf* 
fe^Tfolsmctirf^Ciatà'dèt  Jobàììù.i  paà^AV>ekmpuèbd\  at* 
tte.ini^tdvxbe  ììmh»  ìido^  ii3gar^.j|édut  ]ie;p9ciri:dlÌ0i^ 
^hè\thniffó^U»l]d(Aartiio  Jà.lSiÉtatq(air'^ofingQlaè> 
•se  :  Veiiesia1;'rInoIt|el  .bendiècnoi  V^giiind ,  Mohr incf<  tein» 
pi  medi!  foga  ^tsoA  qocAK'ibaiB  paiiiilH  ijelkincampagtit 

•  vicina  a  Firenze,  non  fubicói  ùs  }>\iò\M0^  d'a  quefto, 
die  ancora  ii^gli  s^ntichiffiim  .^tcmpi  foffe  cosi^.  Paté  cf» 
icre  aliorì  quella  dunpa  e  cpolcgii^ 

rementé  pih  'ìfulta  ,  'e  piìt*  ridotta  a  fiato  afciutto  con 
ibifi  9  e  canali  ',  c  dngaie  ,  per  T  iiidullria  delle  genM - 

.  *fltMtarrici di  quello  dià  Còffe  nella  i  mezzana  ctà^,  quan- 
do: per  le  incuffioni  è  ì  devaftamenti  de  barbari  y  non  G> 
•Jamcntc  ic  campagne  furono  dc-folatc^  impaludarono,'  c  in», 
ikivatidiirono  j  ma  le  Cicca  mcdefinic  giacquero  diftrut- 
•tc'  e  icpolce  nelle  loro  lamenccvoli  rovine.  Vn  moder- 
no cfempio  co  ne  fomminiftra  la  noftra  Maremma,  che 
eflèndo  una  volta  ben  popolati  ,  e  piena  di  Terre  ,  e 
CaftcllJ,  e  Borghi,  ed  afciutta,  c  d'  aria  bade volni en- 
te fàlubre  ;  mancati  per  diverfe  fciagure  i  popoli  e  gli 
abitatori,  ed  incolta  in  gran  parte  Ci  e  riivìafa ,  e  piena 
■di  ricettacoli  d'  acque  ftagnanti  ,  e  d'  aria  peftifera  ,  e 
dannofiflìma.  E  per  maggior  rifchiaramento  di  quanto  ho 
■«ietto  poco  anzi  della  tcftimonianza  di  Livio.,  aggìungcn* 
dovi' lancora:. quella  di  Silio  ,  circa  ile  paludi  pallate  da 
^Miiiifftintoiiio.all: . Amò  ,  «vi  è    erudito  Sig.  Cavaliere 


gjottansxf  tfiMéb^ ,  die .  tìòii  ftour  iiùildie)  «Andtiiem 
(  beBolià  ]io.hob  :fia  ^  .fuq  jinre  }  |Hi(i;|,  jcittiiqiip(U 
^titadf  6>ffitaiii  jfK.Loinbiidia  Vtiftixhv  ii  £iiilHb,«l^ 

gnoMmre  GopHU  Siittuib  tcfiiiir  eiiii  squam  i  S$ii$ 
^^9CÙ  gli  defecifce ,  come  a  Poeta .  Ma  ila  par  vero  quel» 
io»-  die  .dic9  iWro  :  egli  però  s'  e^rime  la  tal  mitoie* 
-in,  ^.jcive  viAolél,  ^c;  yfiméaU  ^  fdafe. i^^Jj(j»/JI^■lÉM[»  .tro» 
•fséb:  ili:  fornirà:  cépcf^'.^}  ào^pM^  oaat  pàd^è.i^.ffof^ 
^roL '  luoghi ^  .payin^  s:;adfahoJL  niÉiklbohsi  iperobè  dfi» 
•fcndofi .  iiT  que'  giórni  fdohe  ■  ^Ifc  ndvi- ,  c  trefciuti  i  fiu- 
mi, avxrxno  qucAi  allagata  intorno  la  l:afl^agna  é  £cco 

I  !  't^?^  fifjperàjl^e.  iugnm  Jimi^^  mùìcé^  ' 
''Tldha  'naiant\  putrique  gétu  Vquenitùùs'^undts 
^iinii^if  hmofs  '  rtflafftMnt  mtvb  fMÌude»- 

E  quando  anche  il  pafTo  di  Livio  fi  dovcflc  intende- 
re delli  campagna  allagata  diil'  Amo  ;  e  che  le  palu»* 
-di  da  lui  mentovate  follerò  intórno  a  quello  fiume  ': 
fi  vede  bcnilfimo  ,  che  egli  per  paludi  non  intende^ 
altro  ,  che  i  pantani  ,  c  le  acque  ftagnanti  ,  che  era* 
no  intorno  all'  Arno  ,  il  quale  colle  fuc  piene  di  tem- 
po in  tempo  le  manteaieva  ,  ed  ancoia/  acciefi:cyale.  » 
'  Quefto  vieae  rcii  tinoirO:  cDofioEmAo  jdàl  /SAM  «£rte  3. 
Cap^  JlMiié  con:  qndle  ptibir^  ?  »JMnmtmtyìil  Jbtm 
élt  ajérm  .0tm9  in  piti  Magir- ntmhttte  ^  e  fgii^  p\tL'ÌO 
dice  '  pèrlàiido  appunto  del  pa (faggio  d' tjAmihgh,  Di  G)^ 
miglianri  prillili  incende  appareotemcnce  Livio  ,  peidiè 
i  .JLador.'col  nbaià!  dk  paludi  dduunrana  sacna  le  ac- 
que ilagnaiitì ,  che'J  csefcint»  -à  grnfi  fiq^i  per  la.  vir 
m  «ampa^na  àejpaaarm  i  .éaoSot.  jfìkto'  i^ 
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zio  nel  likrm  JU.  ieìict-Sfifoc^  édm  mmaé^ 

.  '  .^jyr  iéjéiiiny^  O*  r//a  cocrcèat  undas  [ 

^  il  citato  S'Ww  ./f4Ìrcài  ne!  ^  Li^ra  VI,  h  quindi  vcnn 
re  gli  ftagni  e  .Jc  pallidi .  incorno  al- fiume  Brsgada  ne^ 
!'  Affrica  ^  ove  ^dice,  'che^^'^noa  é.  da  aloo  fiume  (ieiliit 
Libia  o\V  ■."  :  ,  ■•  ■•    ..     •  V 

ii^Kinà  còfa  dunque  vcrifimilmeftrc  fi  •  op^rtcva  aNj  pc- 
itetrazione  de'  Fenici  nelle  parti  inferiori  della  Tofcana, 
l^revalendofi  della  navigazione  dell'  ^^tno  >  e  itollz  ini» 
|iodiva  J  làfe  .  qui ,  do^'  f ketase  è^^ofrilbrcàlift^,  -  r  ^ 
«onOiiMiAn»'  a  ^lAbilcaiv  ili '^Ifibiv  fio«fóicineBto:!deg{i 
^M&ht  ^indigeni  ^  i  ijaàtk  hidAmeàm  ìCv  iìikinlàanmdàei 
loro  4«0Mvali  r  Qcli  vcdéie;  cfie.  merd  U  belie^  e  a 'lo- 
to in  "pme  ignòte  i  «mikk  da  '  ^eftl  mcnuid  pori»- 
itéj  pòicfaèi  iirtti''licr€ibirÉ  i  mki  màffimaiiifiiie:  fio» 
titano.  ,  «tmiè' im  pilò  app^  SlàlfaiiO  '  «edd- 

-grande  Iftoi^cà'  delle  dovizie  (di  Hi»'.  E  fiocóme'j t  i  Fe- 
nici fona  <lar{  creduti  ihveiMorl  >  delle  leccere  della 
^ittura^ ,  cui  a  principio  ioetaaMnce!^  fonnaiono  onde 

:.!:,cj     '  yr        "  ^  '  ih  o'\ 

.M  .«:-^*Wfff  4nf^/  f  ffimaf  fr  cnditur  )  aufi  • 


éffi>  portare  le  Icttcpe,;6  infegrtarle,  agli  Etrit 
fchi.  E  per  vero  dire  le  lettere  Errufche  hanno -.menb! «fi 
pulitezza  ed  eleganza  di  quelle  .  4'  altre  nazioni  ;  e  fi  af- 
fomigliano  af^i  nella  loro  formazióne  '  àirc*  rcftérc  'Feni- 
cie o  Samaritane  .  Sentiamo  come  fcrive  il  Dottore 
ton  Francefco  Gori  nella  Dijfer fattone  L  del  Tomo.  JI.  del 
fuo  Mufeo  Etrufco ,  parlando  'de'  Tirreni  :  Cum  ^boeniciis 
■4onvemìmé      u^uibift  UUrituìnix  eìetiuHla  aceepifa^lfeù 


jiyc  Caimifvm\  ìiìirarM  firim  yMeÌÌtgnhis\'  quin« 

vvanoìifil' ddftn  a  iuiibftra»  comto  i' infoide^Xattor^  .c.  cUi' 
4uKCu  Se  i  Eenici  pénetrai!cmo  iti  xiiicftl  ^rté  dplla  T-pr 
}&mi^éBfQil'ùiò$i^nf::>  Urna  in  Paloftina  da  y  .co^ 

ào  cht  tzQviifèto  già' futa  la  vicin^^iCoftci  ^JRkifotey  ^ 
ichb'<iuaftsr  ilclTa  foife  »  loro  d^  alletc^^ijRittf  f!«r  ifbirmarfi 
qui ,  a  fékà  ;detfat  fiMv  ftopolttione  cl  ttt.,'CQorefu«tut 
•Àdk-  fainoiu.  con^taatiira  opporcunità  di  mercatura ,  e  di 
•comaetcio -.  lometiaocchè  è  da  faperc  ,  i  che  fecondo 
Senno  Onàr(tt&  fopi"a  1'  Ottavo  d^ll'  Eheidf  tre  .  furono 
'gli  Jfilanii  celebri  heir  ancichità  »  \mo  Mauro,,  che  è 
•il  :  più",  fatuo! 0  i  .un  altro  Arcade  i  e  il  terzo  Italia- 
no. Qucfto  ultirBO  fu  padre  d'  E/ef/ra  ,  la  quale  11  ma- 
ritò a  Corùo  Re,  |d*  Italia  .,  il  quale  Cor;to  àkdc  il  no- 
me al  monte  e  alla  Città  ,  che  fecondo  qualche  lezio* 
ne  di  Stiio.  Ita/no,  fi  cliiamò  pofcia  Cortona  ,  come 
ampiamente  fi  può  vedere  apprcflb  il  Dempfìero  ìib.  II. 
tap.  X.  e  ìib.  V.  cap.  tX.  Ma  non  Elettra  fola  ebbe 
per  %iiuuU  ^tlantg  Italiano  i  n*  ebbe  ancora  altre ,  e 
-r*:  tra 
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PRIMA.-  tf 

Ira  qucfte  una  »  che  fi  chiamava  fitfile  i'^ame  ce  ìd 
teftiiica  Efiodoi 

QiieAi  verfì  cosi  io  traduco  in  Tofcano: 

.  èlle  Grnde  Jìmigìianti^  Fsefiie^ 

E  Cornacchina ,  e  la  ben  coronsts 
Gloriofa^  e  V  amabile  Brunetté^ 
E  Bendonafa  dal  dijìefo  -tìelo  : 
Spofey  le  quali  cbiamanù  Tiavcfe 
Degli  uomin  h  tribù* 

Qgefii  iferfi  fono  del  Ubro  d'  E/Ma  intitolato  o^fns^  e 
fono  riportati  da  Teone  ,  e  da  Tzfitu  »  e  da  Eufiazto  tn* 
Cora.  Tutto  ciò  è  confermato  da  Igino  alla  Favola  cxcii. 
ove,  trulle  figlie  d'  %>ftlémte  nmìd.  di  Bsceo^  nomina  pa« 
rimente  Fiefiìe,  E  %Ammmio  Gramatico  pure  &  menzio- 
ne  di  Fiefole  come  d'  una  delle  nutrici  di  Bacco ,  al 
qual  propofito  così  fcrive  ^Angelo  'Poliziano:  Hjadas  aw 
um  fuijfe  ^^ilamis  filias^  ó*  etsdem  Bacchi  nt4trices  ^  nuì- 
imi  credo  panilo  bumanior  ipiorat .  Uh,  L  Epift»  IL  Quin* 
di  non  è  maraviglia,  die  i  Fiefolani  veneraffcro  tra'  lo-^ 
ro  Numi  ancora  Bacco  ^  come  con  ragionevole  congettu-» 
ra  afferma  il  Propofto  G»ri  nella  Tar.  IL  delle  Inferi- 
zioni  della  Tofcana  pag.  loy.  e  nel  Tom.  IL  del  Mtifeo 
Etrufio  alla  Tavola  Llf^,  pag.  t^6.  ^  lo  conferma  una 
Scultura  in  Tarda  ,  ritrovata  a  Ticfolc  >  che  '  rapprcfenta 
le  Baccanti  in  abito  diverfo  dal  folito  ,  come  rifcrilcc 
il  mcdcfimo  Gori  alla  Tavola  Lxjfii.  benché  egli  nella 
Ninfa  Tolcana  nutrice  di  Bacco  alla  Tavola  Lxvm.  ab-i 

D  bia 
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bìa  ravvifato  Coromdt  piuctofto,  che  FitfoU  Tua  forclla, 
la  quale  fi  fa  da  sAmmonio  cffcre  ftata  una  delle  nutrici 
di  quel  Nume  j  e  di  più  è  delle  altre  in  Tofcana  più 
famofa  per  aver  dato  il  nome  a  una  delle  Città  princi- 
pali della  medefima .  E'  vero  però  ,  che  gli  antichi  con- 
fondono talvolta  quelli  tre  Atlanti  ,  e  i  fatti  degli  altri 
a  quello  della  Libia  attribuifcono  :  ma  il  diligente  lilori- 
co  gli  deve  fottilniente  difttnguerc .  Còsi  .Serw'p  dice  4i 
Virilio:  Ex  mmmum  /màìHuHm  fécit  trrortm.:  Mci$' 
Ele&rtm  é*  AUiém  fìias  fuiffc  sAtìàkttt  maximi.  Che  Fie- 
foie  fbflè  vcraoiente  figlia  d' yj^tlante  Italiano  >  lo  moftia 
}{  nome,  che  ha  dato  al  monte  e  alla  Città  «ti  To/cana  : 
ficcome  ù  conoice,  che  dc{  medcfimo  u^tìmus  fu  figlino^ 
la  Elettra^  poiché  fi  maritò,  a  Corito  Re  d'  Italia  «  e  par* 
tori  Dérdana  foncktore  di  Troia ,  il  quale  effere  (lato  Ica* 
Io,  c  Tofcano  ,  nè  Firplio ,  nè  Servio  fuo  Scoliate >  du- 
bitare non  ci  lafciano  .  Quindi  fi  piuò  acguire  1'  età  di 
^kmte  Italico,  vale  a  dire,  di  circa  a  novanta  anni  in-- 
nanzi  la  fondazione  di  Troia  :  e  k  fua  figlia  Fttffìe  bi* 
ibgnedl  porla  circa  foli  fefìfànra  anni  innanzi  alla  mcdefi* 
Che  poi  quefto  sAtlantc  Italico  ftcfTe  in  Tofcana, 
r  infinua  V  aver  data  la  fua  figlia  Elettra  a  Corito  Re 
Tofcano  ,  e  il  vcderfi  una  Città  in  Tofcana  col  nome 
della  fua  figlia  Ftefoh .  Io  per  me  penfo  ,  che  elicndogìi 
morta  quefta  figlia  diletta,  la  facefTc  fcppciJirc  nel  moi- 
re, dove  e  Fiefole,  e  che  per  la  dolce  memoria  così  vo- 
Jeflc,  che  fi  nominaflc  quel  luogo.  Che  i  luoghi  abbiano 
prcfo  il  nome  fovcnte  dalle  perfone  in  quelli  fcpoitc , 
molte  fono  le  autorità  degli  antichi  Scrittori  ,  che  ce  lo 
infegnano .  Corito  fi  difTc  il  monte  e  la  Cirrà  ,  dove  il 
Re  Corito  fu  fcpoko,  come  ci  attefta  Servio  Mauro.  Vir^ 
gtìio  ci  dice ,  che  Gaeta  fu  cosi  detta  dal  nome  della 
«nrrioe  d'  Enta  ivi  fotterrara  >  ne  ci  laiibia  dubitare  avere 
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arura  urti  fomigliante  origine  il  nome  di  Mifeno  .  In* 
fniri  altri  cfcmpi  porrci  riportare  di  fimilc  avvenimento  i 
ma  la  cofa  c  tanto  chiara ,  che  farebbe  foverchio .  Che 
poi  gli  antichi  amaflcro  di  fcppcllirc  le  perfonc  grandi 
c  ragguardevoli  ne'  monti,  e  V  efempio  dì  Corito  ce  Io 
periuade  ;  e  le  refìimonianzc  di  claifid  Scriccóii  ce  lo 
dimoftrano.  Ecco  Virgilio  nel 

Tum  fius  xyfeneas  ingenti  mole  fepttUrum 
.  Conjìituit ,  fuaque  arma  viro ,  reniumque ,  luhamque^ . 
Aloìue  fub  éerio^  qui  nunc  Mifenus  sb  ilio 
Diciiur^ 

B  Dell' JT/.  cosi  canta: 

 ftiit  imeìis  ?):ovle  fub  ali» 

Jieffs  Dercenni  ierreno  ex  ag^ere  bufium , 

Anzi  Fùnu/tOy  C  Talefiito^  c  ^^Ihi-ìco^  peiiAno>  che  foflc 
creduto  s^^tlanre  ofTc-rvatorc  delle  Hclle,  e  de*  movimcrt- 
ti  celeftì,  perchè  era  Aato  ièpolcò  nei  monte  delia  ^u- 
rìtania ,  che  porta  il  iiio  novie.  Se  poi  non  aveano  co- 
nodìri  di  monte  ,  formavano  un  monte  ibpra  i  fepol- 
cri  ,  oncic  furono  latinamente  Tumuli  appellaci  •  Qjiiadi 
Lucano  nel  Lib,  VllL  faive: 

^Cum  iibi^fiicrMo'  MMceio  fifveiur  in  émtro^  ' 
sEt  Xegym  cineres.  txflruilo  monte  quiefcgni . 

È  Stazio  T,ipmto  nel  Ubro  y,  delle  Sehe  II L  ; 

E\(lye  femi'òfios  fuhito  de  fuhere  i^ttltus^ 
Tarfbtm/fiy  H'immque  udfiato  mente  fepuìii 
Tofic  fufer  tumuìo$^  é*  mapii  Jmus  alumnt\ 

Nel  monte  dunque  f»rà  fiata  frpolra  Fiefole  ,  e  còsi-  il 
aome  gir  avetà  dato ,  e  quindi  poi  la  Città  ancott  .fi 

Da  fa- 
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farà  denominata,  la  quale  fecondo  V  apparenza  farà  forfè 
incominciata  innanzi  la  fondazione  di  Troia,  e  in  conlè- 
gucnza  alcuni  fecoli  innanzi ,  che  i  Fenici  deffcro  principio 
alla  maggior  popolazione  di  Firenze.  Senza  la  cognizione 
del  paifo  d'  Bfiodoy  e  d'  Ammonio,  colla  fola  fcorta  forfè 
del  folo  Igino  ,  Giovanni  Villani  ,  e  Giovanni  Boccaccio  , 
vennero  in  qucfta  ftclfa  opinione  ,  che  il  fondatore  di  F/V- 
fole  foffc  .Atlante  ;  o  prefero  ciò  da  Croniche  anterio- 
ri ,  le  quali  avevano  confcrvato  una  popolare  tradizio- 
ne ,  nata  dall'  aucoiità  di  que'  Greci  e  Latini  Scrittori , 
c  forfè  ancora  di  altri  i  benché  quefti  noftrì  Iftorici  col- 
lo sbaglio  antico  non  diitingueflbno  V  Atlante  Italico  dal 
Manritano,  e  molte  fàvole  mefcolino  nel  loro  nocooto. 
Lo  diftinfe  però  in  qualche  maniera ,  benché  poi  non 
fu  cofUnte  ,  Domenico  ié  Corells  nel  ilio  Poema  di  Fi*» 
lenze,  ove  nel  IJiro  /.  cantò,  parlando  di  Fiefole: 

Hanc  poft4Ìt  Tufcus  ^  fi  famac  crediiur  ^  ^tìas  ^ 
xAlier  ih  Heffcrio  (  vir  forfitan  unus  idem 
Jpfe  fuit  )  laudis  miro  qui  raptus  amore 
HercuìiSy  &  Bacchi  tenui t  vejìigia  ;  quorum 
\4lttr  àh  Hifpanis  difcejfu^  &  àlttr  ah  èrgisi 
lììé  fìtas  Jtali$  cttpiens  fenderò  w«/, 
doUis  %jtwntiii»  Caco  lattone  fmmto: 
Hic  Orientis  opes  rafiftntt  'omit  ad  Jndos 

Quindi  è  facile  V  intendere  ,  perchè  i  Fiefolani  foffcro  i 
più  culti  popoli  della  Tofcana  ,  e  fìorilfero  appreflb  di 
loro  le  fcicnze  fupcrftiziofe  de*  Fenici.  I  Fenici  arriva- 
ti qua  comunicarono  a'  Fiefolani  gli  elementi  della  fcrit- 
tura,  come  già  ho  accennato  i  e  quindi  appoco  appoco 
fcriffero  Jibri,  e  prefero  memorie,  ed  infcgnarono  le  di- 
fciplinc,  e  le  arti  liberali.  Che  poi  qucfte  arti,  e  dot- 
irio^P  fbjQfcxo  le  mcdeilmc  fupcrfliziofe  ,  che  avevano  i 
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Fenici ,  è  coli  agevole  a  dimoftrarfi .  Quando  Giofuè  in- 
mk  la  Cananea  ,  e  la  Fenicia ,  le  icieiuce  di  que'  paefi 
erano,  traile  altre,  le  luftrazioni,  gli  auguri,  gV  incanti, 
c  le  divinazioni  j  onde  Mosè  nel  Deuteronomio  al  Ca/>, 
XyiII.  dà  i  fcguenti  avvertimenti  al  Tuo  popolo:  ^an* 
ào  ingrejfys  fueris  terram^  quam  Dominus  Deus  ita<s  dabit 
iibi  ,  cave ,  ne  imitari  velis  abominaiiones  illarum  gentium  ; 
nec  ÌH'veniatur  m  le  ,  qui  lujìret  fìium  fuum  ^  aut  fliam^ 
àucens  fer  ignem  :  aut  qui  ariolos  fitfdteiur  ^  ò  oh  fervct 
fomnia  ,  atque  auguria  ,  nec  fit  maìefcus  ,  nec  incamaior^ 
nec  qui  pythones  confulat  ,  nec  divinos  ^  aut  quaerat  a  mor- 

tuis  verttatem  Genies  iflae^  quarum  fojftde" 

bis  ierram  ,  augures  6"  divinos  audiunt .  Ma  queftc  ftcC- 
fe  oflcrvazioni  fuperftiziofe  appunto  non  erano  quelle 
ftcife,  che  ebbero  gli  Etrufchi  ,  e  fpezialmente  i  Fiefo- 
iani  ,  come  indica  Siìh  ìtsìico  con  quel  verfo ,  breve 
invero,  ma  pieno  di  fea&: 

^dfuit  &  fàcris  inter^res  fulminis  alis 
Faefula  ? 

II  qual  vcifo  d'  fa  vedete  ,  che'  i  Fieibbni  agli  augu- 
ri, e  alle  divinazioni,  etano  dediti,  e  che  oServavinO 

i  fulmini,  e  i  movimenti  loro  s  ed  in  dò  erano  eccel* 
lenti:  {ìcchè  probabilmente  furono  efH  ,  che  divifero  il 
ciclo  in  fedici  parti  per  potere  giudicare  de'  fulmini: 
giacché  elTere  Aato  fitto  ciò  dagli  Etrufchi  Cicerone  ne 
afferma .  Nè  farebbe  gran  cofa ,  che  di  Fiefole  fbife  la 
Ninfa  Bugoe^  qvae  énrtem  fcrifferat  fulguritarum  arborum 
apud  Tufcos,  come  dice  Servio  fopra  il  VI.  deli'  Eneide, 
Ed  a'  Ficfolani  principalmente  può  cffere  ,  che  riguar- 
dafTc  Seneca  nel  Ltb.  JI.  delle  Quijìtoni  naturali  Cap.  XXXII. 
fcrivendo  :  Hoc  auiem  inttr  nos  ^  &  Tufios  ^  quibus  fum" 
ms  jperfequendorum  Julmmum  e/i  fcientia  ,  ìmere/i:  come, 

quan- 
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quando  dì  Amile  v:ina  fcienza  degli  Etrufchl  parla  Or* 
cerone,  e  Diodoro  Siciliano.  E'  ben  vero  poi,  che  que- 
fta  icicnza  da  loro  fi  propagò  per  turra  1  altra  Tofca- 
na  ,  e  in  cfTa  fi  diftinle  particolarmente  Volterra,  on^ 
de  Cecina  Volterrano  fcriflTe  fulla  materia  de'  fulmini 
perciò,  che  riguarda  il  prefagirc,  come  feri  ve  il  lodato 
Seneca  al  Cap,  XXXIX.  Genera  fuìminum  irta  ejfe ,  ait  Cae^ 
Cina  :  confiliarium  ,  auBoritatis  ,  ér  qt4od  Jìatus  dicitur  , 
E  al  Cap.  XLyiIIL  Ibggiunge  :  Nuuc  nomina  fuìminHm^ 
quae  a  Caecina  pontmtnT  ,  perjìringam  .  E  al  Cap.  LFI, 
Jiaec  anuqut  fnlgetra  dicebant  :  toniirua  nos  pluraliter  di", 
dmus.:  «iniqui  «ut  tonitrimm .  din^rwit  y  aut  tomem.  Uh 
é^fij  jC^atcmsm  inverno^  fàttmdkm  ^irum^  qui  hahuijftt 
Ìiqm4  in  fìoqtuMia  mmtn  y  nifi  Uhm  Citmms  timhé 
prejjt/ef .  .Stcchè  dfeodo  folkt  -  i  Romaai  a  mtodare.  delt 

priiparui.  giovcntik  in.  dalciuu  delle  dodici  Città  «fi  . 
Tolcana  ad  apprendere  Ja  divinaEione  ^  non  pare  »  che 
vi  fia  da  dubitare  ,  che  .a  Fìeiblc,  e  avvolterà,,  «pcora 
gli  mandaflero  s  c  che  queiie  tra  i  dódici  o  .più  Popò* 
H  dell'  Etruria  fofsero  connumerate,  checché'  di  Fìclole  • 
i^jiinenti*  altri  fi  credano,  <^>u<^  Chtn»m»^A^  Olfimia^ 
e  il  Fpntmini}.  del  <|uale  inAitmo  fi  ycdt  Cicerone  nel.  li 
della  Divinazione  ,  c  Valerio  Majpmo  nel  Lib.  I.  Cap»  h 
Io  Aimo  però». che  Silio y  accrìktieQdCi  a'Fiefi:>Uni  la  icici»* 
7a  de'  fulmini,  abbia,  col  nominare  qucfta  principale,  e 
difficile,  voluto  includervi  le  altre  dottrine  ancora  degli 
aufpicii,  e  degli  auguiii  ,  come  pcnfa  pure  il  Gori  ncWì 
T,ir.  IL  delle  Infcrizioni  delia  Tofiana  p.ig.  78.  il  quale  a 
/  95-  riparia  amica  Jiifciizione  Ficlblana  ,  dove  un 
Augure  è  nominato  r  perchè  chi  aveva  la  fcicnza  dell' in- 
terpretazione de'  fulmini,  non  tralal'ciava  neppure  le  al- 
tre p3rti  della  divin.izione  .  Quindi  lucaìto  nel  /.  delLi 
fayfaiia^dici;^  che  V  ladoviuo  untume,  clic  era"  di  Lur? 
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fri  ,  noa  iblmentc  conoicevu  i  moti  del  fuitnhc  ,  mi 
tri  aiicoi^a  inunde^iciiSinb  degli  augurii,  e  degli  c(ltiì»d  : 

,    Fvlminis  eJoffus.  motfts  ^  vtnasque  caìentes 
Fihrarum^  &  motttf  emmtis  in  aere  fennue  . 

Quindi  non  è  gran  cofa,  che  i  Ficfolani  per  accredita- 
re ancora  efli  la  loro  arre  ,  ed  avere  occafionc  d'  im- 
porre al  popolo  col  moftrarne  il  bifogno  nella  procura- 
tone, o  per  dire  in  noftra  lingua  ,  nella  propiziazione 
de'^  prodigi,  fpacciavano  che  di  tali  nella  loro  Città  ma- 
ravigliofi  affai  ne  accadevano.  Sentiamone  alcuni  da  Giulio 
OJJtqumte .  Scrive  dunque  al  Cap,  CJX,  Faefulis  fanguinc 
terra  manavit .  E  d\  Oap.  CU L  Fée/uìis' ingens  nthìtitud» 
intti'  fepuUrs  ^  lugubri  »b(fti  i  p4iiidu  fàtk  ,  inttfdiu  grega^' 
lùn  gmèftlMn  vi/a.  B  ai  Cap.  CXitL  ' FasfuUs  fremitui 

igfTM  duistus  .  Si  troyaiìO  dunque  ne'  Fiefòlani  quelle 
fteflè  fuperAìzioiH,  dhe  'avetno  i  Fenici  s  onde  qualche 
indizio  ancor  quefto  pyò .  «fière  per  opinare,  che  i  Fe* 
nici  <[oà  trafmigra/Ièro .  Id  fo  bene  la  fvivdi  di  Tà^%  ^ 
né  mi  fono  Ignoti  a  Jihri  di  JtMccheìiàe  ;  i  quaK  fi  fti- 
mano  gli  auiorìf  ddt^  Etmfca  rupcrflizioik  difcJplifla:  ma 
ehi'  non  vede  »  che  rimofià  la  favela,  quefti  non  (bno 
altro  che  dot  Etmfchi  Filofofi,  i  quali  per  avere  c^at- 
Mtl  pih  ampiamente  e  Ibttilmcnte  ,  e  avere  dirò  cosi . 
perfezioiatt,  Ja  fcicnza  divinatrice  de'  Tofcani ,  furono; 
come  addivenir  fuole ,  chiamaci  autori  ed  inventori  della 
mcdefima  ?  Io  ho  citato  poc'  anzi  tauri  eruditi  e  celebri 
Amori  ,  che  fono  ben  pcrfuafb  ,  non  dovcrfi  trovare  al- 
cuno ,  che  creda  ,  enferc  io  il  primo  ad  opinare,  che  i 
Fenici  veniifero  nella  Tofcana  :  già  ho  allegato  fopra^ 
dello  ftelTb  fcntinicnto  ,  oltre  i  più  vecchi  .4)mio  ,  e 
Giamlfuìlari ^  il  doctifiTimo  Matteo  Egizio  .  Mi  afTii  pri- 
ma il  Fullero  ne'  iuoi  MifieUanci  Libro  L  Cap.  XI.  l'o-^ 

ftennc 
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ftenoe  una  tale  opinione  ,  la  quale  fi  vede  piaciuta  an- 
cora al  chiari/fimo  Sig.  Marchcfe  Maffei  nella  fua  Dif^ 
fertazione  degli  Itali  primitivi .  Il  celebre  Sig.  Canonico 
^kjfto  Simmaco  Mazzocchi  nd  voler  derivare  i  nomi  C-, 
voci  Etrufchc  dalla  lingua  Ebrea  ,  non  fcmbra  che  di- 
fcordi  da  quelli  i  e  il  più  volte  citato  Propofto  ^nton 
Francefco  Gori  nel  Tomo  II.  del  fuo  Mufco  Etrufco  al- 
la Dijfert.  I.  afferma  ,  che  gli  Etrufchi  ,  e  i  Fenici ,  in 
molte  cofc  convengono  ,  e  che  da'  Fenici  i  Tofcani  ri- 
ccvcfTero  le  lettere  ,  come  già  opportunamente  olTerva- 
va .  L'  illuftrc  Monfignor  Gio.  Batijìa  Tajferi  non  (ì  al- 
lontana da  qiicfta  fcntenza  :  e  in  quanto  a  me  ne  fem- 
bra  probabili iFi ma ,  in  que'  limiti  e  reilrizione  ,  che  io  la 
pongo:  vale  a  dire  ,  cioè  ,  che  neir  Etruria  abitata  già 
da  ^tri  »  cui  mi  .  piace  chiainw  lodigcnì  ,  -o'  Aborige- 
ni ,  trafìntgraronìQ  in  divetfi  tempi  altre  .nasiohi  ,  e  tn 
quelle  vi  fu  anche  usa  partita  di  penici ,  i  quali  fi 
fermarono  pieflb  all'  Arno  circa  alla  metà  del  aio  cop- 
fo,  e  vi  popolarono  Città  s  e,  come  non  molti,  pa(GuKH 
no  agevolmente  ne*  coihimi  e  modi  di  vivete  de'  Tir- 
reni i  e  in  progreflb  ài  tempo  parlarono,  ancort  la  lio* 
gua  loro:  non  avendo  però  mancato  cffi  di  comunicare 
a'  medefimi  le  loro  lettere  ,  che  rimafero  coftanti  ;  e  le 
loro  ruperftiziofe  difcipline ,  che  vi  fiorirono  al  fotnmo* 
Qjiefto  fiftema  è  tale  ,  che  facilmente  fi  concilia  con 
quanto  rettamente  degli  Errufchi  ci  hanno  lalciato  ferie- 
co  gli  Autori  Greci ,  e  Latini  ;  e  agevolmente  sbatte  quan- 
to ne  oppone  il  dottiflìmo  Samuel  Bocbart  ^  il  quale,  pre- 
tendendo che  la  lingua  Etrufca  fia  diverfa  del  tutto  dal- 
la Fenicia  ,  dice  una  cola  ,  che  o  non  e  general- 
mente vera,  come  altri  foftengonoj  o  ha  comparate  col- 
la lingua  Fenicia  voci  Etrufchc  de'  tempi  ,  che  la  lingua 
^  era  molto  allontaaaca  dalla  fua  prim|  maoiera  >  o  lìv- 

vero 
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Tcro  quelle  poche  di  voci  Tofché,  che  ha  trovate  neglj 
antichi  Aiirorì  ,  appunto  fono  di  quelle  narurali  e  indi- 
gene de'  primitivi  Tolcj^nii.  Del  reAo<  fei  avclTe  cfamin^r 
te  in  maggior  copia  le  vpci  Tofcaik  ^  fpezialtn^Atc  queir 
le  ,  che  fono  rimaftc  a'  mónti  ,  c  a':£umi  ,  e  a'  luoghi, 
e  alle  Città  j- vi  avrebbe  trovata  quella  firtiilimdine,  eh? 
ad  altri  pare  di  vedervi So ,  clic  egli  efagcra  il  non  ^ro- 
varfi  antico  Scrittore  ,  elio  accenni  quetto  pal&ggio  ^p' 
Fenici  in  Tofcana  :  ma  fe  Bjcco  era  Fenicio  ,  come  difcen- 
dcnte  di  Cadmio  ,  non  foggiogò  egli  i  Tofcani  ,  e  gli 
fpaventò  e  atterrì  talmente ,  che  datifi  in  gran  parte  alla 
fuga  fulle  navi  per  mare  ,  ne  nacque  indi  la  favola,  che 
i  Tirreni  ,  i  quali  aveano  prcfo  Bacco  ,  furono  convettitt 
In  tanti  Ddfini  ?  ^^riflide  nell'  Orazione  in  lode  di  Bacc9 
•così  fcrive:  VMh  ìh  luà  Tvfhvntt  òt  itafffp^rt. 

Dicono i  ebe  foggiogafe  gl*  Indiani  e  i  Tofcani,  E  Luciano^ 
dove  tratta  della  Saltaziane r<^^  ^iìwth  Tvìlnfsàt  nnì 

Av9At  IXK^tffdiro.  mcco  jfqttoMefe  i  Tofcani  ,  e  gV  In* 
diam\  «  i  LùH^-^^  <9bsi  EsKègnerà  dì]fc  v^ì^'be  almeno 
quefta  occ^^ji^ì^^fìip  :  e  fi 

ricaverà  §'ìò  dall'  èfpré£Ìà  tefiimoniauza  4^  antichi  me* 
defimi  rcbAehè  fi  !?forM  il  ^<>r^4f'#'^  ,  a 

trovare  congrueiiÌÉtofx>((a  fvOI^^  che  in  To- 

fcana il  culto  di  B.icco  fu  grandiffimo  ,  e  univerfale  ,  co- 
me dimoftra  il  Cori  nel  To?».  IL  del  Mufeo  Etrufco  alla 
Tavola  Ljy,  e  feguenti  ,  e  alla  Tavola  CLXX.  e  fu  di 
più  creduto  ,  che  elfo  da  bambino  foffe  in  Tofcana  an- 
cora nutrito  ,  come  eruditamente  dimoftra  il  mede-fimo 
lodato  Antiquario  ,  alla  Tavola  LXf^IIL  onde  tante  pit- 
ture Etrul'che  fi  trovano ,  che  rapprcfentano  il  trionfo  di 
Bacco  dcgl'  Indiani  apprcffo  il  Demp/ìero  .  Impcrtanto  , 
non  cffendo  Firenze  fabbrica  de'  Romani  ,  o  fia  fondata 
da'  Tofcani  indigeni ,  o  iia  ilata  popolata  da'  fenici  (in- 
.  5  oicri. 


iiìcri ,  farà  Tempre  Città  antichiflìma  ,  c  d'  una  età  cor*- 
lìdcrabilmenre  rimou;  -Qucfto  molto  più  chiaramente  fi 
farà  ciianrfefto  da  quanto  fono  per  dire  irt  altra  mia  Le- 
zione, parlerò  de'  veftigi ,  ed  ayansi,  materiali  dcl- 
1^  antica  Firenze  Etrufca  ;  o  fiano  qucfti  (culture  ,  o  in- 
IhlzkXli,  o  pietre,  o  bronzi,  o  fabbriche,  e  edifizi  Tir- 
l^hi  '9  6  delle  teftimomanzc  d'  Autori  Greci»  e  I^dQi  >  i 
quali 'Moicano  tucu  la  fede  e    a^enfo  .,  > 
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o  L  T  B  e  varie  ragioni  ,  -e  jcongetture  ,  por- 
rai nella  mia  paflata  Lezione  ,  dalie  quali 
mi  ditnoftrava  moflb  ad  opinare  ,  che  di 
grande  anriciiitadc  k)fre  la  Città  noftra  ,  e 
tale  da  non  cedere  a  molte  altre  delia  To- 
fcana  :  profcguo  addio  Jo  fteflo  argomento , 
per  conffdcraic  la  forza  ,  che  daano  i  quelle  ragioni  ,  e 

10  ftabilinicnto ,  che  fanno  delle  mie  congetture  ,  i  vari 
e  dito/i  •  raomiineuti  antichi  sì  .  Etiufchi ,  che .  .latini ,  t 
quali  fùAo  iàgd  dtrovati  in  FfttQSKeV  <  néMìuti' storni , 
e  tutt'  Qra:.<Iilciioprdido  £  :  Vanna  i  t  per  «im^gvte'fe  al- 
cuno. iiVanco,  c  veft^io  ,  perpetuo  :^  xoftailte  Etrur 
fez  tnecchiezza  nflla  .noft»  Gxsi  agU  ocehi.d^l  appre- 

.  fcatifi  I  lo  che  iàrcbbe  una  xviitose  dlMftcaXiOde  del 
mio  aiTunto .  E  per  rifarmi  da'  monumenti  Latini ,  narra 

11  noftro  erudito  »or^ffir.»  -dbe  al  Vcari^. 

lo  fcavare  alci  ibndiàuorì,  fu'  già  tr<tyiit»  la  Statua 
Faiéo  Mafimo  con  una  bella  Inftriziolie.;  die  tQ-  :pQ)G|u 
vcrli  con  pnril&ma  divella  Romana ,  tutto  che  ud  poco 
'  anticbetta,  raccoglie  gli  onori,  e  i  aaag^ior  fatti,  di  ìd . 
E'  quefta  dunque  riporuca  diil  medefimo  Jof^4M  % 
Gori  nclh  Tar,  J.  Jslle  JnfcrizM  dtth  Tofinn^  ,  e  cM 
Muratori  nel  fuo  Nitovo  Tc/hró  d!  ìnfirit^ni  y  benché  sOQ-* 
ibi  queiU  una  iu^ieiue  acri  lì  a  a^i  ^indicMU  /alfa  ;  H^- 

E  a  come 
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come  shpgU^  ;Pf^^9  fml^U  cì\c  1^  fpacciaraAo  trovata 

W     T^Q^-i:rM7VXIM\5S     t     •  ..-5. 
DìfeTATOR  BIS.  COS.  V>CEN 
SOR.  INTERREX.  II.  AED.  CVR 
II:  TR.  MIL.  PONl^IFEX.  AVGVR 

PRIMO  CONSVLATV  LIGVRES  SVBE 
GIT.  RX  IS  TRIVMPHAVIT  TERTIO  ET 
QVARTO.  HANNIBALHM  COMPLVRI 

'  Bvs  victorIs  ferocem.  svbseq\^en 

•  ^  do.  coercvit.  dictator  magistro 
j  eqvitvm.  minvcio.  qvoivs.  popv  • 

•f  'i  lvs.  imperivm.  cvm  dictatoris 

c.ó.    IMPERIO.  AEQVAVERAT.  ET  EXERCITVi  ' 
r  .  PROFLIGATO  SVBVENIT.  ET  EO  NOMI  : 
•     NE.  AB.  EXERCITV.  MINVCIANO.  PA 

i  t'    TER.  APPELLATVS  EST.  CONSVL.  QVIN  - 
TVM.  TARENTVM.  CRPIT.  TRIVMPHA  . 

-'i2  '--IVIT.  DVX.  AETATIS  SVAE  CAVTISSI  ; 
l  'I  MVS.  ET.  RE.  MILITARIS  PERI,TISSIMVS 

-  i  HABITVS  EST.  PRINCEPS.  IN.  SENATVM 

-  ^:WOBVS  LVSTRIS.  LECTVS.  EST. 

C^c^imanno  ft  Cioàfcm'^oi»  btatto  nel  Muftò  Me- 
^•éieed^*^  Idi  mci>l  fégpi:  fll<Iegittiiiihà,  é'di.anticìiuà;. 
>'1&-'xtlrCtt  ISfitntìdiita       |>oò(:tEKflciivare  »  die<qiiatito  FtUo 

•  JITi^^fMid -fb'ìii  iiUinay  gloria,  sijooore,  avanti  che  Scipio^ 

•  m  ftifSHSì"^  ìlK>'A^À  taamr  decadde  poi  'dal-iNibblico 
I  éoncètràr^  "dofAT'  il  pai&g^ò  in.  Affrica  jidr  ikl^au ,  e  do- 
*jit>'Aak  ffBittènisi  (^  ijénMàU  condc  fi  può  vr- 
"^e'  aJ^/To  Tìùtartò  Impeitanto  gli  onoà:  fattigli  da' 
ftopoli»  e  da'  ftofDam,<6aiba>4:iic  ^  debbano  letcotrar* 

-  .  re 
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•  re  air  anno  cinquecento  quaranta  nove-  di  Roma  ,  anno 
in  cui  PmBìq  mori  per  Tua.  fortuna  ,  onde  non  vedere  le 
vittorie  e  i  vantaggi  a  prò  della  Romana  Repubblica  r^* 

*  portati  . da  Scifime  ,  la  cui  condotta  aveva  egli  difkpprò- 
•vata.  Innanzi  dunque  al  549.     f^rbe  Condiu  fémbraschc 

foilè  eretta  qiiefta  Statua  ,  e  quefta  Infcrizione,  a  Fabio 
MMghm^  ancor  vivente,  da'  Fiorentini.  £  per  vero  dire, 
•aveaoo  egìinò  morivo  di  porre  a  tanto  Capitano  memo- 
•ric  eteme,  e  fegnr  perpetui  di  gratitudine  ,  poiché  avci 
;  egli  vinto  e  proftrato  quell'  s^nnibale  Cartagincfc,  che,  al 
dir  di  Livio  e  di  Tolìbio  ^  nel  panire  da  Fiefole  ,  aveva 
facchcggiatc  e  incendiate  le  fertili  campagne  dell'  Etra- 
ria,  che  fe  gli  paravano  innanzi,  c  in  confcgucnza  qucl- 
Je  ancora  de'  Fiorentini.  Siccome  eglino  O.pcvano  ,  che 
K^nnibaìe  tendeva  a  farfì  Signore  di  tutta  1'  Italia  ,  col 
vincer  Roma  ;  così  tremavano  a  tutti  i  fuoi  avanzamen- 
ti, ricordevoli  del  danno  da  efìR),  e  dai  fuo  cfercito ,  ri- 
cevuto ;  e  pertanto  non  potevano  non  eliiltare  a  len- 
tirne  le  perdite  e  V  indebolimento,  carpionatogli  da'  cau- 
ri configli  di  Fabio  Ainffìmo  ;  e  non  fare  onori  diftinti  a 
un  Si  prudente  e  valoroso  Capitano  .^Eglino  imitarono 
cosi  i  Romani,  che  innanzi  ancora  alla  rcciiperazione  di 
•Taranto  ,  vale  a  dire,  innanzi  all'  anno  543.  di  Roma, 
io.  aveano  onorato  di  Statua  equeftrc  di  bronzo  in  Cam- 
pidoglio, come  ri£eri(ce  il  dtato  Tltttarco.  E  quefto  tan- 
to più  à  Tènde  credibile  ,  quanto  i  Tofcani ,  era  già  da 
gran  tempo,  che  erano  ftati  aflbggcctiti  alla  Romana  Re- 
pubblica ;  onde  ù  può,  credere  ,  che  affezionati  ancora  le 
foflèro  divenuti,  e  molto  piii  al  confronto  degli  icempi, 
e  dei  devaftamenti ,  a  loro  da  xy^Htùbaie  cagionati.  Che 
poi  le  Statue ,  e  le  lofcdzioni  d*  onore  ,  quando  non  c- 
rano  Epitaffi  ,  fi  mcttelTcro  a'  viventi  ,  e  V  efcrapio  de* 
Romani  w[o, Fabio  qui  ibpra  addotto,  ed  eièmpi  in 6* 

oiti 
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Dttt  digli  Scrittori  Greci  c  Latini  8  noi  rommiiUftrati, 
'  miatfeilamente  il  dinioftnno.'  Kd  folo  .Pwgme  l/urtMo 
fé  ne  tróverà  piii  che  uno  non  dcfidera  s  e  Th'aso  nel  Zi- 
èro  XXXIf^.'  co'  fooi  dhaxpi  innutncrabili  cotifetma  anoo' 
ra ,  che  1'  onore  delk  Statue  fii  dato  a'  viventi  s  e  Gàf- 
lio  CMpiiolim  ne  fi  gran  fede.  Che  (è  fnrono  erette  tal» 
.  volta  anche  a'  morti ,  fu  quefto  indicato  o  col  fcpolcro ,  o 
-colia  fepolcrale  Infcrizione  :  o  furono  quei  ,  che  mooiro* 
no  per  la  patria,  e  con  iquefto  facto  memorando  le  me* 
ritardnOy  come  (t  conofcc  dalla  Félipfics  IX.  di  Cicerami 
oppure  alcuno  altro  indizio  vi  &  àaùvz .  Gli  Ecrufchi  poi 
come  quelli,  che  furono,  egualmente  che  i  Greci,  gl'in- 
ventori delle  Statue  ,  fofjra  di  che  fi  può  confultarc  il 
Vempfhro  nel  Lib.  III.  Cap.  XIII.  uno  fi  può  immagina- 
re le  fofTcro  facili  e  corrivi  ad  onorare  con  Statue  ;  fa- 
pcndo  noi  di  piìi  ,  che  la  Tofcana  Fu  popolata  di  Sta- 
tue in  onore  di  Tito  ^fttrtUo  ,  {lato  Pretore  della  mcdc- 
fima  ;  onde  alcuna  di  effe ,  fu  cui  fi  fermò  fciamc  d'  api , 
fu  creduto  prefagio  del  Cao  Imperio  futuro  ,  fecondo 
che  narra  il  Iodato  Capitolino.  Pofcro  dunque  i  Fioren- 
tini al  vivente-*/'(/Z>/o  Afaffìmo  onoiihca  Statua  i  e  pertanto 
innanzi  all'  anno  549.  di  Roma,  e  205.  innanzi  all'  £ra 
Volgare,  ci  era  la  Città  di  Firenic.  Ciò  viene  confet»-^ 
maro  dallo  ftile  e  frafè  dcU'  Infcrizione  ,  che  conven- 
gono del  rutto  a  que'  tempi  :  e  il  gufio  di  quella  età 
li  ravviià  ipezialmente  da -quel  QyoiVS  in  Voce  dL^ 
CVIVS  i  e  da  quel  R£  in  vece  éi  REI  ì  e£&ndo  fo- 
liti  gli  antichi  Roonni  di  tenninace  in  ifenplìoe  E  & 
mU  ibna  di  genitivi  fiagolari  $  onde  sàmat  FIDE  ,  e 
DIE  4  in  cambio  di  Fidii  ^  e  AfW,  pcomnciavano,  come 
oiTerva  ^.  GttUo  nd  LA.  UX.  Cap.  JT/T.  e  fono  coTe,  al- 
le quali  fa  rìflcflìone  ancora  il  noftro  Borgbmi  ,  e  però 
lettamente  giudica»  che  qnefta  Infcrixionc  £^ia  d'  an- 
tico. 
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tico.  Vi  è  di  più  da  oflcrvare,  che  gli  Antiquari,  quan- 
do veggono  regnato  nelle  Iniatzioni  il  Coali»laAo  di  ai- 
^Nino  ,  (limano  che  quella  tale  lofcriz ione  appartenga  a 
queir  anno  del  Coniòlato  ,  e  non  fi  debba  levare  da 
quel  tempo .  Bafta  prendere  folamcnce  la  ferie  de  Con- 
foli provata  per  vii  d'  Inicrizioni  dal  Muratori  nel  fuo 
Nuovo  Teforo  ,  e  farà  ciò  fubito  manifcflo  ;  fpezialmen- 
tc  leggendo  le  Jnfcrizioni  apportate  dopo  la  fag.cccx^. 
Cosi  nelle  medaglie  Imperiali  fe  vi  e  legnato  il  C^n- 
folato  d'  alcun  Cjfare,  Il  dicono  faciimcnre  battute  in 
queir  anno  ;  onde  io  non  fo  vedere ,  perche  leggendoli 
in  qucfta  Infcrizionc  di  Fabio  Mafftmo  lui  bel  principio 
DICTATOR  BIS  COS.  V.  e  qu-flo  elfendo  feguito  nel 
•543 •  ^  di  Roma,  noa  lì  abbia  a  dire,  che  quer 

-fta  Infcrizione  Ila  fatta  in  qud  tempo  i  e  pertanto ,  che 
Firenze  in  qtiel  tempo  ci  folli*»  He  fcmbrì  denotare  di- 
•ftansa  di  tempo,  quel  Dmc  uMis  fuse  ctu/ìfimusy  quafi 
•die  il  monumento  iiell;|  -fua  xtà  pofto  noa  £al&  :  |>er- 
•chè  quefte.  maniere  di  pariate  /h0  .«fr«f  9  Hnij^  fitum^ 
fi  :nfeiircQi|o.  hene  rpeilo  ita'  Latini  ijoUmente  a  qualche 
tpame  deIJt  vira'  d'  mii^  uomo^  per  dimorare  la  (ax^ 
•qualiM  .lit  un  certo  tratto  del  viver  (i|o  s  come  (è  q9ì 
^àkceiivoo:'  Qugndo  è  fiste  ten^^  io  bo  fatto ^  io  bo  detto* 
fm  tnafÈ-d  i9Ìti.fice.  a  qufiU  co/k  :  doè  nel- 

-i*  età  ooi^veniente  ,  e  che  porgeva  comodo  e  occafio- 
'ne  ili  r  fitte  .  Sicché  queir  attoits  fitsc  in  quefta  Inferi- 
«iooè  :p^  )  :che  voglia  dire ,  nel  tempo  ,  che  era  Ge- 
nerale ;  innanzi  che  deponelfe  il  comando  ;  quando  co* 
mandava  infiemc  con  Minucio  Generale  della  Cavalleria . 
Apprellb  il  f^olpi  nel  fuo  Lazio  Crìtico  7  ^  IX.  Ùhro 
XVI.  Cap.  Vili,  è  una  Infcriziqne  ,  che  per  quanto  ap- 
-parc  c  po^  ad  un  vivente^  e  cosi  dice; 
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M.  \Aurcìh  ofugg.  Lih,  '    •  • 

-•     •     ^gilio  Sefttnurioni  ^  4 

'Pantorrtimo  fui  tempori s  primo      .        '      ,  * 
•  Hteronicae  foli  in  urbe  coronato       '  • 

Diapanion  ab  Impp.  D.  D.  Hf        i  • 
'.    Severo  &  ^4nio'ntno  %^ugg,  .  .    ,  , 

"FaViifìto  ^fpollinis  "  • 

K/frcbicri  Sjnodi  l  III  II  Vir,  ,Au,-^  -    <•*         i  * 
••    .      Huic  Rtfpuhliia  Tr  'amejìim  -  ••    '     "    i-'.  \^ 

Ob  infifnem  amorem  eius  erga  cives  patridmq»  *  ■  > 

ToJliiLiiH  Topuìi  Statuam  poftiit  • 

Altra  fiinilc  Inlciizionc  per  lo  ftcflb  Pantomimo  lì  tro^ 
va  appi'cflb  il  mcdcfimo  Autore  nel  Tomo  V,  della  cita- 
ta, opera,  ove  pure  è  detto  'Fanumàim  ■fiiiip^mporis^  prir 
mo;  e  limitavano  cosi  la  lode  per  ii6n  proggiudicate 
alla  £iaia  de'  più  antichi,  o  -alla  gloria  di  quelli tUe 
dovevano  venir  dopo .  Onde  ancora  da  quefte  Infcrizio- 
ni ,  :pofté  nello  (£eilò  tempo  ,  che  fk  'il  '  PttitomkiiD 
.M»^«ttihi'ùcmt  fi  vedé. da  quello' /M^iy.  i>.Z>.  K^i  dib* 
«ameme  fi  conofce  che  il  fit§ii:s^Utis  ^  e  fui  éempén'p^ 
ilob  denotano  diftanza  dt  -  tempck  pàfiàto  ,  o!  al  j>iii'5.dt 
tempo  aifai  dì  pbcO'  preterito.  Se  poi  (ì  volefTe  a  fot- 
za  pretendere  ,  che  queAo  ttiofiomcnto  ibise  podo  2L» 
Fabio  MaJJìmo  dopo  la  rtìortc  ,  io  non  bontrafterò  mol- 
to ,  poiché  molte  e  forti  nigiocii  perfuKiono  ,  r'Ohe  que- 
llo non  fi  facelfe  gran  tempo  dopo  la  m^dcfitna  ,:coiiie 
ho  detto  dell' Infcrizionc ,  del  Pantomimo;  ,e  per  la  ri- 
ficffìone,  che  io  fopra  facea  fulla  decadenza  della  ftitna 
e  delia  gloii:i  di  fitbw  dopo  la  Tua  morte ,  e  dopo  le  vit- 
torie di  Scipione  ;  onde  pruova  per  me  lo  ftelTo  .  Non 
lì  può  ancora  obiettare  ,  che  quefta  Statua  c  Infcrizione 
folTe  trafportata  a  Firenze  d'  altronde;  perchè,  come  av- 
verte faggiameiue  il  Borgbim  ,  furono  qucjfte  ritrovate 

mol- 
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inolto  focténa  ,  e  in  pubblici  luoghi  ,  e  tra  pérfbne  ,  che 

in  que'  tempi  nulla  ambizione  avcano  di  far  venire  a  Fi- 
renze fomiglianti  anticaglie .  Molto  meno  fi  dirà  col  Bor* 
gbhìt  j  che  in  c]iicl  tempo  i  Fiorentini  non  potevano  eri- 
gere un  tal  monumenco,  poiché  non  vi  erano  i  perchè 
c|uefto  farebbe  una  petizione  di  principio,  e  un  arrecare 
per  pruova  quello,  che  c  in  controvcrfia ;  ma  per  Io  con- 
trario dir  fi  dee,  che  in  quc'  tempi  fu  qui  pofta  quella 
Statua  ,  ed  Infcrizione,  perchè  appunto  in  que'  tempi  vi 
era  già  la  Città  di  Firenze  j  la  quale  poi  ne'  fuoi  tem- 
pi infelici  Gotici  e  Longobardici  ricoperfe  colle  lue  rovine 
monumenti  si  nobili  .  E  per  vero  dire  ,  fc  non  vi  foflc 
.  ftata  la  Città  di  Vhcùzc  ,  chi  era  nel  Tuo  luogo  quel 
Popolo  ,  quel  Magiftnto»  quella  autorevole  Adunanza  , 
che  aveflè  .deoecato  a  FaHo  M^jpmé  tm  tale  onote  ì 
Tanto  più'  che  il  Borgh'ni  in  quella  maniera  ragiona,  ia 
quanto  era  prevenuto  per  V  opinione  ìnfuliiftente  d'  al- 
cuni. noAri  Scorici»  che  Firenze  comiociaflè ,  0  ibc* 
'  to  Siila.^  o  fotto  Cefire  ^  o  (òtto  i  Triumviri  .  Abbia* 
(no  dniique  '  da  quefla  Infccizione  un'  antichità  di  Fi" 
mzc  anterioie  alia  léconda  Guerra  Punica .  Ma  un' 
tra  Inicrìaione  trovata  pure  in*  Firenze,'  e  che  era  io 
uno  di  quegli  antichi  Sarcofagi  Fiorentini ,  alcuni  de'  qua- 
li fi  poflono  vedere  apprellb  il  Gori  noflro  nel  Tom.  II Jf 
delle  Infcrizioni  della  Tofcatia  ,  il  qua!  Sarcofago  fi  con- 
fcrvava  neir  Optra  di  Santa  Maria  del  Fiore,  come  fi  ha 
dal  Borgbmi  i  e  che  così  dice  apprcffo  il  lodato  Gori  nel 
Tom.  I.  della  citata  opera  fag.  329.  e  nella  T^r/e  ///. 
dove  alla  Ttmola  VII,  xi  è  riportato  tutto  il  difegno: 

D.  M. 
•  CL.   P  E  T  R  O 

NI    M  E  L  I  O  R,I  S  : 
C  O  S.    M  V 

J?  Qyc- 
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Quefta  Infcmione  a  dà  étto  fonc  tcgoiacnto  per  dimo^ 
forare,  che  Firenze  cu  Municipio  ionanzi  che  Siila  con- 
duccilè  alcuna  Colonia  in  Tofcana .  Imperciocché  ^  Te^ 
tronio  Meliore  c  Confolc  municipale  ,  o  del  Municipio, 
cioè  di  Firenze  ;  dove  era  qucfto  antico  monumento .  Se 
Firenze  fu  Municipio,  Io  fu  avanti  che  foflt  dedotta  Co- 
Ionia  da'  Triumviri ,  poiché  dopo  effere  ftata  fatta  Colo- 
nia, non  poteva  più  eficre  Municipio:  adunque  qucfta 
Infcrizionc  è  più  antica  del  Triunvirato,  e  in  confegucri- 
za  Firenze  ;  la  quale  innanzi  alla  deduzione  di  Colofiia 
avea  i  Confoli  municipali .  E'  ancora  anteriore  a  Siila , 
poiché  fc  fo/Ic  vero  ,  che  i  Coloni  meflì  da  SiUa  a  Fie- 
fole  avclfero  fondato  Firenze  ,  come  malamente  ha  opi^ 
nato  V  fettina  y  e  molti  altri  dopo  di  Jui ,  feguitandda 
alla  cieca  $  quei  Coloni  eoa  poteano  iSoadix  €c  non  «at 
CòkMaia  della  natura  ,  e  condiaione  loros  e  peRaaao  o 
rfli  non  1'  hanno  fondata:  o  iè  elfi  T  hanno  dedotta, 
come  amieflb  di  Colonia,  ella  m  Municipio  iaaanzt  chi; 
Colonia  la  dedticeilaro  ;  a  volere  die-  fi  vedfidiL,  che  «i 
efla  Mk  il  Coniale  uranidpBle.  Adunque  Fiorenza  vi 
era  innanzi  a'  tempi  dì  Silìa ,  e  de*  inni  iColoni  dedotw 
a  Fiefole.  I>i  più  .i  Coloni  non  aveano  anoocità  di  fon» 
dar  Colonie;  e  Silh^  a  cui  era  (lata  data  ina  tal  facci» 
ti,  non  deduflè  qui  altre  Colonie,  che  Fìcfole.  Che  fk 
per  impoflibile  egli  aveflè  fondata  e  farta  Colonia  Fi- 
renze r  Firenze  non  iàrebbe  mai  fbta  Municipio,  e  iti 
confeguenza  non  vi  farebbe  mai  ftaro  il  Confole  munici- 
pale, contro  V  evidenza  di  qucfto  marmo.  Imperciocché 
i  Confoli  non  erano  Magiftrati  delle  Colonie^  ma  de' Mu- 
nicipi! ;  e  le  Colonie  avcano  folamc^nre  i  Duumviri,  i  De- 
curioni, gli  Edili  ,  e  fimili .  Adunque  né  Firenze  e  fta- 
ta fondata  da  SilU  ,  nò  è  ft^ta  fondata  da'  Triumviri  i 
era  Municipio  iniunzi  a'  Triumviri  ,  e  innanzi  a  Stl^ 
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li;  e  pèr  tanto  è  più  antica  de'  tempi  Sìllani  .  Si  pu^ 
confermare  ciò  col  riflettere,  che  i  Magiftraii  delle  Co- 
lonie nelle  antiche  Inlcrizioni  o  fi  nominano  col  nome 
conveniente  a  un  Magiftrato  di  Coionia  i  oppure  fi  ag- 
giunge il  nome  di  Colonia  ,  per  diftingucrll  da*  Muni- 
cipii  ;  e  così  fe  Confole   municipale  a  cafo  fi  diceffc  » 
mentre  fia  Magiftrato  di  Colonia,  fubito  ,  per  togliere 
rcc|uivoco,  s*  indicherebbe  la  Colonia  i  lo  che  in  quella 
Infcrizionc  non  fallì  :  onde  fempre  più  fi  vede ,  che  cfTa 
conviene  folaraente  a  Firenze ,  come  Municipio .  Da  que- 
lli chiari   e  invitti  raziocinii  uom  ravvila  ,  con  quantfi 
Tcrità  fcrivelfc  Fioro  ^  che  Firenze  a*  tempi  di  StUa  ct^ 
uno  fplcQdidiiliino  Municipio ,  €  che  da  SiUa  £^  iafifim^ 
€itm  oc.  «Itn  .venduto*  £ceo  .le  psiok  di  F/oro  nel  LA. 
*J1L  -Ctf.XXL  Mùadiipu  luìm  .{jfin^idiffimA  fuh  bajfa  tìe- 
miètmt  3  SfokUum  ,  hìurmim^  »  ^Wtàmejh  ,  FknnUé;  fi 
quella  lezione  di  F/mv  è  omu  a^rovaca  da'  CncicL^ 
piik  -ecodUenci»  non  attefi  t.du^i  troppe  ibctitiy ^e  .iop 
iifiìd,  che  ^rehniove  il  Bfrgèim,  Kon  dee  poi  fare,  {p^ 
ciC)  che  Infcrizioin  o  anteriofi  a^ifilinoii  Trimny iri  »  v^f 
*le  a  dire  all'  anno  quarantefitno.  liMHUitl  1'  £|a  Vq|^u^{ 
o  de^  tempi  della  feconda  Guerra  Amica  i  ilanfi  trovai 
in  una  Città  Etmlca^  come  Firenze  ,  faittc  in  lin^ug 
Latina.  Imperciocché  £  vede  da  JJbgnh^  e  da  S.  %j0gf^ 
JHno  ,  che  i  Romani  vincitori  pOfcaVano  la  loro  liqgHp 
tra  i  popoli,  e  traile  provincie  da  loro  conquiftate  j  e 
la  loro  lingua  ftcffa  era  vittoriofa ,  e  vi  diftruggeva  in  gran 
parte  V  antica  h  e  cafo  che  elfi  non  lo  dicelfcro ,  la  ìpc- 
rienza  V  ha  fatto  manifcftamcnte  vedere  :  tanto  più  che 
nelh  Tolcana  vinta  e  foggiogata  erano  fempre  perfone 
Romane  che  vi  prefedcvano ,  o  V  abitavano .  Ora  la  Tofca- 
na  era  (lata  vinta  e  foggiogata  da'  Romani  fino  npl  45^.  di 
■^oma ,  qua£  ccoco  anni  innanzi  alla  baccaglia  di  Cao^e  d^i^ 
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da  xAnnihaìe^  c  alla  ricuperazione  di  Taranto  fatta  da'  RotDih 
ni .  Qual  progrcflTo  dunque  non  avrà  fatto  nella  Tofcana  la 
lingua  Latina  ?  Livio  nel  Lib.  V.  dice  ,  che  innanzi  che 
foffc  vinta  e  foggiogata  1'  Etruria  ,  pure  i  foldati  Etru- 
■fchi,  e  i  foldati  Romani,  fipcvano  già  la  lingua  1'  uno 
dell'  altro:  lam  per  ìonginquitatcm  belli  commercio  fermo- 
num  fnSìo  ;  del  che  riporta  molti  efempi  V  Iftorico  Kor 
m?.no  in  quel  libro.  Fromwo  ftcflb  nel  Libro  HI.  degli 
Stratagemmi  al  Cap.  IL  n.  HI.  moftra  ,  che  i  foldati  di 
\Anntbale  per  la  fola  occalionc  della  guerra  co'  Romani  - 
avevano  imparata  la  lingua  Latina.  Che  fi  dirà  dunque 
^elle  Provincie  ornai  fottomeflc»  c  da' .Romani  governate 
e  rette  ;  e  le  quali  fi  vede  ,  che.  Ili  tutto  fibalibonte  la 
lingua  loro  colla  Romana  cangiarono  ì  Si  parlava '.(kinqu^ 
in  Firenze  ancom  Latino  ' à*  tempi  ddli.  (ècobda  Guena 
Cartaginéfè  :  e  qitaifto  più  intonlo  af  tempi  '  di  SiU^  ìt 
'Dovendo  i  Fiotentitii  onorare  Ftiko  Mtjjtm^  è  credìbile, 
che'volefllèro  cdebiare  le  fue  glorie  neHa  Jingiia  y.ohe  e-  . 
la  a  lui  propria  >' tanto  più  che  era  ornai  intefa  da  tUttii 
le  anzi  non  fu  qualche  Romano,  che  fofle  Magiftrato  in 
'Firenze»  il  quale  perfuadeife,  e  dccretaffe,  una  tale  ono- 
revolezza  a  Fakù  MaJpmQ  •  Anzi  io  credo  ,  che  cffendofi  . 
•i  Fiorentini  avvezzi  a  parlare  molto  la  lingua  Latina, 
*cfaé'  era  la  lingua  de'  dominanti  ,  ne  deriva(fe  ,  che  Ip 
memorie  poftc  da  loro  agli  fteffi  Numi  Etrufchi  fi  tro- 
vino fcritte  in  Latino.  Ne'  fondamenti  di  S.  Reparata  fi 
trovò  già  la  feguente  lofcrizionC':  . 

MAGKAE  DEAE 
NORTIAE 

Infcrizionc  riportata  dal  Btwjjarroti  ,  e  dal  Gerì  ,  c  che 
prima  avcano  pubblicata  il  KetnesiOy  e  il  Fabretti .  Si  fa 
da  GiovcnaU  nclja  Saf,  X  che  era  qucfta  una  Dea  degli 
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ficchi;  è  teffuJIi^rnf  ncH'  ^pologetkò  ai  Cap.  XXlV.  ci 
*^ìet\  !clàAé  ftwa  Dèa  de'  Suttini;  e  Livio  nel  Libro  II, 
•feriva  che- av^'ìltì' Tcm])io  in  Bolfena  .  Di  qucftà' Infcri- 
•iióne  fi  tonofcc-,  che  era  venerata  ancora  da'  Fioicnrini  5 
•onde  la  ftefTa  loro  Religione  gli  dimoftra  antichi  Tofca- 
Che  fe  venerarono  ancora  Marte  ,  fu  qucfti  un  Dio 
comune  agli   Etrufchi  e  a'  Romani  ,  conic  il  jpemp/ìero  ^ 
t  il  Cori,  dimoftranoi  onde  cfli  lo  venerarono  in  abito 
•Etrufco,  e  nori  alla  Romana,  come  provano  varie  Statue 
di  Marte  in  bronzo ,  le  quali  fono  riportare  dal  lodaco 
Con  alla  T^vo/a  XL.  del  fuo  Mufeo  Etrufco  ;  e  le  quali 
fi  confcrvano  in  Firenze  :  e  la  maggióre,  ritrovata  fu* itt 
qiicfla  Città  ,  o  ne'  fuoi  contorni  :  fembrando  in  verità 
Statue  di  Marte  ^  come  A  'Góri'Xh  drcde  ,  e  non  di  (em- 
piici foldari  armati .  Ma  ^Ucllo  j  clìfe  maggiormente  pruo^ 
va  ,  che  i  Fiorentini  venmflctò  .Mf/e  '  afia  Tofcaiu  ,  è 
che  aveano  il  -Tempia  di'  Merté  fuor  della-  Città  ,  lo 
che  era*  pielbhàx'ldalk  >difi!i]Hiiia  d^/ Attlni  Etra- 
fchi ,  come  afièrma  PìtrìeìMaX  Heir  ultimo  Capitolo  del 
JÀb,  L  E  per  veio  dite,  (crive  Giovénm  Stilèmi  usi  Lib.  L 
jC^f.XLÌJ.  e  tx:^ék  b  CKefa  di  tf.fl«nwrBiift77#  è 
tnata  in  Camarti ,  b  nd  'Campo  Marzio  >  e  che  prima 
^uefta  enp  il  .Tempio  di  Mattei  lo  che,  benché  io  qoq 
-foflà  dd:'>cittto  ^oncedtl-e,/ pore  fi  vede,,  che;  il  ^ì^illani 
«iiidica  non  volendo,  che  il  Tempio  dij^tf^/^  Foflc  fuo- 
tSL  di  Città»  poiché  fuora  di  Città  era  il^Cam^  Mar-> 
-2I0,  tra  le  mura»  cìoà»  della  Città  a  Tramontana ,  e  Le^ 
vante,  e  il  fiume  Mugnone,  e  per  la  parte  ,  che  va  a 
*Varlungo  ,  o  f^achim  hniuw,  come  prima  fi  chiamava  > 
-c  ciò  fi  ricr.va  da  antiche  carte:  -onde  c  che  il  ytliani 
mcdclìino  nel  I.ib.  I.  Cap.  XXXf^L  (cx'wc  ^  che  il  P.irla- 
fcio  ,  o  r  Anfiteatro,  c  fabbricato  in  Camorri ,  benché 
fia  lùuaco. dalla  piam  di  Santa  Croce >  la  qual  Chiefa 
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fecondo  qualche  noftro  Iftorico  ,  e  feconcfo  le  anrichc> 
.iBctnoric,  è  pure  pofta  ne!  Campo  Marzio:  anzi  qualche 
•carta  dei  principi  del  fecolo  XII.  par  che  dia  da  l'oipctH 
tare,  che  il  Campo  Marzio  attravcilafTc  ancora  l'  Arno, 
c  lì  LftcndcOc  là  intórno,  dove  è  ora  la  Porta  a  S.  Ktc- 
colò  ,  c  vcrfo  Ricorboli  ;  o  almeno  che  li  altro  Ompo 
Jdarzio  ne  foilc .  Vn  altro  contraflcgno ,  che  Marte  fol^ 
onorato  fpcziaimcntc  da'  Fiorentini,  lì  c,  che  era  |i 
i^iffifke  tm  Bagno  >  il  quale  fi  chiamava  B4ln 
come,  ii!  fcicQQojcc.  da  una  antka  laicriziooei  in  pietra  a*- 
leotrìa;  sicrovata  In  Fkazc^  U  quile  t6Skic  :m  quelle 
dici  Ciosdiiio  iicL  r&ig;  Priacipe  Cmffiy  e  cosi  dke  : 

!"       .  -DAPHKVS  :ET 
CHRV&EIS  . 
r  LACONIS-  LIBERTI 

.     PORTVhTATO.  SVO:.  V.  A.  VHL 
SrALNEp^  MARTIS..  PISCINA  . 

Ora  io  pcftfbs,  che  quefto  Bagno  fò^c  xfctto  di  Mm€^ 
perchè  non  foflè  lungi  dal  .  Tempio  di  queftO'Numes 
e- folle  in  coo&gpinza  preffo  alk.<ìiuin  di  <]neUa  pn^ 
te  ,  che  cofTifpQtadeva  a  qoel  Témpio\^  e.  vicino  al  ca- 

ftcllo  delle  ac^ué  \  che  da' condotti  erano  fino  alla,* 
Città  derivate  da  .  Settimello  ,  c  di  circa  a  Val  di  Ma- 
rina .  Quindi  io  prendo  ibfpctto  ,  che  quefti  acquidoc- 
ci ,  de'  quali  rimangono  sì  notabili  veftigi  anche  ai 
di  d'  oggi  ,  o  de'  quali  fi  vedono  in  piede  ancora^ 
due  archi  vicino  al  Mugnone,  in  luogo  ,  ove  li  chia- 
ma il  Romituzzo  ,  djfegno  de'  quali  incifo  in  rame  è 
ftato  pubblicato  dal  Goti  nel  Tomo.  HI.  delle  Infirtzioni 
della  Tofcana  «  e  dal  Sig.  Marni  nei  libro  delle  Terme 
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Fiorentine  ,  (T  debbano  Aimarc  piutrofto  de'  tempi  Etni- 
Ichi ,  che  de'  compi  Romani  -  E  per  vero  dire,  T  ufo  del- 
ie Jevme  appreffa  gliEtnifchi  era  antichiflìmo  non  meno 
che  quello  '  de' Tt arri  ,  e  degli  Anfiteatri  i  e  da  efTì  lo 
^e(ero5  probabitmente  i  Romani ,  come  fi  può  vedere  ap- 
prcfTo  il  DempfJero  Lth.  I.  Cap.  XIIL  II  culto  di  Marte 
air  Etrulca  apprelTo  i  Fiorentini  è  comprovato  ancora  da 
una  medaglia  grave  di  bronzo,  la  quale  comunemente  fi 
chiama  Pcfo,  ed  è  di  cinc]uc  once,  e  circa  a  dodici  de- 
nari ,  che  fu  trovata  nei  174^.  nello  fcavarfi  i  fonda- 
menti della  nuova  fabbrica  de*  Padri  di  San  Firenze  ,  e 
di  cui  diedi  la  defcrizionc  nelle  Novelle  Letterarie  del 
dì  19.  Maggio  1752.  Ora  quefta  ha  da  una  parte  una 
teAa  virile  con  elmo  in  capo  >  iìil  quale  fono  le  gìnbc 
cavalline,  fimile  in  tut^o  al  titae  Einifco ^df  me  ibpn 
commemorato  ,  e  che  nei'  Malèo  de^  Gaddi  B  coniava»- 
Va.  Dalf  altra  parte  è  una  tefta  di  femmina  ,  che  po» 
tKÌ>bc  forfè  rapi  refenrare  la  Dea  ìfmta^  dietro  alla 
Ubale  fi  vddr  un  P  a  guifii  dì  falce,  la  quah;  però  qqii 
n  dee  gìudict^  falce ,  mi  letcera  di  maniera  Eiro&ty  {U 
•mìì^  4IÌÉ  qu^e  '^  ne  v^de*  alcuna  in  Iti(criitoìii  Ptrugì» 
iie.'SiccOd^t  gli  Etnifchi  ufavano  fcrivere  il  nome  delU 
■Città  nelle  monete,  che  in  quella  tal  Città  fi  facevano; 
così  ^ut  4d8-  oederfi  ,  che  quel!'  F  fie  1'  iniziale  del 
ìirome  F/wrentja,  dove  i'offh  fabbricata,  e  ne'  cui  fcavi  ftt 
ritrovata  .  Ma  fé  1  Fiorentini  folTero  d'  origiifè  RoiìMiia  i 

^  v  fe  Firenze  da'  Romani  foflè  ftata  fondata  poco  innan- 
zi al  cominciamcnto  dell'  Impero  >  e  egli  credibile,  che 
i  Romani  voleflcro  Tubito  adottare  il  culto  della  Dea 
Korzia  i  c  onorare  Alar/e  air  Etrufca  is  non  piuttofto 
portarvi  l'eco  le  cirimonie  ,  e  i  riti ,  è  la  religione ,  de' 
Romani  ?  A  me  pare  "  inverofiniilc  e  improbabile  del 
tutto .  Di  più  voglio  fare  ofTervare  >  che  quella  àe(ÙL  Sta- 

m      .  '  tua 


tua  cqiieftrc ,  clic  i  noftri  buórti  riftoiici  fpacciarono  per 
qudìa.  mcdciinia  ,  die  da'  primi  Fiotqatiiii  fu  collocata 
iopra  una  colonna  in  .onore  di  Mni'te-tìQÌ  fuo  Tempio; 
c  che  dicono  circrc  ftata  poAa  fu  Una  toitev  dopo  che  Q. 
fcrono  CriiHani  .;  e  lovijiaca.'  poi  in  Arno  ,  donde  in  fi- 
nalmente ripclcata  ,  ma  rotta  e  mozzata  dalla  cintola  in 
iu ,  c  mcfla  fu  un  picdiftallo  fulia  cofcia  dql  Ponte  Vcc- 
ichio  ,  coittc  fi  i  vede  apprtUb  il  JTUM  I4l  L  Ca/^.  Xl.ll, 
xr.;  «:  m.  XL  C%p.  h  .qtieftt  Statua  iìefa  >  dico  »  4 
jyicné' dar.Bocr^rciio  defcmta  in  .tal -iiuinicnu2<^(f..evideiv 
fepoetite  tÌcoQofGHi:£crùrci»  ImperctOQcfact.'qurÀci  hmoSb 
'  Scrittore  ,  nélla  Lezióne  ibpit  il  .  Cadto  XIU.  dcfU'  Ix^ 
fewo,  di. Dimte  ,  jCOIÌ  fd*  m  ipirella^,-  ^gilfis  S$At/tA  ef$ 
iJitninuita  Mh  cintàia  i»  fi»  ^  fintif  xbt  xeJfn  .tuftA  ers'^  .f 
fer  'T  jKqttè^  *9  ftt  li  freddi  ,  e  per.  li  caldi  mli9  rofit 
ftr\'tntt9  letamo  che  'quaji  oUr^.  ifl  gro£o  di  rmp^fpy-n^ 
4eìr  ihmO',  nè  /ifl  cadmilo  ^  slcun^  co  fa  fi  difcenicr.t  :  e  jper 
quello-  fc  ne  j^otejfe  contendere,,  ella  fu  piccola  cofa  fif 
rijpetto  i$lU  grandezza  d*  m-ttomo'-a  favellio  $  e  di  fvw 
e  groffo  tnaefìro .  E  (fendo  pertanto  iicuro',  che  il  Boccaccia 
nacque  nciranno  13 13.  e  che  la  predetta  Statua  fu  por- 
tata via  dair  Arno  nella  inondazione  del  1333.  come 
feri  ve  il  Filimi  Uh.  XI.  Cap.  J.  fi  conofce  ,  che  il  Boc- 
caccio  r  aveva  ocularmcnrc  veduta  >  onde  bifogna  creder- 
gli,  quando  la  dice  di  rozzo  ,  e  -grolfo  maejìro .  Ancora 
Domenao  da  Cornila  nel  fuo  Poema  di  Firenze  nel  Uh.  II. 
moftra  d'  aver  fapuro,  che  qucfta  ftatua  era  male  e  roz- 
zanQcmc  fatta»  onde  di  cifa,  fuppofta  nel  Tempio,  cauta: 

Cljpeo  munitu's  &  bajìa 
3fars  fefidelat  eqttes,^  celfum  calcaribus  urgerti 
■  Comipedem ,  faciemquo  niri  puffMntis  babebat. 
\4Tte  rudi  fculptam  •  ' . . 

Quc- 
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Qucrta  Statua  adunque  non  era  Romana,  perchè  nel  tettfc 
po  della  pretefa  fondazione  di  Firenze  la  Scultura  crat 
nel  fiore  :  e  fc  quefta  Statua  era  di  Marte ,  non  è  verofi-t 
mile,  che  i  Longobardi  ,0  Goti,  quaiì  fubito  Criftiani,' 
o  d'  altre  Deità  veneratori  ,  quella  iì  faccfTc-ro  ;  oqde  re-« 
fta  a  dire,  che  ella  era  di  fattura  Etrufca ,  poiché  quella 
arte  di  fcolpite  tra  i  Tofcani ,  dopo  eflcrc  ftati  foctomefli 
da'  Roma,ni  ,  di.-càddcL  .moko  dalla  ,  fua  perfezione  ,  come 
.tcftificano  tante  Statue,,  q  BalToriilcvi  Etrulchi ,  che  fono 
goffamenice  fatti  ,  e  fenza  lìmerriai'ei!  bcllLzza  iKfluna, 
JMa  lafciando  ornai  di  favellare  cklla  J^eligioi^c  de'  ,Fio-; 
rentini ,  profcguirò  altfe  .  fcpperte  ék  tnonumemit,  ^ehc; 
«itmaggiormentc  : confcmno;,.  efière  }st,'no^t^  Cìxtà-  d'or- 
xìgiaff  Bmdci  i^  M  pdtniorawnift  a?'  i^0n$Oi:m«  di  Firem 

SfUnìttoifm  im) Cippo :4ijpferib8riS|i9ai;..d<>è,  4> 
tia  dd  aoilib  ^fat£e^'H  t^ìtiùìimf^fy^  rnéìia.  villa  del 
Sig.  Marchefe  Swfit  ì  tal  qual  Cippo  ftapo  effigiati  4111 
J4agstoro^  ed  altre,  peffonie  Etmfclic.;  e  11  Mz^Stam 
]ia  la  veftp  chiamala  TraheA  >  ed  è  acco^pagoftq-  da' 
Xittori  co'  JPafcii  tutti  ufiifduìèhi  ^  'yeflfire  ^  come 
^elle  iiifegne  di  pubblica  autorità;  e  tutto  ciò  (I.  pn^ 
vedere  apftfcflb  il  Denfffiero  nel  Libro  IIL  dtH'  Stfiariéf 
Mtidc  ai  CMp.  XXJr.  xxr.  e  XXVL  dove  è.  ripoitatli 
ancora  la  figura  del  Cippo  incif^i  in  rame  ^  il  quale, 
perchè  in  ninna  maniera  di|birs«^  iì:  pofTAy  cjiC'jiipn  fh 
Errulco  ,  ha  di  più  V  infcrizione  iii  lettere  <Ii  .quello 
linguiggio;  fogno  infallibile,  che  fia  un  monumento  ap» 
partcncntc  puramente  a'  Tofcani  ,  Ma  chi  non  ravvifa 
qui  una  antichità  grandiffima,  e  forfè  anteriore  alla  con- 
quifta  ,  che  fecero  i  Romani  della  Tofcana  ?  Sia  però 
ancora  non  tanto  antico;  nulladimeno  qucfto  chiaramcnT 
te  dimoHra,  che  Firenze  non  e  Città  Romana  ,  fc  vi 
rifedeva  m  Buufco  Alagiflrato.  Altra  §cacua,parima^te 

C  EtriH 


lEtrufcA'     ncìÌÈ,  mtd«fima  villa  del  $ig.  XCaschdè  S^tufai, 
la  quale  pure  fu  ritròVatà- neUe  vi^ormitie  tid  e 
Il  Aio  iiif^a  fi  vede  approflb  il  citato»  Z>»»yy?tfrd  nel 
Libro  JJt.  Cap.  XÌIL  c  intorno  a  FiréQSKe  credo  ricmva- 
ti  1  due  Errufchi  Soldati,  che  fono  in  czÙl  Btionaccorfl-^ 
è  de'  qtn!i  nel  medcfimo  Demp/ìero  fi  vede  il  difcgno, 
poiché  fono  di  pietra  arenaria  ,  vale  a  dire,  del  noftro 
paefe .  In  Firenze  pure  fa  rrovatay  ed  è  in  pietra  are* 
ìiaria ,  quella  figura  di  Soldato  con  infcrizionc  Errufca , 
che  confcrvavafi  ncll*  Arl'cnale  del  Palazzo  de'  Pitti  ,  ed 
è  accennata  da  alcuno  Scrittore  i  e  fole  lei  nsiglia  in 
circa  lontano  da  Firenze,  cioè,  all'  Antclla,  è  iJ  mallo 
di   pietra    noftralc  ,   in    cui   fono   inci fc   lettere  Etru- 
fàtQ  5  del  qual€  fa  menzione  Co/imo  àclU  Rtna  nclllLi 
Tua  Iftoria  de!  Duchi  e  M^rcKtlrr^i  To^irana  :  Ca^ 
ritroviti  (jutP  cippo  iioa  epitaffio  pure  deru- 
ba!; che  è  tìjpór^  èli  G^^'lld  r»ào  ìlt  Me  hì^ 
fcHzhm  4efU  Tdfc^M.  Mei  itttibnimi  qui  d'  cfcdltcre  al» 
ewid  che  oppongami  j  efCb»'' «ha  ^fan  co£t , 'eke  dovè 
OttiÉ  BtrÉfebcf  di  Voltd^»,  di  Comhà ,  dif  ChIiiKi; 
8^  Arezzo,  ^cd  altiev'-ii  tyovaMi'4Ai«:  giornata  tante  «ìrU 
tieaglk  fettufcte  /  'ed  Etnifdie  {adizioni  i'pute  denc» 
ti  modenlD  tkriifto-  di  Fifenzè  pochiinme,  o  qiia/i  nef> 
fune  ,  fé  <ne  fcuoptono  ì  quando  fe  Città  Etrafca  di* 
fbffò  '^•»  il  còntnirio  addivenite  dovrebbe  .   Io  però  prì- 
htfcìàmAtc  rifpcmdo,  che  le  maggiori  aatiéklta,  dsc  il 
TfftroVatiò  nelle  indicata  Citrà  Etrufchc  ,  e  hi  più  gran 
nòrc^^  Ibti 'qttcUe')  che  fi  fcuoprono  nella  vicina  loto 
Camt>agtta  i  e  poche  sfflài  quelle  che  fi  fcmno  dentro  il 
ricinto  delle  mura  :  anzi  in  Fifa ,  che  pure  e  antichiffima 
Città  5  nè  dentro  il  ricinto ,  uè  nel  vicino  territorio ,  non 
le  ne'  fono  fcavarc,  cfie  io  fippia,  giammai,  o  di  indilli- 
ino  .  £  pertamo  Te  ciò  a  inrense  ancora  accadere  ^  non  (i 
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potrebbe  ^indi  ckdtiEre»  non  effcre  ella  altura,  ed  ^cru' 
Ica.  A  Luni  ancora  mffuna  Infcrizioqc  Etrufca,  che  mi 
fiA  noto,  ò  ftata  giammai  dilbttcrrata  j  ed  a  Lucca  nep- 
pure :  ed  il  iDédcfimo  forfè  dirò  della  noftra  vicina  Fic- 
fo.'c ,  la  di  cui  antichità  a  quella  di  Troia  ancora  aa- 
tcrioic  nella  nìia  preterita  Diceria  mi  sforzai  di  moflrarc  ; 
0  k'ppiuc  alcune  ve  ùc  fono  fiate  trovate,  fono  meno  aflài 
di  quelle  ritrovare  intorno  a  Fircize.  In  fecondo  luogo 
metto  in  confiderazione  ,  che  le  Citrà  Etrufchc  della  pia- 
nura, c  poftc  fu*  fiumi,  come  ibno  Pifa,  c  Firenze,  haor 
no  il  fuolo  moltiifimo  rialzato  dalle  alluvioni  del  fiu- 
me ,  flcchè  i  vefli^i  dille  anrichicà  loro,  in  vece  che 
coir  andar,  del  tempo  fi  fcuopxaiirt^  viamaggiormeiKc  fi 
Xotisetrano^  c  Jx  micpiUon^  »  Uy^SPi  np*  , contorni  dei- 
4€  rCItcà  '.cqàKajEe  fu'  jttont|  jfmXoìfi  ^ec^ve  ddki  peadU 
ci  ée'  làeéeG^  U.  tou  è  '^onmovmicntc  dalle  pk>g^ 
ftinta  al  .baflo»  otìh.ì'.  iImsfik.M.  fto^P  A  ya  a  poco 

lamenti ,  non  inctiiaipi  à  <!8fo  ii>.  «Q^tlm  <miap  a  an- 
tichità rovinofa.  Inoltre  è  da  ofTervare,  che  Firenze  1109 
ùm  ài  qudléi.iQitt^.  £|flli(:t}e!  ÌQ&tici , .  le  quali  ,009 
9011  A  ^iKK  «ai  ÌBgfa|idiHi',  tjuL  4^  pia  (òno  fo^ 
miferabile  cangiamento'  deczàìite  '  «pùca:  Aprùk  coi^ 
dizione,  e  fono  dtminuice  y  e  rovinate  in  parte  ,  o  do! 
tutto  defolate  ,  e  diflrutte  ;  ma  è  una  bcnavventuroifii 
Città  ,  che  rilbrra  al  fine  dall'  antico  devartaiiienro  ,  è 
andata  fempre  crcfcendo  ed  ampliandofi,  non  iolo  fino 
ad  uguagliare  la  primiera  Romana  eflenfione,  ma  anco- 
ra a  fuperarla  di  vicino  a  tre  quarti  di  maggiore  cir- 
cuito» c  di  edi£2i»  e  caiàmenti.  la  ^clic  £  è  potuto 

Q  a  age- 


SZ  L  E  i  I  O  K  E 

agevolmente  fcairare  ne' foro  contorni  é  nelle  loro  pifU 
ti  rovinate  ;  non  già  in  Firenze,  che,  cjuancio  è  venu- 
to il  gufto  degli  eruditi  avanzi  dell'  antichità ,  avca  già 
occupati  i  Tuoi  contorni  di  nuove  fabbriche  ,  e  nuove 
mura,  e  nuove  ftrade  ,  per  la  lunghezza  di  più  d'  un 
mìglio  5  intorno   alla  Città  Romana  ,  la  cui  eftenfione 
fcmbra  che  foflTe  dalla  piazza  di  S.  Croce  fino  a  quel- 
la  di   Santa  Maria  Novella  ;  e  dalla    piazza  ora  detta 
del  Duomo,  fino  alla  riva  dcftra  dell'  Arno.  Come  dun- 
que? poterfi   far  gli  fcavi   fufficienti   per  difotterrarvi  i 
monumenti   vctufti  ?  Del  refto  non  ha  mancato  talora, 
anche  per  quc'  pochi  Icavàmenti,  che  vi  Tono  ftati  fat- 
ti per  occafione  di  fabbriche  ,  di  moftrarci-i  veftigi  del- 
la Tua  antichità  raechiufi  'enso  U  fiionfÓK)»  teftìmoni  al- 
cune liifcrizionii  é  Moìftéfe^  e  Stattlè,:4iMne  fopra  con)« 
meàìorate  ;  e'B'CMteib^'fa^eito,*  cnile  :è  orn  i!  *Moiù- 
Ikto  di  S.  Felidcfti  e  i- mafrmi 'troiÓH.v' er  «Kfottettici ,  ili 
Mèrcaéb  ^ecctòo'il  e  gli  àv(M\  eole'JaQddteiràiàViilMtii- 
té  •  in  Itlefafto  a>4«ovbVekt%i  ^ctìÈumyetluo^K  ifi  aioti^ 
ViicrF'fimffi  mòAutneiitS ,  'i  qnak  (tnr^fàmio  nnCdmci'i  '/fioo- 
'teiÌÉp'fiik  4'  (èjgniJ^'ie'rìico^rì   di  ^meSchità  ^Etriiicii  ^'«liria 
"fi  '  {«efentanò  iie^Ii  ftvanzi  degli  'antichi  edilìzi  ,  die  c* 
rano  in  Fircifec?*,  ;o  nelle  fuc  vicinansse;  lo  che  però  ri- 
fctho  ad  altro  tempo  ^  ed  altre  mie  Diflermjpm  ;  Inrànro 
^avendo  noi  veduto ,  che  vi  «a'  Fitentc  al  tempo  della 
if^boiìda  Guerra  Punica' $>chè  lnììanKÌV  Triumviri,  ì  quali 
||(' dèduflèro  Colonia,  e  innanzi  a*  tempi  dì  SUia  ancora, 
cra'-Municjpio  i  che  ella  aveva  i  Riti  e  la  Religione  degli 
Errufchi  j  che  da  Etrufchi  Magiftrati  era  governata  ;  che 
Statue,  e  Medaglie,  e  Infcrizioni  ,  e  altre  Etrufchc  me- 
"moric,  in  cflà,  e  ne'  fuoi  contorni,  fi  fono  difottcrratc,  c 
fcopene  i  come  mai  potremo  ragionevolmente  dubitare  , 
che  ella  noa  ùi  uua  aatìciiiilima  Etrulca  Cictade  ì 
"  "  :  -  DEL- 
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E  io  mi  metto  a  confickrarc,  quali  pubbli- 
ci e  privati  edilìzi  adomaflcro  anticamen- 
te la  Città  di  Firenze  ,  j)cr  quali  fabbri- 
che ibntuofe  gareggiale  elhi  con  le  aloe 
amfidle  Città  <d»  Toìcana  ,  Ibmpre  più  tav^ 
'  vilb  la  -Oìfcà  iloftra  non  efière  meno'  an^ 
ia  ^  quelle:  d  iquefte  fabbriche  fiano  Romane,  od  elle- 
no iiano  comuni  a'  Romani,  e  agli  Etrufchi.  Impercioc- 
diè  le  Romane  ,  provano  ad  evidenza ,  che  ella  eiiftcva 
anteriormente  a'  tempi  à\  SilU;  e  quelle  a'  Romani  ,  ed 
agli  Etru(chi,*' comuni  ,  non.  me  la  .  potranno  mai  provare 
Romana  :  ma  attefe  le  tante  altre  ragioni ,  che  afllftono 
'aU'^'Etiuica  antichità  di  Firenze  ,  fervi  ranno  piuttofto  a 
f confermare  la  medefima»  tanto  più  che  fi  fa,  effere  que- 
'ftò'  d' origine  Etrufca,  ed  i  Romani  aver  prefo  V  ufo  da 
libi.  E  primieramente  qutfli  edilizi  ,  e  luoghi  pubblici, 
o  appartenevano  alla  Religione,  come  il  Tempio  di  Mar- 
ie ;  o  al  pubblico  comodo,  come  il  Campo  Marzio,  il 
Bagno  di  Mane  ^  e  la  Via  Callìa  ;  o  alla  comune  ficurcz- 
za,  come  il  Campidoglio >  o  al  popolare  divertimento,  e 
a*  giuochi  ,  c  fpcttacoli  ,  come  V  Anfiteatro*,  il  Teatro, 
e  ]'  Ippodromo.  E  per  rifarmi  dal  Tempio  di  Marte  ^ 
•io  già  dimoerai  nclhi  mia  paffata  Lezione,  che  era  ap- 
prciTo  i  Fiorentini  queAo  Nuoie  venerato  ,  e  che  il  fuo 
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culto  era  agli  Etrufchi,  ed  a  Romani,  comune  .  In  eflk 
pure  accenr^i  »  che  i  nodri  più;yeccfbi  Jftorici  hanno  la* 
fciato  fcrittO)  che  era  in  Firenze  il  Tempio  di  Marte  ^ 
.io  Oliale. hanaO' poi,  fiUlàmcote  credui».,  che  foflè 
'vcrtico..ila'  CtfXUam.  liei  Shiomo.  £  Bàttiftero  dà  oÉftlo 
Protettore  San  Gieva/tni  Bmifla,  Ecco  le  parole  di  Gi^ 
vanni  f^tlUm  .  al  Uk  1.  Cap.  XLU,  4  Oé^adkti  di  quella 
(  cioè  di'  Tirénze  )  effehdo  ih  h*Mo  fiato' ^  'Ordinarono  di 
fare  nella  detta  Città  fin  Ten^  maraw^liofi  ali*  onore 
Mio  Iddio  Marti.  ^  ;  •  ^  •  ^  fytdsra^  f-  tdififor^^  il 

ietto  Tempio  nel  luogo  ^  che  fi  chiamava  Cornarti  anticamen" 
te  ef.  E  al  Cap.  LX-  del  mede0iBO  J.ibro;  M  hello  t  no* 
bile  Tempio  de*  Fior  emini  ,  onde  è  fatta  menzione  adif 
ifo^  i  Fiorentini  levarono  il  /ofo-  féoloy  41  quale  appellavih^ 
jjo  lo  Iddio  A  farli  ce.  ImpertaiHO  il  divino  Voqzz  Vtinte 
.nel  Canto  XIII.  dell'  Inferno  chiama  Moft9  il  primo  pt* 
drone  di  ]Fiojen^a  Jui  ^ue'  yer^;  '  , 

Jo  ftn  iella  Cittò^  che  nel  Batiifta         "  •  ' 

Cangiò  7  primo  padròtù:  inde  per  queflò  ''J  * 
tempre  coli*  ftrte  fìit  fa' farà  ttifta,  ^ 

Ora  che  il  Tempio  di  Marte  foflc  fabbricato  ali*  Errufca  » 
il  conoicc,  fecondo  che  ncli'  altra  mia  Lezione  accennai, 
perche  era  fondato  fuora  della  Città,  nel  luogo  detto. 
Camarti  ;  clic  co5Ì,  al  dire  di  Furnvioy  portava  la  di- 
Iciplina  degli  Arufpici  Etrufchi .  Ma  le  Etrufco  era  iquo- 
fto  Tempio  di  Marte  ;  e  fe  Marte  era  una  Deità  venera- 
ta dagli  Etrufchi  ^  non  prendendo  11  Campo  Marzio  il 
nome  da  altri,  che  dal  J^ìo  Jliartf  »  biibgiictà  dire  «  che 
anco  lì  Campo  Marzio  jfoijè  comiyoe  egitalment^  ^a^  E- 
tr)<rpiy ,  che  a'  .Rpoiani .  '  E  certamenrc;  io  vedo  »  ancora 
in  qualche  alc^  Città  Etmica  eiièr^  Aata  il  Cunoe 
Marzio  ,  come  a  Verppa  i  e  i  chiari  documenti  li  po9o- 

no 
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no  vedere  appreflb  Gio.  VuHflà  Bitnnìini  he*  quattro  Li* 
bri  delle  Notìzie  Illorìche  delle  Cbiefè  dì'  Veroi»  ,  e 
nella.  Verona  lUnftnita  del  Si^.  M^rchefe  Muffii  ^  ÌAm  che 
vado  a  cercar'  Verona  nell'-  Btinria  dr  là  dagli'  Appcniii« 
ht»  quando  io  ho  tanto  vicina  Fìerpft;  >  la  quale  pure  a* 
vea  il  Tuo  Campo  Marzio  »  prcflb  alla  Chicfa  dì  S.  ^o* 
ì/noìo  y  e  in  falla  riva  dd  Mugnone^  Ecco  come  di  cdb 
'parla  Zenobio  Vefcovo  Ficfolano   in   Carta   dell*  anno 
BCCCCLXVI.-  apprclTo  1'  ribelli  :  Vedi  eis  Jtmiliicr  ttr^ 
riiorium^  quod  vocattrr  Campà  Martii  ,  iiixta  Jìuvium  AIt4' 
tÙ'oiKy  ttm  Campo  iffo^  ^uod  dicitur  ad  Tuies  ,  froft  Ec" 
cìejtam  SanEìi  KomuH .  Di  qucfto  ftcflò  Campo  Marzio 
parla  Iacopo  Vefcovo  di  Fiefolc  in  fua  Carta  del  MXXXIf. 
dove  fono  quelle  parole;  Simiìtter  concedo  de  praediìs  Ec- 
tìefiae ...... .  Campus  Martis  ^  l  el  Tctrjc  I-ts  te^  terra  mo- 

diorvm  XI.  ce.  ed  ancor  qucfta  è  apprcflb  il  lodato 
Vghclli  .  Io  accennai  già  nel  mio  preterito  Ragionamento 
V  cftenlìonc  del  Cimpo  Mirzio  Fiorentino  ,  la  quale  era 
Comprefa  traile  mura  della  Fiorenza  Romana  ,  e  il  Mu- 
gnone,  dall'Occidente  »  e  dal  Settentrione;  a  Levante  poi 
circondava  la  Città  ,  traile  fuc  niuia  e  V  Arno  i  poiché 
■quefto  fiume,  come  alerà  volta  indicai  ,  fi  aggirava  an- 
ticamcntcf  verfo  Santa  Candida  e  la  Piagcnrina ,  dove  ta- 
ceva un  Goi;go.5  onde  quefto  luogo  fi  chiamò  la  Croce 
al  <jorgo  ;  e  la  Porta  che  ad  eflò  meète  ,  la 'Porta  alla 
Cròoe^ .  'Sótto  nome  però  di  Campo  Marzio  fembra  , 
(cfib  ventile  ancora  k  piannra  tra  la  Collina,  t  <V  Amo  » 
che'  fi  ftende  fiior  di  Porta  a  S.  Niccolò  vcrfo  V  Albe- 
reta, o  per  dir  meglio,  dove  è  in  oggi  la  moderna  Por- 
rà a  S.  Niccolò,  e  il  Aio  Borgo.  A  me  pare,  che  ciò 
fi  pofla  congettiiifaré  da  «n  Diploma  Errico  ìF,  Impe- 
radorc ,  il  quale  cominciò  a  regnare  nel  MLVI.  concedu- 
to al  Monaftero  di  S,  MiMàto  al  Monte ,  nel  quale  con- 
fermi 
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ferma  a  quefto  tutto  quello  ,  che  da  alcuni  Vcfcovi  Fio- 
rentini gli  era  flato  donato,  e  il  Campo  Marzio;  Bifarno 
dal  fiume  ^mo  fino  alla  liia  pubblica  ec.  Parimente  la  Bolla 
di  Papa  Tafquaìe  II.  data  Y  anno  MCX.  fi  conferma  al 
mcdcfimo  Monaftero  il  Campo  Marzio  ,  Bifarno  dai  fiume 
d*  yArno  fmo  alla  via  pubblica  ec.  Ecco  le  parole  fteflc 
del  Papa  :  Confirmamus  itaque  'volis  &  eidem  Monajlerio 
Montem  Regis  ,  in  quo  praedtSìi  Martjris  Ecclejia  pofitn^ 
tft  ^  cum  omni  pertinentia  eiusdenf  Curtis  ;  &  Campu^  Mfi^ 
iii  ;  &  Bifarnum  a  Jìumine%Amo  usque  ad  fuiam  publifam  ec. 
Le  quali  parole  ioDO  ripeciste  'anco{!a  in  Bollf  ài.f/ikffm^ 
èro  IX,  conceduta  al  medefimo  Monaftcro  i  onde  è  age^ 
vole  a  congetturali,  che  ancora  il  Camjjo  Nhizlo ' 4 
cftendedè  alla  /iniiha  del  fiunie  ;  Arno  tra  .I^ante  9  .1^ 
Mezzogiorno  ,  poiché  in  ^lla  pane  è ,  il  Monte  61^ 
Jle ,  e  Biiàmo  .  E.  oui  voglio  di  jpalTaggio  notare  , 
fche  la  voce  Btfarno  ngniiica  un  ba(!o  vicino  all'  Ar- 
no ,  il  quale  talvolta  rìceveife  le  Tue  acque  notabil- 
;neBte  crefciute,  e  cosi  fo&tactG:  come  Je.^vieci  dell'  At- 
no,  onde  ficcamo  fu  detto  ,  e  corrottamente  Bifarno  » 
come  i  yic€' Domini  furono  da  noi  guafti  in  Bis  domini. 
Ma  per  tornare  al  Campo  Marzio,  xhe  queflo  fbflc'fuo- 
ra  della  Città  fi  prova  aflài  chiaramente  dall'  unìverfale 
coftumc  di  fituarlo  di  fuora,  come  era  il  Campo  Marzio 
di  Roma  i  anzi  fino  a  otto  Campi  Marzii  furono  intor- 
no a  Roma,  fe  a  7.  fitiore  crediamo  ;  onde  non  laria 
gran  cofa  ,  che  ancora  più  d'  un  Campo  Marzio  intor- 
no a  Firenze  fofll* ,  uno  cioè  alla  dcftra  delF  Arno, 
r  altro  alla  finiftra  :  e  circa  V  cfìfcre  i  Campi  Marzii  fi- 
tuati  fuora  delle  Città  ,  fi  veda  V  cruditiffimo  Ducange 
nel  fuo  Glojfano  alla  Voce  Campus  Martii .  Ma  gii  ftefli 
noftri  Storici  confcflirono  qucfta  verità ,  e  Ricordano  Ma-* 
iejpim  al  Caj?.  XXnil.  fcrive  ,  che  il  Parlagio  era  in 
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hiogo  detto  Capaccio  y  dove  età  ancora  Tcrma  ,  c  Sant^^ 
Maria  fopra  Porta  ;  fcgno  evidente  ,  che;'  il  Campo  di—* 
Faccio  (  che  tanto  vale  Capaccio  )  fi  ftcndeva  da  dove 
è  la  via  di  Tcrma  fino  alla  Piazza  ,  o  vicino  ,  di  Santa 
Croce;  c  dice  di  più,  clic  qucfìo  Tarlagio  era  neìii  via^ 
ibe  è  oggi  chiamata  KAnguillaia  ,  ed  era  fuori  delle  mura 
della  delia  Citta  .  Ma  Giov'anni  f^illani  nel  Lib.  I.  Cap, 
XXXVÌ.  dice  cfprcframenrc ,  che  il  Parlagio  fu  fabbricai» 
to  nella  Villa  di  Camarri  i  onde  bìfogna,  che. 'il  Cam-» 
po  di  Marte  foflc  confinante  còl  Campo  di  Paccio  ,  a 
Volere  che  qucfli  Inorici  non  fi  conaaJdicano  ;  e  che 
in  verità  Camarti ,  o  il  Campo  Marzio ,  ibnc  fuori  del- 
le mura.  vero  però,  che  il  medefimo  Villani  al  C^r/^ 
pCXXniL  fcrivc,  che  la  Villa  di  Camarti ,  e' lar.  Vtllsù 
!Aroina^  furono,  induie  dentro  if  /ricincp  ideila 'Ck'ést'.ifi 
.Firenze  •  ì/ii  chi  non  vede'^  che  egli  feguìta.  Cib'iittfaiè 
iavolofè,  e  che  hanno  preio  il  'Ckmpo  Marzio  per  vÀ 
Viraggio ,  quando  era  tutto  altro  ?  E  ■  per  intendeiclcr  j^tt 
Idifcrezione bifogna  fpicgarlo  puramente  y  'àxt' Sttwftno;  jjr 
Firenze  eia  il  Ompo  Marno ,  e  irbe  .qiìeftò  ti  jjn 
cónfcguenza  della  Tua  edificazione;*  kfdàndò'  daSartfÌJ 
[tutte  le  file  incredibili  drcòftanze.  E  per'  verd..,dii^eip^^ 
Céf.  XUL  ove  tratta  della  falìbnca  dd  Irémpio  di'^ir* 
parla  in  tal  maniera  di.  Carnali  »  che  fcmbri/accén- 
jiare  eflcr  quello  .fuoia  della  .Citrà  ,  .giic^ìè  i  Fiefolani 
vi  faccano  il  mercato;  lo  chè  avea  detto  anicòrà'kl  't'ii/. 
XXXV,  e  lo  conferma  nel  Ub:  II.  Cap..  XXI. .  Ma  pure 
potrebbe  dìrfi ,  die  egli  inrende  de'  tempi  anteriori  alla 
prete  fa  fua  fondazione  di  Firenze  ;  lOndó  C;.  9i«glio  la* 
fciarlo  nella  fua  imbarazzata  confufionc,  con  .cui  V  ufp 
de'  tempi  più  pro/Tìmì  atrribuifca  all'  età  antichiHìma*. 
Va  altro  antico  rifconrrOj  oltre  i  già  apportati,  che  Ìl 
Campo  Marzio  foiTe  fuora  delle  Fioicmiae  muù;  c  l'c^ 
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fem  J'  aptjca  Chicfii  di  Santa  Mgrfd  in  Cdiifo  »  vale  a 
(lice,  in  Campo  Marzio  ,  là  quale  è  fiata  fempfe  fuora 
^le  mura  della  Città  »  ó  fi  cònìfidéri  Firenze  Etrufca  e 
Rcmàna  j  6.  fiyvero  fi  circuirò  delfe  mùra  rifatte  à'  tem^ 
P4  di  Carlo  Magno,  Che  il  Campo  Marzio  foffe  alle,  vol- 
ile chiamato  adblutamcnté  Cqmpo  »  Aiolci  ione  gli  efempi 
SjppreiTo  il  Diicange  ,  clic  ce  n'  afficurarfo;  e  i  confini  da 
jfic  al ,  Campo  Marzio  afTcgfiati  coli*  autórità  d' antichi 
Sicriibenti)  c  'd'  Iftorid,  ci  fknrio  m^nifcftamchte  vedere, 
chò  quella  Chicfi  è  fitua'ta  ncll*  antico  Campo  di  Mutc^ 
jQuinai  è  che  nelle  vecchie  Membrane,  appreflb  .Y  %Ant^ 
mirata  e  V  rgbelli  ,  fi  chiama  Ecclejìn.  SiviFìae  Marike  in 
Campo  ^  o  de  Campo;  come  di  un  luogo  notabile  dopo 
i  tempi  di  Carlo  Alagno  ^  ne*  quili  era  rimafta  inclufa  la 
Chicfa  di  San  Gfovahnf,^  e  quella  di  Santa  Rep'arata  y  e 
«qualcun"*  altra  j  aerirro  le  mura  della  Città  i  e  folo  quc- 
ila  ,  poco  dopo  a  quc*  tempi,  vi  fu  edificata,  e  quindi 
yer  diftinzionc  chiamata  là  Chicla  di  Càtnpo  Marzio . 
^a  quivi  alcuno  fi  farà  forfè  maraviglie  ,  che  il  Duomo 
di  San  Giovanni  Batijla  fofic  dapprincìpio  fuora  dc?IIa_^ 
Città  j  ed  io  credo  per  me  cofa  certa  ,  che  quefto  fi 
foflc .  E'  fiata  credulità  di  molti  nofiri  antichi  ,  c  mo- 
derni ,  che  la  Chicfa  di  San  Giovanni  fia,  1*  antica  Tem- 
pio di  Marte y  còmt  ho  di  fopra  accennato,  onde  cantò 
J>Qmmco  da  Corelù  SLncon^  nel  lJèr&:  IL 'IHl.Tào  Poema': 

•        '  •  ,  •    j  *     »         •  •  • 

»       *.  .  .  .  ^  Saevo  Daemone  fuìfo 

Tradita  Baptijlae  merito  fuit  ilU  Ittanni^ 
£t  Vèti  facraiO'  fio  ^c» 

lendiè  h.fìia  iàteciia.  bruttura ^  la  figura  ottagdna^  le 
^nfaiziom  ìervtte  'pcr  .materia  alla  fabbrica  ,  V  imperfetdi 
£m€trià,  moftrino  a  occbio  e  ^d  evidenza  ,  d*  èilèrt?  fthr 
ti  edificata  quella  (^èfà  ite'  tèmpi  Criffciatii ,  e  ne'  fò» 
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<:oIi  ba/fi,  quando  la  buona  Architettura  era  decaduta  j  e 
non  quale  fucbbe  flato  il  Tempio  di  Marte  fabbricato  più 
in  antico.  Ora  fi  c  veduto,  che  tanto  gli  Etru{chi,che  i 
Romani,  fabbricjvatio  i  Templi  di  quefto  Nume  fuori  delle 
.Città:  adunque  i  noftri  Storici,  anche  non  volendo,  hanno 
cosi  cOntLfTaco,  che  la  Chicfa  di  S.  Giovami  foffe  fuofa 
delle  mura .  Io  per  me  non  credo  ,  che  qucfta  Chiefa  fia 
r  antico  Tempio  di  Mttrte^  aticpia  perchè  gli  antichi  ìOh 
{liani  diftruggcvano  si  i  Teinpli  degrtffoH)  ma  quafi  non 
mai  gli  convertivano  al  culto  dei  vero  Iddio ,  come  afSu 
chiaro  dimoftra  il  Titolo  De  Templis  ^SacrtfidiSy  6"  Taganls^ 
nel  Codice  Teodofianós  e  infigni  efcmpli  ne  abbiamo  nella 
Scoria  Ecclefiaftica  s  c  fi  può  vedere  Sevèro  Suìpizia  '^ÌÌ4 

..yita  di  S,  AÌ0ftiffo  Cap.  XIlì.  ma  credo  beAe\  j^fr'-il 
Tempio  di  Jfdartf'ùìik  in  quello  cpótomo  %  e'  cKie  -  da 
quc/lo  Cn  nata  la  f^ma,  che  quefto  tèmpio  li  cqnveii* 
tilTc  nella  Chicfa  di  ^mJxìsaifiì'^ 
ta  fondata  non  molto  lontano  da  quello,  o  per  eflèrfi 

..uno  fcrvito  il  aue' materiali  per  fabbricarla.  E  in  ve« 
riti  vi  è  tutta  la  '  vcrolimjgJianza  ,  à\c  il  Tcnipio 
M^rtf  folTc  coftruiro  in  quel  fcam fio,  che  poi  Mkfzio'fu 
detto,  e  gli  Storici  noftri  ce  lo  confcnrono.  Quello  poi, 

.  che  mi  fa  credere ,  che  al  tempo  della  noftra  Regina 
Teodelinda^  la  quale  fu  quella  ,  che  elcffe  per  Protettore 
del  Regno  de' Longobardi  San  Gioi^an  Bar  i/la,  i  Fiorentini 
fecondando  il  genio  divoto  della  loro  Sovrana  ,  volendo 
erigere  una  Chicfa  ad  onore  ài  quel  Santo  ,  e  dichia- 
rarla di  più  Cattedrale  ,  effcndo  forfè  ftata  innanzi  tale 
quella  di  San  Lorenzo^  la  fabbricaffcro  fuori  delle  mura, 

.  fi  e ,  che  gli  antichi  fedeli  Criftianì  erano  confucti  ,  non 
voglio  adclfo  andare  a  ricercarne  il  fine  ,  di  edificar  le 
Cattedrali  fuora  delie  Città,  benché  nelle  pìii  prolTimc 
vicinanze.  Noi  abbiamo  V  cfcmpio  vifioi/fimo  nella  tir- 

•  '      Ha.     •  •  tà 
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tà  di  Ficfole,  la  cui  Cattedrale  fino  all'  anno  MXXVIII. 
.fu  fuora   delle  fue  mura  ,  ed  è  quella  convertita  nella 
Bidia  d'i  ^zsì- ^rtoìommeo  \  c  San  Romolo^' z\h  finiftra 
.del  Mugnonc,  'come  da  Carta  di  Iacopo  Bdvaro  VcTcovo 
.  di  Ficrole.j..appreflb  V  P^ibelU^  SLppitUct.  La  Chiefa  Cat- 
tedrale parimente  d*  Arezzo  era  fuora  di  Città,  come 
,fì  può  vedere  apprcflò  il  Mirratori  negli  Annali  d'  Ica- 
•  iia  all'  anno  MCXI.  e  meglio  in  antico  Diploma  apprei^' 
•fo  il  medefimo  nelle  xAnutbità  del  Medio  Evo  Tom.   K  ' 
^h*  antica  Cattedrale  di  Piacenza  era  pure  fuora  del  Tuo 
ricinto  firuati,  come  ci  teflihca  il  Campi  nel  Tom.  I.  delia 
Storia  Ecihftajìica  Tiacentina  pag.  453.   La   Cattedrale  di 
:*PÌfà  era  fuora  delle  mura  e  del  ricinto  della  Città,  co- 
irne fi  vede  dalle  vecchie  Membrane  Pifane  pubblicare 
.dal  lodato  Muratori  nel  Tom.  III.  delle  mentovare  KAnti- 
.€bitài  ed  ancora  è  rimafa  talmente  fulle  mura  fabbricare 
nel  fecolo  XIL  che  la  fituazionc  moderna  indica  chiara- 
.  pente  V  antica.  Così  le  Cattedrali  di  Siena,  e  di  Luc- 
ca 9  fono  talmente  fieli'  efttemo  >  e  come  fulle  mu- 
Ta,  di  quelle  .  Città che  vi  è  tutta  T  apparenza  »  che 
^  io  - antico  ,  prima  «he  quefte  Città  fi  ampliaflèro  ,  ed 
'  allatgailèio  il  circuito  delle'  mura  »  rimaneisert>  fuora^ 
del  cerchio  aneeriive  delle  medefime  .  Ma  che  che  gli  an-  -  . 
\tachi  Criftiani  .amaflèro  genenlmenre  di        le  .Chic- 
iè  alla  campagna',  T  o^Ièrva;  ancora  1*  enicm  7.  'QattU 
.  €0  nella  fua  opera  De  Oratori is  'Privati s  pag,  j,  Kiuno 
'  dunque  £  ilupilca,  fe  ancora  i  Criiliani  Fiorentini  ne* 
principi  del  fcttimo  fccolo  ergeflèro  il  Duomo*  di  San 
OiovannS  fuori  della  loro  Città  ,  come  pure  vi  crcfTèrO 
.tante  akiei^  Cbiefe >  c  fpe^ialmentc  la  prima  Chiefa  Fio- 
.  rcntina,  di  .cui.. fi.  abbia  memoria,  vale  a  dire,  la  Chic* 
fa  di  S.  Lorenzo,  o  BaHlica  Ambrofiana  .  Era  pertanto 
(^s  di  Città  il  Campo  Marzio  >  e  in  eilo  era  il  Tempio 
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di  Marte  y  da  cui  non  poteva  eflfer  lungi  il  Bagno  ,  o'  le 
'Terme  Fiorentine,  poiché  da  Marte  prendevano  il  nome, 
e  Balnenm  Mairtis  dicevanfì ,  nccomc  prova  1*  antica  Inferi- 
zione  Fiorentina  da  me  in  altra  Lezione  riporrata  j  e  mi 
dò  a  credere,  che  quefte  Terme  foflcro  prcflTo  la  Città, 
e  vicino  alle  fuc  mura  ,  e  non  difcofto  dall'  eftcriore 
Tempio  di  Marte.  Io  per  me  fcguendo  la  traccia  de* 
veftigi  deir  antico  Acquidotro  ,  che  da  Monte  Morello, 
e  d'  intorno  a  Scrrimello  ,  portava  1'  acqua  a  qucfte^ 
Terme  ,  credo,  che  qucftc  veniiTcro  ad  cfll-rc  ad  un  bel 
circa  ,  dove  è  adeflb  il  Ghetto  degli  Ebrei  ,  o  là  intor- 
no dove  è  la  Piazza  di  San  Benedetto  chiamata  delle  'PaU 
lettole  i  poiché  trovo  in  monumenti  del  fecolo  XI.  e 
Tegucntc ,  che  là  oltre  ,  c  intorno  5".  Alaria  degli  xAlberi- 
gbi  ,  era  un  luogo,  che  addimandavafi  la  Tifcina  ,  Tempre 
accodo  alle  mura  dell*  antica  Città  :  il  qual  nome  ci 
rammenta  le  parole  dell'accennata  Infciizionc:  BALNEO 
MARTIS  PISCINA  PERIT  .  Imperciocché  la  direzio- 
ne deli'  Acquidocdo  è  tale  yerfb  la  Porti-  di  Faenza  » 
dove  è  adedo  il  Caftello  San  Gtovanni  Batifta  ,  che  fc 
ne  veniva  per  Cau^  CerboUni^  e. di  verfo  yia  Tameahi 
dove  attefta  Gionaimi  Cavalcanti  aver  veduto  a  fuó  tem- 
po gli  avanzi  del  calciUruzzo  di  quelli  condotti  in  tal 
maniera  ,  che  doveano  terminare  alle  mura  della  Città , 
intomo  a  dove  io  ho  detto  :  imperciocché  i  condotti 
fii  muro  elevato  ,  e  fopra  colonne  ,  ed  arcora  ,  come 
erano  quefti  da  Carcggi  in  qua,  de'  quali  Ci  vedono  an- 
cora due  archi  in  piede,  come  già  diffì  in  altra  Lezione, 
non  fi  laiciavano  penetrare  nella  Città ,  ma  ricevevano  ter- 
mine alle  mura,  dove  fi  fabbricava  il  caftello  per  la  cour 
ferva  dell'  acqua ,  da  cui  per  fiftole ,  o  canali  di  piombo 
o  di  terra,  fi  diftrihuiva  alle  Terme,  e  alle  Fonti,  e  ad 
altri  luoghi,  che  uopo  ne  aveiTcro  ,  come  c'  infcgna 
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trwvio  nel  Lth.  FUI.  Gap.  VII.  e  da  qucfti  archi  dell'  Ac- 
quidoccio prefe  il  nome  quella  campagna  aderente  alla  Cit- 
tà, che  in  In/lrumcnti  del  fecoloX.  e  XI.  nel  Regiftro  del 
Vclcovado  vicn  detta  i/Z/xod/a,  xArcora^  Trall*  ^Arcora.  Io 
per  ine  forpctto,  che  que'  Mofaici  difotrcrrati  incorno  al 
luogo  ,  dove  è  ora  il  Palazzo  Arcivclcovilc ,  c  altrove  li 
intorno,  porcilcTo  cflcrc  attenenze  o  di  quello  Bagno  di 
Marte  y  o  fivvero  del  Tuo  Tempio  diftrutto.  Io  lo,  che 
altri  aderendo  all'  autorità  del  Mahfpini  ,  e  del  Villani^ 
credono  »  che  le  Terme  Fiorentine  foifero  ,  dove  ora  è 
la  fttada,  che  TmM  fi  appella;  e  qucfto  .fteflb  nome  ne 
adducono  per  una  riprova  t  ma  biibgna  (iflervarc ,  che  ca< 
lì  e  tante  favole  meicolano  quegli  Saittori  nel  loro  rac- 
conto ,  che  fi  può  bene  la  loro  autorità  iènza  fcnipolo 
abbandonare  :  e  21  nome  di  Tttim  è  aiXài  equivoco,  poi- 
ché non  tanto  da  Tmne^  che  tgUt  lignifica  »  fi  può 
dedurrei  quanto  da  Termgy  74fpM  che  in  Greco  vale 
miMf  c  confine  i  poiché  ivi  appunto  terminava  la  Città  dalla 
parte  dell'  Arno.  E  fc  da  Xfrme.Qipf%>'  venilTe,  Terme 
non  Terma^  quella  ftrada  fi  ap^Uer^bbe,;  perché  noi  altri 
i  nomi,  che  nnifcono  pel  4ùtongo.#r,  quafi  fempre  per  f» 
o  per  i ,  pronunziamo  ,  come  Atene ,  Fiefole  ,  Figline,, 
Colognole  ec.  Oltreché  oelTuna  antichità,  che  indichi  licu" 
ramenre ,  cfferc  ivi  ftato  un  Bagno.,  pon  vi  fi  é  mai  tro- 
vata :  c  finalmente ,  vada  la  bi fogna  come  fi  vuole ,  non 
repugna  nulla  ,  che  a  Firenze  vi  follerò  due  Bagni  in 
luoghi  divcrfi .  Non  voglio  però  qui  lafciarc  di  oflTcr- 
vare  la  poca  perizia  nel  Larmo  parlare  ,  che  fi  aveva 
ne'  fecoli  XIII.  c  XIV.  mentre  il  Malefpini  ,  e  il  Vii" 
ìani ,  per  indicare ,  che  in  Terma  foffc  il  Bagno ,  dilTcro 
chiamarfi  in  queir  intorno  Capaccio  ,  quafi  Caput  aquae  i 
quando  Ciiput  aquae  non  fi  chiamava  là  ove  andava  a 
a  lemiinar  T  acqua  ,  ma  bca^ì  il  luogo  ,  donde  ella  dc« 


Digitized  by  Google 


TERZA.  6s 

rivivati  9  come  fi  può  vedete  in  Inscrizióni  apptefib  il 
Gruferò.  OfTemte  quefte«cofe,è  da  faperfi,  che  la  peri- 
th  di  racco*  le  acque  »  di  condurle ,  e  derivarle  ,  dì  co- 
nofceroe  le  qu^ità  e  la  natura,  pc'  divcrfì  bi fogni  della 
vita  umana  ,  fu  in  Iralia  si  propria  de'  Toicaai  ,  che  a 
riclòvare  ,  e  riconofirere  ,  e  condurre ,  le  acque  j  erano  elfi 
diiamati  :  onde  apprefifo  gli  antichi  Scrittori  fi  troyano 
nominati  xAquiìeges  ,  o  of^uélUts  Tufci,  Ecco  M.  Terenziio 
Garrone  ne'  Quinqugtri  : 

>/ét  he  fracftMS  bm^jfU  J>iogems  ^ 

^od  UH  oc  atre  gquMm  mtU$ì  én  ice  te 

HBms?  ét  hoc  paBo  ttitlior  te  Tufcus  ofquifex: 

E  pertanto  piuttofto  ad  invenzione  de'  noftri  Etrufchi, 
che-  a  fabbrica  de*  Romani,  i  noftri  Bagni  attribuire  fi 
debbono .  Se  poi  fi  oficrra  di  più  la  ftrurtura  degli  a- 
vanzi  degli  Acquidocci ,  che  vi  Ibrro  rimafti ,  la  quale  o 
c  di  fcmplicc  calciftrurzo  fortiffimo,  o  di  calciftruzzo 
rinchiufo  ne*  cuoi  o  camicia  di  pietra ,  può  beniffimo 
cfllre  e  dirfi    Errufca  ;  e  pertanto   ancora  h  fabbrica 
ucl  Bagno  può  cfièrc  de*  tempi  Etrufchii  lo  che  perfua- 
cono  parimente  le  altre  riflcflìoni  già  fatte.  Ma  una  rn 
pi  ovn  dell'  antichità  di  Firenze  è  ancora  la  Via  Caflia, 
•che  àd  e(&  coiiduceva>  benché  quefta  opera  fia  Romi^ 
*ini  ,  è  nòn  Btmfi».  La  Via  Caflìa  era  un  ramo  della 
'Via  Flàminiay  fuor  della  Porta  Flumentana,  la  quale  cotv 
'duceva  a  Sntri,  Vetralla»  Viterbo,  Bolfena,  Chiufi,  Fi- 
lenze,  ed  altrove;  e  da  eflk  fi  deduceva  la  Via- Claudia 
-'6  Clodia  »  k  -  quale-  per  Arezzo  ,  Firenze  ,  e  I^ft<na  ,  a 
Iucca  he  conduceva.  Benché  fi  fappìa,  per  teflioioiiiaii- 
'  ia  di  Fe/fffy  che  la  Via  Caflìa  ftl  fifata  da  Cefo ,  pure 
'noti  fi  fa  qua!  Capo  fi  foflcj  onde  è  incerto  il  tempo, 
in  cui  qliefia  Vh  fu  fatta»  benché  il  Tditdroh  nella  Z)»» 
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fcrizione  di  Roma  penfi,  potere  cfrcie  ftata  fatta  da  quel 
Caio  CaJpOy  che  fu  Ccnfoie  inficme  con  Marco  AhJJala^ 
c  di  cui  memoria  è  apprcffo  Tlinio  nel  Ub.  Xf^IL  Cap.  XX^ . 
perchè,  dice  egli,  era  principal  cura  de'  Ccnfori  il  fare, 
c  laftricare  ,  le  Vie.  Quando  qucfti  fofrero  Cenibri,  non 
lo  foi  ma  fcmbra  alla  maniera  di  parlare  di  Tlinio  ^  che 
non  fofTe  moiri  anni  dopo  la  Guerra  Macedonica  ,  la 
quale  terminò  ncll'  anno  di  Roma  587.  Vn  noftro  eru- 
dito Scrittore  però  nel   Tomo  fefto  di    fuc  Reìatdm 
di  Fiaggi  afTeveranrcmcntc  fcrivc,  che  la  Via  Caflia  ni 
fatta  da  Caio  Caffìo  Longino  V  anno  ^60.  di  Roma-. 
Ila  come  cfler  fi  vuole  ,  la  cofa  certa  fi  è  ,  che  la  Via 
Caffia  è  molto  antica  :  e  di  cflà  fa  menzione  Cicercne 
nella  Fiìiffica  Jf//.  colle  feguenti  parole;  Tr«  , 
tttsa'y  yiae  ,  »  fusero  nwn  FliMnié  ,  éb  niftro  Uurelia^ 
.media  Caffia,  Noi  Tappiamo  che  la  Flaminia  tu  fatta  nel- 
la feconda  Guerra  Punica  :  la  Via  Aurelia,  delia  ^uale 
-pure  vi  era  tanto  bifogno  ,  fu  forfè  fatta  da  C.  ^Aurelio 
Com^  che  fu  Confolc  nel  554.  di  Roma  ;  e  forfe^ 
Q^Càfiù  LongiM^  flato  Confolc  nel  y^o.  fu  V  autore 
.della  Via  CaSia  ,  avendo  veduto  i  Romani  dal  Viaggio, 
.che  fece  Annibale  per  la  Tofcana  ,  la  ncceflìtà  ,  che  vi 
era  di  poterla  facilmente  tramezzare  cogli  Eferciti .  Ma 
.cafo  anche,  che  quefto  non  fofTe  ,  a'  tempi  di  Cicerone^ 
.che  fu  Confole  ud  691.  di  Roma  ,  cioè  6i,  anni  in- 
jianzi  V  Era  Volgare,  vi  era  la  Via  Caffia,  c  di  elfa  egli 
.non  parla,  come  di  cpfa  moderna  ;  ma  1'  enumera  infie- 
me  colle  piò  antiche ,  tacendo  in  tutto  della  fua  novità . 
Lucio  Cornelio  Siila  fu  Conlble  nel  666.  per  la  prima 
.volta,  c  nel  674.  per  la  feconda  ,  e  nel  ójó.  mori. 
Se  fofTe  yero  ,  che  i  Coloni  dedotti   da  Siila  a  Ficfole 
.avellerò  dato  cominciamcnto  a  Firenze  ;  certo  che  Firen- 
W  in  fette,  o  otto,  anni  (  poiché  non  fubico  avranno 

co- 
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cominciato  a  fondare  un*  altra  Città  )  npn  poteva  dicf 
luogo  ragguardevole,  nò  aver  piclo  in  sì  poco  tcmpci 
forma  di  Città  ,  onde  condurre  una  StracU  militare  ad 
cfTa ,  come  termine  della  mcdcfima  ;  ppichè'le  Città  no^ 
nailono  come  la  Senapa  e  i'  Elitropio ,  che  in  piccol 
tempo  germogliano,  e  diventano  grandi  ad  un  tratto - 
Ma  fc  la  Via  Caflia  a'  tempi  di  CUer^m  già  vi  era  ,  a-» 
tlunque  innanzi  a  quef  tempi  ora  già  ;  Firenze  Citt^  fag-* 
guardcYoIc,  e  fenanto  aateriorm^nt^:  ajicora  a'  t^mpi,, 
fàsLt  SiìU'  coodnOè  i  Colaat  ai  Ftftfolci^ll^^  h  Via  C^J^ 
£a  conduccfle  a  ¥sxàxtt^  non  fe  ,iie  ipp^:  «liibitar^,;  ed 
«eoo  r  InfcrizaoQC  lìelh  rit  l«aip8^^,>:  ctje-jfi  cpnfìbiy^ 
tuia.:PSetra'inilÌi^ei  jDe]lf'C))>efii  dct.:Q9ft$D:  PiW9a;ia9 
è  41bta/già' da  inolci-'pu&bMoitav  /  'aJrr;! 
f  •  . .  '  t  *  ih  j.:'>  .  il»  •:rr}  iIo>''i       o:f  il*."- ; 

:  /  .      .  IM^.  'CA^E SA •  :  '  , 

Divr-TRA^AN,!  i;     <v.  /.  ,1 
-..u  i.'.v.u^  .j  , .  PARfTHlCJiijRCl»!^*  7  £.ivb  «jiomur^ 
f.^-...;-  ...       DIVI  NEHViAE  rNEP.  :  .. 
•i:.:  ..     ;T.&.AIAHVS  H  A  D  R I A  N  V;ft»,  r» 
...•5wf.  .    . :AVG.  PONT.. max..     ì  'r  <AK*'. 

TRIB.  POT.  VII.  COS.,MJ..o:,:iO-;. 

VIAM  CASSIAM 
VETVSTATE  'COLLA3S  AM 
A  GLVSINORVM  riNl.BiVS 
FLOJIENTIAM  PERDV;^IT 
•vMiI.iA-PvA$S.V  VM.  - 

-  ■)    .  -      /       .  -/.■\'  •  i 

Nò  mi  fi  dica,  che  fu  c^^^r^wo  appupto  »  che  fece  arrl-i 

vare  la  Via  Caflia  fino  a  Firenze , da'  confini  di  Chiulì, 

fcrduxit^  come  ha .  intcfo  il  iodato.  ncifljr9  eruditiflìma 

I  •     -  '  ^^^^^ 
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Scrittort',  ptrchè  quel  'ueiujìate  coUabfam  fuppone  aper- 
tamente', che  vi  foflc  innanzi  ,  e  che  Adriano  la  rcftau- 
raflfe  e  rifaccfte  conduccndo  il-  rifacimento  c  la  rinnovazio? 
ile  della  Strada;  d^i  confini  di  Chiufi  a  Firenze  :  fi  parla 
<ì(uì  una  fola  porzione  della  Via  Gaflìa  ,  perche  forfè 
qtiefta  porzione  era  ftata  per  T  innanzi  trafcurata }  o  per- 
chè ad- dfi  avca  più  nociuto  la- vecchiezza ,  che  alle  al- 
tre p*ti':  altrimenti  non  ha  fenfo  hcfiino  quei  vetw^ie 
tollabfkm-  in  quante  vedute  riguaidirr  to'- V9gIi«iH).:..  jp 
lìxpfionei  che  quelle  y  che  ftcèf  nonr.luv'fiitta  di 

imovo-.  E  quefte  ftétìb  t>alldo  ve^^fiste.  mìLAfàm  Qoft»i' 
no  chiat*aTflerfte%  gra<ittfe  aiitidiitilÌ4Ìi  qraftsSEttdjl^fQC» 
èkk  <^  <dMée^\É  gnalfare  ;]b>  iha£niicbcit$iiiKle  '  iiiilttaiìr:« 
pretorie  de'  Romani  vi  vttmJfti'foHi»  di:  piln/ccdf's  « 
appunto  tre  fecoli  fono  dall'  età  di  C*fiù  Longino  i 
quella  dell"  ImperaHote/ JfiArwh<»  .;i  ihà  rifece  quefta  Via 
neir  anno  di  Cri^  -  riì?*  BllEndov  a'  tempi  di  Adriano 
Curatore  della  Vi^Cafffiaij.^d  ìfl'raUcfe  Vie,  C.  O/ph  Su- 
htm  pàò  beffìi^  ^^ikti  ^1  dHé  ^ef  i«(zzo  di  quefto 
Y  lm^&9Aàe  ^aJréitw^  rlt^tHailb  f^kM  Stridi  i  e  di  tale 
offizio  d'  Oppio  iniinó  è.^flàértidiiia.iìri/aètica  InfctiùoiiC* 
d'  OfifflO>*tM  c<ifel-  ditc;l  l  '  .  i  -  ^  V 

Uo  .  n^oàU  'M'.  '  P'thh  :  Sdii  '  i^. 

SMCfiMijfimty  .  j%>/  mdridno 
^ugUflò  \  pirer  .  Tribtmicios 
Tr.  Teregrt-  Qandtdato  .  ^«g. 
legato.  'Prov.  Baeticac  .  C«r. 
:  '.  /t  -'^ymnm:  Ciodtae.  ^nniae ,  Caf  -  i  '  •  • 
c  '     far/'ÒtrtitUtè  .  Tri um  traina      T.  / 

ri^w  .  ó^*  v^nerinae  ....... 

*  ...  ;  I  fa 
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•li  ^uàle   Infcrui^ne  è  riporcaca  4fi  '^Mvimp  i^Ia 
firiziom  .di  Rama  ,       da  nocarO  ancora  ,  che  Cittutllp 
^Ua  «kata  FiUpfUtè  XIL  dice,  chf:  la  Vìa  cCa0ia  4;o(v- 
Aicevt  a  Modem  ^  Gotne  T  AuocJia ,  c  k  BU^iioìa  i  «4 

è  vefo  :  perchè  conducendo  fino  a  FircnifC  j  qui  fi  entra- 
va nella  Via  Clodia  ,  che  tirava  fino  a  Lucca  ,  dove  Jì 
trovava  altro  cammino  per  giungere  fino  a  Modena  . 
pure,  mi  Tara  detto,  che  il  Campidoglio  farà  fabbrica 
indubitatamente  Romana  .  Che  a  ;Firenzc  vi  fo/Iè  il 
-Campidoglio,  è  cofa  evidente  ,  e  notifiìma.  Ecco  connjc 
me  parlano  i  noftri  Ifiorici.  l\  Maieffim  al  Cap.  XIX» 
E  un  altro  de'  nobili  di  Roma  doveffe  far  fare  le  Tiazzc  ^ 
t  'l  Camftdoglio ,  come  tinello  ili  Roma  ,  cioè  in   Firenze . 
-E  :al   Ci»p.  XXL   Ed  era  a f piede   d'  un  Tal  agio ,  che  ei'a 
nlhra  in  CMjnfidòglio  ;  t  ajlcira  vi,  ,^rcua  un  ramo  del 
fnint  d'  v^rjw  éA-tifìciqffmptcfttr  uno  condotto  ^  e  t^apita^i^ 
-in  Campidoglio^  e  pei  HtflftuhM^ -mi  ,diitQ  fumc- v4rw  .ì$ 
ifitfiti  dtlU  Ternr:  E  sà  Céfii  XXyU.  Srs  dmtt»  utile  im^ 
-.fg^Jeve  è  oggi  la  iCMffs  df  ^mns  àimtk  m  .pimpidogltf^^ 

M'xoé  ictive  fHiliKKio  MliL  Jtdffimioqp  ,ifi..ÌÉu:ciVE(;: 
.Marzio  V  Wirv  Sigmo  B^i^um  fett  fitn  ti  Ctm^degfiù  ài 
jnodo  di  Foms^  ihi^,  féhiffo^  p  litro  la  maflra.  Fortezza 
idflia  Citt^,^  e  quello. jue  di  marav^fa  '^(ezf^a...  Hot 
.fHaU  V  éfpia  4^1  fiumf  d*  ^Arm  por  gprii  xon  cavats  .fi' 
venia  ^  e  fitto  tiol te  ;  e  in  ^rno  fitteura  Ji  ^ifJ tornava  : 
.€  la  Città  per  ciafcbeduna  fefìa  dallo  fgorgamento  di  quello 
.  ora  lavata .   Quejh  Campidoglio  fu  dove  è  oggi  la  Tiazta 
-di  Alenato  /''t echio,  di  fitto  alla  Cbiefi  ,  che  fi  ibiam* 
Santa  Maria  tn  Campidoglio.   E  que/ìo  pare  più  certo  :  al' 
.et' ni  duono,  che  fu  ove   è  oggi  il  Gar dingo  ,  di  coj'ìa  alia 
spiazza  i  ike  è  og^i  del  Tomolo  ,  dal  Palagio  lde\  .Tttori  y  la 
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*^ff«/#  era  tm*  éìtfà  Fori  ma.  Sin  qui  il  yiììani^  W  quale 
'toma  a  parlate  pure  del  Campidoglio  nel  Cap.  L  del 
"Zibro  JT.  Per  ciò,  che  riguarda  T  opinione  d'  alcuni  rife- 
rita dal  ViUani\  che  il  Csmpidoglio  foilc  dove  era  già 
il  Guardingo,  e  ella  smentita  dalla  coftante  denomina- 
zione della  Chiefa   di   Santa   Maria  in  Campidoglio,  la 
quale  dura  anche  in  oggi  i  c  dal  fico  elevato ,  che  riten- 
gono ancora  la  detta  Chiefa,  e  quella  vicina  di  S.  Tier 
'Buonconfigìio  ^  cfTendofi  il  Campidoglio  fl-mpre  fatto  nelle 
parti  più  eminenti  della  Città .  Che  fc  -Forte  vero  quel- 
Icy,  che  dice  Gioiianni  Cavalcanti ^-ydXc  a  dire,  che  a  Tuo 
tempo,  circa  la  metà  del  fecole  XV.  il  fuolo  ,  c  pavi- 
mento, della  Città  noftta  fbflc  fialzato  da  fcdid  biaccias 
V  altezza  del  terreno  del  Campidoglio  Fiorentino  avreb- 
be avuta  un'  clcvàzionè  -di  dr<»  tcbci  braccia  fom  il 
refto  del  fuolo  dèlfe  Cirta.^  B'  bwc  -da  «^ervàrfi  ^  xhc 
ancora  il  Guardingo  potè  cflTer  detto  cDn  tutta  propricisà 
'Campidoglio  j  poiché  alla- fine- C^^o^V^f- non  ligni^ 
'Ib  non' Roto»  o  Fortezza i  fecóbdo  'ib'^pisrtare  ^oiAftunalc 
•de*  •  Latini  ,  come  dimoftrerò»  nel  pròftfguiménto  j  e  11 
'Gardingò',  ò*Ca(ftclIo'  d^  AltafrOrttc;  era  ancora  elfo  in  luo- 
gò  elmtò'.  Inoltre  i  teftimotii  Indubitati' di  <Juefto  firo, 
chiamato  Campidoglio,  fono  le  antiche  membrane,  dclk 
quali  una  regiftrata  nel  BuIUttoncy  o  Regiftro  Vefcovile, 
in  cui  il  noftro  Vefcovo  Totkne  ÌJO  ^'^i^io  ^  dà  a  livello 
'  un  pezzo  deterrà  fui .  Mugnone  ptelTo  al  Campidoglio . 
Ora  ìì  MÌtffumf  non  è  mai  pafìfàto  dalla  Piazza  del  Po- 
polo; ma  bensì  da.  Santa  Maria  Maggiore^  e  da  San  Mi-- 
ibele  BerteUcy  come  a  fuo  tempo  in  altra  Lezione  mi 
^forzerò  di  dimoftràre.  Era  dunque  il  Campidoglio,  do- 
ve fono  qucfte  Chicfc,  e  air  intorno:  e  di  eflb  fa  pure 
menzione  una  Carta  dell'  Archivio  del  Capitolo  Fioren- 
tino, fatta  ncU'  anno  MLXVII.  citata  dal  noftro  Leopol^ 
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Jo  del  Migliore,  dal  quale  pure  fi  riportano  le  parole  di 
diie  Contratti  di  vendita,  uno  nel  MCXC  e  V  altro  del 
ÌMGCII.  nel  primo  de'  quali  così  lì  legge  :  Haec  aSié 
futfunt  in  Ecclefta  Sanfìae  Mariae^  quée  dicitur  in  Capito-' 
ito,  aìiter  Odigitrià .  Nel  fecondo  poi  cosi  fta  fcritto: 
xA^ttm  fuit  apud  SanSìam  Mariam  in  Cnpitolio  ^  quae  etiam 
•Odigitria  dicitur.  E  qui  a  conto  d'  Odtgitna  ,  o  più  ret- 
-tamcnte  Hodegetria,  OAlirHTPlA  ,  è  di  pafla^gio  da  fa- 
pcrfi,  che  Ktceforo  Calhjh  nel   Lib.  XF.  ni  Cap,  Xlf^, 
racconta  ,  che  Tulcberia  Augufta  ,  tra  gli  altri  Templi,  i 
<:|uali  ereffe  e  conlacrò  alla  BearifTima  Vergine  -Maria, 
•fondò  quello  degli  Odegi,  o  vogliamo  dire,  delle  Guuie 
•della  Via,  e  del  Commercio^  dove  ripolc  uni  famof^  Im;> 
ginc  della  medefima  trasferitavi  d'  Antiochia ,  la  qua  c 
•fu  dipoi  affai  miracolofa,  e  fu  in  una  venerazione  gran- 
di^ :na  in  Coftantinopoli  ,  e  fuora  ,  come  fi  può  com- 
•prendere  da  quanto  ne  dice  nella  fua  Iftotia  Kiceforo 
-Qrtgwé,  Eilèndofi  dunque  re(b  cosi  ftrcpitoib  il  culto 
•di  quefta  Sacra  Iminagine  degli  Odegi  ,  deta  perciò 
^dtgetfia.^  i'^Gred  di. Sicilia,  che  infieme  colla  Gilabna 
-formavano  ima  pane  del  Patriarcato  Coftantinopolitano» 
'wf&rò  ancora  eiB'  un.  Tempio  a  Santa  MgH^  Odtgtiri* 
'in-  MeiSnai  e  diì>oi  altro  ne  coftruirono  in  Roma,  dove 
iinoggi  di  Santa  MMrié  ConflaniinofoliimM  fi  appella  . 
•come  quefta  divozione  pafsò  mai  ancofa  tra'  Fiorentini? 
>Che  i  Fiorentini  fofièro  giài  all'  Impero  Greco  foggerei^ 
-non  vi  è  da  dubitare:  mt  quefta  Chiefa  di  Santa  Mém 
tìm  in  Campidoglio  non  è '  probabilmente  fatta  ,  quao* 
-do  il  Campidoglio  era  in  piede;  perchè  nelle  Fortezze 
non  fi  fabbricavano  ordinariamente  Chiefc  primarie  ,  e 
di  gran  concorfo  e  frequenza .  Il  Campidoglio  ,  o  la-» 
maftra  Forte? 7.1 ,  ft:  probahiimcnte  smantellata,  e  disfat- 
ta, da'  Go(l,*  quando  di  Firenze  s'  impadxonirono ,  e  la 
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•diroccarono,  e  i  pih  nobili  ,  e  fuperbi  edìdzt  deftruC- 
iicro  .  Kc  credo,  che  piìi  benigni  fofTeio  fui  principio 
4  Longobardi ,  ftati  fempre  nimici  implacabili  de*  Creai 
•Impcradori ,  c  de'  loro  Efarchi  o  Vicari  Ravigaani  :  e 
fe  ruinc  ,  che  alla  giornata  fi  difoctcrrano  nella  noftra 
Città  ,  ne   fono  gran  teftimoni  i  come  bene  olferva  ii 
noftro    già   citato    Signor   Dortor   Giovanni    Targioni  , 
nel  fuo  Prodromo  della  Corografìa    Ftjìca   della  Tofcor' 
ila  .   Non  mi   par  dunque  verofimilc  ,  che  fino  a  tan- 
xo  che  durò  il  Regno  Longobardo  ,  fotto  cui  era  Fi- 
renze    o  i  (jieci  \  cniflcro  a  Firciuc  ,  o  i  Fiorentini 
volcffero  adottare  c|ucfta  Greca  divozione .   Io  pcnfo  dun»- 
f{as:^  che  foppreffo  il  Regno  Longobardo  dt  C4fh  Mtir  * 
^  iid  774.  e  nei  princìpio  .4ri  leccio  VAi  .e^adofi 
•fa  inoto  Città  còiaindatt  .t  jrìmf^  alqutnro:»  4d  lèAn- 
•doii  ornai  cinu  dì  nuove  miuia  »  benoiè  in  breùe 
'ttigufto  circuito  s  comiacìai&to  aìieoia  i 'Cittadini:  a  po^ 
ftfe  ad  ornarla,  ed  abbellirla^  dì  hobìH  edifiti  « .«  (po- 
'Ztalmente  di  Sacri  Tciiiplì^  paneociii  de'  quali .  dedicali^ 
IO  alla-  gran.  Vergine  Mb<Ìrc  di  :Dio  ,  Ja  di  coi  divo* 
^ionc  era  già  neU'  ottavo,  e  nono >:i«coIo: divenuta  gran- 
di/firn^  in  tutto  il  Crifliancfimo  ,  coitie  fi  conofcc  da' 
Santi  Padri ,  e  Dottori  Ecdefiaftici ,  di  qpiBÌ  tempi  ,  i 
quali  erano  alidni  e  .indefeifi  nel  celebrai»  co'  debili 
.  -elogi,  e  frequenti  pancgirta^.le  divitie  prerogative  dyL* 
'quella  bcnavvcnturofa  ed  .aoiihirabile  Vergine .  AItncr» 
altre  Chiefc  dedicate  dentro  a  Firenze  a  Mma  Samif- 
fima  ,  fi  conofce  effcre  ftate  xoftruite  nel  Regno ,  e  do- 
po il  Regno,  de'  Longobardi,  da'  nomi  de'  fondatori, 
che  reftano  loro  per  diftintivi,  eflcndo  quefti  tutti  Lon- 
gobardi, come  Santa  Maria  degli  f^gbi ,  Santa  Marta  dt" 
^ìi  ^Alberigbi  ,  SanSìa  Maria  Kefoium  Cofae  ,  c   fimili  •: 
yche  fc  vi  è  ancora  Santa  Alaria  Martore  p  quefla  fu 
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così  (f  "ta  per  cfTcrc  ftara  fabbricata  più  ampia  delle  al- 
tre ;  I  on  altrimenti  di  quello  che  fi  dici  S^in  7/er  ^fir- 
^iore  ^  perche  era  più  grandioro  di  San  'Piero  Sihernrgio^ 
e  San  Tier  Buoticonjìgìio  :  ed  a  Venezia  è  S  in  GtoT" 
gto  Maggiore,  per  diftingucrlo  dalie  altre  Chicfc  pili  pic- 
cole, dedicate  al  medelì.no  Santo  .  Sono  affai  le:iiplict 
k  riflcflìoni  di  alcuni  no/lri  Scrittori  ,  i  quali  pieni  di 
pregiudizi  fi  vanno  ideando ,  che  fia  detta  SiHìia  Maria  . 
Maggiore^  a  fitnilitudinc  di  quella  di  Roma,  e  non  re- 
iàcivamente  alio  altre  Cbiefe  più  piccole  ,  che  in  Ft- 
wkbÌ  di  JMMi' Sonrii&iiia  jponaiao  il  oomes  perchè  ap- 
jmnco  pcs  fimil  rekaono  fa  cosi  addimindàca'  ancora 
«liiella  di  Roma  .  E  iè  'vi*  è  ancora  in  Firenze  Smua 
Murid  degli  xAngeìi  ySttU»  Mmé  Kmw  »  e  SmUé  MUtrU 
a  Crf^ffo^  di  quefii  Jnog(M  fi  fa  ,  che  fono  (bei  fónda* 
ti  dopo  degli  altri,  che  dà'Méris  prendono  il  nomei  ei^ 
Gèlido  corca  V  età  del  loro  oomindamento  nel  fccolo  XIII. 
come  è  cena  .  ]'  epoca  di  S,  Maria  dei  Fiore  ,  cioè»  nel 
'ai^6.  Edifìcandofi  dunque  nella  Città  noflra  intorno  a 
^fticUa^  otà  varie  Chicfc  ad  onore  della  Madre  di  Dio  , 
nonr  dee  fembrar  gran  cofa,  che  una  Cv  denominalTe  di 
Santa-  Maria  Odegctria^  a  fimilitudine  di  quella  di  Co*- 
ftnntinopoli Prima ,  perchè  ho  già  toccato  il  fuo  cele- 
bre culto,  e  la  fama  de'  fuoi  miracoli,  per  la  Grecia» 
c  per  r  Italia .  In  fecondo  luogo ,  perchè  le  conrrovcr- 
fie  avute  nell'  ottavo  e  nono  fecolo  da'  Cattolici  con- 
tro gli  Eretici  Iconoclafti  ,  per  le  quali  fi  era  tenuro 
un  Concilio  Ecumenico  in  Nicea  ,  e  un  Concilio  i!i 
Francfort ,  avcan  fatte  note  a  tutto  il  mondo  1'  eccel- 
lenti prerogative  delle  più  miracolofe  Sacre  Immagini 
della  Crifiianità ,  le  quali  fi  vedono  cfaltatc  aiicora  ne' 
•Rigionamenti  tenuti  da'  Padri  del  mentovato  Concilio 
Mioeoo  fecondo .  In  terzo  luogo,  perchè  in  quefli  tcm- 
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pi  paflàndo  corrifpondenza  e  armonia  tra  Cario  /  ■-^m 
e  i  Tuoi  fucceflbri,  e  gì'  Impcradori  d'  Oriente,  più  fa- 
cilmente i  Greci  fi  portavano  in  quefte  parti  ,  Ipc/ial- 
menre  pel  mezzo  de'  navili  Pifani  ,  come  ci  tcfnnca 
Donnizone  ,  Scrittore  dell'  undecime  Ibcolo  ;  e  cosi  po- 
tcano  infìnuirc  a'  Fiorentini  la  divozione  alla  Sacra  Im- 
magine di  uMaria  OJi-ge/rta ,  tanto  più  che  la  fpacciava- 
no  per  dipinta  dall'  Evangelica  San  Luca,  come  riferi» 
£ct  il  lodato  Niceforoi  Per  quefto  comaiercio  co'  Gre? 
ci  venne  fotCc  il  nome  di  Grecé  in  Firenze  »  e  (juiiidi 
la  famiglia  ,  e  il  Bor^o  de'  Gfed  $  ùccome  il  nome 
di  Francefco  e  di  Frtncù  paisd  tri.  noi  dalle  genti  Fno- 
celche,  colle  quali  aveano  alcimi  dofttali  convèrfato.  Nel 
tetzodecimo  fccolo  poi  fbr(c  Greci  'dipintod  qnà  VeoAcRV 
le  pitnite  de*  quali  pud  elTere,  che- ebdtifièro  in  Ghnmni 
Cimsbue  il  talento  dì  migliorate  la  pittura,  che  era  ftata 
iino  allora  aflàl  rozza  ed  abietta .  Ma  come  con  digref* 
{ione  opportuna  ho  rotto  il  filo  del  mio.  ^tvellare  del 
Fiorentino  Campidoglio  ?  Vi  era  dunque  in  Firenze  il 
Campidoglio,  fc  in  cfTo  è  fiata  ,  ed  è  di  preferite  ,  la-» 
Chiefa  di  Bantu  Alaria  Odegetna }  Ce  di  eflo  fanno  men- 
zione le  Carte  antiche  ,  cominciando  infino  dal  fecolo 
decimo  ;  fe  gli  Storici  noftrì  più  accreditati  ce  ne  ren- 
dono teftimonianza .  R  qui  non  vorrei,  che  ci  lafcia/fi- 
mo  ingannare  da  Leopoldo  del  Migliore  ,  e  da  qualcuno 
altro,  che  ha  penfato  ,  che  il  Campidoglio  Fiorentino 
fia  ftato  in  qualche  tempo  chiamato  Forum  Regts  i  men- 
tre e  il  Foro  del  Re,  e  il  Campidoglio,  erano  due  luo- 
ghi diftinti/fimi ,  benché  contigui .  Il  Foro  del  Re  è  quel- 
la parte  di  Mercato  Vecchio,  che  guarda  verfo  Levan- 
te, e  dove  e  fituata  la  Chiefa  di  San  Tommafo  Apo- 
ftolo,  detto  forfè  Forum  Rcgis ,  per  occupare  una  pafr^ 
ic  del  C0m£a  dtl  Re^  il  quale  coiQtQciava  da  quclH  eoo- 
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tomi  ,  e  fi  eftcndeva  vcrio  la  Porta  a  San  Gdìló  y  ccF? 
me  dalle  vecchie  Membrane  de'  noto  Archivi  fiirico-» 
nofce:  ovvero  così  fi  chiamava,  '  perchè  quelia  parte  di 
Citta  in  maniera  più  particolare  a'  noftri  Regi  appara 
teneva .  Pcnfa  il  Migliore  ,  che  il  Campidoglio  fi  chia-« 
mafie  foro  del  Re  dopo  i  tempi  di  Carlo  Magno  fino 
al  1067.  nel  quale  anno  abbiamo  la  Carta  ,  in  cui  d 
nomina  il  Campidoglio  i  ed  io  ho  oflcrvato  nel  Bullei;- 
tonc  una  Carta  del  noftro  VeCcovo  Raimbaldo  fatta  fot^ 
to  r  Impero  d'  f^gone ,  in  cui  fi  legge;  In  Civìtàte  Flo^ 
reiuiae  prope  Mercaturn  JRegis  .  Ma  doveva  avvertire  il 
Migliore,  che  abbiamo  pare  la  Carta  del  Vcfcovo  To^ 
done  ,  la  quale  ci  moftra  ,  che  ancora,  .da  iettanta  ^  Q 
fivvcro  da  cento  cinquanta,  anni /addietra. Campidoglio  il 
tddimanchva  •  Adunque  il  nome 
eflbc'  fta(o  ufato  foUnwate  dal  liooo^  air  i.ò6y*  0.  dal 
92  X.  al  10^7?  Chi  mai  è  st.  facile  jRerfttadcrfi  mia 
tal  oofa^  Ostando  di  più  fi  fa^  die  L  boipi  pofteriori 
colgono  :dall^  iifo  comune  Èli  ant)etiositi}re  .larVfirìti\fi'/i 
che  in  Fitense^  anciie'''po&tibimnrev  quel.lttògo;-:è;>ftl« 
to  fèmpie.  diìamacò,  >e..fi  chiaaia:.à)idio:iui;  oggi^'Caiiiy 
pidoglio.  In  dtre  i  nomi  di  Forum  Regir^'CMmpus  Regi 1 9 
Mom  ReffSy  Tratum  Rcgis^  è  fimili^  ÌbnO  aomt  pofti  fot- 
to  il  Regno  de*  Longobardi  comanuàto  ancora  ne'  fiic-' 
cdSoisi  di  Cufh  MsgM  focto  iiomo*  .ioU  Re  J'  Itélùii 
e  accennano  1'  atrcnensà  ,  ch^.  avsaoo  tp»Si\  luoghi  risoli- 
alcuno  di  quc'  Re,  come  dimoftrerò  a  Tuo  C€;nipo< 
c  pertanto  il  nome  di  Ftnro  del  Re  vi  era  ancora  quan- 
do  vi  eri  quello  di  Campidoglio  ;  e  quindi  fo  10  due 
luoghi  tra  di  loro  diftinriflìmi,  benché  confinanti  i  don- 
de e  nato  lo  sbaglio.  E  tanto  più  facilmente,  quanto  ne* 
tempi  poftcriori,  una  parte  del  Campidoglio  e  fiata  fpia- 
nata,  e  ridotta  a  livello  del  Fotq  del  iRgi  ,Q  di  tuttad- 
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due  ii  è  formata  quelli  bella..  PiazzA»  che  Menato  Vt^ 
€bio  ft  appella .  Confidcràce  tnttb  quefte  cofis-  éel  Cira^ 
pìdoglio  ,  vengo  all'  obierkmc  ,  cbc  vcdcx  potermi^  fa* 
re,  vale  a  dire  ,  che  il  Campidoglio  c  (nanifcftìmenrc 
fabbrica  Romani  ;  che  le  Fortezjie  alle  Città  (i  tanno 
Ibi  bel  ptincipio  della  loro  fondazione  :  e  che  pertan* 
fo  Firenze  fu  edificata  da'  Romani  ,  i  quali  vi  fecero 
H  Campidoglio,  lo  però  meno  in  ■cònlldcrazioiic  ,  che 
non  è  da  neccllarìamente  iofctirfi  >  cffcre  Romani  una-, 
tal  fabbrica j  per  portare  un  nome  Romano,  benché  que- 
llo nome  avcfTe  da*  Romani  avuta  unicamente  V  origine. 
Molti  nomi  fi  danno  fpeflR)  alle  cofe  per  la  fimiiicudinc 
e  corrifpondcnza  5  che  ha  una  cofa  con  un*  altra  :  e  cosi 
è  addivenuto  nel  nome  OimpìdogìiQ^  il  quale  in  più  Cit- 
tà è  ftaco  cosi  cIiiimatQ  ,  noti  perchè  foilè  fabbricato 
dtf  Romaciì,  nii  per  h  ifàilindine'»  che;  quella  loco  FOc* 
tcicà  avoi  €Qii  '4|uel]a.  di  Rbmti.  e  per  una  ragioac  c 
propofsiooe,  chó  fi  •fiecvava  «ia  anboAie  la  mcdcfiiw* 
IccDoil  alla  kCfeoftaniìono'  -rCafiM'  è:  aidìchitfiii»  rCitti 
Bàulbr:  Veionf^  è*  pare  Cubi  Enèica  mi  aidio  andk 
cÉi  Tokla  è  -'iiaé  wCitià  lbiidata->il«'- GaUi.;.  aocont  tfk 
41  eA  iraM>ril!«iÉ.;'ìlitlM«  h  tet  Catti  fifiiife.  Eppm 
in  voKot  qnefte  Glccà  m  il  Caiòpwiofkio  ;  .Dj  Opua  ce 
K  attefta  SucHmi^  ìm  Otb'goìs  Cap,  uni^.  Cé^Milm  Gf 
fìtae  de  mh  ìkRum  eft  .  Elt  Verdrta  c^-  io  piova  una 
IilièriziQoe  jr^KHtaca  aei  Mufcy  rVcioade  'fég.  CMU.  cht 
Mi  ékt  i 

7TortmUe  Beatitudine 
Tempofum  BOD,  fiHH 
i  .  .  I-   Gvatiani  f^ale/umiàai 

*J    '    •.•      £t  Tbeodùfii  xAttf^  ... 
•  •      Statuam  In  Capitoliù 
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Celeberrimo  Fori      •  \_  \  •       •  ^ 
X,ofo  Conjìiiui  " 

'       ;  F:Ì  Conf.Fenet,  &  m'    Z"^""  '    :  '"^^ 

B  qucfta  ftatua  fi  vede  ancora  ia  oggi  itt  Verona.  Di 
Tolofa  non  ce  ne  lafdano  dubitare  gli  ^Atfi  dì  S.  Satura 
'^Wino  Vefcovo  e  Martire  di  quella  Città,  apprelTa  il  f^ffh 
'Jtért:  Cumque  fupradiBo  Epifcopo  ad  ^tcìefiam  id  fdmpoi'is 
^farvtilam  iuxta  Capitolium^  qtwd  inier  dtìmum  fuajf»  «s^a- 
mum  Dei  er^rt  ^  frequens  itus  ejfet  ^  ac  rcditus .  E  più  lot- 
to ;  Tresbytero  uno  ac  dnobus  Piacombus ,  qui  obfequiis  eius 
'•sdifaeferant  y  per  fugam  lappi ad  Capìtolium  folus  atir^bi' 
-iur.  Non  ce  ne  lal'cia  dubitare  neppure  Sidofu»  ^fp^iUm- 
■te  ncir  epijiola  xyi.  dd  Uh.  /X  oM , parUndo j<W  m* 
«dcfimo  S.  Si/nnwìna  cosi  canta;    ri-  •  i  •■f  ''<  J 

E  quihus  primum  wiibi  p fallai  Ijtmusp  .      '  ^ 
:    'r    Qa,^  tolofatem  tenuti  Catbedrdm,  '  .  •  '..^     *  "l 

M  r-'^''  fummo.  Capit(fiiprui^  \:  ''  ['  V  v;  '  ; 

•  /      ■  Traeci/it^tus.  '  /  *  '    • -  .  i.  -  c.. 

E  Pmimm  ad  1(0^  il.  ^IPoom  €i^.  FJL  ftvfOné» 
^piiie  ^Ilo  ficflb  Sauco  flUce: 

Comprendit  malefana  'virum,  ad  CapitoUa  duxit , 

A  Harboaa  CampidoglkT  tiattùMo^  moiie(kno  .^V^imp 
-y^lnuKn.  Ecco  k  iiie  |iaoIe  twi  Gmm  X^^X^s  :  :  .Z 

Salve  Narho  polens  fatubriUfé  '  '  ,  ' 

yrbe  &  Ture  fmul  bonus  videriy, .   .    •  .  . 
mris  y  chtibus  y  àmbifii ,  HAerHis  ^    *      .     .?  .v^ 
Tortis^  for^àbus,  foro,  ibeairo^     '  *  ''^ 

Mtibris^  a^toUis^  mmtis.  -  *  ' 
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Di  qucfto  fteflfb  Cimpldoglip  parla  Eumenjo  ,  e  G recorro 
di  Turi  De  MiracuL  Lib.  L  Céf.  XCII.  Che  dirò  io  de! 
Campidoglio  di  Trevcri,.nomiiiàro  negli. di  S.^ndo^ 
tbhy  e  Com/fagni?  Che.  del  Campi(fogli6  di  Coft.inrinopo- 
li ,  che  era  ncll*  Vili.  Regione  ,  come  fi  dice  nell'  antica 
•'Deictizione  di  quella  Città  ;  c  di  cui  Corippo  ilei  JÀbi  Uh 
-'   ■•  ^Ita  iriumpbali  terrei  Capitolia  pampa  ? 
"Che   finalmente  del  Campidoglio  di  Babbillonia  ,  di  cui 
San  Girolamo  de'  Luoghi  Ebraici,  cosi  icrive;  ^.^r.v  Bn- 
-hylomae>,  Cttpitoìium  vocatur .  E  nel  Libro  J.  fopi^  ^Epiia 
~Cap.  XIV.  parlando  di  Babbillonia  dice:  ^rx  autem^  tdejì 
-Capitoìium  iììius  Frbis ,  ejì  Turris  aedt  ficijta  pojì  diluvium  ? 
Altri   efempi  di  Città  non  Ròmane  d'  origine,  nelle 
quali  fi  trova  efTcre  ftato  ji  Campidoglio  ^  potrei  riporta- 
-re,  che  per  brevità  - tiiJàfciatìe  mi  piace,  cffendo  più  che 
baftanti  i  da  me  riferiti  £  ri èfonoè  vvdónquci:.  atgomeotjO 
gtufto  ,  che  akuna  Città /ìa, fiata  fondata  da'  Romani» 
per  fìtrovarfi  in  ella,,  il  Camj>ì<k^£no    poiché  ^era.  ancon 
in  quelle  da  elfi  ccmjpcncc  nparabbnc^te.  E  fir\ìiOD  vi 
ibiio  ahri  rifcontrì,  1*  cflicrc  'ftàtò  if  Caiiipido-jliò  'ancora 
in  Benevento ,  non  farà  pmova  *nàìrà  ì  'chè^  Benevento 
«;&  '&^'<ftigitlé^R\9nttna.<'lP^R^    tfieifdhut  m  Ca^Hòìh:^ 
fi  legge  della  Statua  di  OrMio  <iicl  'Liba>  Jkgi'.  JllHflri 
Graffiatici.,  Ma^io  non  credo  neppu^e.^  chjs.  il  Cainpido- 
glìo  ÌFiorcntino  fofTe  fatto  ne'  tempi  poftcriori ,  c  dopo 
'che  Firenze  jfu  dedotta  Colon  iar  i  mi'  ixnsi  ,  che  ^cf^ 
FoiteiVa,  che  vi  era  anche  ab  amico,  cosìlfofife  cfaiatMr 
ta  a  fimilitudine  di  quella  di  Aoma  ,  per  efTere  alta, 
ed  eminente  .    Di   quello   parere  è  il  Marchcfc  Sci" 
fione  Maffei  nel   Mùfeo  Verpnefe;  Civitates  ^  in  quibuSy 
wl  apud  quas  ^  eminebat  Collis^  praedpue  fi  aedi f ciò  nobili 
crnatus  ^  &  auSfus  ,^ob  quamdam  cum  Romano  fimilitndi' 
tifm  niapufica  Capitolti  denominai  ione  utebantur  .  Qijcdo 
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'ffeflo  £b  il  fentinnemo  di  VmtmÀo  BorgMti  nel  parlare 
.'del  Campidc^lio  di  Firenze  Tm,  1,  pé^.  Qtumdo 
^  'qutfti  Cernie  ^  ni  le  Ccìome  ftk  ^  md  i  Munk^  am^ 
•n»  .  facevano  ìd  Imr  Xoccé^  in  fUm^  e  in  monte  ^ 

'>€V  elÌ4  fi  fojfey  e  quaì  nome  fi  aveffe  il  monte  ^  U  cki§^ 
mavano  fur  Campidoglio ^  per  ifcbietta  imitazione  di  Roma, 
'  Ma  forfè  nè  anche  a  nmilitudiae  di  quel  di  Roma  fu- 

*  rono  derre  Campidogli  le  Forteize  d*  altre  Città .  Fa- 
<  voleggiano  ,  che  il  Campidoglio  di  Roma,  Cafitoliumy 

folTe  così  detto,  perchè  nello  fcavarvi  i  fondamenti  del 
Tempio  di  Giove  ,  vi  trovaflcro  un  Cipo  d*  uomo  di 
frcfco  uccifo,  fe  crediamo  a  Varrone^  a  Dionifio  ^licar^ 
nafeOy  ad  ^Amobio .  Livio  però,  c  gli  altri  Scrittori  Ro- 
-  mani ,  non  hanno  faputo  nulla  d'  una  tale  origine  di  no- 
-me.  Santo  Jfidoro  Uh.  Xl^.  Cap.  II,  Delle  Ori^ms  moflra 
d'  aver  Ietto  altrimenti,  c  vuole,  che  quel  Capo  ritro- 
vato fofTc,  per  quanto  pare,  piuttofto  di  pietra,  o  di 
bronzo  ,  perchè  dice  ,  che  avea  Infcrizionc  in  lettere 
Etrufche.  Poco  fondamento  paic  a  me  che  fia  in  tut- 

•  to  quefto .  I  Latini  iblevano  chiamare  Capo ,  o  Capito^ 
-Joy  ciò  che  era  fommo  ,  ed  elevato  ,  e  che  età  come 
'il  principio  per  difcendere  al  bailo:  e  apprcifo  di  k>io 
'4aqto  era  Caput ,  che  Verte» ,  Il  lodato  Santo  TfiJoro  nel- 
'fe  Glollè^X^S.  é&ce:  i^TM  y  CapitoKum.  E  parimente: 
Capitolìum^  fummkm  Ca^ttt  regionis  ;  lo  che  conferma  nel 
•citato  Capitolo  Jh  dd  Uh,  XV.  Si  oflèrvi  dunque,  che 
'Xi^tolium  è  finonimo  d' sAnei  e  la  voce  Jim  appreilb 
1  Latini  valeva  luogo  eminente  ed  eeceljfò  }  'onde  Virgilio 
nella  Georgica  chiamò  ì  fette  Colli  di  Róma  fiptem  w^r- 
eet.  Ovidio  chiamò  ly/m.ìl  cido: 

Iffppiter  i/frce  fua  tWum  cum  fpeBat  in  Orhem . 
Ma  di  più  lo  flcflb  capò  deli'  uomo-  fu  da  Claudiam 
De  IV.  Confitiaiu  Bonorii  detto  v//rx: 

 Capittsque  locavit  in  nAree*  Tan- 
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Tanto  è  vtfo»  die  mito  quello  che  è  elevato  li  ékt 
cj^nlmeiite  C«/ir/  :  nè  per  dtta  xtgìooe  così  ù  «ddimliida 
•  la  pane  piò  ittUime  deli*  nomo .  Adunque  mi  giova  il 
ctedere.,  che  in  alcune  Città  Ci  cluatta&  la  piatte  eleva- 
ta ed  eminente  di  eiSk  XlMfitolwm^  non  per  relaiiooè  al 
Capitolio  di  Roma,  ma  per  (ìgnificaie  la  cima,  e  V  e- 
Jcvazione  di  quel  tal  poAo,  che  era  quaii  Caj>«t,  e  fVr- 
tepc  della  Cicti  :  ed  alcuni  degli  efempi  fopra  riportati 
nìanifcftamcntc  il  compro>'ano  j  poiché  certo  la  Torre  di  - 
Babclle  non  cu  un  Campidoglio  a  Hmiglianza  di  qud- 

10  di  Roma  ;  ed  era  ftaca  fatta  molto  tempo  innanzi . 
In  /ìmil  guila  furono  le  Fortezze  e  Torri  eminenti  c 
lublimi  delle  Città  c  Terre  chiamate  Rocche  i  non  a  imi- 
tazione d'  altre  Città,  ma  perchè  quelle  Fortezze  era- 
no fituate  per  lo  piìi  fovra  rupi,  e  balze,  c  roccie  alte 
dirupate  e  Icolccfc:  e  così  f^irHlh  chiama  ^rces  i  Mon- 
ti RiFei,  e  le  altezze  del  Rodope,  fcnza  aver  riguardo 
a  Fortezza  alcuna ,  che  vi  fofiR;  ;  ma  perchè  erano  roc- 
cie, e  rupi  ibblimi,  e  rainaccianti  per  cosi  dire  il  cie- 

^  io  medefìmo  .  Anzi  io  farei  pet  opinare  ,  che  QafH^^ 
iiim  fytìh  vn  vocabolo  d'  origine  EcniTca  ,  pokbè  £ 
deriva  da  Caput ,  die  appatentenieiitò  è  £aiiiòo  • 
predò  gli  antichi  EnnCàn  Capus  fignificara  Fgloom  »  £6 
ctediamo  a  Tonfi»  i  e  pexchè  il  Wikboe  amlto  ài 
aria  $'  ionaba  ,  potrebbe  cfiète,  che  indi  M  hmaXSk  Ja 
voce  per  dcnofore  una  parte  ftibUme  »  tà  dcv»* 
ta  .  Non  fi'  può  dunque .  dedàrre  neppure  dall'  cflfeie 
in  Fireniie  il  Campidoglio,  eiftit  ella  fiata  edificata  da' 
Romani,  come  jfì  è  veduto,  non  poterH  ciò  dedurre  dal- 
l' elTcrvi  ftato  il  Tempio  di  Mane,  il  Campo  cfi  Martt^ 

11  Bagno  di  MatH  ^  k  Via  Caifia  i  e  moko  lueno  fi 
dedurrà  ,  dall'  avere  avuto  Anfìteatro  ,  Teatro^  ed  Ip» 
podromo,  come  dimoilrerò  ia  altra  X.e«oiie* 

DEL. 
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DELL'  ANTICHITÀ 

DI  FIRENZE 

■      L  E  z  i  0  n  E  m 

• 

ell'  ultimo  mio  Ragionamento  feci  chia* 
laméoce  vedere  ,  che  gli  aiftichi  pubblici 
edifiiy  che  adonunno,  o  anecavano  co 
modo  e  vantaggio  ,  a  Fiienze  ,  come  11 
Tempio  dì  MwHy  ii  Campo  Marzio ,  il  Ba- 
gno di  Marte  ^  la  Via  Ca£Sa»  e  il  Campi» 
fiorilo  9  o  non  giovavano  iti  nodo  tlcuno  che  Firenze 
Mk  ftata  edificata  dai  Ronaai ,  o  la  dimoAravano  aliai 
pih  antica  de'  tempi  di  SiìU .  Difcorfi  e  ragionai  fopra 
quelle  fàbbriche  ,  ma  per  fervìre  alla  brevità  ,  rifcrbai 
ii  alrta  Diceris  il  favellare  dc)r  Anfiteatio,  del  Teatro, 
r  deli'  Ippodiomo ,  le  quali  fabbriche  pure  non  moftta* 
•0  io  veruna  maniera,  cffer  Firenze  figliuola  di  Roma» 
come  àdefso  andcrò  divilkado .  Che  in  Firenze  fofse 
V  Anfiteatro,  e  V  infpezione  oculare  lo  fa  vedere,  e  le 
tcftimonianzc  di  Citte  vetufte  ,  e  di  folenni  Scrittori , 
lo  comprovano  .  E  in  quanto  all'  evidenza  ,  la  figura 
ellittica  del  fuo  circuito  vicn  confcrvata  aficora  dalle  cs- 
fc  coftruirc  fopra  i  fuoi  fondamenti  ,  cfiftenti  in  Via 
de'  Vafellai  ,  in  Via  della  Brontola,  e  i:i  Piazza  Pi-ruz- 
zi, benché  vengano  tagliati  dalle  Vie  Anguillaia,  e  Bor- 
go de'  Greci  ;  e  negli  fcavi  fatti  in  Via  della  Bronto- 
b  ,  e  in  Borgo  de'  Greci,  fi  fono  ben  nvvifarc  le  vol- 
te de'  Vomico]^,  e  i  materiali  di  altre  Tue  patri  ;  e  l'ac- 
curato 
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cmno  f^incenzio  Borgbmi  ce  ne  ha  lafciata  difegnata 
la  pianta  ,  o  icnografìa  ,  U  dì  cui  diametro  niay^giorc  è 
d.i  Mezzodì  a  S-ttcnrrione  ,  e  il  minore  riguarda  gli 
altri  dae.  punti  -  cardin:ili  .  Ma  circa  quefta  oculare  in- 
fpezione mi  gi«va  il  riportare  qui  le -parole  ftcffiflìiiie 
dei  Borgbinim  Molto  più  malagevoli  ,  dice  egli  ,  fono  Je 
fatti  interiori  4  rinvfmrt\  ejfendo  o?^  quniì  tutte  in  pri^ 
vai:  abitaziùm  ,  ed  *ilì'  ufo  moderno ,  accorri.:  'aie .  Ma  pure 
n*  è  rinuifo  ancor  tanto  ,  cbe  kafia  a  far  riconofcere  V  at§» 
ticé  fotm'a  in  alcum  ^mfo  là  Cìfiefa  di  "S.  Simone  ,  percH 
da  quefta  parte  ^  come  ambe  0  tempo  del  FiVaniy  fino  oggi 
più  tonferete  aletme  mura  ,  e  wlte,  nell'antica  forma  ,  c 
fpeciaìmentg  nella  cafa  in  fui  canto  delV  *jéleffiillaia  per  an^ 
dare  a  S,  Croce  a  mano  manca  ^  ove  fi  veggono  alcune  fian^ 
ze  terrene  con  gli  janficbi  filtfiri  »  e  nmr».  i  e  volte ,  cbo 
vanno  a  poco  a  poco  riflringeniofi  verfi  U  centro  e  fi  fi' 
no  (  verbi  grafia  )  otto  braccia  largbe  da  capo  ,  nello  fpa^ 
zio  di  XJL  o  XF.  di  Itmgbezza  fi  riflringono  a  III.  0  IF. 
da  piede .  £  pk  intento  a  fei  anni  fa ,  fondandofi  i  condot* 
ti  dell'  acqua  per  la  nuova  e  beìlijfma  Fontana  di  Tiazza^ 
dal  canto  di  S.  Croce  \  pel  Borgo  de*  Greci  ^  fi  fcoperfe  di 
fitto  e  di  fopra  quella  via  il  fondamento  vero^  intero  ^  e 
reale  ^  con  le  fue  frale  ^  con  le  fue  volte  ^  con  quei  contraf- 
forti ,  e  mura  a  ufo  di  conio  ,  come  Ji  veggono  apptmto  in 
quello  di  Roma  ^  ed  altrove  in  Italia  ^  ovecbè  Ji  fieno  un  po' 
meglio  muntenutt  di  quejlo  noflro .  l'Aide/ li  allora  la  Città 
tutta  con  grandijftmo  piacere  ,  fgannandoft  alcuni  ,  cbe  ave- 
vano in  quefìn  farle  gli  Scritti  del  Fiìlani  per  novelle  ,  e 
V  antica  fama  per  nulla .  Perciò  poi ,  che  riguarda  le  te- 
fìimonianzc  altrui  ,  comecché  io  ben  fappii.  efTere  gli 
Atri  del  noftro  gioriol'o  Martire  S.  Miniato  apocrifi  e  fallì, 
o  iv.iruìcarì  almeno  i  pure  clscr  qucfti  un  lacro  Romanzo 
compoAo  nel  decimo  q  uiidccimo  fecolo»  cutca  la  pro- 

ba- 


Digitized  by  Gopgle 


V  A  R  r  A.  tt 

ktBUkà  Io  perfuàdc.  Ora  in  quòfti  Atri  fi  fa  raenliona 
dell*  Anfiteatro  Fiorentino  ;  c  da  qucfìo  con  tutto  fon"» 
damcnto  deduco  ,  chcf  nel  fecola  ,  ìtf  cui  furono  fcritti 
quegli  Atti,  fi  credeva  effcrc  ftàto  a  FirénK  T  Anfitea- 
tro .  Quefto  nome  però  ó'  Anfiteatro  ,  fu  mutato  ne'  fe^ 
coli  barbari  in  quello  di  Terilajikm  ,  volgarmente  ?Vf/4f» 
/ero,  e  7* ari  agio  ;  e  tra' pòcò  inderò  indagando  il  peirchè'^ 
Di  quello  Pcriiaiìo  adunque  .fi  fa  memoria  in  ima  Carta 
di  'Pietro  JI.  Abate  della  :  noftra  Badia  #  che  è  dVIncitc^ 
al  1070.*  con  le  feguenti  parolic :  ^xc^r^  quad4m  fiarte 
h^rras  ,  in  qua  bortus  Ijje  videtUr pojtta  ptopi  Tjs-» 

ntoarfi  :  qui  feftìafàanoiAtiniks  ì  'inifnórtàr  rekiziòn^;fad  ua 
BUnlafio'Mióorcj  ckl  qiiale  ragióoerò'  ipibinunn^i.;  bir.Ur^ 
Mrinbijana  poi  del  io8j..appnÌ»'è'tf^Jfo/^f  mi  eilk'TIrr*^ 

nmiH/kitmf  !Peà^aflùM\^.  é'  .^nuttàz  iffifffi  IPenlafium  ,  qf»§ti 
mhk-^detàntimttài\\k:  ìiné\fìHrti\4fi€wrii\ìi  /RMi>!é^^  «Mc 
péuru  .decitnstrii'jn»^'  ékiòÈis  frméifium,  Tvihfnm^ 
no  ScnioMiiko  di  ^iìè»V>fiÀrQ..di;  Eitrnae:,'.chc  comint 
ciÀ'.:«  .teggerc  quefta  >  Chicf«t\iiel' %\l5iflL->il0«99ali4o/l  i  tci^ 
nitfl  ttlà  Cbie&  d.;PaEnicchiÌ2b di  Sl  Jnct^oiiffvFi^ffi^  iii 
fòhgofib  infiM  \  deJfgrktéiJàcà  h€imdQ')i>,\I^}duAbifr0*i 
épiUOm  pi^Uhàf  (ttrrit  >i^ié'f\Ìitryàtri0Qy  hìerà  dutermùMt  ?»<- 
Hì/tjìoy  de  qu0m  eft  murus  .CmtwH  é  hfé^  lc\qii^li.  (bf? 
no  le  ftcffc  parole  dcHo  Strumento  ;  cha  obncpr<^ip' 
coUc  V  cfprefìioni  d'  altro  Strutììentp  ;dci*.  H7fV  .ncUquij^ 
fi  dice  ,  che  A  Giberttts  yMas  \  Slaivtt  eonctdft^jtd  /f^ 
laellum  Guiìiehna  fiìio  tendi  ^hHinn  fetiam  ietriiie  €af^l4hi 
re  ,  quae  ejì  m  loto  Ttriìnfio  in  campo  S.  Salvii  ^  infra.  <5f 

-».  t  ;  L  io 


\ 


eft.  murtà'  Òvhafis  \^\é-  Monaft^i  S.' Saìvii  forati'  tffhà 
niurUm.  E  qwfte  duir  Mimbranc  fono  dell''  Archivio  del» 
Xl^onafttfro  eli  !S*  Trinità altri  Cvta "dd  1 2 1 8.  in» 
cui  fi  Aatta  delia;  fondoiióhcrdeJ la'  Chida  de' Santi 
nume  c  G/iA^  ^  dlcQ  B^t^òmineò  Abate  di  S.  Af^r/ii  ^  che» 
te  fbifda  net  tcrrf no  del  Vfu6'  Monaftcro  ,  comprato  già 
dal  Sig^  4i.  bri/;jóV'^'d2d')S^-'*f«j/fffa  di  Galigdrio^\ 

é  dSkràrdim  filO  'fi^tiuòloil,  fnf«A1^rrt/aJiuin.  I  confirli. 
dèlfa- Chicfa  -pòi  vi  foflo  rcOÀ  'defòricti  r  />rttoi£)  comur*^ 
fit'P^iét  public  a  ^  qnae  diciiur  Torckodn  :  a  firundó.  e/i  fiu- 
tius  Schiattò  (  forfè  ^lee  ieggerfi  ScbertnUo  )  a  tertio  mu^ 
rlH^ÓhiMtitììs^M  ìj^aftÒKtfì  JitfìU  E  qucfti 

Aióniìmctn^ifiB^')qui  <  tipoctati  '.bsdllaoc<fsér ;\ia  ^roiv^)  dd  mio 
itfikntó  y  pdetnidoi'Tchii  jpiù:  nc-AdefiàsÀdfc  i  mis^ttAi.  aH0 
NdUaie  ìntoniòH^'  Pà^la^eOifiifiFiitar  «kcèk^  A.:]idlibi4 
Me^  ibl  Sig.  ^(riMMévd^  9àam 
ìj»:  f^iBm^o^émmAmBé»  ilSgikiiSfoMèi  «i4ltt(Mii 
Mif  «lik  écll&^0l9M|z«  i^elriMgHhiM  Kran*>€axl«ibr. 

ir  Vr/A»  Tart0^  ^»à:  miU.m^V cU.^  %  •liliiMini?l^ 
ffaìiié\f  èa  tmifitd^i  MìhmitfUt  'ìiSIéuytatm  GMnIgfsCliinM? 

%  J^ini"  pfu^  VO|pio(^  r>d£&|^emc  ^cl  MìkpmiVià 
irJW^/.  del  X/ii  r»^c»sl  Iflfòiò  ifcri*^:  Iff/  ^y^uHht  Jhm^ 
zè  còmmdt  »*  fmis       é(ro^er9  ìmim  ndid  Vm»  éi.^^ 
tUsrtf  préjfù  ai  fìum  ^  ^Amn^^  ir  iw  td^^fetù^  .  .  .  V. 

t^fiàoy  che  in  nùftro  'volp^.^wvtm  fiiénkUè  Vartiit 
J^Te^fit  fymi  tMo<i:ft)in  i^Jtt,  iMto  miéitmyt^hofh ^  e 

ìj/Mo  ■ ìomtf  .  €'foi  Ài  prieìó  ik  grado  fòfra.  volte 
ih^^yéftio  aìixrt^nAofi  in  fn^  aiìk  fnt  deil*  alnzX9%  tbt  era 
Hlh  jpiììi  dì  fijam  ^£.^n^(M,ém  /èrif  % ..  «  .  E  di- 
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•^ado  in  ^ra^o  fède  ano  genii  ,  al  tU  fopf^  i  pfu  nobili^^ 
<  foi  digradando  fecondo  le  dtgntd  d^He  gmti  ,  ed  era  pq' 
wodo,  che  tkui  épteiii  tki  parlammo  fi  v^d^a  /'  un  V  al- 
tro in  i^ifo.'.  J  .  .  Qtj^e/lo  Jm  pgi  guà^^t^  al  tempo  di  To* 
tila  ,  ma  ancora  a  nojlri  dì  fi  rino^fino^i  Jg/ì({a)9ìenti  .^  t 
parie  delle  vóìu  prcffi)  '  alU  Cbiefn  4l>  Simoiff,  4,  Fi^f^ 
zc .  Et  infino  fil  comineitmenio  d^lla  piaz^^  M 
e  parte  de'  'Palagi  Je  'Peruzti  i»#  f§nQ  fu  fon^^ti^  ^  < 
-Via  ^  cb€  è  ditta  ^ngutilaié  ^  f/r  "Vf:  J  i^^lM '.^i^Wf  rlì^ 
j^fi  fft.  ÌQ.nmoi  di  iutilo  74rÌ0si(tj,  $h  ^tfv*^ 

<U  àoQ  kumo  fiiccoraln»,       «majt:  .\  fW^^^'^w/^ 

-òcitbfe.fiotra  U^nÉOO  '  HoiSg.  f^nmm  Mtkfm»  ..  Élìi 

^fìnài  £otmz  e  <  figuot  ^IdLiinfiddifoo  nov  W.  PX!^  àìfc^ 
-wcÀìTc  confiderà  i  beMihè<xiykpfMlM{ÌL  1'  ufo  fid^c^  c  jnv 
l{>aiìfadff  ,  iOhe.  ad  oftb  con  trop|:!|i  fifftpStj^  lUK^Ipìgi* 
[li»  jqoffi  nofttii  antichi  Sai^tori ,  per  Sf>  iiqualc  cre^ioqo 
<hc  i£o&  edificato.  Io  che  più.  s^fy&t9eMt.  4^119^  jl 
Jodato  Signor  Ma^ni  i  ùc  ìa;  accQfidftr^r^oia  :jl  f  fut^ 
•Ibndacoré  del  medefimo.  Tntto  pviif^^if^mnBs  per  yy- 
.to  :  dire .  Ma  cicca  ij  luogo  e  fitu^zÌQiie  d^l  ooftro  At^ 
^teatro  mi  gk>vi  il  difendere  oppojtuoamentc  qii^i  np- 
-ftri  buoni  Oonifti  da  qualche  stacco  modjjrcw?.  Vi  ha 

chi  crede  avere  i^rrato  il  MaUfpmi  ^  perchè.  ,  ^<?fr^:  li.  p 
-veduto,  colloca  il  Parlagiò,  o  AnfitcatK),  nel  luogo  dc^- 

to  Capacciò  i  quafi  quelio  luogo  rroppo  diièwrc  foirc  cja 
-^ucfto  edifizio.  Io  già  feci  vedcfc  in  ^kr^  mia  Difl^ 
-taiiooc  ,  che  Capai  uo^  lalbiando  V  amena  e  curiofa  ;eci- 
j^iogia  ^i-'.  ^lO^^À^  •amichi.,  oon  yaig  ^W.^  (s^o^io  T  4- 
-  ;  <v  X*  2  nalogia 


'tìalbgiaf  c  prdpoaiane  di  fimili  nomi,  che  Camp&  di  Tat' 
€iQ^  cioè  d*  un  pofiTcffore,  che  Taccio  addimandavafì ,  no- 
me Fiorentino  e  Tofcano  ,  come  Ci  vede  dalle  vcrufte 

'Infirrizioni,  e  dai  fondi  ,  che  il  nome  di  .Tacciano  cofv 
fcrvano  ,*  dal  qual  nome  Taccio^  credo  formato  per  cor- 

'ruttda  di  pronunzia  quello  dì'  Tozzo  ;  che  perciò  nel- 
le'amiche  Órte  fi  ferivo  coi  f^,  ed  e  celebre  nella  fa- 
miglia de'  Donati^  e  degli  f^'ccellini i  e  da  cffo  fi  denomi- 
na una  chiara  famiglia  ancora  inoggi  nella  noAra  Citta- 

-de  efì/leÉce.  'Id  non  voglio  qui  tralaiciare  di  dire  ,  che 
àcakCc  'S  queiU  vericì^-'i's'ehiiiko  HoJbm  TKizi  Vcfco- 

^fo^^' Vokc^»,  41  quale  )  Jatlflvlciiir  ijtriveocto  ;  itmpoe 

'Cd/mM-i7«lrri1l*f  tntitolòffiy  Sa]>m:.BioÌco  bene  il  MMkjfh 

•niy'  che  eoi  noBie'  il»  Cafttch  '^\o<CMmpo  di  T»€€w^  iveni- 

/r«  W4é€  éUUff  II  Aléticiito'^Niiovo}^  ctdcwèiò.  Teum  »  ìe 

>  ii^f  t)/  /  cbimà  TtrfHày  e  S.  MgfiU  fipf  lPort^,  Om 
ie  poi  foggiiltlgc -,  -che  al  dotto  Capaccio  era  ancora  il 
^Pttlagio,  non  Vudi-  altro  figntficare,:cfae  V  «ftenfione  «M 
'Campo  di  faccié  titi  untò  ;  grande  in  ^tico  ,  che  fi  pco- 
^lutigava  (ino  int<Orno  alla  moderna  piazza  de'  Temax^^» 
Che  è  da  maiavìgliarii  d'  una  tal  lunghezza  d'  un*  ctn- 
po  ?  E  non  ne  abbiamo  de'  maggiori  ?  E  per  non  mi 
'dipartire  di  Firenze  ,  non  feci  io  vedere  in  altro  mio 
-'^Ragfbnamento ,  che  la  Chiefa  di  S.  Giorvami  è  in  Carn- 
eo Marzio  ?  Ed  ora  proverò  ,  clic  la  Chiefa  di  S.  Croce 
"è  nei  mcdcfimo  Campo  ,  coir  occafìone  ,  che  debbo  di- 
fendere Giovami  f^illani  .    Quella  c  una  eftcnfione  di 
'campo  molto  maggiore  dell'  altra  .  Giovanni  ì^tllani  adun- 
"^rie  fcrive  ,  come  fi  è  veduto  ,  che  il  Pariagio  fu  edifi- 
'caco  in  CamrU  ^  cioè,  nel  Cat^.-duMarte^f  o  Campa 
'  V,  i  Mar' 
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'MMnÀOy  perchè  quefto  è  il  vero  fignificato  del  vocabolo 
Camarti^  comc  lo  (leffo  yHlani  al  Cap,  XXX f^.  del  Lib.  L 
ìnfcgna  feri  vendo  :  Cantarti^  auvero  Campo  o  Domus  Mar-' 
ti;  t  come  fi  conofce  dall'  analogia  ,  e  dagli  efempi  di 
clii:^ri  Scrittori.  Il  Borgbint,  benché  acuto  e  pcrfpicace  , 
crede  la  voce  Camarti  una  dizione  Etrufca  ,  e  moftra  dì 
non  ne  fapcre  il  fignificato  >  e  dice ,  che  da  alcuni  fi 
crede  ombreggiata  nella  voce  di  Camerata  ;  luogo  fotto 
Ficfole  ,  dilcodo  circa  un  miglio  dalla  moderna  Firen- 
ze .  Ma  con  pace  di  sì  grande  uomo  ,  chi  non  cono- 
fce, che  latinamente  parlando  Camerata  non  vuol  dire  al- 
tro ,  che  luogo  5  dove  fono  molte  camere  o  volte ,  qua- 
li hanno  gli  Acquidotti  ?  Ed  appunto  poco  lopra  vi  c 
Doccia  j  che  vale  in  nollra  lingua  Acquidotto.  Ha  fat- 
to travedere  il  BorgbtW  ancora  un  paflb  di  Lhh'o  ,  ove 
-fcrivc,  che  CUtJìum^  Chiufi  ^  noa  volta  Camars  appclla- 
^irafi  i  non  eflendò  fenpre  lo  ilcflb  fignificaéo ,  dove  è 
'  qualche  fbmiglianza  di  vocabolo .  Ciò ,  che  poi  deter- 
mina la  iignificaiìone  apportata  òsXVittàniy  è  il  faperfi, 
•che-  intorno'  e  Aioti  delle  aotiche  Otta  era  «quefto  Cam- 
po di  Mwrvt  o  Mtni9^  non  altrimenti,  che  a  Roma., 
•46ve  ne  erano  otto ,  tutti  fìiora  delle  mura  \  ficcomc 
nera  ancora  quello  di  Fiefble,  e  quelli  di  Verona  e  Vi- 
ncenza ,  che  ancora  ritengono  il  nome  ;  e  Ibpra  di  ciò  fi 
può  vedere  T  eruditiffimo  Gloflàrio  -del  S>utÉnp ,  e  il 
Dizionario  del  Titifco  i  per  non  citare  ora  una  troppo 
lunga  ferie  d'  Autori.  Non  pone  dunque  il  Viììani  T  e^ 
difizio  del  Parlagio  in  Camerata  ,  nè  in  luogo  dirtante 
dalla  Città  ,  c  improprio;  ma  bensì  nel  contomo  di  cf- 
fa  5  ed  in  luogo  c  paefe,  dove  è  pure  fituata  la  Chie- 
fa  di  Santa  Croce ,  come  ho  accennato  di  iopra .  Quan- 
to dice  il  Villani  vicn  confermato  da  cfcriDi  mcmorin- 

i. 

di  di^  ancichiifimi  Anfoatii.  I  primi ,  che  fuiTcro  fal}- 

bri- 
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ti  icari  a  Roma,  cioè  quello  di  Giulio  Cefan  ^  qjjcllo 
Statilio  Tauro  ,  quello  di  Kerorje,  quel  di  Tnùano^  furo-» 
no  rutti  farri  nel  Caaipo  Marzio,  cioè  3  fuori  della  Cif- 
là ,  come  ii  può  vedere  apprc0b  Dtong  ,  T aciio  ,  Svft^ 
nio^  c  Sparziano  :  c  VtffàfianQ  fu  J'  unico,  che  contro  U 
coftisiBC  Io  vokflè  collocai?  in  mezzo  4i  Rom^  .  1*9  A^Ì-*  - 
fo  T'tfoVo  cacpootii ,  che  Ibon  «Ielle  mura  pure  era,  T  AÓ^ 
ficeitso  di  Piaccnsai  e  luoi^  deUa  Porti  Auret  en 
.quel  di  Ravenna I  e  (i  fa,  cti^  ip  Amil  £to  •  etadp  qp^ 
gli  di  Mintuina  al  Oarigliaiio  ,  cU.  Siviglia  Jl^ 
glia»  di  Perighcii  in  Fiaoda  »  e  fi  yed^  ancora  in  laiggi  li^ 
moto  dalla  Città  quello  di  Tunia  io  AlfHca:  p.pfir  addune 
clèfflpi  di  Città  Tofcane  ,  fiiori  delle  mura  Io  avevano  A- 
rezzo,  Pila  ,  dove  è  ancora  la  Porta  perdd  detta  u//  7**r- 
y^/f/tf,  Li|cca,  Luni,  Capua,  e  Verona  •  £'  vero  p£;rp^  chp 
in  alcuna  di  qucHc  Città  \*  Anfit^vro  h  jndwfojn  og' 
gt  dentro,  il  ricimo  delle  txioderne  ni  un  i  ma  pure,  è  $i 
accodo  alle  mcdc;fime ,  die  dà  jchino  indizio  d'  elTcr^ 
fiato  in  aprico  fituato  alla  eampagna  .  Io  jio  veduto  in 
Francia  gli  Anfiteatri  d'  Arles  ,  e  di  h^mefi  »  i  quali 
pure  fono  Tulle  mura  delle  modcrac  Città  ,  così  indi- 
cando ancora  c/Ti  quanto  io  ragionevolituente  pr^teodi?^* 
Quindi  è  ,  che  T  erudirò  Sig.  Gio.  Battjla  Bancolini  ^  trat- 
tando deir  Anfiteatro  VerorKTc,  così  fcrivc  ;  Era  co/ìti- 
ì)ic  fabbricar  fi  quejìt  grandi ffi  me  moli  fuori  della  CJttky 
</vc  fi  trovano  quafi  tutte  h  reliquie  di  efft  ^  the  ora  rt- 
flano  i  e  fu  jo^fe  cagione  il  trcppo  fpazio  ^  ike  ^ffe  oicu- 
favano.  Che  farebbe  egli  s'  io  pretende/fi,  che  alla  cam- 
pagna aperta  ancora ,  e  lontano  dalle  Città ,  e  preflb  fo- 
lamcntc  a  qualche  Cartello  o  Popolazione  ,  fiano  (lati 
in  Tofcana  degli  Anfirearri  ?  Se  jl  vocabolo  TarUfiio 
non  m'  inganna ,  nelle  noAre  CoUine  dì  Pila  è  un  trat- 
to di  paeiè,  vicino  al  Bagno  a  Acqua»  che  fi  chiania 
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Turìafih.  E'  quefto  Utt'  ffloticicèllo,  Tulli'  cài  cW  fi  ve- 
dono le  rovine  d'  ^ra  mediqae .  Rocca  o.  Fgrtma  di 
figura  quadra  ,  con  corrjoni'  e .  baluardi  tondi  negli  an- 
goli. Sotto  quciU  Rocca  verCo  Levante  è  la  Chìefa 
de'  Sanili  ^ritù  e  GittUtta  ;  e  a  IVmente  di  qùcfta  Ghie- 
fi  >  è 'Un  Borgo  ,  che  fi  dite*  pOie  ^Mrfafcio.  Se  credia- 
nio  V^l^<^  AnHrcarro  in  quefto  aperto  paefe, 

qÙÉnto  maggiormente  fi  crederà  al  Màlèfiini  c  a!  Fil- 
mi ,  afTcrcnti ,  che  il  noftro  Anfìecarro  fofCc  fiiòr  di 
Città  c  hi  Campo  Manrió  ?  Tutto  quefto  fia  ragionato  per 
detérhlinare  il  ito  antico  del  noftro  Anfiteatro  j  e  perchè 
igevòlhicnte  uno  non  s'  induca  a  deferire  al  Borgbini  ^ 
il  .iju^lè  va  congetturando,  che  h  nofìn  Città  nc'  tetn- 
pi  Romani  fi  ^ftefidcATc  fino  alLi  moderna  Piazza  di  San- 
ta Croce  dalla  parte  di  Levante  ,  perche  Iccctnio  lui 
Y  Anfiteatro  doveva  eflcre  dentro  i'  antico  circuito  dcl- 
Tc  Tue  mura .  Ma  giacché  ho  cominciato  a  difendere  il 
Ftìlani  circa  il  fito  dell'  Anfiteatro  ,  Io  voglio  difende- 
re ancora  in  qualche  maniera  circa  quello  ,  che  dice  dcl- 
r  ufo  del  Parlagio  Fiorentino,  vale  a  dire,  ibc  in  que- 
fto fi  radunai)»'  it  Popolo  a  fare  parlamento  .  Non  dirò 
^érò,  che  non  abbia  errato  in  dire  ,  che  quefto  edifi- 
zio  foffe  facto  appofta  per  tale  ufo  ,  le  pcrtbnc  concor- 
fe  Wcdcndavi  nella  maniera,  rhe  narra  ;  e  che  per  quefto 
Il  HHtfó  iMlm-'Urà  ^Méfwi^  ;  ma  dlcp'  bene  ,  che  noti 
Iti  erróre  4'  tlftrmare,  dib  tief/'t^tro  ,  o  Anfiteatro ,  fa^^ 
écflero  i  popoli  ancora  parìmento  ,  e  tciicfetD  Curia  '. 
Cosi  ùfarono  i  Greci ^  cosi  ufarono  i  Romani. 'Circa  i 
Gred  ^ècto  'li' 'Mimoniamut  di  Unjomo  tsA'  X^ào  Stu^ 
fìerrìkm:    •      '  •. 

,    ^  ^  ^Aiticis  quoque 

..  .  iiuibuf  Jjbggirum  Curiat  fracbct  vicem: 

E  po- 
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B  poco  dopo  dei  Teacio,  pjuUodo:  ^ 

Ft6i  ^  Jtthenis^  àt^  in  mmii  GrueciSp 
oid  cmfiiléndum  fubìici  fedii  hti. 

E  Tacito  nel  Libro  IL  delle  Storie  fcrive  :  Tum  tritio* 
chcnjium  Tbeatrum  ingrejfus  ,  uhi  illis  confuti  are  mos  eft , 
E  circa  i  Romani ,  che  almeno  ne*  Teatri  peroraflcro ,  e 
facefTero  le  arringhe  al  Popolo,  ce  lo  indica  Garrone  ap« 
prcfTo  Konio  :  Vos  qui  epe  Tbeatro  volujftatem  auribus  bue 
occupaium  concurrijìis  dgmo.y  ttdefte  ^  &  a  me^  feram^ 
cognofciti  y  dmum^'Ut  ffréti&  e  Tbemo  liittras .  Seneca  poi 
neir  Epiftob  io8.  hSaò  kfAtto:  iQuid^  veniifmy  uf  4^ 
Ifianty  non  ut  difcanty  ficut  in_Th90irim  wUift^ttty  cstfféfi 

ducimur.  Che  fc  quefti  due  Scrìctpti^iiottiianici  ibiaiiiQOte. 
il  Teatro ,  bifogna  peniate  che.  ^  Jor  tempo  V  Ai|^>ci^ 
tro  .di  Fejpajfano  atjtcDta  poa- vì.«i^;'  lif|i^aIrfHii.6flti..hai»^ 
DO  poi-uf^  dite;  e  ^^mmién^  Mmèlltfn^  'jìjK  jjtJci^L.j^ 
fa  vedere  che  i  Rooiani  non  ^ainepc$;:  nel  rTcacco.  «  -.nub 
o^Jl'  /Infitfatro  ancóra  »  trattavano  ((;aiiff.^ief  erigeva-, 
no  Tribuaalei.poicli^tpariando  di  J^t^isiftt  PreF<prqo  dt^ 
RQfDf  avvette,  che  quefti  quibusdan^: àtfox  vìfus  ejì  in 
ydm/bìfeatrali  cwrktih  im4^tim  c^w^e  aJtft(^ti4f^.  TA^K 
^ittjks,  defpickns  vrimnum  maximorum .  E-  fppra  dj  que^ 
Ile  vcrii^  fi  può  confultarc  il  Sig.  ^Antonio  Z^rardini  ncl- 
r  erudirà  opera  Degl4  ^Antichi  Edijìzi  7rofanf  fii  Ravenna 
JJb.  IL  Cap.  IL  fag.  jQ^.  Avendo  cosi  difcfo  alla  meglio 
i  noftri.  amichi  Croniftii  e  avendo  tcftc  dubitato  della 
vera  fignifìcazionc  della  voce  Tarlafcio,  che  è  poi  la  ftcffa 
di  Terila/io ,  e  di  'Parlagto  ;  mi  giova  qui  l' andarne  ricer- 
cando V  origine  vera  ,  e  la  forza .  E  in  quanto ,  che  li- 
gnifichi AnHtcatro  ,  non  fi  può  dubirare:,' perchè  è  cofa 
cetciiliaia  >  che  da'  noftri  aiKìchi  c  Ilata  uiàta  per  denotare 
.  .  •  fal>- 
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■fabbriche ,  da*  vcftigi  delle  quali  chiaramente  fi  comprende, 
^eflerc  cileno  fiate  Anfiteatri  vcriffimi,  oppure  Teatri .  Quelli 
di  Fircnzc,*pcr  indizi  ficuri  ed  infallibili,  erano  tali,  e  fono 
•detti  T^enlaftum  ;  di  quei  d'  Arezzo  non  vi  c  da  dubita- 
re, e  lo  dimoftra  ampiamente  il  chiariflìmo  Sig.  Cav.  Lo^ 
YtJìzo  Guazzcfi  Aretino  in  una  Diflcrtazionc  fopra  quello 
Anfiteatro  h  e  Teriìajium  fono  ftati  addimandati  ancora 
-cfTì .  Quindi  è ,  che  in  Carta  di  Ottone  i.  Iraperadorc 
conceduta  a'  Canonici  Aretini  nel  953.  apprcffo  il  Murato» 
ri ,  Tom.  IlL  dell'  ^Antitbità  liaìicbe  fi  legge  :  Can^um  u» 
nitni^  ^ui  éieUur  Langoria^  coniacmte  prcpe  'Ftrìlajmm^  qui 
e^m-  videiur  mòdi»  'óigfmii  E  in  uno  Stnimenco  Areti- 
no d'intorno  al  1530.  fi  legge,  che  Fr,  Btmardus  DiMU 
éi  éi  iChohmh  ■  Je  Sentf^  %M4s' Mmifitrii  S:  de 
Mtnfe  VHve/Oy  em't  4omn  ,  qui  vòcéiiétUr  $  Tartàgt  •  dalli 
famiglia  degli  oitù*  Sin  cfoi  dunque  abbiamo  iicnra  fi- 
gnifica»one  della  vocte  Teriiàjhy  'Pirrì»laù^  e  7aritghy  p«r 
Anfiteatro. -Vediamo  adeflb  iè  altre  ne  riceve.  Il  Omo*. 
Dico  Giufefpe  Màrtmi  nel  Teano  delia  Bafiìka  Tipam 
jMg. '5/rciive  ,  che  a  Pifa,  oltre  -le  Terme  d'  ^Adriano^ 
che  erano  dove  adeflb  è  il  Duomo,  vi  erano  altre  Ter- 
me fabbricare  {>er  quanto  pare  (otto  V  impero  d'  ^nto« 
iiino  Tic,  e  che  quefte  fono  vicine  aUa  Porta  a  Tarla- 
fcio^  altrimenti  Luccbefe.  Il  Sig.  Marni  ^  nel  fuo  Trattata 
dell'  Anfiteatro  Fiorentino,  crede  ,  che  il  Martini  abbia 
indicato  dette  Terme,  o  Laconico,  col   nome  di  Tarla» 
fdo  ;  c  ne  infcrifce  ,  che  ancora  quefli  Ipocaufti  o  Suda- 
torii  foHcr  chiamati  Parlafci .  iMa  il  Manim  dice  fola- 
mente,  che  qucfle  Terme  fono  vicine  alla  Porta  a  Parla? 
fcio,  non  già  ,  che  qiieflc  Terme  fi  chiamino  Tarlafdo, 
La  Porca  u  Tarlafcw  ha  prclb  probabilmente  il  nome  da 
qualche  Anfiteatro  o  Teatro,  che  avcficro  i  Pifani  inf 
qucHa  parte»  e  di  cui  fi,  fiano  pendute  le  vefii^ie,  rima^ 

M  oendo 


ncndo  il  nome  folamcntc .  Anzi  vedo  dalle  antiche  Carte 
Pifane,  che  nel  1372.  oltre  alla  Porta  a  Tarìaftio^  vi 
«ra  ancora  la  Chlcfa  di  5".  Simone  a  T>irLjfao  ^  la.  quale  fi 
vede  ancora  in  Qggi  vicino  alJa  medcrirua  Porta .  Cìq  iiou 
^olajjacnte  (i  rende  verorimilc  dall'  aver  veduto,  che  Tar* 
Uim  %ai$ca  certameote  Anfiteatro  »  ogia  ancora  d^l'  e- 
itfteini  Ivi  di  qu?(^e  Teripe  ,  poi<;hè  cma  t^Iont  ufi  gli 
AntIcU.  «Hi  fare .  ie.  Tenne  /^lle  vicìiMU^e  4cir  Anfiteatro,» 
dMBe  cranp  qudk.dt  Ftretui^:»:!^  qu^U  >  cpi^e,  g^  .kia. 
wiat  ia  alpisfr  mia  L^iboe  »  ecm  nc^  C»aip9  Muwo.ck- 
guaV^eote,  ch«  T  A^iitcì^^Q  %  erapot  abneii»^  ,coaie 
4nefto»:iiel  Can^  'cli  Tofa'o^  ficcme  pfoco  fopni  Hq  ao- 
ceonato.  Qyel  cpHuQie  de'  nofttì  .Ancichi  è  toccato  dal 
Sig.  Cav.  GuazAcfi  nella  fu»  I^0èfQ|ZÌapevropU  gK 
teatri  Tofcani,  e  fpezia|ti|pprq  quello  d'  Arezzo t  >9.#V 
fiafianoy  al  dire  di  PiflW»!pK(fo  al  fuo  Anfiteatro  anco^ 
la  le  Terme  fabbrico  per  comodo  dei  .popolo  >  ciie  ufciva 

.dagli  rpettacoli  ;  c..<pttjidi.aoo  è  mt^jaivigUf «.che  in  lUr 
velina  fofTcro  Je  Terme  prcfifò  air  Circo  (ter-.ooltiodo  pari- 
pMate  degli  fpettarori,  come  fi  ricava  dall' antica  Cronaca 
di  quella  Città .  EiTcndo  poi  il  nome  Tarlafdo  della  Por- 
ta Lucchcfc  di  Pifa  ^  afiai  antico  ,  e  almeno  del  decimo 
o  undecimo  fecolo  i  quando  fi  vede  cfTerfi  cominciata  a 
adoperare  la  voce  Terilajìum  ;  poiché  fin  da  prc/To  a  quei 
fecolì  fi  ha  la  nobil  famiglia  Piiana  Da.  'FàfUfao.^  come 
appre/To  Monfig.  Tranci  fi  può  vedere.  Non  faprei  dire, 
fe  qucfte  Terme  Pifane  foffcro  in  tal  veduta  a  quei 
tempi,  che  potcflc  da  loro  denominarfi  la  Porta.  Li  co- 

'  iQi  certa  c,  che  fu  il  Cavaliere  Francefco  Maria  Ctffim  Io 
(copritore  di  quefto  Sudatorio»  che  è  una  parte  delle 
Terme,  nel  fecolo  paffato,  come  raccontano  ì\  Cardinal^ 
Errifo  JSfiris  e  il  Canonico  ^«r/f 01,  ellèpdo  tittia^o  £q€| 
aUbca  ignoto  a'  Piùoi  »  che  peoanto  noa  gli  lecevano 
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aver  «fato  alcun  nome .  E  qucfto  è  uiioo  vero ,  che  negi 
'Acci  di  S.  TaoJino  Vefcovo  di  Luccà»  1  quoM  fi  vtéfM 
fimi  t  M^3rkÈxì  dopo  il  fixoio  XII.  c  fi  itOVaao  sIncàNt 
àpfrcilb  i  fib//4i><ii/?#,  fi  dice,  die  quella  patte  delle  Tcn. 
'me  Pifanc,  cioè,  quefto  Lacònico  o  Sudatorio,  fulTc  un 
'Tempio  di  Diana  fatto  fabbricare  da  Nerom  i  non  cS^n- 
dovi  più  memoria,  nel  tempo  che  Timpoftorc  fcrìfTc  xju^ 
gli  Atti,  che  -queir  edilizio  folle  parte  di  antiche  Ter- 
'me;  e  pertanto  non  poteano  dare  il  nome  ó\  Tarìafcw 
al  mcdeììmo  ,  non  effcndo  mai  venato  fotto  qucfto  no- 
me Tempio  veruno .  Di  più  in  tutte  le  àntichc  Carte  i 
Bagni,  e  le  Terme,  fono  femprc  venute  fotto  nome  dt 
•Baima^  ed  hanno  la/ciato  fino  un  tal  home  efprclfimcacc 
Terre ,  e  a  Caftclli  j  c  non  fi  è  mai  neppure  per  om- 
bra pcnfato  a  chiamarle  YfnV/^a  ;  e  fa  a  propofito  T  lo- 
faizione  della  Contellà  Matilda  ,  che  è  ai  Bì^no  a  Ac^ 
:qua,  rìponata  dal        nd  Tm,  IL  Jklk  Infinzioni^  ^ 
dal  -Sig^  Doft.  ekw'émii  Térpmri  nelle  MètMi  rfr'  fiM 
iti  cài  ft  chiamano  Bagm^it  non  Téria  fti,  benché 
altro  Pnefe  d  Vidno  TérUfiio  ù  addìiaabdl  ,  ffccóm»  ho 
già  deréoi  fegno  clie  a  qucAó  neme  Vi  è  cagione  diveiv 
<k  da-  Bagni.  Sarebbe  dunque  lin  gran  dire^  die  per 
r  appttiito  alle  fole  -  Terme  Pilàne  follè  contro  ogni  co* 
anmc  datò  il  Tàitìmé  di  ^ifhfiioi  tanto*  pih  9  che  ^qnd 
Laconico  è  quafì  ^quadrato,  e  non  tòndos  O  ellittico  $  <qtA 
'fi  può  vedere  dalla  £gufa  riponatane  da!  noftro  celebre 
%^t9n  Francifi^  G^rì  nel  Tomo  JJl.  Jelt  hì  firtziom  deìU 
Tofeaiéi^  iiccome  V  ho  offcrvaco  io  Hclfo  colla  propria 
'Oènlare  ìn/peziòne  -qualche  anno  fà .  Non  po£R>  però  difO- 
mutare,  che  la  Chicfa  di  S.  Simont^  inf  og^  dentro  la  Cit- 
tà, e  vicina  a  quel  Laconico,  fu  anticamente  detta  S.  SA* 
mone  ai  Tarìafcio,  come  fopra  ho  avvertito  i  ma  con  tutto 
quello  io  pcAfo,  che  Aa^teatro  o  Teatro,  folle  ooa  moic« 

Ma  ioo- 
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Jontano  da  quel  Laconico,  c  però  quella  Chiefa  foflfe  fp- 
pranomioata  Tarlafcio.  E  per  vero  dire  fuora  appunto 
alla  Porta  Lucchefe>  o  vogliamo  dire.  Torta  al  Tarlafcio^ 
in  diftanza  di  un  trar  di  làfTo  ,  fi  vedono  ancora  in  oggi 
alcuni  fondamenti  di  antico  cdifizio,  che  potrebbe  clTerc 
llato  parte  di  qu  dchc  Teatro,  o  Anfiteatro .  E  parrai  tanto 
vero  ,  che  fuoia  di  qucfta  Porta  fo/Te  un  Anfiteatro  de* 
Pifani,  che  fino  ne'  fccoli  più  baffi  ,  ne'  quali  ,  come  ho 
<letto,  furono  fcritti,  o  inventati  ,  gli  Atti  di  S.  Taoìim 
Vefcovo  di  Lucca  ,  ii .  fupponeva ,  che  a  Pifa  da  quelU 
)pknc  fofle  nn  Anfitcsattro:i  poiché .  in  elS  dicefi  »  che  i 
compagni  di  S,  'Pàolm  condoli  da^Piik  al  Monte,  che  è 
tra  PSia  e  Lucca,  non  piii  dUbt^te,  che  circa: ^  fre  migli 
da  detta  Città  fUqr  della  Porta  Lupchefe,. furono, maitjriair 
sati  .non  molto  lontano  dai  Inogo ,  «he.  fi  chiama  Zjcffr 
IJhrisf  Lepnum^  dove  forfè  fi  dee  leggere' CuMmc 
mm ,  vale  9  dire  non  molto  lontano  dall'  Anfiteaffo  , 
che  «ra  fìior  dì  Citta  da  quella  parte.  E  più  chiana 
mente  ancora  -fiqipongono  i  mcsdefimi  Atei  ,  che  a  Pifa 
iòflè  1'  Anfiteatro ,  poiché  atfcrmano ,  che  S.  'Paolim  e  i 
compagni  foffero  efpoAi  alle  fiere.  Tunc  iuffit  Jmf^rator 
immanijpmos  Frfhs  &  Tardos  ^  valde  fame  crucia  fa  ,  mini 
in.Sanélos  Dei.  Queste  fono  le  parole  fteffc  degli  Attij 
ed  alle  fiere  fi  cfponcva  la  gente  nc^li  Anfiteatri  . 
Non  era  dunque  allora  cftinta  affatto  la  fama  e  la  tra- 
dizione ,  che  in  quella  parrc  fofle  V  Anfiteatro,  o  Par- 
Jafcio  ,  donde  poi  fu  dato  il  nome  alla  Porta  ,  che 
là  conduceva  .  Corrobora  la  mia  congettura  ,  V  effcrc 
ftato  ufato,  che  appunto  le  Terme  e  i  Bagni  fi  facevar 
no  prcffo  gli  Anfiteatri  ,  come  ho  già  dette  i  e  1*  anti- 
chilfima  Chiefa  di  S.  Siefano  oltr'  Qferi ,  che  è  prclTo  2 
dove  doveva  eficre  V  Anfiteatro,  eflcr  fabbricata  di  mar- 
ini ^  e  .coluuac  tra  lorq  diilìmili^  e  .difuguali,  ma  bdliifi- 

...  "  mei 


Digitized  by  Gopgle 


QL  V  T  A.  M 

«ne.^'  e, 4S£  tosóni  c  granici  cileri  :  i  qUaK  H^'^e  ihCa^ 
liamoiR  ^ver  ftrvito  a»l  alriQ*  ratto  «diSkid^^ 

•ca:  onde  Ibfic  ftifono  quelle  dtfT  Vicinò  A nfiteafro  ò  To^ 
•cró*.  inoltre  è  da  codfiderare,  iebe  k  ftmora  -Chiefa  Pn- 
-maxiale  o  Cattedrale  di  Fifa,'  ^ibbricolta  nel  fccolo  XI: 
•è  iòftenota  dentro  da  colonne  -  tutte  varie  nella  mate^ 
ria  e  qualità  de*  marmi ,  e  <|aafi  tutti  marmi  foiie- 
fiieri  ,  nella  grofinoa  e  lungheatsa  nell'  ordine  loro', 
•è  de'  «capitelli  ;  e  perdo»  bifogna  ^he^'che  pif&t»  eok^^ 
•ne  férvite  a- fàbbriche  antiche  de' tempi  anrèriort  e  vecu^ 
fti{  e  còsi  ii  ùSètvinó  nella  Chiefa  dì  S.  G/Wmi/  avan- 
ti a  quella  Càtiediiale  efiftcntc .  'Ma  gli  Anfiteatri  ,  e 
Teatri,  cnno  per  Io  più  di  gran  colonne  adorni ,  e  foftc- 
nuti  al  di  fuori,  come  fi  vede  in  qucllo  di  y^fpafìano^  e 
in  quello  di  Nimcs,  e  come  infognano  gli  Scrittori  j  on- 
de non  farebbe  gran  cofa ,  che  gli  avanzi  delle  loro  ro- 
vine aveffero  fervito  poi  alla  fabbrica  di  quelle  Chiefe  ; 
non  altrimenti  di  quello,  che  fia  accaduto  alle  Chiefe  di 
Fiefolc,  come  ocularmente  Ci  vede  ,  cioè  ,  nel  Duomo, 
e  nella  Chiefa  di  S.  ^Shjjandro  ,  vedcndofi  dì  più  al- 
cuni pezzi  de'  marmi  antichi  ,  /parli  in  qua ,  e  in  là  s 
e  nella  fabbrica  del  noftro  Tempio  illuftrc  di  S.  Giovane 
ni  y  del  che  ptii  ■  ampiamente  •  parlerò  nella  icguente 
Bìone;  e.  neUa  .coftnixioae  ddir  Cbìera  ^  .$.  'MMiUo  ai 
Monte  ,  come  fi  dice  y  e  'ne.  ék  -indlzioì  ÙàfivtuBi''  P'ik 
Uni  nel  Ubro,  JK  Cap.  Coti  mi  vka  detto  s  che  li 
Chiefa  di  Sab  rincenzh  e  di  San'  FreJiàkoi  di  Luctaj» 
é  conofca  vifibilmcnte  edificata  'in  parte  colle*  eolonné 
e  co'  marmi  ,  js  materiali  ;y .  cmti  .dàlr  antico  AaiSreatM 
Lucchefc  )f  cQiriifMmdiendo  la^  qoalità  dello  pietre ,  è  ésf^. 
r Architettura'^  a  quella  degli  avanzi  rimalli  iri  cpkW  'Ali^ 
^teatro ,  i  quali  fonò  .fiati  pubblicati  ^  Indfi  in-  '■  fame -dal  ' 
V  no- 
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noftro  ill^iftlt  Sig»  Dott.  Giovanni  Targiom\  2.1  ..qmlc  io 
ne  comaràcai  gli  sfatti  difegni  ,  (mi  a  misi  iftanza  dal 
celebre  Pittore,  e  ailài  perito  delie  <:oCc  Antiche-^  ManÀ' 
jìo  Safone  y  _ò,ì:\  cui  uv^ntft  .fu  prefa  mcjBbria  nelle  Novet- 
Jc  Letterarie  riorcn cine  colla  dovuta  tom men dazione  .  An- 
zi uìi  ricordo  avere  ofìTcrvaro  nelle  mar»Tiorce  pareti  cfto- 
riori  di  quella  Priniazialc  Piiaaa  alcune  lapide  con  Infcri- 
zioae  Koniana  ,  ifiefTe  per  cemento  e  cuoio,  per  parlare 
.con  n'irÈvh^  di  quelle  venerande  muraglie;  tanto  c  ve- 
ro,, clie  ne^  hhhxictts:  jc|uelh  Chieia  ;dcgU  avaozì  deli- 
J' tocidiftà'li  fdtam»*  m  per  laiciare  le  itfleflteni  fp» 
Aerali  fuUa  ihurcuil»  4elk.iraBnntte  Chifife,  poiché  soft 

.cbp^  iK^isme^  <^ae'  wml.^rqaenetscokNUU»  ptotesOr 
fio  eilhci.;leìiatt^  4Uceii4erÒ,'vt  Wìtmàtuta  -^'  dici»  int  Pilii 
mnp  «eK(ÌHIKi|te  l.Ttefttc»»  liri>aMiitioo  fei  £ioia£b'  lo^ 
icrizioiii  o  64irà  J^fanl^  pMIictti  per.  U  saont  di 
Cm  Ceftre ,  che.  «1  Cardlmle.  N^rir  lia  cUama 
?Pe»>'j5lÌ.y'y^w')  in  uoo  <Ìt*  quali  il  Popolo!  iRì&no  tleaie^ 
t^tÌmei^,4ivooÙ£ta.ìQ9Ì>^  neftjsit  il'^rnQ  saoiv^clàclo 
della  mOlite  di  Ca/oy  iir  confegueQza  proibifcd  tutte  lo 
dimoi^a^ìopl  4'  alie^usxza  ptabbHca  e  di  popolare  teda  e 
diverchncnto  ,  tra  le  qurili  ancora,  i  Giuochi  Scenici  € 
Circhi*  Eqcq Jc.-jMjcpic  del  Dicrcto;  Ki%g  qui  ìndi  fcae^ 
w/Vi  ,  €inienfefi*e  y  to' 'die.  fiant  ^  fpeBenturve .  Ma  fc  fi 
proibiièono  i  Ludi  Sccruci,  ae  viene  in  confegucnza,  che 
(]uefH  in  Pila  fofl'e  foJjto  cfclebrariì  :  e  conl«eguentcmentc 
era  in  Pila  il  Teatro.  Di  ciò  non  fi  può  dunque  più  du- 
bitare ;  e  perciò  (ufllfte  bene  qu:ìnto  ho  antecedentemen- 
te ragionato .  Ne  mi  (ì  dica,  che  i  Teatri,  innanzi  7*0 a;!»- 
pto^  Afir^no  ^  furono  di  legno,  e  iubitaneì,  e  non  perma- 
nenti. Poiché  quefto  Jì  verifica  Iblamcnte  di  Komi  ;  non 
paò  <klla  Gieda,  c  <klic  Provincie  d'Italia,  dov^ 
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'«olIe<  Bgioni:  araonidià  di' inaimi,  e  |Mérre,  •  tiementi,  i 
-Teatri- £..ix>fiflii«tna..  Tiattaiido  yitruth  di'*  Itsttà  etici 
•tik      Ca/t^  V,  Cciìvc  :  Dicrt  ftffitLy  'nmftè  -  Thut^it 

•MgmMc.quotitmis  /affa  ejj^.y  ìiUaìM'  ritìionem  hahim 

¥ttum  in  bis  {uijfe  ;  fed  errÉvit  ià-  «9  ,.  ^od.  cmnis  fubìictt 
ftgpes  TbtiUra  tUmiaUMei  baàtm  éomphres ,  qaas  neeej/c  «ft 

finare  Cr/m  a$tt§m  ex  fiUdìs-  rebus  Tbeair» 

4§ttfltitmnttir  y  tdefi,  ex  firuSìùra  ctènuntorum  ^  lapide^  mar^ 
more,  (jiiae  foTiare  non  p^ffunt  ,'tunc  ex  bit'  bac  rathrti 
funt  explicanda .  Sin  autem  quacritur  ^  in  quo  Tbeatro  e» 
Cunt  faEìa  ,  Komae  non  pojjumui  offendere  y  fed  in  Ttnliae  re- 
gfontbus ,  ét  in  plurtbus  Graecorum  Ovitaiibus .  Inoltre  i  Ro- 
mani ficevano  i  Teatri  di  legno, c  di  piìi  non  permanenti^ 
principio,  non  ellèndo  avvezzi  a  tìmiH  fpettacoli ;  efTcn^ 
do  (laro  L.  ÀJnmmio  il  primo,  che  gii  fàc-eflc  loro  quaì- 
ehe  poco  nel  fuo  trionfo  gufare;  eflimando  eflfi,  chclìpiilc 
voluttà  e  piacere  proggiudicafTe  ai  buoni  coftumi ,  e-  fncr- 
vaiRr  la  Romana  virilità.  Ci  aflicurano  di  ciò  c  Velìdo 
'PatercHÌo ,  e  Fitìeria^  Mft£tmo  ,  e  •^ppUm  ,  c  S,  <Agofìhio  , 
C  ptìi  di  tutti  Tert44ÌlUno  nei  fao  Libro  Dtgìi  Spettacoli: 
Bccé  ie-  ftiè  ' parole  eiooaefitUntne  :  Xenfires  fi  epe  rena-  , 
fimi»-  màòcimt  TBtéi^^  uefhufbmt mrihtès  €^fiiìénfés\ 
'ftionm  fiiiicet  periftthm  in^m  àt^ìnfcMé  frvwMmt-, 
Ma  'm*  Ikiiaml  fiòii  ititfitstvkuiò  qn^e  lagioni,  i  (i)ùati 
fie^^  pfecefiv  'bdl^NlafòViai,t.iD»fr  eÀiàiaatczae  i  nel  lufl 
iì^V  ^apcoivéiD  di  grair  lunga  gli  MS  ^ttci^,  '  iEtìmc  fi^ 
piiè  vederle  «ppreflo  Mipra  l^dfy'éHia'J^  'f.'^pCT  non 
dire  nolla  di  Strahone,  e  di  yirgiìh  nel  tJSro-  XI.  defc 
/'  Eneide^  Ma  folTc  in  Fifa  ibJamente  Teano  ancora  i 
Teatri  furono  detti  Tarlafci  ,  conte  fi  vede  dalle  Carte 
della  Città  noAra,  in  cui  il  Teatro  fu  detto  Tirthfio  Vie^ 
folo  ;  e  però  qucfto  Teatro  potè  dare  il  nome  alla  Pottà 
al  Tariajfi»  di-  Vtùir,  .£  cpà.  mi  fi  porge  giufta  occafioné 

di 
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:<di  paffare  s  .parto  fieli-  antico  Teitro  di  Fhchze ,  cler*^ 
to,  come  ho  accennato  y  nelle  noftte  vctufte  Catìte  y^ri^ 
lafium  7fao/«w;  perchè  éfifendo  il.  Teatro,  ima  meti  4eV*  ' 
rcllifTe,  o  ovato,  dell' Anfiteatro ,  viene  ad  eiTcrne-nioV 
to  minore ,  Io  ho  già  fatto  vedere  poco  fopra ,  che  l' An- 
fìtcatro  fi  chiamò  'Perilafmm  Maius  ;  adefib  dimoftrcrò, 
che  in  Firenze  era  Terilaftum  Mmus  y  c  in  confcgucnza 
il  Teatro,  il  quale  veniva  ad  eflfcre  la  met«ì  d'  un  Anfi- 
teatro .  In  Carta  dell!  Archivio  dei  Capitolo  Fiorentino  ; 
la  quale  è  del  1071.  fi  legge,  che  AUrtinus  Tresbyter 
{ìlius  Bonae  Mernoriae  Leonis  prcfejj'us  Lege  vivere  Romann 
tlomit  Caììonicae  ReguUri  de  Ecclcjia  &  Domo  S.  Ioannis  Jìt, 
in  Civitate  Florentiae  ^  ubi  nunc  MarttHus  Traepojitus  ejjc 
futdetur^  inmi4  etits  hona  fofitit  infra  .CvnritMtH.  fiorentino  ^ 
/w4eìicet  tafirs ^  ffrràs  y  6(  rts ^  fdii45  ^it^s  Civifatm  .FÌ09 
reniiae  p-ope  'PéltiU/h  ^'iettiti  ^  é^S  mA  Imge  di  €mte  # 
Titrre^:4f  fiiis  &:  frméfQtikus  ÌScimi  ItuÉeis  év.  In  aU 
m  .Cana  rieli'iAichiyio  odi  IS  TiMm.  deir  anno  xi|^ 
^  dice^.cbp  V^h  ^JM^m^iiekMootÙm  di  S.  SéUvi  fin 
m  Im  C«rY\iyy'(tc  qaìiti;!  noci  >•  chef  più  .luoghi  :  intorno 
V  ai^tic»  Firéine  fi  jdiccviiiitì -£aniff«  )  AmeMt  ài  ìhtU 

tem  de  mtÉgrg.Hfia  \crf'é  €iitm'  fimdamnt^  é*  càfikrc  sé 

unum  fe  tenefìtium  poftto  in  Ctviiate  Floreniiae  in  loco  7er- 
hfm  5Piffi!(Mti?  ótfr, Èra  dunque  jn  Firenze  il  Tétrhfcio  Ttc^ 
9plùjC  jn  .cooTegueoza  il  TettroM  Vediamo  adeiTo,  Ce  dàk 
le  allegate  Scritture  fi  può  coogerturare  il  fico  »  dove  fof^ 
fc  qucfto  Teatro.  Nella  Carta  di  S.  Trinità  fi  dà  a  li-, 
vello  a  Tt'etro  dal  G ar dingo .  XI  Gardingo  era  do.vc  fi  di- 
cfa  Altafrontc,  co:nc  accenna  Giovatmi  y Ulani y  cioè,  disi- 
la Piazza  del  Palazzo  de'  Cnftcllani,  il  quale  è  adellb 
de'  Giudici  di  Ruota  il  Palazzo .  Prendendo  'Pietro  a  li- 
vello la  i(;Aa  parte  di  una  eaTa  col  ^oodamcato  e  cafo-^ 
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lar^,  r  avrà  prcfa,  perchè  probabilmente  gli  faceva  ccm 
modo ,  cflendo  a  quella  vicina  la  Tua  abitazione .  Adun- 
que il  Teatro  non  farà  ftato  molto  lontano  dal  Gardingo. 
Si  conferma  la  mia  congettura ,  perchè  quefta  cafa  colle 
fuc  attenenze  era  di  dominio  del  Monaftcro  di  S.  Salvi, 
Ora  qucfto  Monaftero  aveva  i  beni  intorno  air  antica  Fi- 
renze dalla  parte  di  S.  Iacono  tra  le  Fojfey  cósW^Jìteatro^ 
e  incorno  la  Chiefa  di  S.  Remigio  ,  come  fi  può  vedcrq 
appreflb  il  lodato  Sig.  Mémniy  neU'opcn  citata,  al  Capito^ 
ii  XL  XU.  XUL  e        dove  molccr  amiche  Cane  cidi 
comprovanti  riporta  s  e  pertanto  il  Parlafcio  Piccolo  noi| 
poteva  cllère  <Ia  S,2Ét9fo  ira  kFoffi^  e  dà  S.  Remigio  ^  moU 
to  lontano  i  e  in  cooftgiBentt  'dai  Gardiqgo.  Con  .  fyi^ 
damento  dunque  il  Senatore  Curh  StrnxÀ  .opina  »  che  il 
Parlalcb  Piccolo,  o  Teatro  «  foflè  vicino  al  Maggiore^ 
«ale  a  dire ,  ali*  Anfiteatro  .  £  ben  fi>  sende  di  oficrv»* 
zionc  degno  il  tondeggiarc  ,  che  fanno  prefTo  le  abita» 
xioni  deV  Signori  Marchefi  iifflff^  nel  Popolo  di  S.  ^«w 
«i/^Vi,  i  cafamentt ,  che  tuttora  vi  iòno,  per  indurci  aL« 
jftabilire  il  luogo  ptoàTo  del  Teatro  ,  il  quale  era  di  i^;» 
micircolare  figura  i  e  H  cono&e  ,  che  il  fcmicerchio  ri* 
guardava  colla  fiia  convclfità  eftcriorc  vcrlb  la  Chiefa  di 
S.  Kemigio  ^  ed  è  ftato  occupato  e  intercetto  dalle  pareti 
delle  cafe  dirette  verfo  il  Corfo  de'  Tintori  ,  acciò  la-» 
ftrada  ancora  fi  addirizzaffe  i  benché  abbia  ritenuto  mag- 
gior- curvità  dalla  parte  della  ftrada  ,  che  va  alla  Piazza 
de'  Tintori .  <iiacchc  però  gli  uomini  della  mezzana  crà 
appellarono  1'  Anfiteatro ,  e  il  Teatro ,  'Fenlajium  ,  andrò 
ricercando  V  origine  di  quefta  voce  i  e  la  crederò  una 
voce  Grecobarbara  corrotta,  ficcome  fuggerii  al  Sì^.Man^^ 
ni  5  che  pubblicò  il  mio  penficro  ,  cioè  ,  il  vocabolo 
JUftpÉLfftùVj  che  fignificherebbe  un  circuito  di  fondamenti. 
Da'  barbari ,  che  iavafcro  ,  e  defolaroao  V  Italia ,  e  la, 
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TùCoKtUL  in  rpede»  quali  tutti  i  magnifici  ecfifìzt  profkni 
foxoao  mcflS  a  terra,  o  rrafcuratr,  e  Ipezialmcntc  gli  Anfi- 
teatri e  i  Teatri  ,  de'  quali  abbandonati  in  progrefTo  di 
tempo  falvi  rimafcro  per  io  più  i  Ioli  fondamenti,  come 
fi  vede  ne'  noftrl  Fiorentini  ,  in  quello  di  Luni  ,  e  in 
quello  di  Arezzo  ;  e  lì  può  dire  quali  Io  ftelTo  di  quel- 
lo di  Lucca  :  onde  i  noftri  buoni  Maggiori  ,  non  ve- 
dendo più  fabbrica  >  ne  cdifìzio ,  ma  folo  una  figura  cir- 
colare di  fondamenti,  Teribajìm  convenientemente  V  ad- 
dimandarono .  Perchè  poi  la  Greca  pronuiwia  moderna  con- 
verte il  B  in  ^  pronunziarono  anche  cflfi  'Mtéfim.  Efi 
fendo  però  ufi  i  noftri  Tofcam  di  oonveniie  talvoltdk  Vt^ 
in  r,  onde  dilfero  Ulde  per 'Liode  r  ^toritìk  per  Auto^ 
rirà  j  ^lìa  per  Ada?  ài  contmio  dè*  i^ranzefi»-  dot  Y  L 
dopo  la  primà  6  !ki 'fecoiufà  voctie  coovenoii» in  tto* 
to  trallor^  Y     é  ^  £  ^  ibnbiao»  ':  !4uindi  ne  ftddlveti- 
ne»  chò'  k  voce  ^f^mmjkìm  diventò  'MUJktm  i  la  ^ttai« 
ancor*  fu  cfipoì  peggionow*  gMiOla  e  cbontt».  Ma  per-  . 
éSt  h  ftt  l9  piit  linai  «al  qual'  congetriira  V  Drìgioazio^ 
ne^  de^  nomi»  ir  aknno'  materno <noa  fofiè  di  quella  da 
niè  ora  apportata V  ditò,  che  potrebbe  elfère  ancora,  che 
da  altro  Greco  principio  la^  focc  fFmlitfium  lì  derivalTe . 
la  dimoftrwò  nel  profeguimento ,  che  gH  Spettacoli  Cir- 
eóifi  'lmono  quegli ,  che  forfè  più  doraflèro  nel  Mondo 
Romano,  dopo  che  i  popoli  fi  convenirono  alla  faiìCA  R' - 
figiónè  Criiliana  .  ^come  ne'  Circcnfi  erano  corlì  di 
éavaiSi  ,  agitaztom  di  cocchi  ,  cfercizi  di  equeftre  velo- 
citi i  cosi  poterono  ne' tempi  pofteriori  effer  chiamarla» 
coti  vocabolo  ottimo  Greco  E'^eetriat  Elajiae^  giacché  con 
quefto  s'  indicano  VcBaiiones ,  Equitationes  ;  c  nella  flclTa 
maniera  fi  dicevano  ancora  in  buon  Greco  E'^ùi<rete  Elafces , 
ièmpre  dal  verbo  l^ymv  ,  il  quale  talvolta  eruttare  ,  ed 
t^é  neèì,  ne  iìgaìÀca»  e  quindi  ancora  .fi  forma  la  dizio- 
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He  E'^AT^f,  che  vale  ^Auriga  t  Cocchiero.  Siicomc  ne* 
fccoli;  quinto  ^  itìfto»  gli  Spertacoli  più  frequenti  erano  l 
.•Orcenfi  f'  cii»è  ,  Jc  coffe  de'  jcav«|li  ,  Je  veiocicàr  4q.' 
cocchi,  i  certami  degli  Aurighij  e  qucfti  erano  tutti 
Bìafme:  c  faccendoll  qucfti  andando,  c  girando,  c  rivol- 
gciidofi  fcmpre,  e  i  cavalli,  c  le  quadrighe  ;  per  indizip 
del  rorondcggiirc  del  corfo  ,  poterono  eflcr  chiamate  ni- 
f«A«ar/flu  TÉ-mZ/^^^ff ,  e  quindi  corrottamente  Pm7<«y7(f.  Veden- 
do poi  quegli  antichi  dt  fecoli  mexiani  quc'  rotondi  o 
diittici  fondamenti  degli  Aniiteatri ,  poterono  credere  di 
dar  loro  un  conveniente  nome,  col  dirgli  Terilajla,  quait 
che  vi  fi  potcil'c  fare  intorno  i  cenami  curuli  ed  cque- 
ftri .  Veduta  così  V  etimologia  di  quefto  vocabolo  ,  de- 
verrò alla  conclufiooc  del  mi»  ailunco^  che  e  di  prova- 
re, che  1'  efl^re  in  fòtnxe  1^  Afifitoag:^  e  Tcatip,  non  ^ 
fiMivà  e  argOfsCQCQ,  che  Filrcoxe.  foll^..  fonduta  d^'.  Vjoz 
mani,  a  fimUicijKfiac  della  loto  Città  £cema .  E  primiera^ 
haeote  oi&rvereino.  eilccfi  baitevolmence  provato  dal  $ig* 
Cavaliere 'Zo^^m  Quémfi'  iidìk,  citata  D10è(taaioqa>  dw 
gli  Anfiteicn  -fiirodo  fàbbriche  -  ioyeatatc  e  pfoprìe  49^ 
Tofcani  >  joode  ida  loio  tofto  1  Romani  ne  prefero 
r  idea  e  r  Ilio ,  come  di  tanti  altri  ziti  coftumi  pM* 
fero  le  forme  e  i  regolamenti  ;  e  che  parti^Iarmente 
V  Ilio  de'  Gladiatori ,  combirtenci-  se'  Teatri  ,  o  Anficea* 
tri,  e  nelle  Piazze,  da  i  Tofcani  i  Romaoi  prendeinNYii^ 
non  ce  ne  lafcia  dubitare  Hiccolò  Damafcmo  appreflb  v^jfe* 
neo  nel  Lib.  //^.  e  pertanto  potè  avere  Firenze  V  Anfìtca* 
tro,  fenza  che  da' Romani  edificata  foflc,  come  l'avevano 
Arezzo  ,  e  Luni  ,  e  Lucca  ,  e  Capua  ,  che  pure  è  cofa 
certa ,  che  da'  Romani  Y  origine  loro  non  riconofcono ,  ma 
bcnsi  da' Tofcani.  Per  quello  poi,  che  riguarda  il  Teatro, 
ho  già  accennato  di  fopra  coli'  autorità  di  Pl(n4vto  ,  che 
appena  Roma  avca  i  Teatri  di  legno  cioA^j^ìUi  e  feni^ 
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le  ragioni  armoniche  fabbricati  ;  quando  le  altre  Città 
é'  Italia  gli  aveano  permanenti  ,  e  fatti  colle  ragioni 
armoniche  ,  e  di  pietre  ,  c  di  marmi  ,  e  dì  terra  cotta 
ancora  ,  fifìiUbus  doliis ,  per  fcrvirmi  delle  parole  del  lo- 
dato Fttritvw  ;  ficchè  non  vi  è  da  dubitare  ,  che  le- 
Città  Tofcane  non  fulTero  di  belliffimi  (Ubili  Teatri  a- 
dorne ,  quando  appcaa  Roma  aVea  làputo ,  che  fbflèro  fi<* 
mili  edifizi  tìd'ttmio.  Que(b  fargìudinolàfBeiite 
'  tiro  M  'Bor^bttU  monr,  che  ^Hando  de*  Teatri  cosi  la* 
feiò  Atitto";  Or  tptrfli  Metodi  Xmàm  in*  nofiri  ^  c  /« 
Scnik  tutù ,  'àvini9  4n  firn  tenifi  eommnzih  csT  Onci  ;  e 
fn'm  Jpmm  t  Tfétri  in  TefcMut  ^  e  .mW  ^tma  fmi9 
^  Itstia  Jetts  ìé  GrM  Gitd»^  ebe  éJiema^  m  affai  4aif 
di  fm. murato  ec  Ma  quello  ,  che  chiaramente  convince, 
avere  i  Tofcani  ' avuti  i  Teatri  iiinanzi  ai  Romani  ,  H  è» 
che  iè  vollero  quefti  fare  le-  cappreièucazioai  fceniche, 
non  avendo  alcuno  eiperto  in  tale  aite ,  bifognò,  che 
faceflcro  venire  gli  Scenici,  e  gli  Iftrioni,  che  i  Latini 
chiamavano  Ludioncs ,  cioè  ,  Giocoìatori  o  Giullari ,  dalla 
Tofcana  j  e  per  quetto  ufarono  poi  il  vocabolo  Etrufco, 
è  gli  chinmarono  Hijirtones  i  perche  il  Giullare  da'  To- 
fcani HiJliT  in  loro  favella  addimandavafi .  Riporto  le 
chiariffime  parole  di  Tito  Livio  nel  Lib.  FJI.  che  fono  le 
feguenti  ;  Stne  carmim  ullo  ,  fme  imitandorum  carminum 
ti8u  ^  I.udioìies  exEtruria  acciti^  ad  Tihicmis  modos  faltanteSy 
batid  wdecoros.  motus  more  Tufco  cl.ihant  :  imitari  detnde 
€os  iuventus^  Jìmul  inconditis  mter  fe  iocuìaria  ftmdentes 
*verjìbus  ^  cocpere  i  me  abfoni  a  docc  motus  erant,  *^ccept4. 
itaquc  res  ^  faefiusque  ufurfando  ixeitata  i  vcmaculis  artifi* 
libus^quia  Hifter  Tufi»  natrU  ImHù  mfiaiatur  ^  mmen  Hi^ 
flrionibus  inditum:  lo  che  fcgui  nelfaano  389.  di  Roma^ 
Koi  Tappiamo  di  più,  che  ^olumuo  Toicano  fcrilTe  le  Tue 
Tragedie,  prima  che  i  Romani  conquiftaflèro  la  Tofcana: 
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e  certamente  per  1'  ufo  de'  Tuoi  Teatri  r  non  avendo  i 
Romani  avuti  Teatri  prima  deil' anno  ss 9,  di  Roma; 
-A  si  chiara  luce  di  ragione  ,  chi  ardirà  più  dire,  che  i 
Teatri  fi  faccflèro  in  Tofcana  a  imitazione  de'  Romani  ; 
cfifendo  vero  tutto  il  conrrario?  Quindi  non  c  maravi- 
glia, che  in  molte  Vnie  Etrufche  lì  veggano  imprclTi  i 
Saltatori ,  gì'  Iftrioni  col  Tocco ,  col  coturno ,  e  planipc- 
di  fopra  un  liiggefto  ,  ed  un  palco  j  alcuni  con  mafchc- 
ra,  ed  altri  fenza  ,  poiché  ne'  tempi  antichifli  ni  fi  fo- 
Icvano  tinger  la  faccia  col  minio,  e  col  nero,  come  fi 
è  veduto  nelle  fceiiichc  pittuic  di  una  grotta  fcoperca  in 
Chiufi .  Se  poi  era  in  Firenze  1'  Ippodromo ,  come  penfa 
probabilmente  il  Borgbini^  chi  dirà  efTer  qucfto  invenzione 
de' Romani?  Ecco  come  icrìvc  il  Borgbim^  ove  tratta  ìiel- 
Y  origine  di  Firenze ,  benché  dubiti  della  mia  fentenza , 
pare  appoggiata  all'  autorità  di  antichi  documenti  ,  circa 
il  fito  dei  Teatro  Fiorentino.  //  Teatro  fi  dèce  (  Cono  le 
iùe  parole  )  </avr  i  oggi  la  Croce  a  Treblio  >  non  filo  per 
Ì0  forma  umda ,  la  ^uaie  ,  come  anche  V  .Anfiteatro  ,  rap* 
frefintano  le  cafi  tirate  fipra  i  vecchi  fondamenti  y  non  fo- 
lamento  ancora  per  aìctmi  veftigi  trovatine  fot  terra  a  diverfe 
occafioniy  che  fi  riconofcono  per  popri  di  qnefta  forte  di  faìh- 
hricbe  ;  ma  per  atcune  Statue  ancora^  e  per  marmi,  ed  altri 
indizi  y  de'  quali  fi  parlerà  poco'  apprefio .  Egli  è  ben  vero^ 
ite  non  è  chiaro  affatto  ,  fe  quejlo  era  Teatro  ,  0  Orco ,  e 
quel ,  che  fi  chiamo  poi  negli  ultimi  tempi  a  Roma  con  voce 
Greca  Ippodromo  :  e  ne  è  cagione  y  che  non  ne  app.vfifcono  tan^ 
ti  vejligi ,  ne  cos)  chiari^  dalla  parte  piìt  ha^'a ,  0  del  Tro» 
fcenio  per  il  Teairo  ,  0  dilla  diflefa  a  di  lungo  per  ti  Cir^ 
co ,  che  fojj'an  rappreftntare  V  intera  e  propria  forma  :  c 
quello  y  che  fe  7ie  vede  ,  che  è  la  te/la,  fi  pub  cos)  all'  u- 
no  y  come  all'  altro  accomodare  ,  che  dell'  uno  e  dell'  altro 
era  girata  in  tondo  e  di  ornamenti  e  di  Statue  fi  folcva  co. 
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jst  V  uno^  tome  V  altro  ^  arrtccbire  ;  e  V  uno  e  V  ghro  erg 

Jn  ufo  frequente.  Sin  qui  il  Borgbini  W  quale  fc  aveifc 
vedute  le  Carte  da  me  citate ,  per  dcrcrminare  il  luogo , 
dove  era  V  antico  Teatro,  non  avrebbe  dubitato,  fé  alla 
Croce  a  Trebbio  folTe  il  Teatro  ,  o  T  Ippodromo  ;  mg 
avrebbe  affermato  ,  che  ivi  fofTe  veramente  il  fecondo . 
Ippodromo  vale  ,  fecondo  la  fors^a  del  Greco  vocabolo , 
Corfo  di  cavalli  ,  ed  era  una  fpecie  di  Teatro  ,  in  cui  fi 
•tfercitavano  i  cavalli  ,  o  Ci  gareggiava  della  velocità  lo-, 
ro  nel  correre .  Si  trova  prelb  ancora  in  fcnfo  di  Circo , 
ma  una  fola  volta,  che  io  fappia,  negli  Atti  di  S.  Seba" 
ftiano  ,  e  non  c  la  cola  chiariflìma  ;  checche  il  Borgbini 
col  Circo  Io  confonda  .  Ma  qucfto  Fiorentino  ,  foflc 
Circo,  o  Ippodromo,  cofa  certa  è,  che  fomiglianti  giuck 
chi  non  fono  di  prima  iavenuone . Romana  ;  ma-ftcti 
benjsi.a  imitazioBe  e  fecondo  l' idea  de'  Gtnocht  Oin»* 
pici,  come  o0cmno  il  Bukngeroy  e  il  Csfali .  Che  fé 
qBcfto  è  vero  ,  è  vexo  ancora»,  che  la  Città  di  V\Ci.  ia. 
ToCcapa  è  Colonia  de'  Pifani  di  Elide ,  i  qjnali-  in  .  riva 
al  fiume  Alfèo  queftt  Giuochi  Cotuliy  'ie  Coiiò- di  Ca- 
valli, inftituirono.  Crediamo  noi ,  che  €|uct  Coloor  .pair 
fando.  in  Toicana  innanzi  V  eccidio  di  Troia,  e  innanr 
ai  che  neppur  fi  fapcffc  ,  fc  Roma  vi  dovefie  e/Tere, 
Aon- porraifero  fcco  gì'  infiituti  e  coftumanze  della  pd« 
ma  patria  loro:  o  tanto  fi  dimentica0èro  di  quella,  che 
j  Tuoi  efempi  in  diverfa  età  imirar  non  vok0efo  ì  Quc^ 
ùo  c  certamente  affatto  iovcriiìmile  :  onde  cosi  ad  bo^ 
mmem  argomenterei  ;  Voi  dite  ,  che  Firenze  per  cffer 
Ciuà  Romana  ha  il  Circo  ,  e  1'  Ippodromo  ;  e  io  di- 
co, che  Pila  per  eflere  Elea  o  Alfea  ebbe  i  Giuochi 
Curuli,  e  i  Certami  de'  CavaUi .  E  per  vero  dire,  fi  fa 
di  certo,  che  in  Pifi  era  il  Circo,  e  fi  celebravano. i 
Giuochi  Circenfi  «  come  fopra  hp  dimoHrato  j  e  per  ar 
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T«rgll  fitio  dai  tempi  afitichilllml  ,  oltre  gli  ftUdii  pa- 
trii,  aVcano  il  comodo  delle  belle  rive  dell'  Arno  ,  e 
del  Serchio ,  amene  non  meno  ed  agiate  di  quelle  dì 
Alteo.  Quindi  non  Cmi  maraviglia  ,  che  da  Fifa  altre 
Città  Tolcanc  prcndcflcro  1'  ufo  di  qucfti  •  Giuochi  ,  i 
quali  dipoi  piacclTc  a  Romolo  d'  inftituirc  nella  fua  nuo- 
va ampliHcara  Città  di  Roma;  poiché  c  falfo  ,  che  il 
primo  t'ondarore  ne  Cu  ftato .  Troppo  corrivo  dunque  è 
ftato  il  Borgbiììi  a  credere  ,  che  la  prima  origine  de* 
Ludi  Circcnli  derivi  da  Roma  ;  c  dovea  più  riflettere 
alla  cura,  allo  ftudio,  all' cfercizio,  de'  cavalli,  che  a- 
veano  i  Tofcani  trecento  anni  innanzi ,  che  Romolo  ve- 
nilfe  alla  luce,  come  provenicn'i  di'  Lidii,  che  furono 
Tempre  all' addcftramento  de'  cavalli  applicatilfimi ,  come 
dice  Filo/Irato  il  Giovane  in  Telope  .  Ma  che  occorre*  il 
ricercare  di  quclìo  ,  fe  gli  Scorici  Romani  ci  afficura- 
no  ,  che  il  coftume  de'  Giuochi  Equeftri  richiamaioao  i 
Romani  dalla  Tofcana  ?  Sentiamo  Zfiwa  nel  Uh.  PÌL  . 
Ijèiiirum  fnit,  Equiy  Tugiìesque ^ex  StrttrtM  mécim  metti. 
Sentiamo  r«a/0  nel  Ub.  XW.  icgli  sAhiuli:  MHares  quo- 
que  non  thborrutjji  Jfe£f4Culorfim  obleSgnuntìs  fro  fortn- 
na  ,  quae  tum  traty  coqttc  a  Tuftis  Mcitos  Hijirimes  ^  a  Tu- 
fiis  Equorvm  rm«m/iM  ,  &  f^J^ff^  ofcba(à  ^Jiaque  tuiot 
cuféttini  edit9s.  Ed  è  cofà  cerca  >  che  Itomh  non  ebbe 
mai  r  ufo  delle  quadrighe ,  fé  non  dopò ,  che  ebbé  vinti  i 
Vcienti ,  dai  quali  1?  imparò  j  onde  fegiiitarono  poi  i  Vc- 
ienci  a  andare  a  giocare  negli  Spettacoli  Canili  di  Ronia» 
ed  a  fabbricare  d'  ogni  materia  i  cocchi  a  quattro  ca- 
valli i  ed  i  Romani  ordinavano  a'  Veiénti  di  far  loro' 
le  quadrighe .  Lo  teftifìca  Fcfio  nella  voce  Rattmena .  Ra" 
sumena  Torta ^  dice,  egli,  0  nomine  eius  adpellatà  cjì ^  qui 
'ìttdrico  cert amine  quadrigis  vifior  Efrujci  generis  f^eiis 
€ortflcrnatis  equis  cxcujfus  Romtt  feriit:  qui  equi  fermtur 
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non  ante  conftitijfe  ^  quam  pcrvenirem  in  Capiiolium  l  con' 
fjpcSìumque  fi  Sii  li  um  quadrigarum  ,  quae  erant  in  fa/ligio 
lovis  Templi  ,  qyas  faciendas  ìocaverant  Romam  ledenti 
cuidam  artis  figulmae  prudenti^  quae  hello  funt  recupera" 
tae  :  quia  in  fornace  adeo  creverant  ^  ut  eximi  neqmrent  ì 
idque  prodigium  portendere  videbatur  ,  in  qua  Cavitate  eac 
fttijfent,  omnium  eam  futuram  potentijftmam  .  Così  Fejìo: 
il  che  viene  più  diftintamente  confermato  da  Tlutarco 
nella  f^ita  di  Tubb.coU  .  Quindi  Tommafo  Demp/ìero  fa-^ 
viamenrc  conclude ,  che  avendo  Romolo  vinti  i  Veienti , 
prcfe  da  eilì  il  co/lumc  de'  Giuochi  Cunili  e  Circenfi: 
Jtaque  é  JSmuh  &  ytientibus  ikviSfis  Mcctftus  bic  mos 
quadrigis  ludis  ftrtémdi  ^  imémit  ufque  mi  §mifum  a 
barharis  Iti^erium  .  Ed  appunto  Iti  poi  tm  Re  ToictnOi 
che  fabbricò  in  Roma  il  Circo  Maflimo ,  vale  a  dire  » 
Tarfutnio  Trifio^  che  dall'  Etnirìa  traeva  V  orìgine.  Cho 
poi  ne*  Ciicenfi  ufàilèro  le  quadrighe,  o  eoceni  a  quat- 
tro cavalli ,  e  gli  antichi  nxNMmenti  ce  Io  moHrano  i  e 
i  Greci  e  i  Latini  Storici  lo  afemanos  e  Owdh  nel  ter* 
20  libro  degli  oimri  lo  canta  : 

Maxima  iam  vacuo  Traetor  fpeSìacida  Circo 
Quadriiuges  aequo  carcere  mijit  equos . 

idi  pare  adeilb  di  avere  fufficieatemente  provato  il  mio 
intento  :  e  Eccome  1'  Anfiteatro  e  il  Teatro  non  fono 
argomenti  e  piove  per  dimoftrare ,  che  una  Città  fia* 
d*  origine  Romana  >  così  V  Ippodromo  o  i!  Circo  nulla- 
mente  r  evincono;  anzi  qucfti  tre  luoghi  di  Spctracoli 
e  di  Giuochi  la  manifeilaao  al  conaacio  originaloience 
Toicaoa  • 
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oNCiossiAcosACHE  nclli  preterita  Lezione 
fopra  r  anricliità  di  Firenze  opportunamen- 
te accennai  ,  che  gli  Anfiteatri  ,  e  i  Tea-' 
tri  ,  e  i  Circi ,  che  erano  nelle  Città ,  fu«* 
rono  per  cagione  delle  barbare  nazioni  ,  co- 
me Goti,  Vandali,  e  Longobardi ,  in  varie 
maniere  diftrutti  i  perchè  fi  veda  il  fato  de'  noftri  di  Fi^ 
lenze  ancora,  e  fi  confermi  quanto  feriva  Giovarmi  yHknf 
nel  Ub.  L.Caf,  XXXV  1.  vale  a  dire,  che  jl  noftro  Ànfi* 
teatro  fu  guafto  al  tempo  di  Totihy  cvali^^sMio  cioè  541. 
e  l'  aono  3:^5. 'che  .tanto  yiilb  nei  icgno  quel  5ovnnu> 
de*  Goti  $  bifogna ,  che  £a  '  quello  spuntò  fi  aggiri^  il  itoiq 
Ragionamento^  e  della  diftnn^iotie  di  tali  fàbbtìche  diftH 
iàmente  Avelli.  In  .due  modi  rimangono  diftruttì  gli  edi^ 
fei,  o  col  -violentenente  t  tutti  in  una  volta,  0  in  pi^. 
'  volte,  abbattergli ,  e  àctierraiglt  i  o'coir impedirne  Ì'  ufo,  e 
lafdargli  in?  abbandono,  tficchè* appoco  appoco: vengano  in^ 
fenfibilmentc.  disfatti.  E  primierameàte  bifogna «ftabiBre 9 
che  qucAi  edìfizi  mentovati  erano  la.fcótina  e.  il  tocetta-** 
colo  della  crudeltà  pijSf  orribile,  e  della  piii  bmate  inu« 
manità  della  licenza  ,  della  diffdtttezza,  dell'  imptidn 
cizia,  e  di  ogni  più  moftruofa  libidine;  fino  ne'  tempi*,  e 
fotro  gr  Imperatori ,  Criiliani .  Parlando  Sélviano  nel  ÙH 
yi.  Del  Qwmuk  di  Dio  degli  Spettacoli  c  degli.  Ànficèa<9 
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tri  ,  così  feri  ve:  Ni  bit  ferme  'vel  criminum  ,  'vel  fìagitio-' 
rum ,  e/?  ,  ^«^'^  Spe€ÌMCubs  non  fu  :  uhi  fummum  deli^ 
ciarum  ejì  mori  bomines ,  atit ,  quod  e/i  morte  gravius  a- 
etfbiu5qMe\  lacerari  ;  '  ^xpkri  fc  l'arum  mIvos  bumaHis  car-* 
ftrims  ,  iOfììcdt  b»min9s-  cum  ttrcumfìantiiém  laetttia  ,  con^ 
fpicientium  voluptate  :  boc  e/i  ,  non  minus  pene  bominum 
aàfpeSiibus  ^  quam  be/ìtarum  dentibus  ^  devorari.  Ragionan- 
do poi  de'  Teatri ,  c  de'  Circi ,  c  delle  ofccnìtà  ,  e  sfac- 
ciataggini, che  vi  fi  commettevano,  prorompe  in  qucfte 
parole:  De  fohs  Circormn  of^JkMtrorum  impuritattbus  di' 
€0.  Tàlia  tnim  fjtm^  qù^e  ittk  fiunt  ^  ut  94  non  foìum 
diceria  ftà  etitm  rtmiart^  0/iquis  fine  poUutiùne  non  pof- 
fit .  %AHa  quippt,  ixmmé.  JingHUt.  .fihi  fe^inM  in  nokts  ven" 

fmUH  éiJ/peJ^  yodh$  9  ét  miètei,  éures;  tu  ni; 

^Suni  ix  bis'  iàum  MiiM  .mrirNrTs^  ffi%iir  pojfmt.  cj^ 
MUtt  Jieecstis»' >J»  Thstm  .wa  «M  ìénim ,  rnm-  fmtnt^ 

Air  .«cicli)  fMtMm^  ..tigMid  ^«^^^iM/*.  iMp  JUpti^fi^ 

/auMyi  km.  jnffip  ^  ^1  m'm.  jWqgro  f^tnniiM,  .fiétm 
JuHic  quoit  iìlàs'  nrum  turpiwfn  imitatimi ^  Uins  isàtnm 
4K  vériantm  okfcemtgM^  Ul4$  mttmm.  tnr^itudùtes  ,  iiìss 
fpftfttm  ff^tam  ?  qnae  qntmi  firn  teàmkiM  vgi  bini  in^ 
mìUff.  fà^ffl^  quod  &  relationem  fui  liv/er^inir.  ftagionan- 
éoi  poi  il  mcdcfimo  zelante  Scnciore  in  geoàrale  degiU 
Spetracòli  >  e  includendovi  aticocL  il  Circo  ,  ceco  come 
dccJama  :  Quidquid  immtmdiiiétrttm  e/i  ,  boc  vcerceiur  in 
Tieatris  ;  qutdquid  i$u(fari0rum  in  Taiae/lns  ;  quicquid  im* 
tnodenuiotÈìs  in.  Càxir  't  pncfuid^fyroris  in  Caveis.  Ma  per 
conofcere  la  turpitudine,  e  il  vitupero,  de'  Teatri,  batta 
i^ggcfc  il  Titolo  Seinirif.  nel  Codice  Teodofiano  : 
t  étl  fyaoTc\dd  Cixd  poco  <k{)0  .diicoixe  il  mede- 
;  '  I  Amo 
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fimo  Saìviano ,  avendo  parlato  delle  ftragi  c  degli  fccm- 
pi  ,  che  facevano  i  barbari  :   Fragor  ,   ut  ita  dixerim,^ 
extra  muros  &  wira  muros  ;  fraeliorum  &  ludicrorum  : 
•  €onfundebatur  vox  morientium  y  voxque  ba{cbantiu7n:  ac  l'ix 
■  difcerm  forjttan  poterai  ptebis  ciulatio ,  quae  cadebat  tn  bel- 
'^io  i  &  fonus  f&puU  ,  qui  damabat  in  Orco .  Tanta  per- 
'verfirà  era  ne'  Criftiani  in  quei  tempi  riguardo  agli  Spet- 
tacoli i   e  mi  fervo  icmpre  dcil'  autorità  di  SahiattOy 
perche  era  appunto  nel  tempo,  in  cui  con  generale  ir- 
ruzione i  barbari  aveano  inondato  1'  Italia  ,  le  Gallie, 
'la  Spagna ,  e  T, Affrica»  onde  è  degno  di  tutta  la  fe- 
de quello,  che  narra.  Tali  dovcano  cflerc  in  quel  tcnv* 
-po*i  coftumi  ancora  de'  Fiorentini  ,  feguitando  la  cot^ 
rcntc  del  fccolo.  Che  fegui  dunque  ?  I;  Goti ,  i  Longo- 
'  bardi ,  ptéfèro^  ckvaflarono,  U  Cifìcà  oofjiU  :  ^popoli  cioè^  che 
nulli  Ap&vaAttf  di  SptcemU.  Avin^  Ài^Vum  rinfacciatò 
a'  Ibot  Crii^ahl  T  uiò  icdmio  ri^Ii  Spettàcoli  Caggjainr  < 
gc:  ^id  fimk  é^dMli0Nsh„^  é^d  Uhi  Circe^fes  f 
•rèi  Thimtk?  .  i^kkfidmt  divèrfytim  .in^mtétum.?  èiimo 
-^i.bisb^  ftmd^'M  ctlh»  lerifi^  invaforì»  119^  con* 
'fxa/èon  i  enào  vincitoti  ^ejlé  Ck^  ^  m^^.jtniièqse  deÙa 
dìUbliicem.fe  detta  JUndine.  Aflbdiavanò  dunque,  prea^ 
•demio  ,  iacchcggiavaito  ,  ipopolavano^  .devaftavano  3  le 
Città,  le  Proviade  ,  i  Kegni   m  inQegie  colle  rovine 
de*  Palazzi,  delle  Basiche,  delte.  T^rogie^  de' $i9t,  dq' 
Campidogii^  delle  mucaglic  ,  cadevjm^  ^  terra  gli  Aiif- 
fiteatri  ,  i  Teatri  ,  gì'  ippodromi ^•v«p|ci#s,jé' r^<0iiff 
hnmi  faevimi  (fudeìiiate  &  atrocitMie^  eunSfa  quae  potuti' 

imumergbitìhfX  0tque  infandis  méìis  y  defopuhta  ejl: 
fcrive  delia  gerite  de*  Vandali  ,  dc^li  Alani  ,  de'  Goti,, 
per  r  Affrica,  Tofidio  iiHla  f^ka  di  S.  ^^itio  .  Si  di- 
•ftrufigevano  coUe  Città  gì'  incentivi  de*  vizi.,  de;  difocr 

O  a  dini» 
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dint  ,  delle  fcoAumarezzc  ;  e  così  non  fi  videro  nelle 
'dcfblate  Città  piò  Spetracali  -  Ciò»  a  noi  racconta  il  non 
•mai  abbiftiinza  ■  lòdafo  S  ahi  ano  .  Imperciocché  replicando 
"a  quegli  ,  che  rifpondcvano  a   hir  ,  che  ornai  più  rara- 
mente gli  Spcrt^coh  da  loro  fi.  celebravano,  così  dice: 
'Verum  ejì  :  ■  etiam  plus  ego   addo  ;  nec  illic  quidem  mine 
agi  ,  uhi  fempcr  funt  afìa^  ante  a  .  Non  tnim  hoc  agitur  m 
Mogontiaacnfìum  Civitate-    fi d  quia  €»6cèfa  &   dcieta  eJì , 
Non  enim  \Agrifpinae  ^  fed  quia  bofiilmt  piena  .  Non  agi' 
tur  iti  Trevirorum  f^tbe  excel /enfi (/ima  ,  fed  quia  quadru» 
ptici   vajìatione  profìraia  -  eJÌ  .    Kon  agfiuf  di'mque  in  più-' 
ribus  Frbibus  Galìiarum  &  Hifpaniarttm .  Et  tdeo  vae  no^ 
bis  aìque  T?7fp  uri  fati  bus  nojhis  j  vae  mbis ,  atque  iniquità^ 
tihus  no/ìris  .  Più  diftintamentc- peto' e  '  prccifamencc  ne 
•fcrive  il  S.  Vcfeovo  contemporaneo. ì^/irftfw  Vitcnfe  nel- 
la £m  Storia  deìi-k  ferfttuzioìié^f^MÌ»È€g  m.  X.  Jl  tfuUfi 
tb^veva  nel  487.  moftrando,  die  tutri:.i  pià"'iiobài 

^^hfi4mSc  \  aitrr0»s  atif^Wttìlit  é»hini^^ttì^neoÌtmur\  Wm 
"(^'MH'  fi  ^uà^ftper/tm,  fiihkidiffkUftìfinàrìficMtcin  Céii' 
'^hii^ne-  't^  caufa  ,  TìèleàiU  y  'iMktk  Jlimmiia.,  &.J^wn3 
'^Ot  Ceeli^is  véì^éikèftiry  fimtUws'dtle^  poco  innaiw 
'•ti  'aveva  detto*:  Jh  Medéfiais  nmt»Uis  :maffuatunL  Mdhm, 
jwl  émertm^  'M  min^kfiim  é^'i  mùmm-mMetnt  ^  téShs 
iàhtfiùm  diffifMHs^  fiéìc'hni$idinm'  féffìetuìn  fiì/i.  ìKeqMahanl  ; 
"^t-nmk  antiqu»  iih  ' J)fe€iofitéi  Cnjitgtmà  l  net  ftme  fnt^ 
tit^  ptorfus  adpartat  .  Ma  cafo  àst  lè  barbare  haziont 
non  dèmolifTero  gli  Anfiteatri  i  Teatri,  i  Circi  ,  col- 
r  impero  ftibicaneo  di  guerra  ,  coli'  impulfo  abbattente 
t]i  macchine,  col- disfacimento  ^prowiià  degli  edifizi; 
gli  facevano  «cadere  a  tenia  lentamente  in  due  altre  ma** 
nBerb  3^  \c  ' perchè  erano  valofofi  [,  e  perchè  erano  Uraani 

t  Gondaenti;  Come  valorofi,  fqggiogavaao  i  popoli  «s'im»* 

.  t  •  >  ;  .  pa- 
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' padronivjmo  delle  Città,  dcfolavano  V  Impero-  Romano, 
depauperavano  gli    erari  pubblici  ,  empievano  rutto  di 
fpavcnto'!»  jdi  tiìSLmìtài  di  miièria .  Gli  Spettacoli,  che  il 
-  davano  per  fovrabbondanza  di  danari,  per  lulfiiria  di  fe- 
lici rà,  bifognò  5  che  foffcro  in  confegucnza  tntlafciati  . 
A  propofito  Sahiano  .  Conftderandum  ùtrvmque  ejì  erf')^ 
ideft  ^  quid  Jìt  ^  quad  itdbuc  loca  ipfa  ,  ac  di^verfirts  ,  Indi- 
•  erorum  Jint ,  ìuditra  autem  effe  ceffaverunt  :  loca  enim  & 
bahttacul.i  tNrf>ttudinum  idein  o  adbuc  funt ,  quia  iìlic  im- 
■pura  omnia  prius  aBa  funt  :  ìiunc  auicm  ludicra   ipfa  idto 
ììon  aguntur  ^  quia  agi  iam  prae  mi  feria  i  empori  s  ^  atque  €- 
geliate^  non  pofftcu  .  Et  ideo  ^  quod  prius  aSìum  eJì  ^  '\.HtioJì- 
tatis  fuit  ;  quod  nunc    -non    agi  tur  ,    vecejjitatis  .  Calami- 
tas  enim   Fifd  ,  &  mendtcitas   iam  Romani  aeraVii  ,  non 
finii  ,  ut    uhique   in   res    nugatnrias  perdiiae  profundan^ 
tur  expenfae .    Che  i  popoli  Settentrionali,  i  quali  in- 
vafero  ,   occuparono  ,  s'  imp.idronirono  ,  de'  noftri  Re- 
gni ,  .e  delle  aot'irc  Provincie  ,  foifero   pudici  e  conti- 
nenti, ce  ne  aveva  aflicurato  già  Taci/o  ;  ma  della  loro 
generazione  e  pofterità  ,  di  cui  provaaimo  1*  opprefTìo- 
41C,  ce  lo -tcrtifica  il.  contemporaneo  inpetuofo  Sahiano 
(fciivendo:  Et  quis  pojì  baec  non  Mdmiretur  ,  populos  f^ànr 
*iàl9mm  ,  qui  i  ingrcffi  FrhPn  opuìentijpmam  (  parla  <U 
.Y^rca^ìoe  )  mbi'.  hiec  oimua  pafftm  agebantur  ,  ita  tk- 
lìtrias  ^cvnuptwum  bfommm  adepti  funt  ,  ut  cw/rufteìas 
'wwum  r'tfudiannt^  &  ufim  bwrtm  pojpdfrenty  maìprum 
•iriqttinamnta  ^itanies  .  Suifictrt  iff'tur  ad  laudem  eorvm 
baec  foffunt  talia^  etiamfi  aHa  mn  dicam:  abominati  enim 
■funt  virarffm  impuritaies  .  7lus  adbuc  addo  :  abominati 
eiiam  .feminarum^  borruéru/it  h0ra  ac  lUfanaria^  borrue^ 
'Tunt  concubitus  contsBusque'  mereiricum .  E  fe  qui  fi  par- 
ia de'  Vandali ,  nìujlo  «fi.  creda,  che  le  airre  barbare  na- 
•sioni  per  quello,  che  riguarda  la  pudicìzia,  fofi^ro  dif* 

fimi- 
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fimiglianti  :  aveano  titri  difetti,  è  vero  ,  ma  qutfi  tntd 
erano  uniformi  nella  continenza  ,  o  almeno  erano  più 
moderati  de'  Criftiant ,  come  gli  Vani:  onde  Séìviano  al 
Lib.  ly.  neli'  enumerare  i  loro  errori»  per  lo  più  1'  in- 
continenza non  nomina.  Gtm  SMxoaum  fer*  tft^  Franco* 
rum  infidelis  y  Gepidarum  inbummM-y  éf  Huanorum  impudi^ 
ca .  Omnium  deniqve  gentium  barbartrum  vitM  tuttofa  ,  fed 
numquid  eumdem  rcatum  babent  illorum  %itia  ^  quem  nojha? 
Humquid  tam  TÌtioft  ejì  Hiinnorum  impudicitìa ,  quam  no- 
fìra?  Edalrrovc;  Gotborum  gens  perfida  fed  pudica  ejì'.  ^Li" 
norum  impudica fed  minus  perfida  :  Franct  mendaces ,  fed 
bofpitalcs  :  Saxones  crudelttaie  eferi  ,  fed  caftitate  vene- 
randi .  E  generalmente  parlando,  erano  tutti  i  barbari 
più  pudichi  de'  Romani  ,  onde  avc<i  il  mcdefimo  Padre 
così  innanzi  detto:  Sed  quid  accidit  infuper  ad  mala  no- 
jha? Inter  pudicos  barharos  impudici  fuMus  .  Tìks  adbuc 
dico  :  ofjenduntur   barbari   ipjt  impuritaiibus  no/ìris .  Ejfe 

inter  Gotbos  non  licei  fcortatorem  Gotbum  impw 

dicitiam  nos  diligimus  ^  Gotbi  exfecrantur  :  puritatem  nos 
fugimus ,  ìlli  amant  ;  fomicatio  ttpui  ilhs  crime»  ittque  di- 
firimen  eft  ,  apud  nos  decus  .  .  .  .'i.  .  «  mm  intfmritéiHs 
ficlus^  omnis  impudicitise  turpitudo^  a  Jtommiis  ,àìiidtHti&^ 
é  iarbgris  vindicattir.  Onde  c  ,  che  i  barbara*  tTcano 
molto  meno  vizi  de' Romani,  il  perchè  fcrive  nd  Uh,Ft, 
W  medefimo  Sahianó  :  Qufmt  m$i€m  niiiià  Xmrunwnàm 
fmt ,  quibus  héfhtrae  gentis  ncn  coitiqtmumttir ,  litet  k»6hr 
ms  fitis  diKtrim  ,  Mddém  44mkn  midts  ,  qttae  defimt .  ^El-  ^- 
lèndo  dunque  di  tali  coftumi  le  genti  barbare,  e  di  mag- 
gior pudicizia,  e  di  maggior  moderazione,  e  di  maggior 
rìfpetto  verfo  Dio  ,  e  verlb  le  (acre  peribne ,  e  le  facrc 
cirimonie  ,  come  h  vedete  SaMmto  i  non  poterono  fof- 
ftire  le  impurità  ,  e  le  libidini ,  e  le  difTolutezze  confuc- 
te,  nelle  Città  e  Provincie^  che  cooquiftavaao >  e  quin-* 
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di  ne  derivò  1'  altra  cagione  ,  per  cui  V  ufo  degli  Spet- 
tacoli, degli  Anfìrcarri,  de  Teatri,  de'  Circi,  fu  abolito 
c  dirmcfFo  ,  cflcndo  confiderati  come  tante  officine  di_-» 
vergogno fe  operazioni  >  e  di  sfacciate  e  difonefte  rapprc- 
Icnranzc.  Proibirono  dunque  1'  impurità  co'  fatti  ,  e  co- 
^i  Editti ,  e  colle  Leggi  i  e  fi  videro  abbandonati  i  pro- 
ftiboli  e  lupanari  ,  c  quei  luoghi ,  che  a  qucfti  foftìrui- 
yanfi*  Sentiamo  di  nuovo  il  yeemoiicJtfMiff»  ntXUb.FlL 
Tsht  trgo  ijìi  y  de  ^uibus  hfiummr  ,  ksrhéri  sd  emendane 
d§m  n^rarttm  turfitudmum  Ubtm  exflittrunt  :  ghjlule^ 
tuffi  tm'f$  de  wfm,  %jtfrics  firdes  virarufm  moiliutn^  c&nr- 
tagiones  $ti*m  borrutre  fmrétrkum  ;  nec  horrtferutft  un- 
um y  éiftt  temprine  ftAmtnmtmt ,  fed  fmitus  Um  nm 

eft  ficertmt  Mdidiruttf  qti^ue  ad  Uhidinem 

ipfttfriine^dMm  fiveras  pudkiUée  fanSìiims ,  decntorttm  glof 
dio  imftfidUitUti^  CMTcmits^  ut  ft^ritstettf  fiiiket  ptriusque 
fexMs^  &  dami  cmnubii  fervaret  ad/e^fis  ^  de  m  pibiico 
mtfis  ìcgutn:  ac  fit  duflid  fraefidio  cajìimoma  nùeretur^ 
€ltm  &  intus  efflst  quod  aman/ur  ,  &  foris  quod  timere" 
tur .  Ora  qui  vorrei ,  che  fi  ficcflc  rideifione  riguardo 
agli  Anfiteatri  e  Teatri  delia  Tofcana ,  che  quegli ,  i  qua- 
li pdncìpalinente  la  occuparono  e  devaftarono  ,  furono  i 
Goti»  e  i  Longobardi,  benché  avellerò  qualche  altro  nai- 
Icuglio  di  barbari;  non  già  gli  Vnni ;  cioè  ,  V  invafero, 
c  la  conquiftarono,  barbari,  che  erano  conrincnri  e  pudi- 
ci ,  e  che  odiavano  T  impurità  e  la  diifolutezza  i  come 
non  ci  lalcia  dubitare  SahiiVio  ne'  luoghi  riportati ,  par- 
ticolarmente circa  i  Goti  :  e  in  quanto  a'  Longobardi  le 
loro  fteffe  Leggi  ,  che  ancora  abbiamo  ,  ci  manifeftaao 
quanto  onore  avc-rfcro  alla  licenza  sfrenata  ,  e  alla  cor- 
ruttela impudica .  Qjindi  ci  fi  rapprcfcata  una  evidente 
cagione  della  rovina  de*  noftri  AnHreatri  e  Teatri,  e  luo- 
ghi di  iiceazioù  fpcccacoli  ;  potcadoli  aggiungere  ,  che 
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benché  qucfti  popoli  foffero  barbari  c  feroci  e  crudeli 
nel  conquiftarc  c  coinbatrere  i  pure  abominavano  il  farti 
della  crudeltà  un  divertimento  e  un  piacere  ;  e  il  vedere 
per  giuoco  ucciderfi  i  gladiatori  ,  e  farli  vokucà  popola- 
re i  lupplizi  de'  condannati  cfnofti  ai  morfi  e  allo  sbra- 
namento delle  fiere .  Mi  dira  pciò  qui  alcuno ,  c  la  Re- 
ligione Criftiana  non  ebbe  parte  nella  demolizione  degli 
Anfiteatri ,  e  de'  Teatri  ,  nelK  abolizione  de*  Circenfi , 
Del  diftruggimento  degli  Spettacoli  ?  Io  con  noftra  con- 
fuitone  rifponderò,  che  vi  ebbe  la  minor  pane  nel  quiiH 
to  e  Cetto  fecolo»  benché  gli  zelanti  Ve(covi ,  1  venera- 
bili Sacerdoti ,  le  pèrfone  rcligiole  ,  tanto  contra  gli 
Spetucoli  dedamafl&ro  ,  e  ne  pone(!èro  davanti  agli  oc-^ 
chi  di  rutti  il  pericolo,  lo  fcandolo^  l'  ìmpHrità,  la  tur^ 
pitudine.  I  Criftiani  erano  Tordi  a  quefte  divine  e  ùtili» 
riprcnfioni .  Parevano  Criftiani  e  Cattolici  con  patto  e 
condizione  però  »  che  eglino  duraflero  a  godere  quegli . 
Spettacoli,  che  la  Religione  Criftiana  non  fa  e  non  può- 
fotfrire.  Etano  tanto  addati  a  quefh  Torta  di  TpaiTo  e* 
divertimento,  che,  come  è  flato  di  fbpra  accennato,-  le 
miferìe  fteflè,  le  ftragi,  le  morti  ,  non  gli  didoglievano 
da  quei  peccami  no  fi  e  idolatrici  piaceri .  Ecco  di  nnovo 
Sahianoi  Circumfonabant  tmnis  muros  CjrtbaCy  atqtte  Cor* 
ibaginis  y  fopuU  bérbarorum  :  &  Ecckjia  Cartbaginiei^s  /»• 
féìiiebat  in  Circis  :  ìuxuriabat  in  Tbeatris  :  alii  foris  tu- 
ffiUbantur  ^  alii  intus  fornicabantur  :  pars  pìebi's  erat  foris 
captiva   bo/fium,  pars  intus  captivn  vitiorum .  Pareva ,  che 
amalTero  gì'  infelici  Rom.iiii  di  morire  ridendo  i  onde 
fcgue  dopo  qualche  inrcrxallo  il  fulminante  S  a  Ivi  ano  :  In 
orimi  autem  firme  Frbc  Romana^  fan  cr  fccuritas  mn  funt  ^ 
tur  foia  vitia  tantum  pcrdurant  ?   Quis  ,  rogo  ,  ferre  fcljìt 
in  bomine  egefìuojo  ,  c(]s  lafiivia/n  ?   Cnmtnofior  quipps  efi 
iuxm  iofa  paupcrtas  ^  6*  maioris  eji  invidiae  mtjer  nug.itor. 
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Qws  t^roiHtm  ixJpcBtnsy  de  Circo  eogitsi  ?  Quis  merw'f 
marimj  &  imiiet?  Aos  &  in  tnetu  eaptiviutis  ludimus  ^  ér 
fùfiii  in  moftis  tinmr§  ridemus  :  Sgrimtis  quod^mmod» 
birhis  onmem  Romamtm  fapuìum  pu4ts  fituratum:  moritur^ 
^  ridet  ét,  Anù  cn  tanta  V  infània  e  il  furore  degli 
Spettacoli ,  che  iè  in  mezzo  a  tante  calamità  non  fi  là-* 
cevano ,  ed  erano  difmeffi  ,  i  popoli  miferabili  erano  tao* 
to  ftolti  ed  irreligiofì  ,  che  inftantemente  gli  chiedevano 
ai  Principi.  II  perchè  rivolto  all'  infcliciflìma  Treveri, 
Città  quattro  volte  devaflata  da'  barbari,  cosi  ad  ciùu» 
parlava  Snhiano  :  Circcnfis  ergo  Treveri  dejìderatis  ,  &  hoc 
najìati ,  hoc  expugnati  ,  pojì  cladem  ,  pojì  fanguinem  ,  pojì 
fkppìicia^  pojì  captivitatem  ,  po/ì  tot  everfae  Civitatis  exci- 
dia  .  Quid  ìacrimabilius  bac  JìuUitia  ?  quid  lu&uojius  bac 
amentia  ?  Fateor  y  miferrimos  vos  effe  credsdi  y  cum  excidi  a 
pajji  eflis  :  [ed  miferiores  isos  video  ,  cum  &  SpeBacuU 
pofìulatis .  Tutabam  enim  vos  in  gxcidiis  rem  tantum  atque 
fubjìanttam  y  nefciebam  etiam  fenfum  &  intelligenti am^  perdi- 
dijfe .  Tbeatra  igttur  quaeritis ,  Circum  a  7rincipibus  po- 
ftulatis  ?  Ma  V  andare  fcmplicemente  agli  Spettacoli  fa- 
rebbe ftato  poco;  per  gli  Spettacoli  lafciavano  i  Criftia- 
ni  di  fantificare  le  fefte ,  d'  andare  alla  Chiefa  ,  di  aflì- 
ftcrc  agli  Vfìzi  divini.  Per  riparare  a  quefto  difordint- 
nd  itó,  Ttodofio  il  Grgnde  proibì  con  Legge  efprefTa  il 
darfi  gli  Spettacoli  nel  giorno  di  Domenica  ,  e  la  Legge 
è  la  feconda  nel  Titolo  De  SfeBàcuHs  del  Codice  Teoéom 
féow  cosi  dicente:  Snlhs  Sdis  die  popuìo  SpeBscuJnm 
fmeheMt  ;  me  drointm  venerssionem  confeSfg  follemnitéU 
€e/nfmdét'*  Ma  non  baftò  qvefta  Legge  ,  e  ièmbra  che  i , 
popoli  r  attendeflèro-  poco  s  o  almeno  non  eflèndo  imi* 
vcrfale,  poiché  fìi  diretta  a  Ruffino  Prefetto  del  Pietoria 
d'  Oliente  ,  i  Padri  del  Concilio  Àffiricano  celebrato  nel 
401.  determinarono  od  Canone  €u  di  fupplicare  1-  Im* 
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pcratore  Onorio ,  acciò  volciTc  fare  una  Legge  famigliame 
anche  per  V  Occidente .  Ecco  le  parole  del  Concilio  ; 

non  éy  illud  pacndum  ,  ut  SfeEiacuU  Tbeatrorum  ce- 
Utsrum^ue  Ladornm  ^  die  pominita^,  vcl  cfterts  Jitligioms 
Cbrifligm»  ^ekus  cttéitrrimis  ,  amofoumur  i  mMime  quia 
S/mQi  ^njcbét  OSfawmm  dic^  fofuU  di  Circum  magisy 
mumk  gd  Eeehjiam,  camieniun^  év.  Se  quefta  Legge  noo 
fatta  da  Qoorrà    fu  £Kca  ppi  da  Teodofio  fi  Gi^vémit  nel 
425.  ed  è  la  qnuits  fotta  il  mediefiiod  Titòlo  del  Òo^ 
^gùdofiano  ,  concepita  la  quefti  teiìniili  :  Dminiio^  qni 
fiftinunsc  mini  frinmt  0  din^  &  Màie^  Epiphtér^ 
niwum  Cbrifii  y  V'afibn  etiém.^     QutnfnMgefimac^  ^eku^ 
qwmdfn  eoeìtftis  itnmn  t0pÉcr£  imitati»  y  -  novsm  finBi 
tbftijmtis  htem^  13^/imtnu  t^tntfnr  :  quo  temport  ^  cm^ 
pÈcrnoTéttiù  yfpojiotitsf  T^jpoms  )  mins  Cifri/iiMitétis  iÙiyp- 
firàc  )  é  entisfis  im  cclebrsutr;  ^mni  Tbeétrùmm  atqta 
^inenfum  voluptate  denegàU  ,  Wm»  Cbriliittwmm  w  Fidù» 
hum  mentes  i>ti  cnitikns  cceufentnr.  Con  tutto  quefto 
però  non  fu  oonìnamente  timediato  all'  abufb  »  e  al  di- 
fordine  i  perchè  negli  altri  giorni  e  tempi  ^  ne^  quali  & 
davano  ne*  Teatri  e  ne*  Circi  gli  fpeccacoli  ,  accorreva- 
no i  Criftiani  piìi  a  quefti,  che  alle  Chicfci  e  fc  i  Cri- 
fìiani  fi  trovavano  in  Chiclk  ,  fé  celebravano  le  Sinalfi  , 
fc  intervenivano  a'  facri  Canri  ,  e  udivano  o  fapevmo 
nello  ftcftb  tempo  j  che  vi  era  il  divertimento  teatrale  ^  il 
piacere  de*  Circcnfi  i  evacuavano  tofto  le  Chiefe,  ^lalci.i- 
vano  imperfette  le  cirimonie  ,  abbandonavano  a  mezzo 
il  culto  e  r  offcquio  divino  .  Lo  narra  colle  lagrime 
agli  occhi  il  lodato  Sahiano,  Si  quando  enim^  dice  egli, 
ttfuvenerity  quod  fìilicet  faepe  evenit  y  ut  eodem  die  &  Fé- 
/ìivitas  Ecckjìa/ìica ,  &  Ludi  publici ,  agantur;  quaero  ab  om- 
nium confcicntia  quis  locus   maiores   Cbrijìianorum  virorum 
€0£tas  taùeat^  cavea  ne  Ludi  publici ^  an  atrium  Dei  ?  DiSìa 
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^*émgelimtm  fMgt  ' dilipmt ,  tn  Tipmìicorum  ^  Ferha  «A 
tge  »  att .  verbg  mortis  ?  yetés  Cbrifti  ,  tn  verha  Mimi  f 
Hcn  efl  Julnum,  quin  iìlud  magis  MmWius  ,  qitod  mttpèni^ 
'mut,  Omni  enim  fer»lium  l.udicrorum  die  ,  qttamh'Bet  Èe^ 
'tìcfiat  Fejia  futrint  ^  non  foìum  ad  Eccìejiam  non  venfulttf 
^ui  Cbriftianos  fe  effe  diami  ;  fed  fi  qui  infcii  forte  ve/ie* 
^tnit,  dum  in  ij^aMccleJta  funt  ^  fi  Ludos  agi  audimt  f  Ec* 
tìtfiam  derelinqusmt ,  Sfemitmr  Dei  Templum^  ut  cfmcurra^ 
^tur  ad  Tbeairum .  Eccìefia  'oacuatur^  Circus  impìetur .  Nè 
fi  creda,  che  qucfta  irrcligiofirà  e  corrutrela  foile  folamen- 
*lc  nelle  Giillic,  ove  dimorava  Sahiano  ,  folTc  folamcnrc 
iicir  Affrica ,  o  nella  Germania;  era  fpczi  al  mente  in  Italia, 
©nde  (crive  quel  non  mai  abb:iftanza  Iodato  Geremia  della 
Francia:  Detiique  cuiusìibet  Civita tts  incolae  Ravennam^  attt 
Fomitm  ^  vene-fiììt  ,  pars  funt  Romanae  plebis  in  Circo  ^  pars 
funt  popuìi  Ravennatis  in  Tbeatro.  Non  nego,  che  la  re- 
ligione, c  Io  zelo,  de'  Vefcovi  e  del  Clero  non  fi  fo(^ 
-fc  potuto  accordare  co*  barbari  a  sbandire  e  diftruggerc 
gli  Spettacoli  ;  ma  erano  loro  legate  le  mani  in  piìi  giii- 
"ic .  I  Giudici ,  i  Governatori ,  i  Magiftrari ,  delle  Città  fi 
volevano  divertire  con  qucfti  Giuochi  ;  gì'  Imperatori  co- 
mandavano, che  fi  celebrafièro  ne*  giorni  loro  natalizi, 
e  nel  giorno  anniverfario  ,  che  afccfero  al  trono  ,  o  in 
-altre  congiunture  di  loro  onore  ed  ofiequio ,  ovvero  di 
.felle  pubbliche  e  foiJazzi  popolari.  H  dhroto  CleiD  té* 
meva  à'  oflfétidere ,  e  di  cootradire  «I  Tuo  Sovrano  ;  e 
vedeva ,  che  cafo  anche  che  egli  dtlfiiadeflè  il  popolo 
ì^bH*  andare  agli  Spettacoli ,  erano  i  CrKHani  forzati  a  in<* 
kemninri  in  qaakhe  maniera,. parendo,  che  una  cale  aft^ 
nenza  rìdondafle  in  difpregio  del  Principer  ò  del  coftumte 
e  degfi  onori  pubbKd.  Per  qoefta  cagione  i  Padri  dei 
Concilio  Af&icano  da  me  citato,  melTèro  ancora  nella  loro 
fopplia  all'  Imperatore  &iwrio^  che  idlchiaraflè,  c  comìaa« 
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dalTc,  «0»  oporiere  etiam  quemquam  Cbrijlùtnorum  cogi  ad 
baec  SpeSiacuU.  Arrogo  a  tutto  ,  che  eflfendo  i  Vandali, 
e  i  Goti  5  Criftiani  si  ,  ma  eretici  Arriani,  e  non  fubito 
avendo  potuto  diftruggcre  gli  Spettacoli  i  fi  aggiunfc  quc- 
fto  di  peggio  ,  che  non  lolanicnce  difprezzavjno  il  Cle- 
ro Cattolico,  ed  i  fanti  Vcfcovi  j  ma  gli  pciTcguitavano, 
gli  affliggevano  ,  gli  sbandivano  ed  cfiliavano,  come  fi 
conofce  leggendo  i  Libri  della  Pcrfccuzionc  Vandalica  del 
divotiffimo  Vcfcovo  fautore:  ficchè  nulla  o  poco  (limavano 
le  loro  rapprcfcntanze  ,  i  loro  reclami.  In  oltre,  impedirono  ^ 
e  tolfero  nelle  Città  da  loro  vinte  la  fucceflìonc  de*  Vc- 
fcovi Cattolici,  ove,  fc  naturalmente  ,  o  per  gli  ftenti  -e 
per  le  miferic,  morivano,  non  permettevano  più  ,  che  fi 
IlevcnliTc  all'  elezione  di  nuovo  Vefcovo  OrcodofTo  >  n|è 
pocevaDO  i  Vcfcovi  Òctodolfi  akua  Prete  Cattolico  oidi- 
jiaie  (òtto  pene  grayiffime  j,.  (iccome  può  appreflb  il  Ic^ 
dato  Viitore  vederis  i  e  tutti  gli  Ecdeftaftici  fìitono  tà 
iftato  miferabilii&aao  ridotti,  come  ancora  'Pcffidh  confèr- 
ina  nella  Fité  di  S.  ^gtftm  s  e  fono  a  lui  concordi  Us^ 
tio  nel  Cronico  ,  e  J/tdoro  nella  Sims  Fkndéli€4'^  Sentia- 
.mp,  come  icrive  il  poco  h  ìodxLo  S./ffittort  del  Re 
firico  :  FgQum  efi  ,  ut  foft  fMtmn  Efifcofi  Cmrtbagims  y 
Zeugiianae  &  TroccnfttUris  frovincise  Efifiopos  interdite 
Tft ,  ordin^ndos  i  quwum  etut  numerus  centum  fcxaginta  qus* 
$Ufft,  Qm  fauUiim  dtficientts^  nune^  fi  vel  ipfi  fUptrfunt^ 
$res  tantum  efe  videntur,  E  poco  fopra  avca  detto  par- 
lando de'  Vcfcovi  :  Qmbus  tamen  in  exftìio  po/ttis  dum 
jobitus  obvenijfet  ,  Wff  ìicebat  *Uos  eorum  Civitatibus  ardi" 
nari  Epifcopos ,  Nè  mi  fi  dica  ,  che  Vittore  Viccnfc  parla 
de'  Vandali  e  della  fua  Affrica  ;  perchè  qucfii  barbari 
fecero  lo  fteffo  in  Italia ,  e  in  altri  Regni ,  come  fcrive  !o 
flefTo  Santo  in  fine  del  primo  Libro  ,  cosi  dicendo  di 
fiwfmca  ioi  Hegc:  ^ag  vero  in  Hifpma^  in  Italia^  Dalm 
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mafia  ,  Campania  ,  Calabria  ,  ^/fpuìia  ,  Sicilia  ,  Sardinia  ^ 
,Bryliis^  yenetia,  Lucania  ^  Epiro  yeteri  ^  vcl  Heliade^gef- 
ferit  ,  Mclius  ibi  ipfi  qui  pàjp  funi  miferabiliter  lugenda 
narrabunt.  E  di  più  fcrive  T*oJpdio  nella  detta  Fifa  di 
S, KJgoJìino ^  che  coi  Vandali  eraao; mefcolati  aachc  i  Goti; 
i  Goti  ,  che  a  noi  fecero  ranto  male  ,  c  foggiogarono 
Firenze,  come  ancora  il  noftro  Giovanni  Villani  riferifce. 
Anzi  elTere  io  ftclTo  mefcuglia ,  i  Goti  ,  i  Vifigoti  ,  i 
•Vandali  ,  e  gli  Alani  j  e  venir  tutti  fotto  il  nome  di 
tarmati  ,  apprcffo  Trocopio  ,  lo  ravvisò  ancora  il  noftro 
Volterrano  nel  Lib.  IL  della  Geografia,  Così  lo  ftaco  del- 
le Chiefc  era  ridotto  miferalSilc  ,  quale  ce  lo  dcfcrivc 
Sidonio  Apollinare  nel  Lib.  yiL  Ep.  VI,  colle  fcgucnti 
parole:  Tropier  quod  difcite  cito  Catbolici  flatus  valetudi^ 
nem  occultam  ,  ut  apertam  fejìinetis   adbibere  medicinam . 
.^ur  degala  ^  Tetrocorii^  Ruteni^  Le  movi  ce  s ,  Gabalitani  ^  Elu- 
foni  y  Vafatei^  ConvenaCy  Aufcenfes^  mnltoque  tam  maior 
nttmerui  CivitammyfummifSacirdotibus  ip forum  morte  trwi^ 
€éiis  ,  nec .  ullis  éein^ept  Spifcopis  Jn  ìffundorum  officia 
fubfeSiiSj  (  per  fi»x  uii^u^  nUnonm.  Qrd^m  mniftjms 
fukngabmur  )  \lHum  Jpiritusiis  ndtue  ìimtem'  trémt , 
Quam  ftft  cm^éit  fic  ptf  - finpiìos  Ocs  fmrimum  Tmrum 
froficere  ^eSiu  ^  mt  non  jolurn  qmìihet  kterttim  prae- 
fintum  ,  vimm  ttUm  knrtfimhét  ftimm  Umpwum^  po^ 
tuerit  infere  .  /##  f9fiths  excefu  'Ptmificmn  ^hatos-^ 
.triftis  intercifae  Ffdei  dt^atio  fttmt,  m  dfifiléHs 

.€ura  Dtoeceftbus  7itro€kiifyitt ,  yidcMs,  inEalffiis  aut  pM$m 
culmintm  lapfus  ,  aut^  vsl'm^m  Cérdm^s  éptutlfis  ^  Bafi* 
ìicarum  adittis  hifpidorttm  'oepHitm  frutieibus  obfimSles 
^Pfii  f^ob  dolor/  vid^s  smenta^  non  m^do  fampMmtibu^ 
tacere  vejìibulis ,  fed  etOm  hfbofa  viridamium  aìtifrium  ié- 
ter  a  depafci ,  Sed  iam  nec  per  rttfticas  folum  fiiitudet  TV* 
rocbias  :  ipf4  infitper  ufbAnérum  Eccìefiarum  conventituis 


ii8  X  E  1  I  O  K  E 

rarefcunt .  E  quefto  ho  voluto  qui  notare,-  perchè  non 
ci  maravigiiamo  ,  fé  nel  ^juimo  c  fefto  («colo  fi  trovà- 
no  le  ferie  c  Aicccffioni  '  dt*  Vefcovi  sf  mancanti  ed  iiv- 
tcrrottc  ;  non  dipendendo  ciò  tanto  dalla  perdita  degli 
antichi  monamenri  ,  quanto  dalli  vera  e  reale  mancanvia 
de'  Vefcovi  in  molte  Città  dcfoiate  c  afflitte  in  quc'  tcm- 
-pi  infelici.  Ma  fento  ora  oppormi,  riguardo  alla  Religio- 
ne 5  che  gl'  Jmperadori .  Criìtiani  furono  cffi  che  proibi- 
rono i  Gladiatori,  i  quali  con  tanta  crudeltà  rapprcfent^- 
vano  i  giuochi  ,  o  per  dir  meglio,  le  ftrigi ,  e  gli  fcenl'- 
pi ,  negli  Anfiteatri  j  ficcomc  ancora  1'  clporrc  i  rei  ad 
effere  divorati  dalle  fiere*  ne*  mcdefimi  luoghi  ;  e  fopra 
di  ciò  fi  può  vedere  il  Titolo  :  De  Gladiatonbus  nel  lib. 

del  Coàkt  Teodojtano  >  e  la  Legge  unica  del  Titolo 
XLIIL  del  Lih.  XI.  del  Cùditt  Xaii^ìinitimo:  e  per  tanto 
non  ii  dee  attribuire  a'  barbari  1'  abbandonamento  e  il 
diftniggimeato  degli  Anfiteam  .r  Io  però  brevemente  ri- 
ipofiderò  »  'die  Inoperadòri'  pioiliimiio  »  è  vero ,  le 
cflfiiificinc  QAtne  ifegfl  Aft^eatiif  ma^^mm  4iecar0M 
imi  gli  altri  fpnfcaM^t,  che  vi  fi  celtftai^atfl)  r^erisit 
cofliite  le  acce  dette'  fieic  »  e  le  'oMrfioai  loro,  cìté  £ 
facevano  dai  Bsftiaifl,'  e  dagli  Araèaili  s  come  fi  vede 
dal  Titolo  del  medèfimo  etf£cc  Tto^tmo De  f^enétkne 
Ftrsrum^  e  dal  XUK  del  6fi^«MMv  ne!l»  Tua  Leg- 
.gf  umt;  e  fo  eòofenna  Céfoder^  ntìUb.-r.Ct^.  XUi/d 
quale  non  fenza  lagrime,  concede  gli  fpetcacofi  dèir  Anfi- 
teatro y  sforzato  dall'indegna  coftumanaa  de' popoli ,  e con^ 
dannando  insieme  1"  abufo  di  quelle  cacce  onidèli  >  ranco 
<è  vero,  che  i  fuoì  Re  Goti  aborrivano  dd  tutto  diverti- 
mentfr  si  dctedabili  .  Sino  fotto  T  Impero  di  Giufliniatto 
-noti  erano  queftì  Giuochi  difmeffi  ;  c  ciò  chiaramente  (i 
ricava  da  due  fuc  Novelle^  cioè,  dalla  CF,  e  dalia  CJJìT. 
o  C0ÌUzkne  K  Tit.  IV.  Àltti  forfè*  mi  obifitcerà ,  che 
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tanto  è  lontano ,  avene  ii  Re  Goti  fatto  attmare  gli  Ait* 
.^tefttri,  ci  Jcacrf,:clie  awi^URe  TwJanVo  ordinò,  che 
.fi  tefliauraiCb^  e  fi  rinvovafTe  ,  il  Teatro  di  'Fot^cQ  Mà- 
che'  cut  ìa  Rama  ,  e  che  era  ooiat  guafto,  e  meas- 
rovinato»  c,  per  ciò  fare,  fi  fomminiftrafTero  dall'Era* 
rio  Regio  le  fpefe  :  come  fi  conofcc  dalla  Lettera  LI.  del 
^  Libro  jy.  di  Càjfiodoro  ;  e  CaJJtodoro  pure  ci  fa  vedere 
nella  Lettera  XXX.  c  XXXL  del  Libro  L  e  nella  ÌX.  dd 
Secondo^  e  nella  LL  del  Terz^o  ;  e  nel  Cap.  X.  del  Lib^ 
VIL  che  Teodorico  voleva  e  permetteva  i  Giuochi  fcenici 
e  teatrali  in  Roma .  Per  rifponderc  adcquatamcnre  a  que- 
lla diltìcoltà,  bifogna  ricordarli  di  quello  ,  che  poco  fo- 
pra  accennai,  vale  a  dire,  che  i  barbari  nella  prefa  delle 
Città  o  abbattevano  e  demolivano  violentemente  gli  edi- 
fìzi  degli  Spettacoli  i  o  coli*  impedirne  l' ufo,  in  progrcffo 
di  tempo  erano  cagione,  che  appoco  appoco  trafcurati  ne 
rovinafTcro .  E  in  qucfto  fecondo  ftato  di  cofe  i  Teatri, 
<  gli  Anfiteatri,  durarono  in  alcune  Città  a  ftarc  in  piede 
per  qualche  fecolo  dopo  .  Fanno  a  propofito  le  parole 
in  Séhiaifo  già  da  me  l'opra  riportate:  Cmfiderandum  ergo 
MtrumqMt\^  y  id  tft^  quii  fit^  qtioi  0dbut  iota  ipfa^  9$ 
diver/mHf  htdkrmim  Jìnt  ;  ìuUtfé  -mom  ejje  cejfavefwtt'm 
Mbto  il  furore  dell'  Irruftione ,  e  dd  ftcchegjgio ,  àd 
barbari  nelte  Cleti  conqiiiAate  ,  quando  te  conkrvavano 
nel  loro  dominio,  godemo. degli  óauunend  delle  medft» 
fime,  che  erano  liinafiKfi'c  Vpleaoo  cqidèivirielc  piutcoAo 
vaghe,  che  orride.  Imitavano  in  qiìéfto  gì'  Imperadoii 
Oiftiani,  i  quali  proibirono  sì  1'  uia  de^  Templi  gei»» 
tili,  ma  non  permettevamo,  che  ioflbo  j^bactotr,  peróni 
deformar  le  Città,  e  i  loroi  ooacòihjV Eccome  6  conosce 
dal  Titoh  De  TagMt's  Utfificiis  &  Tmflis  od  Wha  Xi^h 
del  Codice  Ttxukfieno  ,  e  fpeziahncflte  dalla  Iiggr  ///.  c 
vm.  xyilh  i  e  dalU  L^c  XiX.  fi  vede»  che  ptattofto^ 
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che  diftruggere  i  Templi,  in  altri  ufi  comodi  al  pubblico 
gli  convertivano,  Te  altrimenti  non  richiedevano  le  circo- 
ilanze  de' tempi .  Con  quello  metodo  pare,  che  fi  rego- 
laficro  ancoiM  i  barbari  ,  calmato  il  furore  delle  guer- 
re ,  circa  i  luoghi  degli  Spettacoli  ,  i  quali  erano  fon- 
tucfi  ,  magnifici  ,  e  ornatiflimi  j  e  per  tanto  ne  vole- 
vano talvolta  alcuni  efiftenti  ,  ed  avcano  cura  di  con-, 
fervargli  per  la  bellezza  delle  Città  ,  e  fpez lai  mente-» 
di  Roma  i  onde  fcrive:  Teodorico  a  Simmaco  Tatrizio  : 
Ideo  Tbeatri  fabricam  ma^a  fe  mole  folventcm  ,  confi- 
Ho  veftro  credimus  effe  roborandam  ;  ut  quod  ab  auEfo- 
•ribus  ve/fris  in  omatum  patriae  conftat  effe  conce ffum<t  mn 
nìiiMtwt  fvib  mìioribui  f  offerii  -fiUtmirfufkm',  E  che  Teodo* 
■fico  godeltè  molto  ,  che  le  Città ,  e  parcicoltfiiieofe  Ro« 
ma»  foflèró  «bbèOite  e  adorne  ,  U>  dimoftcmo  le  lodi» 
che  da  al  medeiimo  Simm^ù  per  avere,  si  ben  j&bbricato  ' 
i  Suburbani  di  Roma  •  Romém  ,  qusm  domuttm  fnìcritu^ 
dine  de€or4fflfy  in  fiiii  miueMlis  emtimre  nofcmis  }  fmkUh 
tor  egregtM  féhfcmm^'iitritmfttè  ccfftiw  nùmius  .  Fa  di 
liKftierò  '  inoltre  coofidmre ,  che  il  Teatro  di  7mi^ 
«a- una  fabbrica  tale,  che  si  gcandlo/k  e  mirabile  non  fi 
trovava  altra  nel  mondo  in  qael  genere  di  Teatro  ).  onde 
iion  è  gran  cofà  ,  che  anche  oh  Re  barbaro  fi  movefilè 
«  volnae  la  conièrvaaioae-Tcodbr^^  w'iéz^  l'ammirò, 
•fiè  prefe  curii  e  penficro.,  cooie'  egli  fbeifo  dice  :  Hàec 
<foHttJhmus  forte  negligere  ,  Ji  ms  contigiffet  talia  mn  d*^ 
direi  e  àittè  le  fabbriche  maeftofe  e  ihipcode  gli  £ah 
rono  fempre  a  cuore  acciò  fi  confèrvaflèro,  cóme  fi  vede 
idalla  Lettera  XXX,  del  JJbro  III,  e  approvò  <]uelii ,  che 
Tiuove  e'  belle  fabbriche  coftruivano  in  Roma  ,  come  fi 
ha  dalla  Tetterà  XXX.  del  Lih.  W.  e  la  premura,  che 
fi  confervaffero  5  fi  moftra  ancora  nel  Lib.  VIL  Cap.  Xf^. 
Non  ifiaiò  a.  4irc,.chc  egli,  beoclù  barbaro >  e  igaoran- 
.  i    '    .  te  . 


Digitized  by  G0055I 


Qì.  V-  I  n:>T.:  a.  1^1 

fe^  ebme  Got03ÌC'  tutto>'^^uérrìcn>,j»iire  hvo^plc  Lc£i 
cerey'.c?lc  Belle'  'Afcf  »ccoiÌBe  ci  zmcun  Bmadi^  nél  fuo» 
Panegirico  ;  e  avea  la  paffione  laudevolc  t  magnanima^  ^aa 
gli  edilizi  grandiofi  e  fupcrbi  ;  onde  molti  ne  fece  erigere, 
come  fi  vede  apprefso  il  lodato  Ennoàio  i  e  Cajpodoro  nel 
Cronico^  e  il  Sig.  Z/r^r^^Sf  nella  £\xz  o^éci  Degli  tAnticbi  Edi' 
fzi  Profani  di  Ravenna  pag.S^.  c  fegg,  i  J7.  e  2f  p.'fefde''  fuol 
Palazzi  farti. da  lui  fabbriòacé^  ih  Pavia,  ed  a  Monza,  iì  puòt 
vedere  Taoh  Diaconh  Lik  IL  Cip.  XXV t  Uh.  IV,  C<^.  XXIt;^ 
nià^  non  furono  così  i  fuoi  fuccejfTon .  Di  più  Teodoric». 
lafciò  il  regolamento  politico  di  Roma  nello  ftaro,  chct 
lo  trovò  i  onde  nel  Lib.  1.  Cap.  XXXL  fciive  a'  Roma- 
ni :  Hibd  ejì  enim ,  quod  fiudiofius  vos  ferv  ire  cupimus  ^ 
quam  Dirorum  veterum  difciplinam  ;  ut  quod  ab  antiqui: 
ìnndabile  femper  babuijìis  ,  fub  ziobis  potius  augeasis  :  o 
in  confegucnza  continuò  a  confcrvarvi  V  Erario  dc^iiiu-"' 
to  alle  fabbriche  pubbliche  ,  come  fi  vede  dal  Lib.  J.> 
delle  fuc  Lettere  Cap.  XXL  C  Lib.  IL  Cap.  XXXIV.  il 
quale  forfè  cficndo  cfaufto  ,  fupplì  da  quello  della  fu» 
Camera  le  fpefc  per  rinnovare  il  Teatro  di  "Pompeo  .  In 
oltre  fu  ftudio  particolare  di  Teodorico  LI  rifàrciic  e  il 
reftaurare  le  Città  ,  ornai  da'  barbari  fmantellatc  ,  come 
iì  conofte  dalla  Lettera  XXFIIL  del  Ub.  L  e  dalla  VII^ 
e  XXXàt,  àd  fecóndo  y  e  XLIT,  deì  .ierzo  ;  e  lo  confer* 
ma  EnmJia'.ntì  Taneffrièà^ìdtztQ  y  di  àii  fono;  qoelle. 
fole  :•  ifaMeS'  infperatttm  ■  4ec9fem  'Ffbùm  daerihus  >  imùjfe^ 
ét'  fuh  ^Kvòiiitatik  pìaùtuHm  faìitinif  ttbiquc  i9Ùa:  rutHém. 

re   JUa  ipfa  niàitìr  Civiiaium.tbmM  imjenefcit,  mar^ 

€id»  femBmth  menàra  reficMih  :  e  la  6eÌÌb  Teatro  di. 
T^mpeu  svea  :roife  .mobo  patito  dal.  baco  ftoore.  fi^  fi 
moftrò  Tempre  amico  de'  Romani  »  t  infiali  avea  btfogpo»' 
che  gli  BaSeto  ièdelis:  e  perièguitò  i  barbali,' che  gì'  ia^ 
ffftavano»  come  dice  n^Ia       XlIU.'éd  lik.  JJL.wk 

de  ' 


de  non  c  maraviglia,  chcidcUa  Citù  di  Homa  avcflc*  fpc- 
cialc  follecitiidiQc  i  onde  .fu  , detto,  Al. «/fpo/Jmrfi 

JPecui  Getartìmy  "  *  - 

Ma  non  pensò  cosi  alle  altre  Città  in  quanto  agli  Spet«i 
tacoli  5  e  hfdò  rovinato  V  Anfiteatro  di  Catania ,  e  or-» 
dinò  ,  che  .delle  fuc  joviiic  fi  rcftauaflTero  le  mura  deln 
It  Città  i  come  ci  dichiara  la  Lettera  XLIX.  del  ;  Uh^ .  Uh 
E  per,  vero  dire  »  coLT^eodorico  alieno  dagli  SpcttacoJi  y  ci 
gli  difapprovaiva.  del  .tutto.  ma  gli  coacedcva  atte  ii»-! 
ftaiue  inìpertineott  def  RoniaiH..  BglK  jieUt.  Uit,  UU  d^lx 
iJkk  .liL  diiamftì.i  ^Cii£iBfi  ) -^S^^taim  tik  ^*<^ 

vkài  de^>  cqOumi^  ]syM«terK.dl^U'  tùfaieaà  V  ^oaii^^r  \6èfica«l 
Ìr.ii£.  ]udibn«)(  de^;  .ÌMQÌLrpofttfi«iv  E.|>erdiè  eR.  con»: 
€fide<Hr?  RiljMinde  ègltr  uHkr  *      fiimmms  ntupftt .-fori 
fmhnat  immimmitiin  étù.  Sa^iM.  ù^dnm^^fmt 
>a|»fr/r  :|l^i0tts  tiMifartfgk(i|pfar^fl  ^ o«l»«iv .  iSimlIt' I  di£q»f . 
jffi»vaiMi|t  tt'  Ìa]te:fk/iiill2}.£0rmJri:f^^  da  Hb.  i^i.  t:i 
dmo  ddk  :Ckoe  .dtelB'\2^nficeM£òr4^  :€o^iflet  fcfiic»  tm^ 
po  io  Jbnà-  aaoota  il  ICfroii!»  ie     ^o^catrai  parimen-- 
te;  cooie  s*  intende  dalia."ZW<tó-<<  .YL//.  del  Uh.  JV.  Mt. 
nono  il  politica  Teodarico  ^  ' aitci  &e  fucce/TorL  nOti^. 
pooGnóno»  psà      Gióioclii:  pohbiiói ,  a:.  Tcacrt>»  ad^  An-r 
(teóaì  s  >  o  -  tlmeoo  mi  •  àbbiaiBO .  aknn\  loro  -  oidiÉà al^  i 
oim  -  {ttomdinaento  \  akma  itocnsa  »  da  cui  £\  pòflà 
seguire  ,  che  la  loro  cura  £  lafciaflè  dalie  inftanze  de* 
p(^oli  rivolgere  agli  Spettacoli .  E  per  vero  dire ,  dopo 
r  impero. di  G/Vy/?/»/i»o  la  Storia  non  ci  fomminirtra  più  ' 
cfempi  di  qucfti  Giuochi  >  e  allora  si  pare.»  che  Io  (pi-,- 
rito  delia  iicligione  Criftisna  per  mezzo  de'  Ikiiri  Vc- 
ièovi  %^  dò'  iiBooi  £ccldì<iilici ,  foilì:  icguico  di'  Rc-> 

gaan- 
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-fifanrtV'^'lwcvalcflc  a-l  ftwoi»  ^c^  ^puMilici  piacéri   e  fpcK 
-^I^meMCi  ib'^Iaiia ,  cfTcìick)  poi*  foccccfaica  ncHz  fiiede(ìini 
'Ir  bsrbsrìe'  c  crudeltà  dc<  Longobardi  a  quella  Vde^  Gott^ 
^'^déV  Viddali  ..  £  ccrtaiticnte  ooìi  fi  tr<wà  ,  che  Trotà- 
pio  ns''  fci  Libri  Dtglì  Bdifizi  di  Giujfìmam  ,  rammciìti 
•mari  fatti  coftrinfc  da  elfo  nelle  Città  dcfolace  ,  e  bifo- 
-gfìofe  di  riftoro,  A rriitcatrl.  Teatri,  Circi,  c-cofc  iimiliic 
-fna  folameùtc  Mara  e  Torri  di  Città  i  Bagni  pubblici  » 
-TòmpH  a  onore  di  l>io  ,  c  edifìzi  di  tal  genere:  t^n^. 
«o  'è  vero,  che  anidra  effo,  benché' foffriffe  gli  trfi  o 
mai  introdotti  del  Popoio  Romano  ,  pure   non  voleva 
■per   la  Tua  parte  contribuire   alla   durazionc  c  perma- 
nenza -di  >  Vdkjrià'-cowsfìifie: -allo   ipirito   delia  Religione 
<2)fiflr#art3',  €ol  irfarxzire  r  fiftorare  ,  o  di  nuovo  cditìca- 
re,;»!  laògln  dcg^i 'Spettac<Jti  r't  folamcntc  iì  prcfe  ai- 
ta del  bene  ipwbblico,  onefto-,  e  rcligiofo.  Ma  per  ri- 
•fcrnare-  a'  Longobardi  ,  che  erano  per  la  msrrgior  pai- 
te  gentJii  ,  cfiTtndo  flato  ^yfittan  loro  Re  il  primo,  cht 
abÌLn-afTc      Ccntlllrà  ©i     Paganefitno  per  iarft  Criftìa- 
ho  Arriànso  f  hcir  anno  (DliXVIIL  tìflcndo  fotto  h  ico^ 
ta  del  Re  kJi[(i' oitkam  «Mtmi  rpdr  <fei  jKiniii'  iifeUi  'W- 
iiezU  neirìtalia,  neir  abao  ]!)IÀXVIIlL  4eVc^8toito,  c 
dìftntflèroy  la  TelbÉitiààlIe  tttr«'  ]hxiiFÌìii:ie?^  Iteivtndo  U 

vmmmi  conftliò'  Siruffniè^  qìtìle  in  ^difiìmé^  kmai^nmi  fi^ 
-mmfetàKf  imjèéMr$  ì  &  fi,  res  fr^Jpére  ^^tJ^^  iffimh 

tépUSi  mfeflo  uffnim  in  fiws  irrufertmf  ,  -te  fàpuMonk 
iws  ^ft.fàéHsi  Mffisque  late  igne  ferrofitt  *oa/latis^  'Cj^ 
fida  RomafiaB'  éiiioms  adgftjp  fuftt .  Fu  qtiefta  nltitnt 
rovina  delk'  Città  Italia^  e  fpe)tii]iBent«  di  Tòffl^ 
na  ,  perché -eglHK>'  a*  liulla  perdonavano  ,  e  dévàftavan^ 
il  tutto  s  onde  poco  prima  aveva  di  .loro  fcritto)  1^ 


«4  .  1  E  Z  I  X>  1^  fi 

<es  y  divìfo  inter  fe  regno  ^  cerijitim  injìtàm  tévtr/us  Itih 
los  barbaricm  effuderunt  :'\  nam  ó'irnobilés  '^rfttqyos  aut  e 
jCjvitafe  fuhjhfhrunt  ,  aut  tmm  p9XiUi  domefiicorum  urf- 
■Sftgatium  >  trUmtarios  rehqneì'unt  t  popuiaHhns  éieBis^ 
iffi  cum  fuis  foli  fere  Ofpida  tenuertm  ;  &  B.ijìlicfs  ^  Tem- 
plis  ^  ac  Monajìeriis  ^  expila t is  ^  in  Epifcopos  ^  KAbhaies  ^  Tre- 
sì^teros^  Monacbos  ^  Moninìe^que  y  exe^l/f  crude ìttatis  ul^ 
:tim<t  y  univerfa  'rnoerorfie  Italiif  ,  ediderunt .  Quefti  barb»- 
ii>  ohe  non  perdonarono  a-  Tempii ,  avranno  iìnitO  <iL^ 
■fcr^on^rc  a'  luoghi  dcgii  Spettacoli  >  c  gli  avranno  Vì- 
llici di  diftruggcre>  uoaicflfcndo  4ivcrfi  m\V  idea  da'  Qo- 
ti.  c  ila' Vandali  i  '£  fioaJijientc  i  iàrà  concorfa  la  religio- 

4^iK>ifttAap«pi::ddrQolàiiP^tÌN»»fi«it^*ta^  To(qiir 
A«  i-  dove  sol.  0XCV-  ;i  JiinigQ^tdinli  fqinoi  j^f-ikoltt 
teae-'ftabilki,fCoiìie>  A,  j|«  ^-^xiiìA'  ÌMm^  ìjk  S,'.Gf^ 
^pct^fiT^iil  l^^ilNt  Min  ,Xf/f.  /.  ia 

!qpiam.iliiiilci  ili  quoftif.  lunghi.  jice0èr<>.,'i4r 
^ol^tqtiq^  poit  dSftrugg^flènjiiii.lMa'il.lwcn^  per 
^yipd^iD  di.  vicino  ihriquaranta  anni  ,  (i  può  (oi|Q^>ii:f 
«dalle  ::Ad9è.  {mole  >  femaii.»  delle  q^U  .fi  ferve  S.  Gre^ 
gfH^  a  queiio  pcopaficqkjiieil- f.^J^z'o»^  fijfirs  Bwbieìh 
tsm/9SU^o  :  ybique  ìu£ìm  tib*fii»n*f.  *i  pndique  germHis  -,  mhU^ 
0fti5  ,  de/ìruBfie  Ifrìffs  ^;  everfa  funt  Cafira ,  àefjo^éti  M" 
piiy  ^  filiipiémem  terra  redaSia  e/f  ;  ^juMw  in  agris  sgri^ 
^kt^xftfift.  .n$tlhi  in  yrbibns  ktt^iatqr^  tm^nfit ^  tamen 
bttfMni  generis  teliquiae  adbuc  quotidie  ^  ó"  fme 
^l^atione  ^  ftri^nfvr  a  4H9f  in  captivitatem  duci  y  aìios  de-^ 
érUHCMriy  aìios  interfci ,  videntus  ;  ipfam  autem,  quae  ali'» 
^ando  mundi  domina  i^idtbatur  ,  qualis  remanftrit  Jiam 
ina  y  corìfpici/nus  ^  iì/imtrì/is  dolor  ibi*  s  multipliciier  attrita^ 
é^»latÌQfte  dvtum^  iìft^rejfme  bc^jiiHm^Jrequmia  mtnarum^ 
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■éam  dt  -.  flla  omncs  f  otentts  ablati  funt  ;  tibi  §nkn  Senatus^ 
•  ttbi-  tnm  Htfmhs?  Oams  ,i»'':tu  •àipàtatum  orift»  extmSius  : 
lé'  tamen  nos  ipfos  puuns ,        remanfimus ,  ààhuc  quoti- 
die  gìdàii  ^  adbuc  quatidie  innumerae  tribulattones ,  pì'emtmt  ; 
■  &  pofìquam    defecerunt   homines  ,    etiam   parietes  cadutiti 
•QuciU  mifcria  ,  qucfta  dcloiazione,  dell'  Italia  coiigiimra 
col  genio  de'  barbari,  e  col  zelo  degli  Ecclcfiaftici,  fu 
-1'  ultima  abolizione  degli  Spettacoli,  c  de*  luoghi,  dove 
-cffi  Ci  celebravano  i  e  caddero  a  terra  gli  Anfìtearii,  c 
-fi  diftrufTero  i  Teatri  ,  c  i  Circi  abbattuti  rimafcro,  in 
tal  maniera  che  dopo  la  metà  del  fccolo  VII.  non  li 
trovano  più  rammentati  ,  c  fc  ne  fpcrfe  fino  T  antico 
.nome,  addirandofi  folamente  colla  voce  Tcriìajium^  o  con 
quella  d*  x^rena .  Bifogna  ricordarii  delle  parole  di  S.iU 
\n)iano.  riportate  di  fopra ,  ove  dice,  che  la  miferia  c  la  po- 
vertà faceiTino  talora  rrafcurarc  e  tralafciare  c  fmettcrc  gli 
Speuacoli  :  Eccole  qui  di  nuovo;  Kyt»  nmtem  ìttditré 
4ffa  idt9  Hm  dgunikr  y  quia  sgi  iam  prte  mifiria.  iempo^ 
fiSy  atqus  efftftiie  '^  mn  pojftmt.,  E  òk  voticà  i  popoli  Ica- 
•lìtni  avcaao  ikiQy  che  penare  agli  Spettàcali'^  'e  a'  Tea^ 
tn  »  txóvaódofi'  nello  sfiato  più  deplotabUa»  che  alcuna 
•naiione  ib^ènfifc,  e  come  flritolatt  e  fepolti  neHe  prò* 
prie  rovine.  Ma  fé  le  calamiti  e  le  milerie  erano  gran- 
ai per  rotta  l' Italie»  erano  maggiori  in  Tolcana»  dove 
i  feroci  e  diftn^gìcori  Longobardi  in  si  gran  numero 
cfercitavano  là  loro  fierezza,  e  «foye  fi. erano  ftàbilitr, 
come  ho  fopra  accennato;  onde  la  noftra -Firenze  tra  le 
altre  Città  tale  devaftamento  e  defolazione  provò  ,  che 
fcrivcndo  Papa  'Ptlagio  al  Vefcovo  di  Firenze  deplora  l' in- 
felicità di  quei  tempi,  c  la  rarità  degli  uomini,  che  era- 
no avanzati  alle  Aragi  de'  barbari,  particolarmente  riguat^ 
do  a  Firenze,  con  quelle  parole:  Defeiius  mjlrorum  tei»- 
poì'umy  quibtii  mm  fiium  merita  yfid  mpora  ipfa^  tominum 


T2t5  1  E  t  I  «O  N  E 

d^  fcrsrunt  ;  e  però  concede ,  che  fia  premorto  aH*  Ordin- 
ile del  Diaconato  un  Fiorentino,  a  cui  1'  autorità  de'  fi- 
cri  Canoni  oftava  ,  appena  trovandoli  allora  nella  Città 
noika  uomini  da  potcrfi  afcriverc  al  Clero,  come  -fi  ha  dal 
.Cap.  FU.  della  Diftim..  XXXIV,  nel  DcaeCo  di  Graztaiw. 
.Già  Totììa  Re  de'  Goti  avea  prefa  ed  afflitta  mifcra- 
jnentc  la  Città  noflra  ,  c  vi  aveva  uccifo  il  fuo  Vc- 
fcovo  S.  Maurizio  ;  fe  pure  non  fi  deve  pia  tofto  in- 
tendere, che  in  tanta  difgrazia  del  fuo  popolo  egli  ara- 
malallc  c  morilfe  di  dolerci  perchè  non  erano  ufi  i  Cò- 
ti,  e  i  Vandali,  e  i  Longobardi,  e  gli  altri  barbari,  di 
uccidere  i  Vefcovi  delle  Città  conquiftarc  ,  ma  gli  fo- 
levano  maudare  la  bando,  o. toglievano  loro  le  Chiefe, 
o  si  vero  Jie  im^dìvana      ibcceffitne,  benché  altro. fii 

Uh,  IIL  i^  DiaÌ9gbi  C^.  XUh  ottrcià  peofo.  che  iègnt& 

per  im  trafporto  Tpcciak  di 7*0/^«. contro  i  Perugini,  che 
man  icfiftico  §cap  anni  al  fuo;  afledio .  Seoibra^  xìit^ 
votttò^  Vdcòvo  anonvnd,  a  cui  fcriinc  |1  Sèana  ^oiic^«e 
7V/tfgi>,  foflb  il  ivtodsfSbst  di  S.  Mimtiziai.  eletto* ibdb  dii- 
po  k  morte  di'  Tùtriày  reguita  .fid  ffiì  èSkaàor  ajloDi 
Firenze  ritómata.  &tco  il  dominio  dell'  Impeiadoie  R» 
mano  •  E  cosi  ^pefto  afflitto  Ve[co?o  B  trovò  all'  al- 
tio  fcemfnOy  che  defia  Citrà  AoUra  feceto  i  Loiigobatw 
di,  finendola  di  dcfolarc.  Qyindi  non  è  maraviglia,  che 
Ja  Chicfa  Fioremina  /leffe  dipoi  piìi  d'  un  fccdo  icnrx 
Vcfcovo  alcuno,  che  fi  fàppia  ;  e  benché  il  Re  ^giMf9 
per  opera  della  ftia  moglie  Teodiìinda  abiurafie  finalmei^ 
te  r  Arrianifmo,  pure  non  .pare,  che  cosi  prtfto  fi  me*- 
glioiai&ro  le  co^  di  Firenze  ;  e  che  ad  cfià  foflè  cosi 
reflituita  la  tianquillità  ,  che  potcflè  fubito  penfare  al* 
rclexionc  di  un  nuovo  Vcfcovo,  non  vi  efllndo  nppcna 
limafto  Cleto  «  e  già  di  fopra.  oppouunatncaic  ho  di* 

mo- 
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inòdrato  la  mifcrla  del  Clero,  la  deflazione  delle  Chic- 
le ,  1a  inrcrrotta  fucccffionc  de'  Vefcovi  ,  fotto  quelli 
barhaii  conquilbrcri  crudeli,  e  furibondi  i  e  quel  che  è 
peggio  Arriani ,  o  Gentili.  Vri  poco  più  di  pace  però 

5orè  acquiftarc  Firenze  forco  il  Re  xAdalualdo  figliuolo 
i  Agilulfo  c  fucceflòrc,  che  governò  il  Regno  inficine 
colia   madre  Teodelinda  ,  il  quale  favori  la  pietà  C.u- 
toHca  ,  riftorò  e  adornò  le  Chicfe,  e  diede  privilegi  ai 
Vefcovi  ed  agli  Abati  i  ma  non  durò  lungo  tempo  la 
quiete  del  fuo  Regno,  poiché  xArioaldo  ^  Duca  dei  Tu- 
linefi,  gli  fi  Ibllcvò  contrai  e  finalmente,  eftinto  ^cÌ.ìÌw 
ttìdo  ^  ottenne  il  Regno  Longobardico  nel  625.  Succede 
ad  ^Jrioaìdo  Rotori  usi  6^6.  il  quale  fu  uno  oftinaro 
Jtrrùino  ,  non  altrìmcnti ,  che  foflè  dipoi  il  fuo  £gli()' 
JbMhdldó'iì  il  «juale  gli  fuccedè  nel  é$2.  e  perfcguitè  iti 
v<rie  '"mMiurtt'  :  i  '  VcKovi  Cattolici .  Ma  poco  daxò^  il  iuo 
regno,  c  nd  iSjs.fii  fotto  Re 'de*  Longobardi  l/iriperto^, 
dSs  era  iìgliaoio  fii  IGimùf 4/Ì9'fbteiUQr  <dei^^  Kegt- 
na  TtoàeìindaH  Fu  ^i>€ty«  tenace  delU  ycmà  CtttoUca-; 
dopo '  il  /c|iBlè,  e  dopo  le-  diicoidie  di  'Tùrtarito  ■  e  «it 
QnnisbériOii  4m  fiàtdli  Regij  legnò  Grimoaldo  '  nid  6S%,^ 
e T  Aimo '^71.' finalmente  mori,  avendo  già  per  opera* 
di  Qtomamù  Veicovo  di  Bergamo  abbandonata  r  creila 
Arriantf.  Sotto '^qitffto  prndentiifimo  Principe  >  oedO)  die- 
i  Fiorentini  comiiiciaifòro  à  refpiÉlfd  ,  e  ^che  •  fioalmen- 
tè  eieggelTefo  per  loro  Vcfcovo  tt€ftirm^''à  quale  nel  . 
0yS'  intervèmic  «1  Concilio  -Romano  fotto  \A^»tm  Pi- 
pft.  E  per  Vero  dire,  da  allora  in  poi  fcmbra ,  che  la' 
perfìdia  Arriana  non  cfcrcitafTe  più  tanto  la  fua  violcn-- 
ta  tirannide .  Sorto  il  Regno  di  GrimoàldOy  opino ,  che 
in  Firenze  fi  cominciallè  a  -penfarc  ad  erigere  il  famo— 
io   Tempio  dì  San  Giovanni  Batifja  ,  non  già  da*  Fio- 
teoùni  ,  cit'  erano  ridotti  nello  iUco  il  più  miferabi*» 
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le  ,  e  che  erano  in  qua  e  là  difpcrfi  ;  ma  bensì  dai 
Signori  Longobardi  ,  i  quali  ricchi  e  facolrofi  nella  cat- 
tivella e  niefta  Città  ne  abitavano  .  La  Regina  Teode- 
linda  aveva  cretto  in  Monza  fino  dall'  anno  una 
famolk   Chiefa  in  onore  del  Precurforc  di  Crifto  San 
Giovanni^  avendolo  dichiarato  ed  eletto  Protettore  del 
Regno  de'  Longobardi  ,  come  narra  Taolo  Diacono  nel 
Lib.  IV,  al  Cap.  XXIf^,  e  Jegg.  La  venerazione  a  quefto 
gran  Santo  fi  accrebbe  fotto  il  Re  ^dalualdo  ,  il  quale 
inficme  colla  Regina  Teodeìinda  fece  gran  donativi  a  que- 
lla infigne  e  fontuolk  Bafilica  di  San  Giovanni.  E  fu 
fcmpre  tanto  il  culto  e  la  rch'gionc  de'  Longobardi  ver- 
fo  il  Precurforc  ,  che  fi  racconta  ,  che  eficndo  venuto. 
Cqffsnte  Imperadore  d'  Orkoce.  iit!  Icilia  con  animo: di, 
icaodame  i  Longobardi  ,  e  avendo  i:coiiriikico  m  làftBOr 
Romito,  e  domandandogli  Ce  ^li  (krébbe  rinfóio  di  fa-. 
.  gare  dall'Italia  quc' popoli,  il  Romito  gli  tifpofe  di  nò,. 

eerchè  S.6«9v«»  Bs^a  non  voleva,  il  quale  età  da  quel- 
i  nauone  con  gran  pietà,  eoo  religione  iòmma.,  con 
culto  diftintilfimo,  venetató.  La  fidooa ,  che  aveiraoo  ti 
LoQ^olmdi  io  .quefto  gran.  Santo ,  fu  da  .lom  diehìaiata,' 
quando  andati  infieme  colla  Regina  Teodekmk ,  e 
ìmifo  Re ,  alla  Tua  Chiefa  di  Monza  eiclamarono ,  come 
nana  il  lodato  Ttioh  di  J^art^frido  t  Si  Mmmcs 
fro  mhis  iiimftlUiw.  JU  mì  Dominum  Deum  wifirum  le- 
firn  Cbriftum  ,  nos  orrmes  unanimiter  foìlictmur  iUi'i  omni 
anno  in  die  Nativitàtis  fuae^  hoc  tfl  mi.  KL.  IM ^  de- 
no/iris  facMltàiibus  tranfmiffuros  bonorifoe  éi  Oraculum 
€ÌHS ,  ut  per  itlius  inferpe/IaffCHem  ^akegmus  iteoMmen  Do- 
MPMW  Uqpr*  Jefu  Cbrijìi^  tam  in  bcìh\  quant  in  mI/ìs  omni" 
bus^  quocumque  (turi  fumus  .  ^Ab  ilio  ergo  die  ,  fcguita 
r  Autore  ,   in  omnibus   aBibus  eorum  coeperimt  invocare 
Sgn^um  loàtmm  >  ut  illis  ftaeberet  ^mHiunt  óy.  Penik- 
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rono  "dunque  i  Longobardi  di  Firenze  ad  imitare  V  e-» 
fcmpio  di  Teodeltnda  ^  e  degli  altri  Longobardi,  dcvorii^ 
lìmi  di  S.  Gioxanni-;  e  gli  creiTcro  c  fabbricarono  quel- 
la Chiefa,  che  ancora  cfifte,  in  Campo  Marzo  ,  e  non 
lontana  allora  dalle  ferpeggianti  rive  dei  Mugiione  ,  c 
dirimpetto  alla  vicina  Pieve  di  Santa  Reparaut  j  e  in 
confcgucnza  fuora  dell'  antico  ricinto  delle  mura  Fiorcn-" 
tine .  Ma  prima ,  che  io  pafli  avanti  a  parlare  della  ftrut- 
tura  di  quefta  Chiefa  di  S, -Giovami  y  la  connderazione  di 
cui  potrà  confermare  <|uanto  ho  opinstro  circa  i'  epocSL» 
della  fua  fondazione,  piacenti  fare  breve  digrcffione  fui* 
le  dimoftraztoni  di  cidro  e  venerazione  ,  che  diedero  t 
Fiorenrini  verfb  qnefto  gran  Protetroie.  Io  non  dubito 
punto  adunque ,  die  da  quella  divozione  de'  Longobardi 
'  verfo  il  Precurfòré ,  e  dai  ooflame  ,  che  e£i  avevano  di 
offrirgli  ogni  ^o  il  giorno  deUa  fiia  natività  dóni  e 
porzioni  delle  facoltà  Im,  fi  cominciale  anche  in  Firen- 
ze^ éipÌMM  elle  fn  fondata  la  Bafilica  di  5.  Givoami 
letto  per  Protettole  della  Cleti  »  la  pia  e  laudabile  coiw 
fuerudihe  di  fare  varie  o£larte-ia  quel  giorno  fc/livo  ai- 
la  Chiefa  di  quedo  gran  Santo;  imitando  cosi  i  Longo« 
bardi  Fiorentini,  che  rierapievano  la  maggior  parte  della 
Città  (  fcacciati  e  difperfì  per  lo  più  gli  antichi  Cirtadi- 
ni  )  la  divòzione  e  V  cfempio  de'  loro  Re ,  e  dei  rcrflo 
della  nazione  Longobarda .  E  certamente  ,  che  lo  (ledo 
GioviOiui  Fìììani  a!  Cap.  60.  del  JJb,  J.  della  Tua  Cronaca 
^afferma  ,  che  conficrato  e  ordinerò  il  Tempio  ad  onore 
di  Dio  e  del  Bqato  Mefllrc  S.into  Giovanni  Batijìa  ,  e 
chiamatolo  Duomo  di  Santo  Giovanni ^  ordinarono  inficm.c, 
che  fi  cclcbraflc  la  fcfta  della  fua  nativirade  con  folcnni 
oblazioni  ;  e  che  in  quello  dì  fi  corrcfiè  un  Palio  di  fcia-. 
mito  velluto  vermiglio  i  lo  che  femore  per  ufanza  e  rive- 
renza lì  c  facto  in  quei  giorno  per  li  Fiorentini .  Pcc 

R  quel-; 


quello,  che  riguarda  la  corfa  del  PjIìo  ,  io  non  voglio 
entrare  mallevadore  di  quanto  il  Ftlìani  dice  della  flia 
antichitadc  (  benché  .  il ,  c;rcderri  dal  ^lì/ani ,  che  quella 
corfa  avcflc  cominciamTOFp  nel  fccojo  IV.  |a  vedere ,  che 
fuQ  tempo,  cflcftdp  egli  pur  nato  nel  fccolo  XIII.  era 
lunto  antica  »  che  fé  ne  ignorava  K  orìgioe  vera  :  nè  al- 
tro ù  può  credere  della  finalone  di  Dante^  cke  nel  O»- 
4Q.  If^L  del  TéraMfi  fa  palliare  del  giuoco. 'del  Palio  fi 
Ciu^ii^ftidA^  fila  ;ritaYPi^che  viveva  nel  i  i/o.  ie  non  ri(v> 
nodiice  a  .ptflare.allji  maniera  de'  propri  tempi,  cioè,  d^ 
ftcolo  XIV.  }  i|on  avendo  finora  notizia,  che  fimili  cor- 
fe  di  cavalli»  col:preipio  propofto,  fi  ufaldcro  da^Longo^^ 
bardi  s  e  non  ne  .avendo  trovm  aatetìori.  air.  a^no  22x74 
in  cui  ofrche9i^iiìd^:$\gtiQì^  nfi\  %ia:botie|e  firqe.  fàte  una 
ical  corfii  di  cavallf  a  Villa*  Fraafia  ^eir  Ottaya^  .della  Penr* 
^ecoftes  £  avendo  già  dioioftrato  a0ài,,  che  i  Lo^obardt 
•aboriivano  piurtodo  da  cerca  forta  di  fpettacoli  .profani  » 
nel  parlare  de'  Giuochi  Circenfi .  E  n(iolto  meno  crederò 
•cpiello,  che  fembra  dire  $ti0onc  jimmf^^tf^    cioè,  che  t 
riorcnrini  ncir  anno  405.  per  la  rotta  e  disfatta  data  1 
■Kadagafa  Re  de*  Goti,  inftituiflèro      corfa  de*  cavalli  da 
fai  fi  i!  di  8.  di  Occobce  nel  giorno  di  S.  Reparata^  per 
eficrre  in  quel  giorno  accaduta  quella  memoranda  vittoria. 
•  ta  verità  fi  è,  che  la  prima  volta  ,  che  C\  trova  veridi- 
camente .rammentata  la   corfà  del  Palio  in  Firenze,  o 
fatta  da*  Fiorciuìni  ,  per  la   fcft^  di  S.  Giovanni^  c  nel- 
l'anno 1288.  apprelfo  il  ytìLmi  nel  Lib.  FU.  Cap.CXXXL 
In  altre  Città  d'Italia  ne  abbiamo  memorie  più  antiche, 
.  ma  tutte  però  dopo  la  metà  del  fccolo  XIII.  come  fi  può 
vedere  appreffo  il  celebre  Muratori  alla  Dijfert.  XXIK.  dcl- 
-  le  ^^nt^cbi^a  Unìicbs  dell*  età  mezzana .   Ma  in  quanto  al- 
l' oblazioni  e  ai  doni  alla  Chlefa  ed  Aitate  di  S.  Gto- 
.^imi,  e  4I  iuo  Ckio  »  ne  abbiagio.  i»  gcocralc  memorie 
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tictire  fino      724.  fotto  il  Regno  di  Ùutprtndo  nelfé 
Carte  de'  noftri  archivi  ì  e  dallora  in  poi'  %'  incontrane 
Tempre  comiaoate  ouefta  Torca  di  oblazioni  ò  don3zioni^ 
ienza  piefcrtzione  però  ad  alcun  gioiVipl  La  prcfcrìzione 
poi  del  giorno  fcftivo  di  S.  Gioiumnì  ,  0  della  Tua  Ot- 
tava ,  a'  livellari  ,  o  feudatari ,  della  Chiefa  e  Canonici  • 
di  S.  Giovami  y  in  cui  dovciTero  pagare  il  cenfo,  e  fare 
V  ofTerfc  ,  non  la  trovo  prima  dell'  atino  1084.  nell^ 
Carte  de'  medefìmi  archivi  .  Anzi ,  almeno  dopo,  il  fecolo  . 
'Uhdecittio  -,  Quando  i  Fiorentini  ftercrò  maggiormente  il 
loro  dominio,  in  foggiogarc  Terre  e  Cartella,  obbligavano 
^quelle  in  fogno  di  foggexione  e  di  tributo  a  fare  annue 
òfTcrte  alla  Chiefa  di  S.  Gitn^mni  ,  e  al  Comune  di  Fi- 
renze ,  nel  giorno  fcftivo  della  nafcita  di  quel  Prccur* 
•forc.  Molti  cfcmpi  n*  abbiamo  nelle  Capitolazioni  fatte 
dai  Fiorentini  con  Jc  dette  Terre  e  Caftella  i  c  il  lodato 
Giovami  f^illani  ce  ne  fomminiftra  vari  ancora  cfTo  ,  co- 
me per  efempio  al  Lib.  f^I.  Cap.  LXX.  ove  narra  ,  che 
prefo  dai  Fiorentini  il  Caftcllo  di  Mangonc  obbligarono 
quel  popolo  a  dare  ogni  anno  certo  ccnfo  al  Comune 
di  Firenze  per  la  fcfta  di  S.  Giovanni  -^  c  al  Lib.  X.  Cap, 
LXXXIF.  dice,  che  dovendo  i  Fiorentini  rcndcic  il  Caftcllo 
predetto  di  Mangonc  a  McfTer  Benuitio  Saìimbaii  di  Siena, 
1  obbligarono  a  mandare  un  Palio  di  drappo  ad  oro  per 
la  fcfta  del  Beato  San  Gi&vanni,  Al  C^p.  poi  CXX  nlir- 
-ra^  come  coftrtnfero  il  Cartello  di  Monte  Catini  a'fit 
si ,  che  Tempre  per  la  fefta  di      Gimumni'  di  GingiA» 
offerìrebbono  in  Firenze  alla  fua  'Chiefa  un  riccjO  cefo 
€on  la  figpta  del  -  dettò  Caftdlo^  e  al  Cap,  cucix.  tile- 
tiice ,  come  i  Caftelli  di  Fncecchio ,  e  Caffelfranco  ,  ^ 
S.  Óoce/ii  diedono  e  mifono  A  Comune  di  Firenat, 
'con  obbligo  di  dare  ciascuna  d^lle  dette  Terre  un  cé»o 
•grande  <on  la  figua  di  quello  .  Caftello  alla  fèfta  del 
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Beato  Santo  Giovanni  Batifta  di  Giugno.  Chi  poi  defi- 

dcraffc  più  diftinra  c  copiofa  notizia  delle  offerte  folite 
farli  in  Tircnzc  al  Duomo  di  S.  Giovanni  il  giorno  della 
fua  fefta  ,  legga  ,  oltre  a  memorie  altre  fparle  ,  la  Sto- 
ria di  Goro  Dati  Libro  Vi.  pag.  85.  e  fegg,  e  il  Mi" 
gliore  nella  Firenze  Ilìujìrata  pag.  106.  per  non  dir  nulla 
del  P'tllam  Lib.  XII.  Gap.  VII.  e  dell'  Autor  Greco  ri- 
portato nel  Tomo  I.  del  Catalogo  de'  Manofcritti  della  Bi- 
hìwteca  del  Reale  ^tetuo  di  Turi/io  pag.  271.  dove  dir 
re  circa  le  offerte:  t$  ióplvi  àPiffu^avle^  h  ròi  viw  t5  Up^ 
^fifiit  ,  rfuTcv  <ry!fJit!a(  uret  'ìkoÌov^  ehet  KU<;éMm  fyjhtvx  y^tv^ 

t't'pKTfi ,  <pof  avrai  Tf^ivouc  xttì  Kì^dìovs  i^iSat .  Vale  a  dire:  U 
(lì  dilla  /e/la ,  dedicando  nella  Cbiefa  del  Trecurfore  ,  pri- 
9na  figure  qur,fi  cento;  dipoi  Caflelli  di  legno  ^  ma  di  fpleiì- 
'Jfda  ariifiito,  quafi  trenta;  quindi  ceri  ^  e  fiaccole,  in  buon» 
dito  ;  e  finalmente  tromini ,  che  erano   tentiti  in  prigione  , 
portanti  corone  ^  e-  rami  di  ulivo.  Ma  avendo  rammentato 
fopra»  qualmente  ^rcbembaldo  Signore  nel  Borboncfc^  e 
in  confegucnza  in  Francia  ,  fece  la  corfa  de*  cavalli  >  $ 
cM  prima  arrura,  col  premio  propodoi  io  non  Ì<rei  loii- 
tano  dd  penlkre  ,  che  quefto  fptttacolo  e  fefta  aveiXe 
orìgine  da'  Tomeamend  c  dalle  Gioflié  <  Ole  veianiea- 
-te  i.Tomeamenci  abbiano  avuto  T. origlile  in  FraBcia,  ce 
alficura  il  Cronici  di  Tourt^  dicendo,  che  Ggrfredo  //. 
tSlgnore  di  Pteulli  DclfT  Angiò,  latinamente  TrùtUnum^  fvi 
ì  inventore  de'  .Tomeamenti  »  pti  Tomea9mnt4  itiveHii  ;  il 
jqi^t  Gétrfred»  (a  ucctfo  nel  to66,  E  lo  ftellb  d  dice  il 
..CrcrmVa  di  S»  Martino  TnjMunfi,.  MétM  attribuiiof 
jiarimente  a'  Franccfi  quem  ^tioc^>  e  con  eilb  con&nce 
.  Mtétduifi  Coggelilenfè  nel  Cronica  manoioritto  citato  dal 
PtimCaagp.  e  GipVéWtti  XXIL  aelì*  ^avag^ruc  De  Tornea* 
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'mntis  nomina  in  primo  luogo  la  Francia  tra  i  Regni ,  dovè 
quefti  fi  ufavano .  Ognuno  & ,  come  fi  facevano  i  Tonica* 
nienti,  e  come  erano  certe  immagini  di  guerra  per  efcr- 
cizio  militafc;  vaJe  a  dire,  che  effi  fi  facevano  per  via  di 
dccurfioni  equcftrl,  onde  dal  citato  Matteo  Taris  fi  dico- 
no Ludi  eque/ìres  ;  e  fi  porcino  afTomigliarc  alle  Decurftcmi 
'Camftftn  ^  che  Vegezio  chiama  Campicurfiones  ^  de'  tempi 
Romani  >  le  quali  i  Soldati  per  aflucfarfi  alle  vere  batta- 
glie facevano  al  campo  aperto  .  Siccome  quefti  Tornca- 
•mcnti  fi  cfcguivano  in  diverfe  maniere  ,  così  fi  può  di- 
re 5  che  foficro  di  diverfe  fpccie  i  ed  i  Cortufti  nella  lo- 
ro Storia  Ltb.  V.  Cap.  yil.  nominano  Haftiluàia ,  Gio/ìraSy 
T omeri (t  ^  &  omnia  fuìatia  ,  L'  ingegno  curiofo  degli  uo- 
mini, volendo  variare  qucfli  fpaffi,  pensò  a  introdurre  in 
qucfti  fpettacoli  ancora  la  fL-mplice  dccurfionc  de'  cavag- 
li, o  foffero  ignudi  ,  o  aveflcio  uomo  fopri  (  coaic  in 
antico  a  Firenze  facevafi,  per  quanto  indica  Dtntt  nel 
JCVl,  del  Tdradifo  ,  feppure  non  fi  dee  incendere  ,  che 
coneilèio  j^ttofta  uommi  a  piede,  come  al  l>rap{)0  Vex- 
de  di  Verona  $  e  per  quanto  indica  ancora  qualche  antica 
pittura  )  per  i(j>erimentare  la  loto  velocità  ;  e  propofero 
il  premio  al  pi^  veloce,  ficcome  era  propofto  ne' Tornei  a 
chi  fi  moftrava  nelle  azioni  militari  più  valoroso  e  più  bra- 
vo. E  tanto  più  potè  farfi  quello ,  quanto  i  Tomeamenti 
appoco  appoco  divennero  perìcolofi  e  fuoefti ,  onde  dalle 
Coftituzioni'  Pontificie  d' Irmocenzio  IL  d'  Eugtnh  JIL  dì 
•^/p^in/r0 ///.nel Concilio  Lateranenfc  in.  c  di  Clemente K 
furono  con  gravifiime  pene  vietati  ne'  fccoli  XII.  e  XIV. 
Fu  dunque  buon  compenfo  il  foftituire  ad  elfi  l' innocente 
corfa  o  di  uomini  o  di  còrfieri  veloci flì mi  ,  come  fi  è  ve-  . 
duro,  che  fece  il  Signore  %A^rcbtmbaidQ  fui  cominciamento 
del  XIII.  fecolo,  onde  dipoi  molti  efcmpli  appreffo  varie 
Città  e  Popoli  iene  tiovanQ.  Ix  corfe  de' cavalli  ap»' 
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prcrtb  i  Greci  e  i  Romani  erano  diverfe  ,  trartandofi  an- 
che di  cavalli  dcfultorii ,  e  col  premio '  propofto  ;  benché 
in  qualche  cofli  convcnifTero  colie  noftre  decurfioni,  co- 
me lembra  anche  al  Muratori  eruditifllìmo  .  Qucfte  no- 
ftre corfe  di  cavalli  poflbno  corriipondere  in  qualche  ma- 
niera alle  Campicurftoni  militari  ,  poiché  ancor  le  noftre 
corfe  di  Palii  dappriacipio  fi  fecero  alla  campagna  aper- 
ta ,  comecché  a'  tempi  di  DànH  fi  continuavaao  dentro 
la  Cttti  di  Firenze,  c  pa0àv9no  per  lo  Mercato' Vecchio , 
o  vicino  9  e  terminavano  nel  fefto  di  Porta  San  !Pr>ro , 
come  fi  raccogKe  dal  Camo  XVI.  del  fiio  féeradifo ,  e  da 
Maeftrd  Frmuefco  ds  B$iti  nel  fno  Comento  fopra  quel 
luògo  .*  onde  s' inoltravano  ancora  in  Borgo  San  7ir«fv  od 
fccoloXIV.  poiché  racconta  il  Mi§fi9rt^  die  il  Duca  d'Ar 
tene  per  vederé  la  cbrfii  de'  cavaUi  andò  io  cala  degli 
^Ibizziy  ì  quali  hanno  Tempre  abitato  in  quel  Borgo  >  che 
da  loro  dipoi  ha  prcfo  altro  nome  •  E-  che  la  corfà  co* 
mincialTe  dapprima  alla  campagna  aperta,  e  dal  Ponte  di 
Kifredi ,  in  dìftanza  un  miglio  dalla  Porca  del  Prato  di . 
Ognifiànti,  non  ce  ne  lafcia  dubitare  il  AOme  ftefib  del 
Ponte,  che  ancora  in  oggi  conferva  il  nome  di  Tonte  alle 
niùfei  e  ce  ne  aflìcura  lo  Statuto  Fioremim  nel  Ub,iy, 
'Putte  ultima^  Rubr.  C XXI IL  colle  leguenti  parole;  Dominus  ' 
Capitaneus  &  Defenfur  proprio  iuramento  praecife  faciet  ob- 
Jervari  &  manutemri  incorruptam  foìidam  &  illaefam  Jlrn" 
tam  ,  per  quam  ttur  ó'  curritur  ad  bravium  ,  ficut  modo 
londtta  &  determinata  ejì  ^  a  Torta  Trati  Omnium  SanBo- 
rum  ad  fivimtn  ^  Toutem  Kifredt^  alias  il  Ponte  alle  mo(Ib, 
usque  ad  locum  ubi  tcnetur  bravium ,  ipfam  faciet  absque 
diminutwm  vel  lacjìone  aliqua  confervari .  Lo  Sracuto  rio- 
rentino  fu  compilato  nel  141 5.  ma  qucfto  ordine  c  prov- 
vedimento circa  h  ftrada  del  corfo  fembra  fatto  in- 
nanzi molti  anni ,  come  li  può  comprendere  dal  Migliore 
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icir  opera  cif3ta .  Goro  Dati  però  nella  Tua  Storia  Lib.  VI» 
parla  talmente  del  corfo  de'  cavalli  ,  come  fc  fi  faccflc 
per  tutta  una  diritta  via,  che  fcorrefllro  dall' un  capo  dclli 
Città  air  altro  ,  c  da  Occidente  verfo  Oriente,  fcnza  di- 
re che  fi  moveffeto  da  un  fito  c  luogo  fuora  della  Città 
confiderabilmente  :  ma  non  contraddice  però.  Il  Miglior 
re  ci  avverte,  che  uni  volta  i  cavalli  non  correvano  per 
la  via  delia  Vigna  Nuova,  come  fanno  inoggi  ,  ma  bensì 
venivano  per  quella  di   San  Taolo  ,  volgarmente  detta 
di  Titìazztioìo  ;  lo  che  Icmbra  che  feiniifTc  innanzi  a'tem- 
pi  di  Goro  Dati  .  .Ma  per  ritornare  al  propofito  ,  c  a'- 
la  ftruttura  della  Chiclà  ,  la  fecero  i  Longobardi  di  fi- 
gura ottangolare  ,  perchè  vollero  in  cilà  il  Fonte  Bit- 
(efimale  ,  il  quale  eoa  tal  figura  ibrmavafi;-  aveodola*  de- 
sinata  per   Caecedrale  ^  come  più  profim  alb*  Cit- 
tà, ,$  quello,  che  -fbllè  Y  antica  Baiilica  ài  Sin  Lorenz» 
fondata  Tiel  fecolo  IV.  Pé' materiali  a 'fabbricare  la  CMe- 
fa.  di  Sun  Giwgnni  fi  prevalfero'  delle  rovine  de'  nia- 
gfiifict  .edifizi  Fiorentini ,  i  quali  dal  furore  loro  e  de' 
'Goti  erano  flatr  guafti  tf^  dìstiitti»  vale  a  dire,  de'  mar- 
mi *  e  dblfe- -pietre ,  che  erano  neir  Anfiteatro,  e  nel 
»  Teatrò ,  e  nel  vicinò  Tempio  di  Murn ,  onde  poi  nacque 
'T  equivoco^  che  la  Chielà  di  S.  Giovanni  fofiè  una  vol- 
ta il  Tempio  di  M«fi9y  come  in  altra  Lezione  accennai. 
La  primitiva  archi tctturà  della   Chiefa  ,  che  ancora  den- 
tro fi  conferva  ,  ià  ben  conofcere  efière  de'  tempi  b^tr- 
bari,  come  bene  altri  Eruditi  hanno  ofi^rvaro,  trai  quali 
Girolamo  Mei  ^  Cojìmo  della  Rena^  il  Senator  Filippo  Buo- 
narrati^  il  Sig.  Giovan  Barila  Clemente  Nelli;  e  la  varie- 
tà e  i'compagnatura  delle  colonne  ,  e  la  difuguagJianza 
loro  si  nella  lunghezza   che  nella  groffczza  ,  e  i  capi- 
telli difformi  ,  danno  bene  ad  intendere  di  elfcrc  mate- 
riali ierviti  a  fabbriche  più  aaciehe.  Ma  fcatiamo  le  pa- 
role 
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iole  del  lodato  Mei  in  una  Lettera  a  yincenzio  Borgbini  ^ 
la  quale  fi  trova  nella  Tarte  IV.  Voi.  IL  della  Kaccolté 
di  Trofe  Fiorentine  a  pag.  i58.  e  i6g.  ove  così  la  di- 
fcorrc  :  Or  quanto  a  S.  Giovanni  ,  dico  ,  cbe  tengo  come 
per  iofa  certa ,  cbe  tanto  è  egli  mai  /iato  Tempio  di  Marte 
fattore ,  quanto  di  Giove  Statore  ,  con  pace  però  e  riverenza 
del  no/ìro  Lionardo  Bruni  i  e  fe  l^q/ìra  Reverenza  vuol  giù-' 
dicarne  fecondo  me  ,  fenza  pajpone  ,  le  bifogna  riguardare 
un  poco  ^  come  le  fuf  colonne,  e  le  bafi  loro^  e  i  capitelli^ 

e  V  architrave  ,  fi  confacciano  bene  inficme   cbe 

paiono  ,  come  fi  dice  ,  zoccoli  fco'mp agnati  ;  e  poi  col  fuo 
de/ho  giudizio  fi  vada  rijoivendo ,  fe  le  pare,  cbj  l'  archi- 
lettura  fia  di  queW  età  ,  cbe  fi  facevano  i  Tempi  a  Alurle 

yitorc  ec  Onde  io  non  dubito ^  quanto  a  me  punto, 

ibe  quefta  fu  fèmpre  Cbsefa  Crifliana  ,  e  fatta  per  ciò  dal 
fuo  principio  te.  Ma  qui  piacemi  iaoltre  di  riportare  le  pa* 
role  ftefSffime  del  Sig.  KtlH  «flàt  perito  di  quelle  cole, 
nella  Spiegazione,  che  ci  fa  delle  Piante,  Alzati,  e  Pro- 
fili, della  Clùeik  di  S,  Gicvm.Batifta  di  Firenze  »  dove 
fpicga  la  Figura  J[^IL  Ecco  le  fi|e  parole:  rPrimiermae»-' 
te  è  dd  éwertirfi^  cbe  td  tempo  dell' IdoUtris.^  e  fsrtko^ 
ìénrmente  qusndo  repuFogm  gì'  Jmferéubri  im  Jtslt'M ,  mn 
era  Jpenta  la  Intona  maniera^  e  U  ottime  r^ik^  dal  fabbri* 
fare }  onde  in  qualunque  edifizio  di  quel,  tem^  non  i  are* 
dikiley  cbe  fi  cmnmetteffero  errori  contrari  ai  bùqm  frecettt 
dell*  arte:  e  tutte  le  fabbricbe^  tulle  quali  fi  tronxtanno  no* 
tabili  difetti y  non  faranno  di  quei  remoti  fecoli  ,  e  panico* 
lamunte  il  nojìro  San  Giovanni  ,  nel  quale  infiniti  fi  ofjer* 
nuino .  Imperciocché  i  capitelli  del  primo  ordine  fono  fra  loro 
diverpy  cioè  Compofii,  e  Corintiiy  ed  inoltre  di  altezze,  e  di 
^offezze  differenti:  le  bafi  ancora  ve  defi  e  (fere  fiate  levate  da 
altri  edifìzi  :  oltre  a  ciò  gV  intercolun/n  fono  di  fpizi  fra 
imo  difcgttaliy  ed,  i  ptlafirt  dell'  ordine  ft*£eriQre  £ofano  late-» 
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ralmchie ,  ed  in  jalfo  alle  colonne  inferiori  ;  e  ciò  credo  aver 
cattfiito  tn  alcuni  luoghi  rotture  negli  architravi ,  e  nocumento 
itile  cornici .  Inoltre  ancora  i  b.ihoni  ^  0  loggette  ^  del  fecondo 
ordine  tramezzate  da  colonnini  d'  ordine  Ionico  ,  dimoflrano 
evidentemente ,  ej/'ere  flato  lavorato  /*  edtfizio  in  tempo  bar- 
baro ;  perciocché  è  maniera  contraria  in  tutto  e  fer  tutto 
0'  precetti ,  e  buone  regole ,  dell'  arte ,  poiché  tal  ordine  mH 
détva  Jituato  fitto  ^  e  non  fipr»  ai  Corintio  .  È*  da  notarfi 
interiormente  y  che  i  fnlafiri  del  ficondo  ordine  fono  fprojpor» 
■  zioMti  ,  riffetio  a  quei  del  frimo  •;  e  ìe  madtOMture  delle 
colmiti  vedonfi  fatte  finztt  akuns  mfura  ^  ed  a  cspricciOp 
fétrtecif alido  alquanto  del  guflo  eorrotto  »  non  fapendojì  qual 
proporzione^  0  relazione,/!  oMano  fra  loro.  Da  tutti  que^ 
fti  difetti  ebiararnente  fi  comprende^  vm  .effere  pofflbile  p 
tbe  fiufiù  Temfio  fia  flato  fahkricaf  per  culto  ^  Idoli; 
imperocché  tante  flramgamje  in  ejfo  nm  ojferwrehhon/i  :  0. 
chiunque  è  pratico  ddt  arte^  aferirhy  che  le -fabbriche  Ro* 
mane  non  trono  compofle  di  rottami  ,  ed  avanzi  >  di  edifici 
differenti ,  come  è  il  nofiro  San  Giovanni,  ti  quale  farai  fta^. 
to  fatto  in  tempo ,  che  nella  Città ,  e  forfè  neW  Italia ,  non 
efiiflevano  Lavoranti  di  nè  Architetti,  S  qui  mi 

piace  d'  ojfcì-vare^  quanto  dai  vero  fi  fiano  allontanati  colo^ 
roy  i  quali  hanno  fcrifto  quejia  fabbrica  effere  fiata  inaU 
t^ta  fino  da'  tempi  della  gèntilitk  ,  fenza  refiettere  agli  er- 
fori ,  che  nel  materiale  fi  r avvi f ano  ;  il  che  non  da  altro 
procedere  mi  perfuado,  che  -daW  efjere  flati  cofloro  imperiti 
neil'  Architettura,  e  che  di  tutto  altro  aveffero  cognizione^ 
che  di  qncjla  utile  fcienza  ,  la  quale  per  lo  più  dagli  in- 
've/ligatori  degli  aìuicbi  monumenti  vien  trafcurata  ;  perciò 
non  mi  reca  mar,ivi^lia  ,  fe  oltre  rji  antichi  Fiorentini 
Scrittori,  trovinfi  anche  de'  moderni  o/lina  ti  in  fojìenere  una 
ideale  chimerica  antichità  di  quejto  edifìzio  .  Onde  taluno 
ben^  affetto  alle  antiche  memorie  della  patria  dirà,  che  f>i- 
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Uriormente  farà  fiéto  rifarcito  ,  e  variafa  \  come  feceji  in 
circa  ali'  anno  1293.  ncU*^  ejlerno  ;  ma  di  ciò  non  abbiamo 
alcuna  memoria^  ed  è  im^ùbabUe  ,*  ìn^ercioccbè  i'  ar cinteti 
tura  inuma  è  si  mk^  trcdere  M  molt»  umpè  svanu  al- 
V  undecimù  fecoio  ,  e  non  fqfteriore  ;  /leroccbè  d^  fmi 
sltra  fimih  wn  fu  f^rMfcau^  nè  fcorgefi  #Xrmr.  Sé 
dtmim  è  €erif ,  r^t  Jm^rmifttc  «m  fyffc  fatta  tmiutuom 
éfQ  U  ficoh  fHAn*0  g  W»  i  i^oMfir  »  >€Òc  ft»  tmufé 

r  mduim  fiatk  um  cmmHmfi  gU  tdifii  m  quàh  «m* 
^i«r0i  tme  /  fuò  offm»ftfc  MplJe  fcarjtffìmi  fahhmh  €èe  S 
fml  tcm^  ora  foa»  fifmfif^  ìb  HtUè.  tt  fer  mt^  J^firmté 

^(ffi  €Md0ita  fif»^  al  fitfiim .      nmitfim  Hmté  mtf^ 
riaìc^  eoi  ^ak  fm       ìèì  frimffìo  /»  inaìzfto  :  t 
fuh  cnd$rfi  ,  che  feguifi  tutore»,  éi  fii/h  f€€9h  ,  mi  qusk, 
wìmamvé  ptslcàg  mèrs  lUtt.  kmH  «mifkf  regole  dolt  «ir* 
te  già  incominciata  té  ^otvomfterjì  ;  e  l'  efoca  fus  fare  ,  ch§ 
fjfar  fi  .feff4  él  jejllfo  di  Teodelinda  nojha  Hegins,  E  tkt 
fitgis  intorno  quifìi  ^nmM  edifcm^  fi  f$té  teléktiuriiTé  ié 
m  ìnfiritUmt  Mommé^Jioffm  m  liincQ  marmo  y  e  fituau 
fcr  farafetio  fttté  tm  di  fttfgff  /mM  ifHertori  del  frimo 
étéim  di*  balUun  ,  fi/kmt0  da  itn  colonnino  imermedio  ; 
wm  fer  ejere  il  marmo  fitezz^o^  non  fi  fuò  leggere  intera. 
Ejfa  è  fituata  con  i  filari  de*  catatieri  a  ftrpendicolo ,  e  fer 
tosi  dire  mezza  a   rovcfcio ,  vedendofi  chiaramente  ejjfere 
fiata  confiderà  (a  fer  fajjo  e  mattriéUe  neW  edificéiifonf  àcl 
Tm/io .  bi/ft  i  l'  affreffo  : 

ìmf.  Caefari 

*t>ivi  Antonini  Tìi  Fi  ... 

Divi  Hadriani  Kepoti 
.    Divi  Traiani  Tari  bici  T       ,  - 
.  .Di'Mi  .Hir'uae .  y4bnef  .Qti 
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Coìkg.  Fabr.  Tign.  Cflìi 
QmS  ff^r^èentié  ét  H  :  .  •  • 


^mfló  fffarm^^  ftHUio  irtcùhfiicrtttanKntt  per  pArapiit&  àèt 
predetto  Imlcone  ,  ntanifeflamente  fa  "cedere^  che  il  Tempm' 
joffè  ediffcafo  dopo  U  éec(tdenz<t  delV  iJoìatria  ;  imperoctèì^ 
tfon  è  credibile  ,  cBe  una  Infctizione  cos)  confpicua  fajfé 
murata  con  iaiito  di  [prezzo  9  particoìarmmte  ^  quando  erut 
frefca  h  memoria  d'  uno  Imperatore  Romano  •  ni  pare  po^ 
ierji  dire  ,  (he  dò  fcjuiffs  cento  anni  dopo  la  fua  morte  : 
poiché  non  fircf^be  flato  permejfo  da  coloro ,  cbs  per  gì'  Im- 
peratori Firenze  governavano  ,  //  che  faria  fiato  uno  accon^ 
fentire  ad  uno  atto  di  diftjlima  *verfo  il  ^Principe  :  tiep* 
pure  CIÒ  poteva  ejjere  accaduto  vivente  Cojlantino  :  nem" 
fneno  qualche  fecolo  dopo  ;  perchè  non  pare  ,  che  per  anco 
fojfe  introdotta  la  barbarie  nell'  Italia  a  tal  fegno  di  far 
così  poco  conto  dell'  antiche  ed  illufiri  memorie .  Ella  dun^ 
que  farà  Jìata  mejfa  ift  opera  nelt  atto  dell'  edificazione 
del  medejìmo  Tempio  ;  nè  è  da  dhfi^  cme  taluno  potrebbe 
in  lOHtrariù  affermare  ,  effere  accsdìrto  cì&  quMÌcbe  tempo 
Mpo  in  ceca/ione  di  rifareàmifié  /  imperocché  tlìa  fcorgefi 
eynaìe  éìV  tliro  lavoro  e0eHte  air  intorno^  g  ItmratM  nei" 
r  ijìejfo  tempo  3  che  furilo  fatti  gli  altri  marmi  9  i  quali 
fi  dalla  parte  interifa  del  ballatoio  nott  foffero  coperti  di 
■  calcina  y  forfè  nyedrehbefi  qualche  altra  Jnfcrizjione  confimi  le  ^ 
owerjo  il  rimanente  di  quejla .  Ed  «eco  in  che  fi  coaver- 
tirono  gli  avanzi  de'  famofi  luoghi  degli  ipettacoli ,  va-^ 
Je  ;i  4uc  jn  'COfDodo  d'  altre  fabbriche  »  t  ipezialmente 

Sa  fa.  - 
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facre ,  come  "già  fu  ufo  di  adoprare  ì  materiali  di  cdifizi 
profani,  fopra  di  che  fi  può  vedere  T eruditismo  Zirarditii 
fag.  140.  141.  143.  per  non  rammentare  di  nuovo  la  quar- 
ta di  quefte  Lezioni  pag.  92.  93.  94.  c  forfè  in  comodo  di 
rifare  ancora  le  mura  alla  rovinata  Città  fotto  1*  Impero 
di  Cario  Magno  j  perche  fu  legge  ancora  degli  Imperadori 
Romani  3  che  fi  abbattefièro  i  Templi  degli  Idoli  per  mu- 
nire di  nuove  muraglie  le  Cittd  ,  fe  il  bifogno  Y  avclTc 
richiefto.  Cosi  dunque  finirono,  e  Anfiteatri,  e  Teatri,  e 
Circi,  c  Terme,  in  Firenze  j  e  eflcndo  forto  il  bel  Tempio 
di  San  Giaomii',  fu  per  la  vicinanza  unico  colla  I^eve  di 
S.  Reparata ,  .e  formò  1'  itiM>  e  V  alesa  un  fole  Epifcopio  i 
onde  è,  che  nel  fecolo  (èguente,  vale  a  dite  nel  724.  il. 
noftro  Ve(covo  Speciofi  in  una.  fua  Carta  fi  ferve  ddla. 
fegttente  efpreflione:  /lìfr*  7kù  Epifcopio  Btdti  /mh-. 
nis  Baft0Ée^  niei  Mtfaratue  Màrtjris  ,  ìm^  egfi  Epifatfmt 
9£t  vtdeoTf, 
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DELL'  antichità; 

DI  FIRENZE 

« 
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VENDO  ne'  miei  pafìTati  Ragionamenti  con 
vari  argomenti,  e  in  diverfe  maniere,  fon- 
datamente diraollrato  ,  che  le  magnitìche 
fabbriche  di  Templi  ,  di  Campidogli  ,  di 
Anfiteatri,  di  Teatri,  e  di  altri  fimiglicvoli 
Superbi  cdifizi,  i  quali  la  Città  di  Firenze 
adornavano,  e  che  cfìTa  avca  con  Roma  comuni;  non  c- 
lano  rifcontri  per  provare  o  arguire,  che  la  Città  noftra 
foffc  ilata  da'  Romani  edificata  ,  ma  che  anzi  conferma- 
yano  la  mia  opinione  ,  che  ella  foiTe  veramente  ori- 
gine Ecrufca ,  come  V  altre  Cicià  di  Tofcana  per  Io  piik 
fonoi  mi  giova  adeflo  rivoltare  il  mio  difcorfo  ad  altra 
parte-,  e  Ut  chiarametfte  vedere  ,  che  alcuni  avanzi  di 
ftbbriche  Etrufche,  e  le  quali  a'  Romani  comuni  non  er- 
rano ,  (  i  quali  avanzi  in  Firenze  ancora'  efiftono ,  e  da  o- 
gnuno  tutto  giorno  fi  oiTervano  ,  e  alla  pubblica  vifta^ 
efpofti  fono  )  la  mia  fentenza  evidentemente  confermano. 
Parrà  cosi  a  principio  un  paradoflb  V  affermarfi  da  me, 
che- alcune  porzioni,  o  pezzi,  o  reliquie,  di  certe  Torri, 
le  quali  in  Firenze  ancora  in  oggi  fuffitlono  ,  moftrano 
d*  eficrc  Etrufchc  ,  e  di  Errufca  architettura  ,  e  per  lo 
pia  quelle  ftcfTc,  che  i  popoli  Btrurchi  elevarono,  quao* 
do  diedero  alla  Città  ooiìra  cominciamento  ,  o  fìvvero 
quando  elTa  andò  appoco  appoco  in  progrefTo  di  tempo 
.  ^  .  ac- 
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accrcfcendo/I ,  polche  fu  comiaciara  .  ccflfcrà  forfè  h 
maraviglia  ,  quando  io  avrò  cfpofto  i  momenti  delle  ra- 
gioni, la  forza  de'  raziocini  ,  la  probabilità  delle  conget- 
tnre,  V  autorità  delle  tcftinronianze  ,  le  quali  ratte  mi-r 
litano  a  favor  mio  .  Primieramente  dtinque  dinroflrcrò, 
che  gli  Ecrufchi  aveano  le  Torri  per  cafc  ,  c  ricmpicva- 
no  d'  alte  Torri  le  Città  loro .  In  fecondo  luogo  farò 
vedere  ,  che  gli  fteflì  Fiorentini  hanno  fempre  creduto, 
che  1*  antica  c  primitiva  Firenze  foffc  comporta  di  mol- 
rtffiine  Tom.  In.  ccsao  luogo  metsecò  in  vifta  ,  che  i 
Romani'  00»  dàam»  k  Città  per  ?ia  <fi  Torti .  In 
«piarco  ktofgty  farò  conofixE^,  die  qoifte  Toni  won  fono 
edificale  con  acchitettun  Eoóiaqa.  lo  <|iiintO'  hioga  prò* 
vero,  che  qudb  Tocri  noa  fìiiooot  cofiniite  4^  Soifettri 
ckc  inenctoiaei  Y  Italia  p  h  loftana  y  n^  fotto  il  loro 
principtce.  In  B^o  ìstogo  fpero  di  perfbadsrp^  dtt  non 
toftfo  ^bbiìctte'  da'  tempi  di'  pirkf  Még^  n»  9  v/ttO' 
V  wmbmo'  jfecolir^  In*  fttnnia  hioga  .Rndeaò  ividence» 
che  non  fiaronoi  htm  ed  afote  dail'  waàttÌM*  ftiàb  in. 
ifUt*  Finabncnte  cohidhdcrài  leggttimanience  ,  dbc  &  tuc« 
to-  i^eflp  à  vero  ,  non  fi  può  richuniace  la  loro  fondi»-' 
2ione ,  ic  noa  cbgli  £t£i|lijii  antichiffimè  rempi  ,  rifpocK 
dcndo  cooirenisntenienre  a  qualche  obiezione,  h  qualar 
fiK  £  potefle.  Pciiaji.  però  y  che  io  af  imp^i-  nel  vafto 
campa  de'  miei  argonKod  9  delie  urie  pruovc,  d^lle  mie 
diffloArazioni,  biib^na  cenfìdenus  i  dìvcrfr  (lari,  ne'ijualr 
in  divcrfe  eci  àaoyoff^  Firenze,  cioè,  le  varie  fye  eften- 
fionr  e  grandeaze  c  i  fuoi  differenti  circuiti  c  rìcinti  di 
muraglie .  Che  1*  amica  Città  di  Firenze  foffe  folamen- 
tc  alla'  deftra  riva  ddV  Arno  ,  lo  perfuade  1'  clTcrc  ella-» 
nata  in  gran  parte  dalla  popolazione  difccfa  di  Fiefo- 
Ic,  difccla,  cioè,  alla  riva  del  hume,  che  era  dalla  fua- 
parte»  come  in  altra  Lezione  io  ragionai»  lo  peifuadc 
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il  fi>lko  delle  Città  pofte  fu'  fiumi ,  che  da  una  (oh  par* 
te  di  quelli  furono  da  principio  collocate  ,  come  Roma 
da  una  parte  del  Tevere  ;  Pifa  da  una  parte  dell'  Ar- 
no j  Lucca  da  una  parte  del  Serchio  i  Lione,  Avignone, 
Arles  da  una  parte  del  Rodano,  ed  infiniti  limili  cfcm- 
pi  apportar  ne  porrci  j  lo  perfuadono  ancora  1'  ultime  c 
recenti  memorie ,  che  della  parte  dì  Firenze  d' Oltre  Arno 
abbiamo  ne'  noilri  CronKèi  ed  Iftorici  ,  c  bafli  per  tutti 
Gtovanni  Filìani  nel  Ltb.  IF.  Cap.  Vii.  per  lafciar  da  par- 
te il  Malefpini  ;  e  molto  più  lo  pcrfuade  Y  efiftenza  de* 
Sepolcreti  e  Cimiteli,  i  quali  erano  oltre  Arno  ,  e  fecon- 
do r  antico  coftumc  fuori  della  Città  effcr  dovcano  . 
E  per  vero  dire  a  mio  rempo  ,  cioè  ,  nel  1736.  nel  ri- 
farfi  oltre  Arno  la  Chicfa  del  Monaftcro  di  S.  Feliciia 
molte  Lapide  e  lofcrlzioni  fepolcrali  vi  furono  trovate  , 
Romane  e  Greche,  fégno  di  antico  Sepolcreto  o  Cimite- 
lo ,  delle  quali  e  del  loro  ricrovamento  ,  H  può  vedere 
y  GùH  Tmm,  //J.  Jnfcript.  sAmiq,  Etrurim  /*g.  30;.  6'  fegg. 
il  Sig.  fior  FrmurftQ  Foggmi  &t  Mnmm  iR.  Vwi  ltiMcr9 
.  Emrcimt.  XIV.  h  quale  ésoe  poi  rìftanipiBe  frptracameiH 
tei  II  Sig.  Dmtni€9 -Màrié  M*md  nd  Ràffmmmenf  fipré 
m§  di  fiiiftLtfiie  ftampiM»  in  fireiiK  nd  1763.  il  0ror- 
thi  nd  Tmsl  a.  ddle>r/r  Ì9*  Smai  FmnMtim  pag.  aoS. 
il  Xt'cha  Tom,  U.  éelk  Chtefi  Fianmim  p4g.  253.  bendiè 
anebe  nd  15  So.  akuai  altn  Epitalfi  inticlJ  erano 'flati  i« 
^eU»  Adlb  htogo  orovatt^  Cbpn  di  die  fi  veda  i!  G«n  nel 
Tom.  €it,,f.  309.  c  il  Rie  ha  Tom.  IX.  A  *5'3-  Cl*^  poi  la  fot 
larghezza  foflc  da  pre/fo  il  Ponte  Vecdrio  fino  vicino  alla 
nodbrna  Chicfa  di  S.  Crijìof^no  l'evince,  relTcre  ftato  di  li 
da  quefta  Chiefa  il  Campo  Maczìo,  il  Tempio  dì  Hmt^ 
e  per  quamio  fi  può  arguire  un  Sepolcreto  ancora,  di- 
sfatto per  la  nuova  fabbrica  del  noflio  Duomò  nel  1294. 
La  lungheuat  dalla  parte  di  Levante  pare  »  die  H  fteihi 
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(k/lc  fino  prefTb  all'  Anfiteatro  ,  poiché  qucfto  ho  già 
dimoftraco  cflcrc  ftaco  fuora  della  Città  nel  Campo  Mar- 
zio ;  e  dalla  parte  di  Ponente  non  poteva  pa Ilare  proba- 
bilmente il  fito ,  dove  è  Ja  Chiefa  di  S.  Tancrazio ,  o 
poco  più  qua  ,  come  olferva  ancora  ymcenzio  Horgbini . 
Che  Firenze  avefTe  dapprima  maggior  circuito  di  quello, 
che  avefTe  dipoi  nel  Tuo  rifacimento  ai  tempi  di  Carlo 
AUgno^  e  l'accenna  Giovanni  Villani  nel  Lib.  Ili,  Cap.II, 
e  r  infinua  nel  Lih\  II.  Cap.  I.  ove  dice ,  che  al  tempo 
di  Totila  avea  la  Cirra  di  Firenze  ventidue  mila  uomini 
d'  arme  fenza  i  vecchi,  c  fanciulli  \  e  non  lo  negi  Vin- 
lenzio  Borgbiniy  benché  dica  non  poterfi  inoggi  afTcgna- 
re  i  giudi  termini  di  quella  prima  grandezza,  la  quale 
egli  mentre  va  immaginando  ,  iembta  a  me  ,  che  troppa 
larghezza  le  alTcgni ,  come  fi  può  vedete  diva  la.  fine 
del  fuo  Vifcorfo  fipra'  F  Origine  iella  Cittk  di  Firenze. 
Micordaao  Malefpini  però  al  Caf.  XXXV,  e  XLUh  della 
faa  Stona  afferma  ,  che  i  Cittadini  di.  Firenze  'la  loto 
Qttà'  rcedificaxoDO  vie  maggiore  e  piii  bella ,  che  in 
prima  «  e  di  ai&ì  maggior  cerchio  e  fito  \  e.  ciò  con- 
ferma di  nuovo  nel  Gq».  XIV,  benché  confeffi  eflèrvi 
alcuni ,  che  yo^ono  dire  ,  che  ella  ftie  di  minor  cer- 
chio ,  che  la .  prima  volta  s  il  parere  de'  quali  è  da  ap- 
provarfi  da  noi,  effendo  molto  ìnverifimile  quello,  che 
del  circuito  della  Città  di  Firenze  ne'  tempi  Romani  dice 
il  medcfìnio  Màlefpini  al  Cép,XXyiL  La  feconda  grandei- 
za  ed  cdendone  di  Firenze  fu  queUà  compref^i  dentro 
il  circuito  delle  mura  fatte  di  nuovo  dopo  la  diftruzione 
dei  Regno  de'  Longobardi ,  clie  t  nofty  antichi  Scrittori 
malamente  chiamano  Mura  del  primo  cerchio,  quando  il 
cerchio  veramente  è  il  fecondo.  B.nchc  il  Borgbini  cfat- 
tamcntc  deferiva  ancora  cflb  il  giro  di  queftc  mura  nuo- 
ve ael  citato  DikoidQ  ì  pure  mi.  giova  4i  lipoitar  qui 
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h  dcfcrizionc  ,  che  ne  fa  Giov.mni  feniani  nel  Lib.  III. 
delle  fuc  Croììiube  dtp.  IL  giacché  Ricordano  Malefptni 
la  h  alquanto  Tuccinta  nel  Cap.  XXXIX.  della  fui  Storti 
Fiorentina benché  al  Cap.  XLiy.  talmente  ne  parli,  che 
poco  più  dice  il  V ili  ani .  Le  parole  del  Villani  fono  le 
fcgucnri  :  ha  Citta  nuova  ài  Firenze  Ji  cominciò  a  rceàijì'* 
care  per  li  Romani^  come  è  detto  di  [opra  ,  di  picciolo  giro 
t  Jito^  figurandola  a  modo  di  Roma  fecondo  la  picciola  im- 
frefa  i  e  cominciofjl  dalla  parte  di  Levante  alla  Torta  di 
San  'Piero  la  quale  fu  ove  furono  le  cafe  di  Mcffere  V,:U 
lincione  Berti  hobile  e  pojj'ente  cittadino^  che  per  retaggio 
della  Contejfa  Gualdrada  fua  figliuola ,  e  moglie  del  Conte 
Kjtiido  primo  ,  ruììafcro  a'  Conti  Guidi ,  ed  a'  loro  difcendertr* 
ti.,  che  quafi  fi  fecero  cittadini  di  Firenze ^  e  pofcia  le  ven* 
derono  a'  Cerchi  Ktri  ,  che  erano  $mo  buono  <afAto  di  Fi' 
reme  ;  e  daUé  àim  Ttrtt  k^m  é  Sjm  Véero  Maggiore 
era  un  Borgo  di  tofi  é  mòdo  M  Moma ,  e  dà  ^uefìa  70^/4 
fi  guiianmo' U  murs  narfi-  il  Duomo. ^  tome  tiene  oggi  U  ' 
grande  ruga,  càe  vé  s  Sott  ^ivuonni  infilo  Mi/^efie^ddoi  # 
^uivi  avea  im*  oltro  ^orto^  ohe  Ji  cbiàmmso  7ortM  del 
Vuoinoy  4  <hi  h  tbiomovo  Torts  dei  Fe/cowdo;  e  fuori  di 
quella  'Porto  fu  edijkots  io  C^efi  di  Son  Lorenzo  ol  nuh 
do  ^  che  ì  0  Romo  Son  Lorenzo  fuori  deils  mura ,  e  dentri 
0  quello  Torto  Ji  è  Son  Ciovomii  ,*  come  a  Roma  Soik  Gior 
Denni  toterono:  e  foi  tenfeguendo  do  fuollo  forte  ^  tome  é 
'  Storno^  fecero  Sonta  Maria  Magffore  ;  pei  feptirono  te  mura 
itìfino  alla  terza  Verta  di  San  Brancazio  y  '  dine  fino  oggi  te 
cafe  de*  Tornaquinci  ;  e  San  Brancazio  era  fuori  della  Cit^ 
ti  ,  ed  apprej/o  San  Taoio  a  triodo  di  Roma  ,  e  dall'  altro 
lato  della  Città  incontro  a  San  "Piero  ,  come  è  in  Roma  ;  e 
dalla  'Porta  San  Brancazio  feguiro  infino  dente  à  oggi  la 
Cbiefa  di  S,  Trinità  ,  cb*  era  fuori  delle  mura  ,  e  ptfvi 
frejo  Mvea  una  TqftierJa  cbiamata  Torta  Rojfa^  e  Ja  ìruga^ 
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ibe  d'  è  <»'  nq/ìri  dì  ^  ba  ritenuto  il.  detto  nome',  poi  Jì  voh 
geano  le  mura  ,  v\>t  fom  oggi  le  cafe   delli  Scali  infino  in 
Torte  Sanie  Marie  fajfato  alquanta  Mercato  Nuovo ,  e  quella 
tra  la  quartM  'Poru  mjlra^  dttu  'Botta  Sante  Mafie  ;  che 
fi  fuandQ  h  Cittì  df  Frmuu  fi  tittthh  e  la  tktta  Por* 
ta  fi  disfece  ^  fi  ttmuth  U  Ckiefa  ék  Hoftra  Donna  »  chi 
àttera  in  qmw  metUttè  éb,  tajk  dell'  Infangati  ,  t  ri$^ 
dificojp  ,  iffot       è  oggi  ^  E'i  Borgo  SiuH  ^pófloì^  erf 
iihrM  fimi  dettà  Citiitdt  »  «  SatU0  Stefim  er*  fimi  icA* 
h  Tmé  4Ì  tmdé  di  Rmm;  e  di  ìk  dà  Santo  Sirfknà  m 
file  dettà  rmgét  ms/hà  di  Twttà  SMà  Murià .  edUfitàtà^ 
Ha  /o/f4  tt  fiume .  dt  *Amo  em  perni  te»  file  Ji  med' 
gnt  Andate  nel  fiume  tt  ^érm  ,  ebiamàfa  f§i  U  Tmtte 
tbià  ;  ma  erà'  fià  firetta  ^  eèe  mm  è  àggf  »  E/u  ti  fritti» 
fonte  ^  tèe  fi  fitti f e  iu  Finkze:.  e  fei  dattà  Torta  Sàfttà 
Jttarià  feguivaUQ  le  mura  infine  al  Caftello  d*  ^Altafromf  , 
.      pftà  ià  fià  tema  Mila  Cittk  in  fu  la  rrv«  dei  fiume  di 
tiMa,  figuendo  poi  dietro  àllà  Cbiefa  dà  SàitTiif  ScàeràSr 
pè  -y  eie  così  fi  cbiamà  per  mBù  fefito  »  ovvero  foffié  »  èie 
rieofjitva  qnafi  tmiU  i'  étqua  fiovena  della  CittadCy  e  atf" 
iavà  in  xAtm.<i.  t-  eUàmàvafi  lo  Seèen^i^  -  e  dietro  a  San 
'Pietà  Seberaggiù  avea  una  T^iesU^  the  fi  chiamava  Torta 
^PertULà  ;  e  pòi  di  là  figwivam  le  nutra  per  la  larga  via^ 
tèe  eapiia  al  Garbo  y  e  qui  avea  $m'  altra  Toftierla  ;  poi 
àlife  feguendo  dietro  alla  Badia  di  Firenze  fi  congiugneano 
ie  mura  alla  Torta  ili  San  Tiero .  E  dt  con  picciolo  cerchio 
H  giro  fi  rifece  la  detta  Cittk  dt  Firenze  con  buone  mura^ 
t  gfojj'^t  e  fpejje  le  Torri ^  con  quattro  Torti  n.a/ìre  ;  ciò  fo^ 
HO  dette  ^  Torte  Sm  Tiero  ^  e  Torte  del  Duomo  ,  Torte  San 
■JBfancazio  ^  e  Torte  Santa  Maria  ^  le  quah  /latrano  qUafi  co» 
me  pna  croce .  e  nel  mezzo  della   Cittade  era  la  Cbiefa  di 
Sant'  \Andrea  ai  modo  ^  cbe  a  Roma .  Sin  qui  il  Villani  ^  il 
^uaie  con  queiU  Aia  cfacu  dciaiziooe  apporterà  gran  lu» 
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ènc  alle  colè  ^'«tellc  quali  debbo  per  ('  intismì  ragiont* 
ne.  Non  è  penò  meno  nccè<!àrio  il  faper/i  T  accrefciroen* 
to  del  circuito  della  Città  noftra  fatto  nel  fccolo  XF. 
E'  quefto  defcritto  da  Ricordano  Mnkfpini  al  Cap.  LXVL 
il  quale  dice  ,  che  cominciaffe  qucfto  lavoro  nel  1078» 
Ma  poiché  Giovanni  Fillani  nd  Lib.  IV.  Cap.  VII.  con 
m.iggior  diligenza  e  chiarezza  ci  narra  quefta  nuova  fàb» 
brica  di  mura,  io  mi  prevarrò  qui  del  Tuo  racconto.  Di- 
ce dunque  nel  luogo  citato  :        ^utl  tempo  mlli  anni  Ài 
Cri/io  1078.  (  come  innanzi  incidendo  le  Storie  d' irrigo  II U 
faremo  menzione  )  cominciarono  t  Fioremini  le  nuove  e  /è- 
(onde  mura ,  lommctando  dalla  parte  di  Levante  alla  Torta 
di  San  Itero  Maggiore ^  la  quale  fu  alquanto  dietro  alla  det' 
la  Cbtcfa  ^  me t  tendo  il  Borgo  di  San  Tiero  e  la  Cbiefa  den- 
irò   alle  mwve   mura  ;  e  poi  rijlrignendoji  dalla  parte  di 
tramontanti^  foco  di  lungi  dietro  al  detto  Borgo ,  feciom 
gomito  a  una  To/lierla  ^  cb*  fi  chiamavà  la  7orta  ^lèertù^ 
ne  Hi,  per  uììo^  fibintta^  che  éii>itava  in  qtttìlo  luogo  cos)  no^ 
minata  ;  pòi  fighiro  in/no  alla  7\)rts  dì  Borgo  S^n  Loren» 
fzo  y  wet4inik  Sém  tonma  Jmtro  nM»  mwa  •  Taf  ^prefi 
èhhe  Jvi  Vifiitrhy  f  tmf  mìU  Fm»  é'  Cmpw  CofMini*^ 
T  mUtb  fi  thism^  là  'Fort4  M  SàfiUtrg;  ionfipmdk  f» 
infii9  'Mls  Tortà  H  Sm  'Pagolo^  la  quMh  fufmu  tré  Sm 
Brsncst^o  ,  «  Sim  ^*golo ,  e  apprefo  feguenJo  h^m  MÌh 
-Tofts'  dlh  Klérréia  y  ^  fe€9  Jke  41  mufù  infìtìtjfno^  onc 
poi  fi  -tmhtib^  €  fttty  il  Tfnue  eèismétp  otIU  Ourrsia  per 
h  fum§  ài  ptélà  Vtrté  ;  t  poi  fiffienth  ìe  nmré ,  mn  fnè 
iroppB  «//f,  Jm  per  li  Tt%t»  if  .Amo ,  mtttmdo  dtì$trc 
«fr'  cr«  M  fitofi  glk  muté  twr«Mr,  <ih  tra  il  Borgo  di  San 
'trtnanJOf  t  quello  di  Variane  ^  0  di  Santo  %ApoPolo  ,  t  di 
Torti  Sante  Marie  y  infino  al  Tonte  f^eubio;  e  poi  feffino  fi» 
per  la  iriva  dt  .Arno  infìno  al  Caflello  d'  ^Itafrontt ,  Di  U 
fi  partirono  alqttanto  le  mura  dalla  ri^oa  et  ^mo^  àtèe 
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timiift  fUé'  in  nm». ,  *e  itK  Tuflitrle  »  Mt     minw  «1 
fum.  7oi  fycevàno  tsiKi^y  Vùfgendo/t  m  è  oggi  la  iofcitk 
icl  7ùnte  Rukétmt ,  e  quM  0ÌU  rivofts  ma  una 
ta,  che  fi  Mamma  U/Tma'  ie*         pmhè  M  H  fu9ri 
fi.  faecwt  il  mtrcato  dè'  kmi  ^  ibe  fti  fu  mminita  ia  Tor* 
ta  S  Meftr  Mn^i  Da  Qwm^  fercìè  i  detti  Da  Qumay 
p$andù  vennero. ad  ahttare.in- Citta y  fi  pofero  in  Juila  detta 
*BeirtA.  Tot  feguirom  le  emma  diAfo  àih  Cbiefa  di  San  /«^ 
€9fé  Tra  le  Fojfe^  così  nominala^  perchè  era  in  fu  fojfi  infm 
dove  è  o^i  il  capo  della  ^azB  dinanzi  alla  Cbiefa  de*  Frati 
Mincri  detta  Santa  Cr^ee  :  e  ^uì  avea  pna  Toflierhy  che  an- 
dava ali*  Jfola  d'  xAtno.  7oi  fegnendo  le  dette  mura  fama 
mìtll»  Torta  e  To/ìierla  per  la  viH  diritta  ,  che  va  dalla" 
fiaza  detta  infim  alla  Cappella  dell'  voltare  Maggiora  di 
San  7iero^  ove  fi  cominciarono.  E  così  ebbe  la  Città  4*  Fi^ 
renze  alle  nuove  Mura  cinque  Torte  di  qua  da  IT  acqua ,  per 
li  cinque  Sejli  ^  una  Torta  per  Sefio  y  e  piti  Toflierle  ,  come 
dice  di  fopra.  Oltre  .Arno  avea  tre  Borghi^  i  quali  tutti  e 
ire  cominciavano  ài  capo  di  la  dal  Tonte  P'ecchio  :  /'  uno  fi 
abiamava  Borgo  'Pidigliofo  ,  pL^rcbè  era  abitato  da  vili  genti  ^ 
ed  era  in  capo  del  detto  Bargo  una  Torta  chiamata  la  'PoT" 
ia  a  Koma^  ove  fono  oggi  le  cafe   de'  Bardi  preJJ'o  a  Santa 
Lucia  de'  A! agnoli  ;  e  per  quella  via  s'  andava  a  Roma  per 
io  cammino  da  feggbine  e  d'  grezzo  ;  altre  mura  non  avea 
dal  detto  Borgo  ^  fe  non  il  dojjo   delle,  cafc  di   coffa  al  pog- 
gio .  V  altro  Borgo  era  quello  dt  S.  Felicita ,  detto  il  Borgo 
di  Tiaza  ,  che  avea   una  Torta  ,  dove  è  oggi  la  Ttaza  di 
5.  Felice  ,  onde  vae  il  lammino  da  Siena  .  Bravi  un  altro 
"Borgo  ,  cbiamato^  'Borgo  San  Iacopo  ,  eie  awm  mna  Torta^ 
dove  fono  oggi  le  cafi  de*  Frefcobaldiy  tòt  andava  il  ean^ 
mino  a  7ifa  i  «  detti  tre  Borghi  del  Se/lo  d*  Oltr*  ^rm 
mn.a^unù  altre  mtnra,  fe  non  k  dette  TV/e»  e  dofi  delle 
eafi  di  dietra  »  ibe  cbiiidìeoaao  li  Borgpra  co»  pardiniy  a 
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crtora  ^  che  V  erano  dtetro  :  ma  /dappoi  che  lo  Impevadore 
^Jttì^o  ìli.   'vemic   ad  ojìe  a  Firenze  ,  i  Fiorentini  j'ecera 
murare  Oltr  ^rno  ,  cominciando  alla  detta  Torta  a  Koma^ 
montando  dietro  al  Borgo  alquanto  alla  cafta  di  fitto  a  S.m 
Giorgio  ,  e  poi  riufciano  dietro  .#  Santa  Felicita ,  rimbiu» 
dendo  il  Borgo  di  Tiaza.,  .e  queth.-di        if^po^  quafi  có» 
me  andavano  i  detti  Borghi ,  Jtfa  ji  Jecero  ìcmvra  d*  Qìtr'^Ar* 
m,al  fog^o  pik  oltre  itUf  f  W/*>.  <w»e  aAcera  fi  veggono  , 
si  tèmpo ,  che  i  iShiheìM  di  prima  ftgnoreggiarono  la  Città 
S  \Firemù*  Qucfle  fona  le  parola  del  Croniftt  Fiorenti- 
no, il  quale  fu  poi  .uno  de'  Deputati  per  lina  parte  del- 
l' edificazione,  delle  terze  mura le  quali  fpqo  quelle , 
che  thiudono  e  drcofìdano.un  oggi  la  CXxxi  .di  Firenze  i 
e  cbò  r  hanno- ampliata.  canHQ,  che.  prendendo  dalle  mu* 
ra  del  pdmo  ceiehio  r  cqme.  itnpropriamente  vìen  chia- 
mato.» e  andando.,  alle  moderne-  Porte  ,  fi^ conofce  edere 
ingrandita  da  ogni  parte  circa  ad  un  miglio.  QgeOe  mu- 
ra del  terzo  ed  ultimo  cerchio  futanq  <;opninciate  nell'an- 
no 1^84.  e. furono  profeguiiEe  alquapto  nel  t%99'^  e  ner 
13 IO.  e  i^itf,.c  1321.  e  1327. .finono  tc;tTii[iacc / come 
€\  può  vedere.  appre/To  il  lodato  Giovanni  P'ilhni  nel  Li' 
kronh  Cap,  XCVm.  c  Lib.  Vili.  Cap.  XXXL  c  Lib.  IX:. 
Cap.  X.  e  LXXr.  e  CXXXn.  c  Lih.  X.  Cap.  inii. 
.fi  arguiice  da  alcune  carte  dell'  Archivio  del  MonuftcTo 
di  S.  Felicita  dell'  anno  1532.  nelle  quali  11  vede,  clic 
il  Comune  di  Firenze  compcnfa  a  diverfì  Monaftcri ,  Chie»- 
fe,  e  Luoghi  Pii,  il  valore  del  terreno  loro  occupato  nel- 
la coftruzione  delie  nuove  mura .  Giachetto  Male/pini  an- 
cora fa  menzione  del  cominciamcnto  di  qucflc  mura  al 
Cap.  CCXXFI.  Conolciutc  le  varie  grandezze  ed  eften- 
fioni  della  Città  dì  Firenze  ne'  diveiU  .tempi  »  pacamo 
ad  altre  iafpezioQi* 

•    •  * 
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U  Cittì  ifi  Fiiewt  è^^ftMncgU  «MÉcHI  ttapi  Cat^ 
pre  ounitt  e  fbrtt  dr  mkt  Toni.  Semiom,. 'come  ptt«. 
li  di  dò  SitMm  Midfffiné  hm^Èmh'ée  <e«pl  Eomn. 
ni,  e  dcllft  venuti  di  r0i»Y«  Ite  de'Goéi^  il  Càf.XXFU., 
Ecco  le  Tue  pmle  :  iMm  éttté  CUìk  X  .FirwnsÈ  ) 

disftce  ÌB  ^éfU  Città  ^  *Syk^'  flfinUM$  Tmi  ièmo  éi, 
GtntiìtMiM  Mommi  m.>\ . S  k  Tml  tmte  -C^t^. «én 
kiém  éettf^  )  erano  di  QmitmMi  étUm ,  €^  Ji. 

/  Firenze  e  'di  Fiefole .  Etano  dttiuflie  4ii  Firenze  inoanti-L* 
I   anche  alla  «on^ifta  y  che  ne  fece  T9HÌà  ^  igròlTe  c  ftwci 
j    Toni  in  gran  numero.  Ciò  vicn  confermato  da  GiVu^rnm 
yiUani  nei  Cép.  I.  del  Lib.  i/.  icdveitb  ,  che  la  Cirri 
di  Firenze  era  fortifium  di  ntrirs^  é  di  ffén  fof$^  e  Twri^ 
r  di  moltà  buona  gente  ,  quando  fu  prela-  da  Tottla  ;  e- 
che,  benché  Té/À/tf  com^a(iè , -che  Fiitaze'  foffi  diftntt* 
14  y  Offa  ^  e  guaftuy  e  non  vi  rimane ffe  pietra  [opra  pietra  ^ 
pure  dall'  Occidente  hmafi  una  deJle  Torri ,  tbe  Qneo  Tom" 
peo  avea  edificate  /  -r  dèi  Settentrione  e  Mezzogiorìw  una 
delle  Torti  e  anmra      ^rimaftto  /'  alte  Tor- 
ri ovvero  Templi  fegnati  per  alfabeto  .  .  .'  .  .  «'.fi  quattro 
■Porti  ave  a  la  Città  ^  e  fei  Toftierle  ^  e  Torri  di  maraviglio  fa 
*   fortezza  erano  alle  'Porti .  Di  qucftc  Torri  intende  il  inedc- 
(ìmo  f^illani  nel  Lib.  V.  Cap.  IX.  ove  fotto  l'anno  1177. 
narra  le  difcordie  civili  nate  in  Firenze  ,  poiché  cosi 
icrive  :  E  fu  si  diverfa  e  a  fpra  guerra  ,  che  quaft  ogtn/id) , 
0  de'  due  dì  V  uno  y  fi  comhattcam  i  cittadini  tnjieme  tn  piìi 
parti  della  Cittade   dt  vicinanza  in  vicinanza.,  tome  er^ztu) 
ie  parti  ;  e  aveano  armate  le  Torri  ,  (be  n'  avea  nella  Ctt^ 
th  gran  numero  alte  cento.,  e  centoventi  braccia  ^  V  una  :  e  in 
ffuei  tempi  per  la  detta  guerra  afjai  Torri  di  nuovo  vi  Ji 
r/ì tirarono  per  le  Comunità  delle  Contrade,  de'  denari  conui^ 
ni  delle  vicinanze^  che  fi  chiamavamo  le  Torri  dille  Compi" 

gnie. 
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^ie ,  E  fopra  queHe  facevano  mangmi  e  minganeìU  per  ^/7- 
tart  r  uno  all'  altro  ce.  Quefto  ha  il  Fiìlani  prefò  quali 
tutto  dal  Maìefpini  al  Cap.  LXXX.  il  quale  aggiunge ,  che 
tutti  i  nobili,  o  la  maggior  parte,  avcano  in  quello  tem- 
po Torri .  Nel  Lib.  Vi.  poi  al  Cap,  XXXIV.  tornando  a 
parlare  delle  diilennoni  ioforte  tra  i  cittadini  intorno  al 
1248.  ha  occaGone  di  parlare  di  nuovo  delle  Torri  di  Fi-? 
rcnzc ,  c  nomina  la  Terre  M  Mejfpr  Lanch  df'  Cmuini  ds 
Cafligiiwe  t  4^  CtrciHa  ^  i  U  Tom  ielk  S€4r§f aggio  de* 
Soldanieri  da  Stn  Brantdzio  ;  e  di  bd  nuova  «tice che 
i  nemici  tra  loro  Guelfi  e  Ghibdlini  combattevano  anco- 
la  délk  Torri  t  tms  t  sltrs ,  rAp  mlf*  n'  aves  mìU  Cit" 
t*d9  in  quel  tempo  ,  al[e  da  cento  braccia  in.  fu  ^  t  CWI 
mémgdHeiie  infieme  fi  combóum»  ,  «  m  0M.  difid^  df  d$ 
§  di  natte  ^  Quindi  avMiÒ  laficoatata  la  liticata  de' Guelfi 
da  FiieoK  fuggitili  in  varie  .patti  di  Tolcaaa,  laiciando 
la  Città  In  podere  de*  Gkibdltnl  »  fegue  a  dice»  che:* 
quefii  3}  fifornunno  is  Gtisdi  ì$  krp  fftifi:  *  feecrp  dis^ 
fm  dà  $6,  FmtitaA  dt\  Gìtuffi^  eie  di  ftÌ4ff\  t  the  grM 
Torti,  U  ^fu  k  fUt  noMr  quelh  de*  Tofia^d 

in  fm  Mtnaiù  ^eccbfCy  cbt§nM9  il  7aÌ§ff0^  mUo  90.  brac^ 
a'ét  y  fatto  a  toìonnelU  di  marmo  ;  e  una  Torre  con  ejfo 
m  Ijo.  braccia.  Tratta  di  poi  di  un*  alta  e  beila  Torre ^ 
th'  era  in  fu  la  Tiazza  di  San  Gionanni  »  sii'  attrato  dal 
Corfi  dogli  %Adimari  y  cèiMtata  Torre  a  Guardamorto  ,  ed 
era  alta  120.  braccia,  la  quale  fu  da' Ghibellini  fatta  ca- 
dere e  rovinare  fulla  Piazza  di  San  Giovanni.  E  rutto 
ouefto  pure  prcfe  il  Villarn  dal  Maìefpini  al  Caf.  CXXXVII. 
Al  Cap.  poi  XL.  del  mcddìmo  Lib.  VL  cosi  fcrìve  de' 
Fiorentini  :  E  come  il  'Popolo  ebbe  prefa  Signoria  e  Stato  iì 
ordinarono  per  più  forteza  di  Topolo  ,  che  tutte  le  Torri 
eli  Firenze,  che  n  ave  a  nella  Città  gran  quantità  de  ,  alte 
Ilo.  bréccia  V  una  ^  fi  tagliaffer^  e  torna£ero  alla  mi  fura  di 
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braccia  a'nqKonfM  t'imày  e  mn  pià'i  c  casi  fu  jhtto;  e 
éelìe  fUtrt  fi  nt  mutò  U  Cittì  .i^  Oltr'  oùm .  Quehò 
parimente  fi  ha  in  parte  dal  ZJb.  Ili,  ÌmìIo' iSMùto  Fiàremino 
Hub.CLXXniL  ed  è  pine  raccontato  dal  Malefiini  il  Cap. 
CXLL  il  quale  circa  le  Torri  aggiugne  quanto  Cégatz  Le 
freiem  Tmi  trsnò  qùéji  tutti  ^  •  A»  magg^.fm^.,4le*jMili 
ili  Urmje:  e  foibe  ven^  ermio^  cbe  non  fojfhm  'MiM» 
B  bene  'ven'  aves  di  quelle  'àlcuM  ,  ébe  t*  ermu  fitite  déih 
'vicinanze  ;  e  ferò  farefno  'menzhiie  di  quelle^  eh'  erano  di 
Mobili  tutte,  0  della  maggior  parte.  In  prima  la  cafa  degH 
yhcrti  avea  piti  Torri  ,  e  7  /imiie  gli  Ormanni  ,  intorìio  4 
San  Tiero  Scberaggie  :  e  intorno  a  Santo  Romolo  e  a  Santa 
Cecilia  ave  ano  Torri  i  Malefptni  ,  Infangati^  Gugialferri^ 
e  Tebaìducci  :  e  in  ^accbereccia y  e  in  Torta  Santa  Maria, 
aveano  Torri  i  Fifanti^  Cappiardi,  Giudi,  Tinozzi  ,  Galli-, 
Gir  alami  ^  ^midei  ^  Scolari:  in  Termale  freffo  a  Borgo  Sari' 
lo  ^pojlolo,  Talerminiy  Scali  ^  Filippi  :  i  Greci  n  accano 
mi  Borgo  oggi  chiamato  de'  Greci  ,  e  anche  n  ebbono  poi  i 
"Buondelmonti  :  per  li  cbiafft  all'  entrare  di  San  Rom€o ,  que- 
gli  della  Teray  cbe  oggi  fono  qua/i  (penti ,  e  Bagnefi^  e  Gui' 
dalotti  del  Migliaccio  :  e  poi  ven'  ebbono  que'  Da  Quona , 
hi  'Por in  San  Ticro  ^  i  Donati  ^  i  Tedaldim\  Giuo(bi^  Ravi' 
gn.Tnt  ^  Bisdomiìliy  gli  Ky4lberigbi  ^  i  Corbizzi,  e  gli  yfdtm.ìri . 
Jn  San  Alarttno  i  Razzanti^  e  Gingili  ^  e  Alaleff'etti  ^  e  que' 
Della  Bella.  Intorno  a  Mercato  Fcccbio  ^  Tojìnghi ,  Fbaldini , 
Tofibi  ,  rArrigucci  ,  Lifei  ,  Caponfaccbi  ,  Nerli  ^  Cipri  ani  ^ 
Vecchietti  ^  Cattaui  da  Castiglione  ^  ^4micri .  Ve  n'  ebbono  poi 
i  Bariteli  da  Santa  Maria  Afaggiore  ,  e  gli  Vgbi  d'  intop» 
m  ,  dov*  è  òggi  Santa  Maria  Vgbi  ;  piii  oltre  tnverfo  Tor» 
ta  RoJJa  n  allevano  i  Co/i  ,  i  Tigli  ,  Monaldi  ,  Soldanieri , 
Forcfi  :  intorno  a  Alercato  Nuovo  Giandonati ,  Bojìtchi ,  ^i- 
lellini  ,  que'  Dell'  ^rca  ,  Della  Sanmlla ,  Muùsrm  a  Or» 
lo  Santo  Michele  i  Chiaramonsefi ,  RomaldeiU  »  Cow^iobbcft  ^ 
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\j^ti ,  che  n>f  'tsttamo  foi  i  Gaiisgai  'Bumnaguifi  imstrfi 
Garh:^^oHe^t  y  Sacchetti ^  e  Gm'ccs^  ebkono  Torri  f tu  bajfe 
nella  via^  che  ma  da  San  TulinaH  a  San  Giovami  :.  e  gU 
Siheìmi  ébbcno  Torri  neW  xAnguilUia .  /»  Torta  dei  Dnomo 
i  Figiovanni  \  i  Firidtììfiy  i  Fighineldi^  i  Ferrantini  ;  e  poi  • 
Tornaquinti  »'  ehheno  intomo  a  Mercato  Feccbio,  I  Tazxj^ 
di  Firenze  ehhono  foi  Torri  fteffo  a'Maviffiani;  egUn'cUo^ 
«9  prejfo  a  San  Michele  "Berteldi  j  e  quefti  fofraddetti^  tt/tn 
H  0  la  maggior  farte^  ebhono  Torri  d'^ltessAa  di  cento  ven- 
H  hraccia^  e  quaì  meno,  e  la  maggior  parie,  o  qnafi  tttt^ 
U  ,  erano  circa  a  queìla  altezza .  B  fiìt  Torri  avea  nella 
detta  nofira  Citiit ,  le  quali  Ji  <biamavan  le  Torri  delle  Vi- 
cinanze^  e  faceanfi^.  quando  Ji  fycevano  la  hai  taglie  cittadi*, 
nefibe  dette  addietro* 

Da  «punto  dunque  Icrivono  il  Makfpini^  e  il  Villa^ 
ni  j  raccoglie  ,  che  innanzi  che  Firenze  fofìfc  prcfa ,  c 
dcvaftata  da  Tofila^  avea  molte  Torri,  c  qiicftc  affai  alte: 
che  molte  altre  Torri  furono  fatte  in  Firenze  dopo  II-, 
fua  reftaurazìone  fcguita  a'  tempi  di  Carlo  Alagno  ^  e  do- 
po il  fcc.  XI.  che  le  Torri  riorcntine  erano  di  pietre:  che 
benché  Totila  facelfc  diftruggere  la  Città  di  Firenze,  pure 
molte  Torri  rimafcro  in  piede,  (ìccomc  alcune  Porre.  E  qui 
è  da  avvertire,  che  non  bifogna  prendere  le  parole  de'  no- 
ftri  buoni  Cronifti,  quando  parlano  della  diftruzionc  di  Fi- 
renze fatta  da  Taf  ila,  in  un  fcnfo  sì  rigorolb,  che  fi  debba 
per  effa  intendere,  che  Firenze  Jion  ci  rimaneffe  più  total- 
mente, e  che  vi  fi  poteffe  feminare  il  fale,  come  la  iatcfc 
il  Borgbini:  ma  folaraente  ,  che  Firenze  fu  in  buona  par- 
te danneggiata  ,  e  rovinata  >  fatta  ftragc  de'  cittadini  { 
e  ridetta  in  fotfma  e  indicibile  cofteroazione:  come  fece 
Totila  ad  altre  Città-  E  certamente  la  Città  rimaie  non 
oAante  in  piede  ,  e  Totila  finché  vi(Xè  la  tenne  focto  la 
fai  obbedienza  i  e  morto  eflb  e  disfittto  il  Tuo  dfercito 
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él  Hsrfeti  ,  ritorfiò  la  Occà  all'  obbedieozi  ddT  loipeA» 
Romano;  e  i  dctadini  «  andando  incontro  .al  vìnckotc* 
Hénrfitc^  gliene  prdentarono  le  chiavi,  come  nancA 
^14  nel  1/^.  /,  de'  Fatti  dell'  Imperador  Giuftnàmia  ,.  '©^e» 
parlando  delle  Cictà  di  Toicana,  che  fi  ridiedeio  a  HìT'^ 
fire^  fcrìvc:  «AMnlmM  ftb  ykf  flrwrtrMir,  tal  rlfc  ri«à  aa- 

tìk  «latta  ra^oirctv .  Jn^a'otibè  i'  fiaremini  andati  im 
tmttQ^  t  'éptunaiy  che  niente  di  mah  atrehbono  fofftrtOy 
ffmalK Amente  con  tutu  le  cofe  lorù  fi  érftfero  i  lo  che 
guir  non  farebbe  potaco»  fe  fiieiBBC  fbflè  ftata  da  quel 
Re  Goto  disfatta  onninamente^ aria»  e  guafia,,  ficcfaè  noA 
Ti  ritnanclfe  pietra  fopra  pietra.  Ma  di  qucfto  ragiooetò 
più  difFiifamenre  in  alrra  mia  Lezione  ,  o  Difcorfo . 

Ma  per  ritornare  alle  Torri  di  Firenze,  queftc  ^  o  e- 
rano  delle  antichifllme,  che  a  me  piice  di  chiamare  Tr/- 
mitive  j  e  di  quelle  innanzi  ai  tempi  di  Totila  ^  cioè,  in^ 
nanzi  ali*  anno  541.  nel  quale  qucfto  barbaro  fu  eletto 
Re  dai  fuoi  Goti  ;  o  erano  di  quelle  fabbricate  dopo  la 
tcftaurazione  della  Città  feguita  circa  il  fccolo  IX.  le  qua- 
li furono  in  variì  tempi  edificare.  Ne'  tempi  Longobar- 
di non  ne  poterono  cllcre   cofttuitc  ,  perchè  in  elfi  la 
Città  noftra  ai>dò  fempre  peggiorando  ,  e  fini  per  così 
dire  d'  arjdarc  in  rovina  :  nel  rifacimento  di  Firenze  non 
fembra  che  poreffero  cffcre  fatte  Torri ,  fe  non  al  più 
alcune  unitamente  alle  mura  ,  come  nel  profegu imeneo 
anderò  dimoftrando  i  c  come  accenna  ancora  il  FilUni^ 
Al  prcfcnte  dunque  due  fpecie  fole  di  Torri  per  me  ri- 
mangono da  .  conuderarfi  ^  cioè^  le  Trimitive ,  e  T  edi^ 
care  dopo  lo  fifiabtltiiiciitdi  ék  écènBe.'  In  quanto  a  quo-^ 
fte  feconde,  K>  non  ne  favdkr^  »  milU  facendo  pel  mio 
jfliinco:  ficchè  tutte  le  Torri  9  die  efiflooo  k  Firetue  in 
^lella  parte  delta  Città ,  che  è  fma  dd  tldnca  delle  bmk 
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n  <le'  tempi  Romani ,  la  qaalc  fi  può  dire  almeno  tte 
quarti  della  Città  prcfcnte,  non  fono  di  mia  ìnfpczione^ 
Circa  k  Torri  poi  cfiftcmi  nel  ricinto  de'  tempi  Ror 
mani,  e  proUtne  ad  cfTo,  mi  bifogna  diftinguerle:  pcrcKè, 
o  1'  architettaca  e  fabbrica  ie  moftra  cHcrc  de'  Iccoli  più 
baffi,  e  qucfte  per  non  antiche  confefTo  :  o  il  lavoro  lo- 
ro, e  1*  architettura,  è  incerta,  ed  arguifcc  tempo  anti- 
chiflìmo  j  e  quelle  pretendo,  cffcre  avanzi  Etriirchi  della 
vetufta  Città  Tofcana  di  Firenze .  Su  qiiclìc  dunque  Ci 
tratterrà  il  mio  Ragionamento  :  e  perche  mcglTo ,  c  ordi«. 
natamente,  e  con  chiarezza,  lo  conduca  ^.c  ncccflirio  , 
eh'  io  faccia  prima  una  efatta  dc  fcrizionc  di  quedc  Torri . 

Qncfte  Torri  dunque,  da  me  credute  e  prctcfe  Etrufchc, 
efiftono  in  parte  ancora  in  oggi ,  non  intere  però ,  perchè 
come  fi  è  veduto  da  Giovanni  Villani^  furono  per  comodo 
pubblico  tagliate  e  demolite  a  una  certa  altezza  ;  e  per-: 
che  d'  altre  non  refta  vifibilc  fc  non  qualche  ^artc  vi- 
cino a  terra ,  effendovi  fopra  Ihtc  fabbricate  cafe  e  edir 
fizi  diveifi  ;  o  effendo  ftatc  incorporate  ne'  mcdefimì . 
Le  Torri,  delle  quali  parlo,  e  che,  ficcome  io  di/fi,  mi 
giova  chiamare  l*rimitive ,  fono  generalmente  quadrate  , 
avendo  per  1ò  piii  i  quattro  lati  o  pareti  cfattanicnte  tra 
loio  in  laff^iezza  uguali.  «fière  quefte  Torri  cosi  qua- 
drate ,  fa  yedcre ,  che  eflè  non  furono  fatte  per  pure  fof* 
tificaaipni;  ma  bensì  perchè  ^rviflcro  di  ferme  e  fotti 
abitazioni  per  le  perlbne  prtìcolari  e  private:  impetcioc- 
chè  k  Torri  di  fortificazione  fi  facevano  e  fi  yolevafio 
dagli  andehi  poligonie,  o  rotonde»  e  non  quadrate ,  oo^ 
àie  s*  Impara  da  yitrtivio  Lih^  /.  O/.  K  e  dal  noftro 
Leon  Batifia  Ulberti  Libro  XT.  ^ÌT  Urcbitttturé  Ctf, 
Ve  ne  fono  alcune,  che  hanno  di  larghezza  citeriore,  per 
ogni  Iato,  quattordici  braccia  fiorentine ,  e  ancora  le- 
dici, ed  altre  pià  o  meno  :  ficchi,  iè  dorano  fbrge^e 
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ed  innalzarfi  colla  folita  proporziooc  architettonica,  Cioè  , 
che  fofTcro  lunghe  fci  volte  piìi  della  larghezza',  tflcfi-i 
do  cfìTe  per  lo  Ipiìi  ftrcttc  ,  fecondo  V  iiifcgnamcnto  di 
Leon  Batijìa  Alberti  Libro  Vili.  deìV  Architettura  Cap.  V, 
r  altezza  loro  farà  ftata  ,  come  i'  accennano  il  Mdefpini 
e  il  Villmi  ,  di  novanta  ,  e  cento,  e  centoventi  braccia; 
non  potendoli  in  oggi  niifurarc,  perchè,  come  gli  fte/fi 
Storici  fcrivono  ,  i  Fiorentini  le  fecero  demolire  in  par- 
te ,  c  ridurre  ad  altezza  mediocre  ;  e  quella  di  S,  Ste^ 
[ano  non  rimale  più  alta  di  cinquanta   braccia  ,  come  le 
altre  ,  e  fu   afTcgnara    per  regola  e  mifura  dclT  altez- 
X?L  ,  a  cui  dovcano  arrivare  gli  cdifizi  ,  che  foffcro  nel- 
la .Città  di  Firenze  ,  come  fi  vede  dallo  Statuto  Fioreì>' 
\ino^  Ubro  m:  Muhrica  CLXXFIU,  di  cui  fono  le  fc- 
guenti  parole  :  ìi»ììm  fQjjtt  in  Chdutt.  Ploremiae^  Bur- 
gis ,  V9l  Suhburgii  ,  murare-  vei:  exfollere  in  alfum  shqu^ 
Mdifitium  «lira   menfttram  *  iil»m  ,  quae  reJuffa  tfl  gd 
fquàirmn  €im  Turri ,  quae  dictnnr  S,  S.tepbr,u ,  quae  qui* 
,dm  Turris  tft  Mtndinit  hacitorwm  quinquagìnté  &c.  Per 
quanto  ho  potuto  oflèrvare  dagli  avanzi  delle  antiche 
^Torrì  ,  totalmente  quadrate»  quello,  che  abbia  t  lati  j^ìh 
larghi  di  tutti  gli  altri  ,  è  quel  pezzo  di  Torre  >  che 
forge  tra  la  via  di  Borgo  -  Sane'  Apoftolo  ,  e  il  Lun- 
go deli*  Arno  ,  prcflb  alla  cofcia  del  Ponte  Vecchio  > 
cioè,  tra  via  Por  Santa  Maria,  e  il  chiailò  dell'  Oro* 
.  In  quella  non  fi  vedono  fìnedre  ne/Tune,  nè  i  fori  e  mcn- 
.iole,  delle  quali  favellerò  nel  profeguìmcnto .  I  muri  di 
.quelle  Torri  fono  di  groficzza,  fecondo  le  diverfe  Tor- 
ri, di  due  braccia,  di  due  e  mezzo,  e  di  tre  ,  talmen- 
te che  il  vacuo  intemo  rimane  molto  anguflo .  Quefte 
muraglie  fono  fatte  ne*  loro  cuoi,  o  camicie,  o  cortecce, 
.  tutte  di  pietre  riquadrare  ;  e  appunto  di  pietre  qu.idrate 
erano  ufi  di  fcrvirfi  i  Tofcaoi  ne'  loro  edifiù ,  come  ai- 
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ferma  c  dimoftra  ^nton  Francefco  Gori  nel  Tomo  III.  dd 
Mufeo  Eirufco  fag.ig.epag.  6g.  per  rurta  la  DiJJ'ertaz,,  //. 
io  che  apparifce  ancora  da'  Kami,  che  riporta  nella  Cinjfe 
J.  e  //.  pofti  in  fine  del  Tomo .   Qiicltc  pietre  nella  lli- 
perficie  eftcriorc  fono  di  diverfc  lunghezze  ,  ma  pero  in 
ogni  filo  o  linea  d'  uguali  altezze,  talmente  che  ogni  fi- 
lare è  parallelo  all'  altro  ,  e  tutti  paralleli  air  Orizonte. 
L*  altezza  di  queftc  pietre  è  circa  un  quarto  di  braccio  > 
la  lunghezza  al  più  di  mezzo  braccio  ,  e  ancora  di  tre 
quarti  in  circa  ;  e  poiibno  raflètfllMg^m  qualche  modo 
ai  mattoni  degli  antichi ,  come  ^i  ^MÉÉK  il  Iodato  w//- 
Itrti  L$b.'  IL  Céf.  X,  £(Iè  fotM||^ua2^Btogb^  e 
fcoza  lifciatura  ^  e  cosi  mal  pulite»  che^mmimente  (i 
-trovano  altri  edilizi  piìi  moderni  »  che  fiano  compofti  di 
pietre  di  ifimil  lavoro  in  tutto  e  per  tutto ,  e  uniforme- 
mente ,  (ino  alla  fbmmità  $  e  ibno  fènza  intonaco  :  e  in 
quefta  parte  fi  adattano  al  genio  degli  antichi  Tòfcani  ,  e 
del  citato  Merti  Lib.  VIL.  Cép.  IL  perchè  i  Tofcani  fah^ 
brìcavano  molto  colte  pietre,  per  la  comodità >  che  aveva- 
•no  di  molte  cave,  come  fi  può  arguire  ancora  da  f^itru- 
"uio  nel  Lih,  IL  Caf,  yjL  ed  è  colà  notiffima:  e  fpezial- 
. mente  molte  ne  fono  ne'  contorni  di  Firenze  e  Fiefole  s 
per  non  parlare  degli  Appennini  più  rimoti,  e  de'  marmi 
.famofi.  Quefk*  pietre  fono  tutte  commcfle  tra  di  loro  con 
■  calcina  fatta  e  mcfcolata  con   fabbia  od  arena  più  tofto 

•  grofTì  :  c  le  camicie  o  cortecce,  compolle  di  dette  pietre 
riquadrate  e  tirate  a  fihri  nel  loro  corfo  uguali  orizon- 

•  talmente  ,  fono  ripiene  di  fmalto  o  calciftruzzo  formato 
.di  frombole  e  .ghiaie  e  fimili  faflì,  quali  portano  V  Ar- 
no, e  il  Mugfione  ,  nodri  fiumi  i  e  di  róttami  e  pezzi 
di  altre  pietre  collegati  pure  con  calcina;  di  tal  forra, 
che  vengono  a  fare  maflello  duri/fimo  ,  cofiie  fe  fodero 
tutta  uiu  pietra  foda  ed  intera   e  cosi  c  iìibbricata,  quel- 


LEZI  O  N  £ 


la  Torre  ,  cKe  fi  dice  In  oggi  de'  Sigooit  BèUavitMti  t 
e  la  calcina  (eiiil»ra  fatta  ancoa  in  elOt-  còn  arena  granelv 
iofà,  che  è  la  migKoce.,  cone  infègna  il  gran ^Vhnvé 
Uè.  Ih  Cap.  IF,  e  he^m  Utifià  UlbtrH  Uh.-if.  C^.  JCIL 
Vn  tal  ripieno  e  calciftniizo  apjiariice  vifibibnente  anco* 
la  in  alcuni  muri  rotti  di  altre  Torti  »  còme  nella  via 
4etta  Terma  ,  e  nella  Torre  de'  Ciroimm  da  S,  Suftm^ 
ove  fono  cfpofti  ai  pubblici  sguardi  i  benché  ìa  quelH 
è  la  mefcohinza  del  muro  di  pietre  continuato  aoche^ 
neli'  interno .  Quindi  ii  poflbno  dire  muraglie  6tte  per 
i'  eternità ,  cffcndo  le  cortecce  di  duriflima  pietra  ,  co- 
me bene  indica  1'  ^^ìberti  Lib.  JII.  Gip,  FJU.  Quefto  la- 
voro è  quello  9  che  Fitruvio  chiama  Imtrto^  ed  où^tkùi  e 
che  a  Tuo  tempo  non  era  piii  in  nft>>  e  era  affatto  disme^ 
io  ,  cfTendo  in  voga  la  Siruttura  Reiicoitid  o  KAmmandof- 
iatayh  figura  della  quale  fi  può  vedere  apprcflb  V  al- 
lerti Lib.  III.  Cap.  IX.  Ma  voglio  riportare  le  parole  di 
yiiruvio^  che  fono  nel  Lib.  II.  Cap.  Vili,  e  così  dico- 
no :  StruBurarum  genera  funt  baec  :  Rettculatum^  quo  nunc 
omnes  utuntur  ;  &  ^nttquum  ^  quod  Incertum  dtcttur  .  E'  dun- 
que la  bruttura  delle  noftre  Torri  tale  ,  che  nel  nome 
ftelTo  può  indicare  la  molta  antichità  delle  mcdefime;  e 
non  può  uno  farsi  maraviglia  di  tanta  vetuftà,  poiché  la 
ftruttura  incerta  è  la  più  laida,  ftabilc,  e  permanente,  di 
tutte,  come  atterta  lo  ftcfTò  Fttruvio .  Ecco  le  fue  pa- 
role nel  luogo  citato  :  Incerta  vero  c dementa  alia  fuper 
'  ulta  fedentia  ,  inser  [eque  imbricata  ,  non  fpeciofam  ,  fed 
frmiorem  ,  quam  ReticuUta.^  prae/ìant  /ìruBntMm,  I  filari  e 
gli  ordini  delle  pietre  fono  in  qualche.  Torre  tutti  di 
egual  groifezza,  e  ,  come  gli  dice  yitrwm^  Jfidomii  in 
altre  poi  ibno  di  groflèzze  difìignali  ,  e  'Ffeudijhimi  :  ma 


fata.,,  come  rettifica  V  iftefib  Architetto:  S^utraque  funt 

idiO 


pure  quefte  due  flrutcuw  fono 


iffime,  e  di  gran  du- 
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ideo  fìrmn ,  frimum  quod  ip  fa  caementa  funt  fpiffa  ò  foli' 
d'i  proprietate  y  ntque  de  materig  pojfunt  exfugere  Iiquorem^ 
fhd  conferuMm .  cam  in  fuo  bumwrc  éd  fummam  vetuflaiem  p 
ipfaque  eorum  .ettbtìin  primmn-  phmé  ti  liinrgta  pofita  , 
patruntttr  rutre  maaiém^  ftd  perpetmd  pturittum  crtiffiiu^ 
ne  religàtém  tmhmt  td  fittmmm  vettffistgm.  Mi  fi  dirà 
fbrfc,  che  i  Tofcani  Sàhbàcwino  con  pietre,  si»  im  grafia 
cH  ed  enormi^  Qome  offitxviV^Merti  nel  lÀb.yiLC»p,Ih 
con  quelle  parole  :  JUdatika  vetefes  ,  frmfeffy»'  TvpuU 
$truri4€  y  ^MÀrétum^  mméemqm  'ì>ifiij}nmm  ^  ìt^iem  frìh 
Bavere.  Cioè,  come  induce  U  BMrtoli  Fiorencioo:  lodgro^ 
$10  gff  antichi^  e  mafiike  i  T^polt  ir  Tofams^  che  le  pietre 
per  le  mura  foffero  grandijjtme .  Ma  Vuflberii  parla  ivi  del-» 
Te  mura  dclJe  Cicrà  e  de'  Camelli  :  c  circa  a  qiiefte  gli 
ivanzt  delle  antiche  mura  di  Fiefole ,  di  Volterra  ,  e  di 
Cortona  ,  alcuni  dei  quali  fi  poflTono  vedere  delineati  nel 
Alufeo   Etrufco  del  Gori ,  Xomo  IH.   Ciaf.  1.  Tabu  /,  //; 
///.        P\  VI.  non  ci  lafciano  dubitare  d' una  tal  verità . 
Voglio  anche  aggiungere  gli  avanzi  delle  tìura  di  Veio, 
di  Tarquinia ,  di  Rofelle ,  di  Ponulonia ,  di  Vctuionia  ,  di 
Saturni!  ,  che  di  fmifurarc  qiiadrcUe  pietre  cfscrc  ftatc 
compone,  fi  vede  ;  fui  che  fi  conluld  la  Dijfert.  IV.  del  Sig^ 
Cav.  Lorenzo  Guazzeji  dell*  edizione  di  Pifa   nel  1761^ 
alla  png.  202.   Or  qui  fi  tratta  di  fabbriche  di  breve  e- 
ftcnfìone,  e  di  Ibinma  altezza,  le  quali  dalle  grandi  pie- 
tre non  potevano  avere  collcgazione   laida  e  durevole» 
co.ne  le  hanno  dalle  piccole .  Poiché  nelle  muraglie  delr 
le  Città  i  Tofcani  non  ufavano  neppure  calcina  i  clfend© 
Il  grave  pelo  della  pietra  foprappofta  e  cotnbaciantc  coir 
r  altra  »  é  la  /iia  grande  cflenfione  ,  una  collegazione  e 
vìncolo  piik  fi)rte  di  qualunque  calcina .  Ma  nelle  mura 
Uretre  ed  altiffioie  aoa  n  poTsono  adoperare  fé  non  piptre 
piccole  collegate  colla  alcina  »  a  voler  che  fiaoa  ibbitt 
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e  ili  lunghifTìma  durata  ,  fecondo  V  avvifo  di  Fitruvio  l 
che  parlando  della  ftruttura  reticolata  e  dell'  incerta  fcri- 
vc;  Vtraque  autem  ex  minuttfftmis  funi  injìrt4enda  ^  mi  ma- 
teria ex  calce  &  arena  crebiter  parietes  fattati^  diuiius  cori" 
tineaniur .  E  "che  i  muri  piccoli  e  ftretti  fi  facefTero  da' 
Tofcani  di  pietre  non  molto  grandi ,  ma  full'  andare  di 
quelle  delle  noftre  Torri  ,  apparifce  dal  citato  Tomo  del 
Gori  Ciaf.  I.  Tab.  ni.  XIL  XIII.  Ciaf.  II.  Tab.  IV.  V, 
Le  Torri  hanno  da  una  parte  o  faccia  laterale  una 
piccola  porta  quadrata  con  arco  di  tutto  fcfto,  0  metà 
di  cerchio,  cóme  il  più  forte  di  tutti,  al  dire  dcìV ^y^Iber^* 
ti  Cap.  XIIL  fopra  il  loto  architrave  ,  che  è  come  retto 
da  due  menfole  laterali ,  e  la  porca  è  aiXài  Ibecca  e  bi»» 
lunga.  Qjicfti  archi  tondi,  eflaido  i-  piti  forti,  furono  u- 
fati  dagli  amichi,  al  dire  del  mcdeiiaio  ot^ti ,  e  fi  ve- 
dono uiàri  da'  Tofcani  appseilb  il  lodato  Gori  CUf,  h 

Tàh,    r/.  VII,  xiiL  XIV.  xf,  xvl  cuf,  il  ràb.  v. 

Vlh  IX.  Nelle  porre  *  però  delle  noftre  Torri ,  il  vano  » 
che  è  tra  Y  arco  e  1'  architrave ,  è  murato  e  ripieno 
Hanno  poi  le  Torri  una  o  pih  fineftre  ;  ma  .  una  fola  per 

piano  ,  e  qucfta  pofta  in  mezzo  alla  parete,  e.  in  cgual 
diftanza  dogli  angoli  della  medcniua  ;  benché  non  è  ciò 
lèmpre  coflante.  Le  fìneftce  fono  formate  proporzionai* 
mente  colla  fiefsa  ardiltectura  della  porta  ,  benché  Hano 

più  bislunghe  e  miferc .  E  ancora  effe  fono  cogli  archetti 
di  tutto  fefto  circolare  fopra  gli  architravi,  col  vano  pure 
degli  archetti  ripieno  e  murato.  Non  oftaiuc  in  alcuni  a- 
vanzi  di  qucfte  Torri  non  ii  vede  fìneftra  antica  alcuna, 
anzi  fono  prive  anche  totalmente  di  moderne  i  oppure  vi  è 
fìncftra  da  un  lato  folo  :  ma  forfè  le  avevano  nella  parte 
più  alta ,  che  ora  è  demolita  .  Ben  c  vero,  che  alcune  di 
queftc  Torri ,  che  in  oggi  fono  abitate ,  hanno  provato  can- 
giamento aclic  poitc  jc:  nelle  tìneilrc,  si  nei  numero,  che 

'  nel-  . 
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nella  forma  ;  rn.i  quello  ,  che  è  ftato  pofteriormente  ag- 
giunto, fi  ravvifa  e  riconofcc  fubito  a  occhio,  divcrfifi- 
cando  dimoltó  dalla  primiera  architettura .  Le  parti  mura- 
te fono  fpeziahnentc  nella  facciata  che  torna  fulla  ftrada, 
c  vicino  a  terra-,  per  farvi  nuovt  porre  ,  e  più  adorne 
incroflature  di  pietrami  meglio  lavorati  j  iìccome  nelle 
fìncftre,  per  farle  più  frequenti  e  piìi  ampie,  e  dar  così 
fumé  a  quei  piani ,  che  volerano  abitare  alla  moderna: 
perchè  h  vede  da  quelle  Toni ,  che  i  eoftrì,  andchiMmi 
fi.  curavano  di  poca  luce  ne'  loro  apfKirtamenti ,  e  ftavano 
come  rintanati  in  una  fpecie  di  grotte .  Le  Torri  fono  di 
pih  nette  loro  pareti  ^  e  fy^J^É^^^  quelle ,  che  ri« 
ipondono  alle  ftrade,  o  in  ^^mil^ià^  toma  dalla  parte 
d'  avanti ,  piene  di  fori  e  bachi  quadri  a  ordini  diverii 
iino  il}  ama  4  e  fotto  alcuni  di  quefti  lori  fono  delle 
men(blc»  che  fportano  in  ftiora;  e  in  quella  dirimpetto  % 
S.  Stefano  ve  ne  fono  due  di  marmo  a  tefta  di  Lione, 

0  d'  altro  animale ,  ma  molto  goKkmente  lavorarci  e  be- 
ne rapprefcntanti  la  rozza  maniera  di  fcolpire,  che  aveano 
per  lo  più  gli  antichi  Etrufchi ,  come  fi  conoice  da  tanti 
loro  monumenti  in  pietra  ed  ia  bronzo  .  Sono  però  at 
cune  Torri,  che  hanno  molto  rari  quefti  fori« 

Quefte  Torri  aveano  dentro  yarii  piani  ,  o  palchi 

1  quali  pure  in  alcune  erano  di  un  nno  ,  force  ,  da» 
riflìmo,  calciftfuzzo  o  fmalro  in  piano  fenza  travi  o  tra* 
vicclii  ,  che  gli  reggcflTcro  :  non  Vi  erano  però  fcalt* 
fifTe  ,  onde  bifogna  ,  che  le  adopraflcro  mol)ili  ;  e  co-* 
si  fta  quella  de'  Baìdavhìetn .  Non  nego  però,  che  al- 
tre Torri  non  porefsero  avere  impalcature  di  legna- 
me c  di  afTc,  come  richiede  il  citato  ^4lberti  Libro  IV. 
Cap.  IV.  Le  Torri  erano  fabbriche  dei  tutto  ifolate,- 
c  non  avevano  conncffione  con  alcuno  altro  cdifizio, 
come  farebbe  in  oggi  la  Torre  cam^ aoile  dd  aoAro  Duq:^ 
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ino;  e  Jt  cpfa  cnrioA  è,  che  trovandòfi  4iie.o  più  Torti 
fabbricate  una  ap predo  V  altra  ,  come  ia  via  deir  Oca, 
k  vìa  de'  Giadei  Okr'Amo,  dalla  Chicfa  ^  S.  Stiano  ^ 
c  filila  Piazza  di  S.  MiniatQ  Traile  Torri  \  quefte  pcio 
fono  edificate  ,  che  fi  - tocchino  si  »  e  noo  le  divida  ic; 
noia  una  linea  i  ma  non  fono  coonellè  e  collegate  pec 
via  di  pietre  o  muri  comuni  inficine  per  quanto  appari? 
ice  :  ficchè  fi  vede  talora  una  di  edè  Torri  diritùffima» 
e  l'altra  contigua ,  o  per  vizio  del  fuolo  o  per  altro,  u* 
icire  della  perpendicolare,  c  venire  a  fare  ali*  in  fu  una 
ficoola  divifione  e  fepatazioBe  dalla  Torre  compagna.  Q 
certamente  i  Tofcani  aveano  gnfto  ,  che  le  cafe  e  abita» 
zioni  loro  fodero  fepatate  e  fiaccate  dalle  altre ,  e  non  a* 
veflèro  comunicazione  colle  vicine,  Eccome  ci  aflicurau 
Viodoro  nel  Lib.      fcriveodo  di  -eifi ,  che  ola^ti»  r«  vavr 
^Itlsdbt  i^ia^ouW  V;^ova'4  vÀf*aù1o1s.  Hanno  affrejfa  éi  /o- 
r»  ébttaziifm  d'  offù  rnuutrg^  diftintt  e  fefaréte  trs  ìorOf 
l.e  medefime  Torri  primitive  fono  in  gran  nu  nerò ,  e  di 
molte  ne  reftano  avanzi  confidcrabili  ;  e  di  altre ,  vefllgi 
o  pezzi  ;  e  molte  fono  ri  mafie  chiiife  e  fcpolte  nelle  fab- 
-briche  pofleriormcntc  fatte  :  fono  >  dirò  cosi ,  fcminare 
per  tutta  la  Città  vecchia  Etrufca  e  Romana ,  ma  fcn- 
za  ordine  prefìfTo,  e  fpartimento  regolare,  veruno  di  fico 
e  luogo  adl'gnato ,  che  prccifamente  apparifca  ;  e  come 
pofle  a  cafo ,  ed  a  capriccio  ia  qua  e  in  là  :  Io  che  (li- 
mo fcgno  di  grande  antichitade,  e  di  fino  dal  comincia» 
mento  della  Città,  quando  appoco  appoco  chi  Faceva  u- 
na  fabbrica  in  un  luogo,  e  chi  in  un  altro  ,  come  bene 
gli  tornava ,  fenza  un  fine  generale  di  fondare  una  bene 
-ordinata  e  difpQila  Città  :  perchè  ho  provato  in  altra 
Lezione,,  che  così  probabilmcatc  e  nata  Firenze.  Qjefta 
difperfione  delle  Torri  ,  e  irregolarità  de'  fiti  loro,  mo- 
ilraao      evidenza ,  che  effe  uoa  furono  faue  per  forti 

V    ■     e  uao- 
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c  raunimenti  fertiplici  i  ma  bensì  per  luoghi  cfa  abitari 
da  private  famiglie,  come  alcune  delle  rimafte  fono  abi- 
tate ancora  in  oggi:  imperciocchc  le  Torri  di  munixionc 
c  guardia  delle  Citrà,  Ci  facevano  regolatamente  Tulle  mu- 
ra urbane,  o  cartellane,  e  in  certe  determinare  diftanze, 
e  fpezialmente  alle  Porte,  come  fi  apprende  da  l'^'itruvio 
Ltb.  L  Cap.  V,  e  dall'  Mcrti  Uh.   ir.  Cap.  ir.  ed  ii 
Maìefpiniy  c  il  ytllani  ^  non  negano  V  cfiftcn^a  in  Firciv- 
ze  di  tali  antiche  Torri  ,  come  fi  c  veduto  j  ma  dicono 
folo ,  che  ne  furono  fatte  ancor  di  nuovo  per  combatterfi 
i  cittadini  tra  di  loro:  fc.  (i  conobatceyano  ancora  dalle 
flntichiifinie»  fu  chp  le  troyaroaa  comode  pe/  tale  ufo  9 
abulb,  non  percb^  erpi:e0àmeacf  per  tale  ufo  foioièro  ftjjh 
te  fatte;  benché  i  Tofooi  yoleftro'lf       loto-  fojtiA* 
me,  e  che  potelTeiD  loto  ffrvkie  dì  falda  diM^  la  «ilù 
tre  iUre»  per  dire  ,  che  Tcni  di  femplice  j^ittfiafioq^ 
kvgoljitameiite  dirpofte  fuUe  iQurt  delle  Qktà;  e  alle  Foi^ 
te,  non  furoao  forfè  mai  f^ne  dagli  antìdii  Toiiiiu  :  poi*- 
chè  iw*  ricinti  araouti  ddle  mura  di  Fìefole-»  À  Voto- 
^9  edi  Conona-,  non  fi  ycde  fcgno  9  indizio  alcuno  /ch^ 
}n  elfi  follerò  puntate  Torri  nefliine .  Io  diUgence- 
mente  confiderati  gli  acanzi  non  pochi  delle  mura  Fie- 
fc^ane  efiftenci  daUa  pane  di  Tramontana,  e  di  Levante» 
e  vi  fi  fcuopre  im       'Circuito  di  falda  e  forse  morf* 
glia  dì  pietra ,  ^  pstmata  talora  filila  fiict.ra  e  rupe  vi- 
*ya  >  fm'niima  piKHaiQeQza  mai  apparifèe,  o  pcjr  1'  in  fu, 
o  lateralmente,  ishe. indichi  effcrvi  fi^ca  Torre.  Il  mede- 
vfimo  mi  viene  afTcrlto  dal  Sig.  Portor  Lodoineo  CQltéìlini 
circa  i  fondamenti  e  gli  avanzi  delle  mura  di  Cortona, 
fatti  da  lui  efattamente  difegnarc  ,  dopo  d' .  avergli  priqsa 
diligentemente  e  maturamente  confiderati .  Anzi  fi  potreb- 
be opinare,  che  ii  cerchio  delle  mura  Fiorentine  fatto  o 
/inorato  circa  i  tempi  di  Carlo  Màffm  non  ìq&  ^ificaco 
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con  regolata  difpofizione  di  Torri  ;  c  fc  alcuna  ve  ne  re- 
•ftava  Ibpra  ,  era  perche  ivi  fu  trovata  bella  e  fatta  ab 
antico  ,  e  lafciatavi  ftarc  .*  o  almeno  non  abbiamo  indizi 
in  contrario.  Non  voglio  però  jafciar  d'  offervarc,  che 
•effcndofi  ne*  fccoli  IX.  c  X.  munite  ordinariamente  di—» 
Tiuove  mura  altre  Città  d'  Italia  ,  quefte  probabilmen- 
te non  furono   fatte   fenza   Torri  ,  che  maggiormen- 
te le  fortificaffcro  :  e  fopra  quella  generale  rinnovazione 
'di  mura  alle  Città  e  Calvelli  d'  Italia,  fi  veda  il  celebre 
•  XjdìùvUo  x/i^mh'  Muratori  nel  Tomo  IL.  àcìh  o0Uithit^ 
luUche  re.  DiffertMZ^  XXtL  fag.  463.  493.  E'  da  notarfi 
In 'oltre,  che  prdSb  alle  noftie  veaifte  Torri  .noo  &  vede 
-veilijgiio  alcuno  '  di  contemporaneo  magnifico  edifiùo  , 
imiafi  la*  Torre  foile  fìtta  per  guardia  e  ornamentò  a^e^ 
-jloriò-dl  quello,  a  propofico  di  quanto  fi  è  veduto  avete 
'icritto  DioèBT^ì  e  non  hanno  relazione  con  neilnna  altri 
'^ibbrica  antica  della  Città,  fé  non  in  quanto  alcune  fono  - 
"pofte  vicino  a  Chiefe  s  perchè  le  Chiefe  fi  edificavano  ne' 
luoghi  piii  -abitati  è  copiofi  di  popolo  »  al  quale  fec^ 
Vire  doveficro  ;  fe  altro  impedimento  non  vi  era  . 
'Tutti  i  Palazzi  ,  tutti  i  gran  cafamenti ,  che  vi  fono  in 
'Oggi ,  fono  di  iiruttuia  e  architettura  molto  poderiore  s 
e  le  hanno  allato  alcuna  di  quefte  Torri»  o  T  hanno  in- 
' corporata  dentro,  fi  vede  elTere  ftato  queflo  un  mero  ao» 
cidenre  :  oppure  1'  hanno  fatto  e  hanno  edificato  allato 
alla  Torre ,  per  avere  apprefib  un  avanzo  illuftrc  dell'  anr 
tichttà  patria  ,  e  di  cui  alle  occafiont  fi  potefiero  anche 
fervire  ^  per  difcfa  ,  e  per  comodo  di  rcfiftcre  a  chi  gli 
aveflc  voluti  offendere  ne'  tempi  mezzani  ,  quando  bollL- 
vanò  e  infuriavano  in  Firenze  le  civili  difcordie  ,  come 
•  in  vcrirà  fecero  ,  fecondo  t  raccoRti  del  Malefpini  e  del 
ytììani  Ibpra  riferiti,  i  quali  ci  afficurano  di  piti ,  che  molte 
altre  Torri  furono  fatte,  quando  fi  fuxvano  le  battaglie 
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Cittadiricfche  ,  VaJè  a  dire  nel  fccolo  XII.  c  fegucnti  ; 
tome  fi  vede  fopra  a  J>(ig.  i^o.  Paflàrono  dunque  quefte 
Torri  in  dominio  e  poffcflionc  di  varii  gentiluomini  Fio-- 
rcntini  j  e  molti  venuti  di  Contado,  perchè  o  le  coiiipra- 
rono,  o  r  ereditarono,  o  per  via  d'  altro  contratto,  e 
convenzione,  e  mezzo,  le  ottennero:  e  quindi  poi  Ci  chia- 
muono  la  Torre  del  Tale,  o  de' Tali;  la  Torre  di  Qae- 
gli  altri  ec.  molti  nomi  de*  quali  ho  fopra  a  pag.  151.  152. 
riportati:  non  per  ragione  di  edificazione,  ma  di  propiictà 
c  pofTcflione  portcriormcntc  acquiftata .  Che  pafTafll-ro  da 
un  padrone  ali  altro,  e  in  varie  maniere  Ci  acquiftalVcra , 
lo  moftrano  gli  efcmpi .  Vn  acquilo  di  Torre  per  via  di 
donazione  è  quello  della  Torre  di  Badia  Tulla  piazza  di 
San  Martino  del  Vefcovo  ,  la  qual  Torre  tu  donata  a 
'quel  Monaftcro  di  S.  Maria  da  Corrado  Impcradorc  nel 
•1038,  il  di  cui  Diploma  fi  legge  apprcflTo  il  T.  Tutti* 
ntlH.  Podii  mai  dopo,  Rmikto  d' ^Aidokréindo  e  alni  do* 
narono  al  noftro  Ve/covo  Qèrgr^y  che  poi.  fa  NiVrofò  //. 
Papa,  la  metà  d'una  Torre»  benché  qìsefta  tu  pofta  nel 
Popolo  delia  Pieve  di  S.-  Loiwizo  di  Mugello..  Gitumm 
da  Velletrl  pure  noftro  Vefcovo  comprò  diDads^  moglie 
dì  7ilàn4ro  ManJHy  la  metà  d'  una  Torre  pofta  nel  Po- 
polo dì  S,  Lucia  di  Piè  Vecchia  .  E  per  andare  a'  tesai 
pi  pìh  rìmoti,  Ottom  IIL  Imperadore  donò  al  Velcov»- 
do  di  Firense  aioine  Torri  ^fte  .nella  Città  di  La^ct; 
cofe  che  apparifoono  dal  Reffflro  del  noftro*  Velcovado^ 
chiamato  il  BulUttonc .  In  quanto  al  denominarsi  le  Torti 
dal- nome  del- poflèflbrca  oltre  all'allegato  fopra,  trovo  in 
'  Catta  del  117^.  efiftente  nell'  Archivio  del  noftro  Capi- 
tolo Turrim  Cartata,  la  quale  è  nominata  anche  in  al- 
tra Carta  del  1184.  c  fi  dice  pofta  in  Firenze.  La  Tor- 
re di  Barfolommeo  Vortiff^m^  preiTo  la  Piaiza  di  S.  Bene* 

detto,  la  novo  nooiinata.  nel  X41S.  Nel  xuo.  in  Catta 

;  del 
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del  Monaftcro  di  S.  Fe/icits  fi  nomina  la  Torr^  de'  FU  "* 
gli  di  lacoppo,  cioè,  di  quei  che  fi  diflèro  KoJJ* .  Non 
iftò  a  nominare  la  Torre  de'  Aiacct  nel  Corfo  degli  A- 
dimari ,  quella  de'  Magghtti  da  5".  Firenze  ec.  Quanto  ho 
dfico  del  vìcofidevole  dominio  delle  Torri  ,  1'  ho  intefo 
ijuafi  Tempre  d^He  Torri  primitive  antichiflime>  perchè  4i 
altre  più  moderne,  può  tfftx  vero  ,  che  fuiToao  fabbri* 
care  e  fatte  coftnuir  da  «pMUe  pali  famiglie,  phe  iaog- 
gi  efiftono,  o  non  molto  tem|io  iddietfo  efifteyaaa»  c 
delle  quali  le  Ton$  portano  |i  nome  i  poiché  il  deoooiif 
oarfi  le  Torri  priyat^  dai  noni  dp'  fondatori  ^  909  fa, 
coftuman;ca  folo  d^la  Cittì  di  Fume^  ma  9XH8on  di  al^ 
tre  Ott^  d'  Staila,  £ome  fi  può  yed^  appidXb  T  etiH 
ditiifimo  'Lodtnsicp  iMmi9  Mwsmi  nel  Tom  fit»  Difir* 
t0t,  XXFt.  f»i*  493.  ^  yS^^.  pi  il  inodc(ùno  p^itfà ,  che 
le  Torri  de' privati,  più  moderne,  nelle  Cittg  4:ominci^uQlè<- 
ro  papticolairment^  dopo  il  fecolo      ed  ceco  le  fu^  pa- 
lofe:  Quo  autefft  iewifoff  ab  oftimutìfus  f^rbium  fotftéf 
fiitfim  fimftfm  frh^tgc  .iftéc.Twfts  »  pfén^'  fuk/e/p  pcf' 
funms^  non  fmttm  fertp  éetmuft^  Ego  in  éam  ffotius  pen- 
dio fintetuiskt^  emm  uftan  coepijfe  fteculQ  Cbrifti  X,  fid 
fotijtmtm  fcfl  ammm  Cbrifti  mlìtfin^mm  »  é*  frucifue  ex 
^  Ubertatem  fibi  ppcret»  Cimtktts  mii  fducae  ,  aut  in 
imormem  potentiam  nobiles  uf ri  adfiurreK^runt .  Htm  olim 
iidpfilUta  Turrita  Tapia  ,  Turrita  Cremona  ;  aìiaeque  Vrhts 
eaàem   laude    exornatae  antiquitus  fttere ,  quod  pviiyatorum 
mbilmm  Turres  ibi  ejjent  m   ynagna  coptd  ,  practer  muros 
iurritos  &€.  Io  già  (opra  a  p(}g.  150.  153.  colle  parole 
del   Malefpini  ,  c  del  yiìlani  ,  ho  provato  ,  e  poco  fo- 
pra  r  ho  ripetuto  ,  che  molte  Torri  furono  di  nuovo 
fatte  in  Firenze  per  occafione  delle  difcordic  civili  nel 
fccolo  XII.  e  XIII.  e  di   qucftc    più  njodcine  ,  tan- 
fo n'  era  ocl  primo  cerciùo  ddk  i^'Ctà ,  qua^no  ne} 
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*  fecondo  rlciiito  ;  perchè  dice  bene  il  MaJefpini  al  Cap. 
XLF.  che    dentro  alla   Ottade  ebbe  m  poco  tempo  piti  di 

'    cento  Cinquanta  Torri  di  cittadini  di  più  d'  altezza  di  brac^ 
eia  cento  /'  unn  ec.  bcuchò  io  non  ne  fappia  vedere  al- 
cuna nel  terzo  .    E  la  ragione  fi  è  ,  che  il  terzo  cer- 
chio delle  mura  fu  cominciato  fui  finire  del  fecolo  XIII. 
e  terminato  nel  fecolo  fegucntc  ,  quando  era  già  ftato' 
proibito  dal  Comune  di  Firenze  V  alzare  cdifizi ,  che  più 
IbrgelTero  di  braccia  cinquanta  »  come  appariibc  dallo  Sta- 
tuto citato  ,  e  dal  ^tUmii  ancora  Imiaiizi  riportato .  Io 
oggi  p^rò  ncppuce  nel  fecondo  ficvchio  di  mura  fi  oflTer- 
vano  cali  Toni ,  o  confiderabilì  avanad  loro  ,  eccettuate 
alcune  Ecroiche  e  Primitive  ,  che  rimafèro  fiiota  del  pri- 
mo cerchto,  e  che  erano  nella  Firenze  antica:  ma  pure  è 
cofa  certa ,  che  alcune  Toni  vi  efifterono  ,  come  ce  ne 
allicBn  il  JUàUfpirU  ripomco  fopra  a  pag,  lya.  poiché 
rali  Torri  potevano  edere  alcune  di  quelltf  di  BoTgo^de' 
Greci  9  e  di  quelle  intorno  a  San  Jlcmigio  y  e  da  Santa 
Àf4riM  Mèmore,  e  nell'  Anguillaia,  e  da  San  Firenze  ec. 
Dopo  qucfta  ncceflària,  efatta  ,  e  minuta,  dcfcrìzio- 
ne  degli  avanzi  delle  Torri  antiche  delia  Città  di  Firen> 
ze,  dentro  quel  ricinto ,  che  fi  crede  »  e  fcmbra,  elTere 
ftato  in  piede  fin  nel  cominciamento  dell'  Impero  Ro- 
mano, o  preiso  al  medefimo  ricinio;  per  far  vedere,  che 
quelle  Torri,  fecondo  tutta  l'apparenza  e  verofimigUanza, 
erano  quelle  ftcffc,  che  furono  fabbricate  ne*  primi  tem- 
pi dell'edificazione  di  Firenze;  verrò  all'  efpofizione  del- 
le mie  ragioni,  e  de'  miei  argomenti,  coli'  ordine  da  me 
fui  bel  principio  dì  quefto  Ragionamento  propofto, 

E  primieramente  le  tante  Torri  in  una  Città,  erano 
di  gufto  ed  ufo  e  coftumanza  degli  antichi  Errufchi,  i 
quali  però  furono  detti  Tirreni ,  o  Turreni  ;  Tjrrbeni 
Tvff^oì  i  e  in  pùticì^io  .Thrfeni i  dalle  Toni,  che  ufava- 

no 
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no  per  cafc  di  propria  abitazione  ,  dai  Greci  ancora  det- 
te Tijpfstt .  Ecco  la  tcftimonianza  di  Dionijìo  ^Alicarnajfeo 
nel  Libro  I.  delie  ^Httcbità  Romane:  T«ù«  Tu^nvws  9  oÌ 
fj-iv  »vt6)^^ovxs  iVtfAia;  àro<palvoofftv ,  oi  i'è  èTÌiAvì»t'  kuì  ri^y 

«rb  tQv  èfvii^Tuv,  «  Tf wToi  ruv  r^h  òiKOtivruv  nuris-Ksv^erettro, 
rt&ijm^  Xéyovfft  »  Tùfjetf  yccp  Kctì  r^fi  Ttppijvaic  ni  hrétx^iot 
xuì  qeyàvaì  oÌK^Teis  òvoiiàf^ovrui ,  &ffTff  wetf  ^/JitiTtv  arò  ìi 
ToO  ffVfi^e^tiKSTot  à^tbiji  rfSfJmt  ròvvofxa  ^  uTTep  kxì  to7(  h 
AV/ijt  Mo6vvoIkoiì'  oÌkù<u  /xìi/  yàf  ^tj  Kineivot  èx)  ^t/A<yo«,  ùrref' 
itv  vvpyoK,  u4/*jAcrc  c^avfviMiiit  (jLoevvat  avrà  KUÀovvTet-  I  Tir- 
reni 0  Turreni  fecondo  alcuni  fono  nativi  d'  Italia  ,  fecondo 
nitri  fono  fore/lieri  venutici .  Quelli  ,  che  gli  fanno  nativi 
d' Italia ,  dicono  ejfcre  loro  fato  dato  il  fofrannome  di  Turre" 
ni.  dalie  fortificazioni  ^  le  quali  i  primi ,  ibe  qui  ahitajjero  ^ 
edificarono.   Impcrtioccbè  i  Tirreni  non   altrimenti  ^   cbc  i 
Greci ^  chiamano  Turps  0  Turres  ìe  abitazioni  chiufe  di  mu- 
ra ,  e  forti .  yogliono  adunque  ,  cbe  foj/'e  poflo  Uro  il  nome 
dalla  cofa  accaduta ,  ficcom  ài  Mofuned  in  ^fta  ;  perchè 
ancor  quelli  flanno  in  ahi  edifici  di  legno ,  a  guifa  di  Tot* 
riy  i  quali  chiamano  Mofune.  E  molto  dopo  cosi  ripete 
drca  i  Tirreni:  u¥oiii<r^M  i'  ùp*  «M  vfccnyi- 

fl^  rxuTif  oiìSh  ìtv^ùa  »  mì  èiìs  rkg  ài  rijfreaif  ohiient  xrA. 
JiulU  foi  impedifce  ,  che  quefla  nazione  fia  nominata  dai 
Greci  con  quefta  appellaziont  ^  e  per  le  fue  oHtazioBi  nelle 
Torri  ec,  V  autorità  di  pioi^fio  fu  qnefto  particolare  è 
feguìtata  da  tutti  gli  Scrittori  pofterìort,  che  delle  cofe 
de'  Tofani  hanno  trattato;  onde  è»  che  Rntilio  Kuma» 
ziano  chiama  i  Tofcani  TurrigenaSy  quafi  che  fblTero  raz- 
za di  Torri  9  0  nati  nelle  Torri,  nel  Ub,  /.  déV  Itinerario  : 

J^amam  Lacb.mii  veneratur  numinis  inflar^  ^ 
Inter  Turrigenas  Lydia  tota  fuos» 
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ed  è  ciò  not^o  da  Tommafo  Dempfiero  Tom.  1.  dell'  E- 
truria  Regale  Uh.  1.  Cap.  III.  c  la  lezione  di  TurrigC" 
nas  è  approvata  dal  Barzio  e  dal  Burmanno  ,  il  quale  di 
più  in  conferma  di  quello,  che  ho  detto,  fcriVc:  Fuer9' 
multi  ,  qui  é  TuTfihus  ,  quthui  VfUs  emnebini  Ètrimée^ 
Tjrrbmos  4i8os  vpìttere.  Ma  quando  anche  quella  ctitno- 
logia  del  nome  Tirrtni  non  ruflifteilè  i  e  foBe  veto»  che 
i  noflrì  popoli  non  dalle  Torri  ,  che  abitavano  ,  ma  da 
Tirreno  loro  Duce,  traeifero  la  denominazione;  lo  che  ac- 
cenna ancora  Dionifio  ^Alitarnajfeo  Uh.  L  delle  Antichità 
Romane,  dò  a  me  nulla  nuocerebbe .  Imperciocché ,  ben- 
ché foflè  incerto  ,  iè  i  Tirreni  prendeflèro  il  nome  dalle 
Torri ,  che  abitavano  ,  o  dal  loro  Duce  Tirreno  ;  pure 
fiiflfifte  ièmpre,  e  niuno  lo  nega,  che  i  Tirreni  o  Tofcani 
abitavano  in  alte  e  forti  Torri;  che  è  quello  ,  che  fa  a 
mio  proposto,  e  che  io  doveva  dimoftrare.  Nondimeno 
però  non  ièmbra,  che  quefta  feconda  opinione  diftruggi 
h  prima:  perchè  può  eflère  bcniifimò  ,  che  Tirreno  Oi-» 
pitano  de'Lidii  venuti  in  Eciuria  avelfe  queilo  fteflò  no<« 
me  dalle  Torri  ì  e  pare  che  ciò  venga  confermato  dal 
citato  Dionifio  ,  il  quale  chiaramente  fcrive  ,  che  e  dalle 
Torri,  e  dal  Principe  Tirreno,  i  Tirreni  (ì  denominarono. 
Ecco  le  fue  parole  :  òveiAar^at  ùp'  B*AA»]fof  ai/rh  vpor« 
Hyopijc  retérfi  ovòh  kv^vh  ,  k»)  hìc  ràc  Iv  rCfwevtv  o/KijVffC» 
%tù  «x*  àvìfòc  ìvvie^ov'  Nulla  impedifce  ^  che  da  Greci  fof- 
fero  mm:natì  con  quejìa  appellazione  ,  e  per  altere  le  a* 
hitazioììi  nelle  Torri  ,  e  da  potente  Terfona^gio  .  Per 
quello  poi,  clic  riguarda  la  Citrà  di  Firenze,  Ferdinand 
do  Leopoldo  del  Migliore  nella  fua  Firenze  Illu/ìrata  Ci 
ferve  dell'  autorità  di  Vioitifio  per  provare  ,  che  le  tan- 
te Torri  neir  antica  parte  del'^  Città  fono  del  gufto 
Tofcano ,  c  così  i  Tofcani  1"  loro  Città  fabbricavano . 
Ecco  le  fuc  parole,  dove  parla  della  Ghicfa  di  S.  Mi^^ 
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Tuaio  Tra  le  Torri  ,  le  quali  fanno  molto  a  mio  prò-, 
polito  :  Koi  Jiamo  ceni  ,  /  p-wii  caftmenti  efferjt  tifati  fa- 
re colle  Torri  a  canto  ,  o  quaji  tutti   a  guifa  di  Torri  , 
chiamati   neìh   Scritture  antiche  Palatium    fi  ve  Turrim  , 
aut  Turrim  cnm  Palatio:  e  che  elle  s*  ufajfero  in  Firen- 
ze foco  dopo  5  fe  dir  nm  'Ooleffìnio  mlU  ftejp  tempii  del- 
ia fua  edificgzitme  ^  mn  è  dé  dttèitgrnc  ,  per  V  ufi  intrtH. 
àfittofene  moUù  prim*  in  Ttfiana  ,  o  the  délh  mdefimt 
^' inventaffe:  diteado  spertatileme  Dhnijio  oili€gmaffeo  \ 
il  GiambnlUri ^  che  ei  fójfk  un  modo,  per  difendorfi  daìf 
mmici  :  e  ne  portano  il  cafi  in  Reto  Capitan  Tofcano  ,  cbo 
nnmì  il  poffù  cen  Torri  olle  hgrkore  mzkm  invodentl 
^  ItÉÌiM .  Sarebbe  dunque  uno  antichità  molto  eonfiderMe 
dirfi  Fra  le  Torri  »  che  è  quafi  fiU  di  mUT  onm  y  ehe  ne. 
mancò  V  ufanza .  Amaodo  cosi  h  Toiènni  di  abitate  pOF 
le  Torri,  non  è  maraviglia  fc  Caio  Ciinio Mecenate  det« 
tO  da  Orazio  nel  Libro  IJL  de'  Carmi  Ode  XXIX.  Tjr* 
rhena  Kegum  Trogenies ,  e  che  fi  ik  altronde  efièrc  ftato 
Aretino  >  innalzò  in  Roma  ,  contra  1'  ufo  óe'  Romani , 
lina  altiffima  Torre  ^  la  quale  il  medefimo  Orazio  chiar 
tna  nello  ftcflb  luogo  Molem  propinquam  tnéibus  ardm's. 
Era  quefta  Torre  fabbricata  ne'iiioi  orti;  e  non  è  fuo- 
di  vcrofimiglianza   quello  ,  che  penfa  Iacopo  Laura 
nello  splendore  dell*  antica  Città  di  Roma.,  vale  a  dire,  che 
la  Torre  e  la  cafa  di  AUcmate  foflero  la  mcdefima  cofa  , 
fecondo  T  ufo  Tofcano:  tanto  più,  che  Orazio  nella  citata 
Ode  con  quel  fuo  Alokm  prepinquam  7ìubibus  arditis  non 
tanto  fembra  indicare  una  Torre,  quanto  il  Palazzo  rutto 
del  famofo  Mecenate.  Si  conferma  ciò  dal  medefimo  Poeta 
neir  Ode  IX.  degli  Epodi  ,  dove  chiaramente  confonde  la 
cafa  o  il  Palazzo  di  Alcceuate  colla  Torre,  cosi  cantando: 

'      Tecum  fub  alta^  fc  lovi  gratum^  domo  % 
Beate  Maecenas^  btbam» 

Gio- 
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GitnmAÌe  nella  Satira  X*  fa  menzione  della  Torre  di 
isno^  dicendo,  che  egli 

 numerofa  farahat 

SxcelfM  Tum's  tabulata  ,  unde  altior  ejfet 
Cafus  &c. 

Ma  lo  defCo  Giovenale  indica  ancora,  clic  Elio  Sciano  cri 
Tofcano,  onde  poco  innanzi  avca  detto  parlando  di  lui; 

,..4,,^,.,.  Jt  Surti4  Tttfio 

Féntijfit , , ,   . 

perchè  Seiajìo  era  di  Bolfcna ,  cioè  roì/ìnicfe  ;  e  i  popoli 
VoKìnicfi  adoravano  la  Dea  Norn.i .  quindi  non  è  ma- 
raviglia 5  che  come  Tofcano  lì  folle  eretta  in  Roma  una 
alriflìma  Torre  ancora  elTo .  CaJJtodoro  nel  Lib.  IV.  Var. 
Epift*  XLIL  nomina  la  Torre  del  Grco ,  appartenente  s 
V^hjknù  Senatore,  e  donde  fofiè  originaria  la  famiglia 
di  FiÀufiano^  mi  è  ignoto:  ma  per  Torre  del  Circo  io  in- 
tendo piuttofto  una  Torrer  di  (fucile,  che  erano  vicine 
ai  Caroeri  del  Circo  Mailimo,  ì  quali  eran  muniti  d'una 
parte  di  muro  con  merK  c  Toni  i  per  lo  che  furono- dee* 
ti  ancora  OpfOum^  come  (crive  /^«rrwie  nel  Uh,  IV.  àtU 
U  UngM  L4tinai  dicendo  «  mtiri  parte  pinnis  TittréM* 
^ue  dnrttres  olim  futrum  :  ed  allora  queftc  Torri  del  Cir* 
-co  tioo  facebbeco  diverfe  dalle  Torri,  che  fi  facevano  aK 
ic  mura  delle  Città  e  delle  Cittadelle;  e  da  quelle,  che 
tbrtificBvano  in  Roma  il  Campidoglio  ,  il  quale  era  la^ 
JFortczza  e  il  Cartello  di  Roma .  Anzi  non  erano  veramen- 
te Torri,  ma  piuttofto  Meniani  a  guifa  di  baftioni,  uno 
-per  parte  ai  due  angoli  del  muro  dei  Carceri,  e  (i  alza* 
vano  poco  pila  del  muro,  che  circondava  e  chiudeva  il  Cir- 
co, come  ft  conofcc  dalie  Figure,  che  ne  riporta  Ono/na 
Tativinh  nella  fua  opera  Pe  Ludit  CiHcnJibtts.  Ne  è  ma^ 
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tflvìglia,  ché  f^olufi^no  e  i  (ìi6i  figliuoli  pofTedefiTero  una 
di  qucfte  Torri  del  Circo,  perchè  apparìfce  dalla  citata 
Lettera  di  Cajpodoroy  che  i  figli  di  Volufitm  fi  lameuta- 
vano  oon  folamente  che  fb%  ftata'lofò  tolta  la  Torre 
dei  Circo,  ma  ancora  che  loro  foflc  flato  levato  il  luo- 
go dell'  Anfiteatro  :  fègnó  che  polledevano  in  qualche 
maniera  qualche  parte  dì  quefti  luogW  pubblici»  i  quali 
pon  A>no  di  mia  inipeaione. 

II.  Dal  paflb  riportato  di  Tcrittmio  del  Migliore  fi. 
vede  chiaramente,  che  la  mia  fentenza  non  attiva  nuo- 
va ai  Fiorentini ,  de'  quali  i  più  faggi  hanno  creduto, 
come  me ,  circa  le  antichifiìme  Torri  di  Firenze  i  nè  al- 
trimenti fi  può  opinare,  che  fiimallcro  Ricordai»  Mài»' 
ffini^  e  Giovatmi  ytlUìu^  mentre  dalle  loro  parole  ripor* 
tate  opportunamente  di  fopra  abbiamo,  che  quando  T«- 
\  iiìa  Re  de'  Goti  prclc  Firenze  nel   Iccolo  VI.  erano 
:    in  efla  fcttanta  Torri ,  le  quali  dovevano  cffcrc ,  fccoa- 
/    do  loro,  del  cominciaracnto  della  Città  ;  volendo  cllì , 
che  fbflc  fondata  e  edificata  ai  tempi  di  Gtulw  Cefirt  ^ 
cioè,  circa  a  fòli  fci  fccoli  innanzi  al  predetto  Kc  7"o- 
JiU.  E  per  vero  dire  Giovanni  ytlìani  fcrive  apcrcamca- 
-te  e  fpezialmcnte  d'  una  Torre,  che  foffc  coftrutta  da 
*Pomfeo  Magno  ^  il  quale  era  coetaneo  a  Ce  fare .  Benché 
dunque  tanto  il  i^ilUni  y  che  il  Makfpini  ^  s'  ingannino  fui 
tempo  del  cominciamcnto ,  e  della  fondazione,  della  Cit- 
tà di  Firenze;  pure  convengono  meco  in  pcnfarc  ed  af- 
ferire,  che  quelle  Toiii  erano  di  pari  antichità  con  Fi- 
renze ;  la  quale  dimoftrandofi  molto  più  antica  di  quel- 
•  lo,  che  efli  la  diccffero,  ne  viene  in  confeguenza ,  che 
le  Torri  ancora  vctuftilfime  egualmente  reputare  fi  deb- 
bano. E  (è  è  lecito  di  allegare  anche  qualche  tradiil<>* 
ne  popolare  ,  è  creduto  da*  Fioreatini ,  che  una  Torre 
^iiyica  »  la  quale  è  fituata  pteflo  la  Chicia  di.  S.  St^^ 
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no  al  Ponte  Vecchio  ,  foffe  giù  appartenente  al  noftro"  / 
Vcfcovo  S.  Zanobi  ,  il  quale  viflc  nel  quarto  c  quinto  / 
fecolo  :  onde  ò  ,  che  il  di  25*  di  Maggio  ,  giorno,  ia 
cui  il  feftcgoia  il  Natalo  del  Santo  Vefcovo  ,  pubbliche'  • 
dìmoftraziont  di  veneiazioiìe  fi  dj^puo  dalla  Ottà  noftra  ' 
alla  Sacra  Immagine  di      Zanobi  »  che  è  pofta  in  una  / 
parete  di  detta  Torre.  Ora  quefta  Torre  è  di  fimile  ftrue-  ^ 
tura  alle  altre,  delie  quali  io  ragiono:  onde  i  Fiorentini 
vengono  cosi  ad  accordare. ,  che  tali  Torri  già  d'  allora 
vi  foflèro  i  le  quali  certamente  non  faranno  fubico  nate  al 
tempo 'di  5^.  ZMohi. 

Veduto  quefto  ufo  delle  Torri  appteilb  i  Tofca- 
ni  i  non  ci  maravigliereaio  ,  -fe- nella- Tofcana  tanti  luo- 
]ghi  fi  appellano  col  nome  di  Torri  y  perchè  vcrofimilmeti- 
tc>  fecondo  le  cole  dette  ,  le  fabbricavano  fparfanientc 
per  tutto .  Rifacendomi  dalle  Città  ,  abbiamo  i'  anciciii^ 
lima  Città  di  "Pyr^/  ,  cioè,  Torri  ^  fui  Littocale  Tineno, 
che  yirgilio  Lìb.  X.  chiama  fC^tetes^  indicando  cosi,  che» 
-perchè  antica  ,  fòlTe  edificata  di  Torri  ,  a>me  ufavano  i 
"Tofcanì  antichi/fimi.  Nò  proggiudica  il  nome  Greco,  an- 
dato forfè  in  oblivione  V  Etrufco,  poiché  fi  hanno  molti 
alrri  cfcmpli  di  Città  Tofcanc ,  che  mutarono  il  nome,  ma 
che  pure  fignifìcava  il  medcfimo,  come  c  chiaro  di  Chiu- 
lì ,  di  Volterra ,  di  Cere  ce.  le  quali  più  anticamente  li 
dicevano  Camers  ^  Oenarea ,  y^gylla .  Di  più  fi  ha  dall' ///- 
nerario ,  che  d'iccCi  di  ^Antonino  ,  qualmente  non  molto 
lontano  da  Pirgi ,  e  tra  Pirgi  ed  Alfio ,  vi  era  altro  luo- 
go ,  che  domandavafi  sAd  Turres .  Quindi  non  molto  mi 
forprende,  che  Beniamino  Tutelenfs  lafcialTc  fcritto  ,  clic* 
•Pifa  avca  in  fc  dicci  mila  Torri  j  perche  ancora  forfè  con- 
-fervava  la  primiera  fua  edificazione ,  fatta  tutta  per  via 
♦di  Torri,  all'  ufo  Tofcano,  benché  foiìc  anche  d'  origine 
Greca  :  perchè  alia  hac  fu  edificata  ia  Toicau* ,  oiuic 

/ir- 
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Virgilio  fu  detta  Etrufcà  folo .  Vicino  a  Pifa,  e  forfè 
nei  Poì  co  Pifaao,  era  mi  Forte  chiamato  Tritumu ,  di  tre 
Torri  ydì  cui  era  compofto,  del  quale  fa  menzione  Ft^^ 
tilio  ìlumaz,iano  Libro      dill'  Itinerario  ,  con  <juc'  vcrfi; 

Inde  Triturritani  ye'timus  ^  Jìc  f^ilU  watur  ^ 
Quat  ìàUt  si^uìjii  InfuU  faene  firettf, 

E  qiiafi  fublto  foggiunge: 

Continuum  fiufui  *Fortum  &c, 

•     *.  *       *  •  *  . 

parlando  di  Porto  Pifano,  o  vogliamo  dire  di  Ldrmu^ 
dal  quaL  nome  fi  è  latto  il  corrotto  vocaboto  ii  Livor- 
no. Paflàta  Pifk  >  e  di  li  dal  fiume  moderno  %/f$fire,  e 
Serch'o^  vi  è  jiQ  luogo»  (èmpre  luogo  il  LittocaJe»  che 
fi  addimanda  TorrtM.  Ma.  pU^'^mi' gtovt  parlare  de'^  luo- 
ghi inrortio  al  Fiorentino ,  come  pia  confaceoti  al  mio 
propofìto .  Nella  Valle  di  Pefa  ,  è.  do  Villaggio ,  e  già 
era  Cartello,  colla  Pieve  di  S.  yirìcenzioy  che  fi  doman- 
da o€.  Torri  ,  del  quale  fi  può  giudicare  V  antichi- 
tà almeno  del  fecolo  quinto  i  perchè  le  Pievi  dedica* 
te  a  tali  Martiri  ,  fecondo  tutte  le  Coogettuie  ,  fono 
per  Io  più  del  quinto  fecolo  .  Prcflb  a  Firenze  dal- 
la parte  di  Occidente  ,  e  in  diftanza  di  circa  un  mi- 
glio, e  un  luogo  chiamato  Torri  ^  dove  c  la  Chicfa  di 
San  Donato  Monaftcro  di  Monache,  in  oggi  detto  San 
Donato  in  Toivtrofa  .  Dalla  parte  di  Levante  ,  lontano 
dalla  Città  circa  a  cinque  miglia  ,  è  un  altra  Chiefa  di 
S.  Donato  a  Torri ^  prcifo  a  un  Borgo,  che  fi  chiama 
te  Falle,  E  qui  è  da  avvertire,  che  il  nome  Torri  fcm- 
bra  la  traduzione  del  nome  ^ixuko  Faìae  ^  a  propofito 
di  quello  ,  che  io  diceva  de*  nomi  mutati  a'  luoghi . 
Ognuno  fa  ,  che  la  voce  Palando  apprcffo  gli  Etrulchi  fi- 
gnificava  CteJ.Q^  Edio  cfpdo,  che  il  Cido^cosi  folle  ad^ 
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diifiandato  da*  Tofcani ,  perche  è  alto  e  fublime .  Onde 

queir  antica  Poeta  appveiìb  CUeranc  volendo  indicare  il 

Ciclo,  diflci  t 

•   .    ■    •      •       .  '  • 
offpife  hoc  fuhiim  tanAtns ,  qum  imocmt  onmes  lovem. 

E  quefto  enfciido  vero,  col  nome  di  Falae  in  lingua  Etru- 
fca  Furono  addi  mandate  le  Torri  ,  per  cflere  elevate  ed 
alti(ri!Tic.  Sentiamo  Fejìo:  Falae  diSìae  ab  aìtittidine  ;  a 
F alando^  quod  apud  Etrufcos  Jtgnifìcat  Coelum .  I  Liriiii 
ftc/Ti  chiamavano  così  le  Torri  di  legno,  dalie  qiiiH  fi 
liguardavano  i  giuochi  e  gli  fperracoli  ;  oppure  delle  qui- 
li  fi  fervivano  negli  afTcdii  delle  Città,  per  vibrare  e  Iati-' 
dare  dardi,  e  armi ,  contro  i  nemici.  Sono  quede  nomi-  . 
nate  da  Ennio  ^  da  7Unto  y  e  da  GhuemU*  Ìì  '1>9icénge  fi 
Vedine  eflbe  pareftaro  alata  quefto  tenntne  ne't«inpitnez«* 
fani ,  e  ae  tratta  ancora  il  JUmtcfi,  Forfè  dall'  efporfi 
»  lumi  in  alta  ne  vengono  t  vocaboli  di  Fàlò ,  e  di 
Unii ,  palXati  poi  a  fignìficare  qualunque  fiamma .  Il  Por- 
to di  BakHa  CxA  mar'  Tofcatfo  fu  forfè  cosi  detto  dalle 
forti  e  fpeflè^Tbrtf.,  che  avea,  come  ofièrvai  nelle  Ltue- 
#r  GMÌfindiéme,  'E  i  FMlifci  ^  popoli  Tofcani,  poterono 
edere  cosi  chiamati  dall'  abitare  fnlle  vette  de'  monti  y 
dove  era  polla  la  loro  Città,  chiamata  Fdìtrii ^  in  oggi 
Monte  Fiafiom  ,  o  dalle  Torri  che  la  componevano  :  e 
quefto  ancora  ferva  per  confermare  ,  che  alcune  Città 
Tofcane  furono  dalle  Torri  denominate.  Sopra  alle  Tallc^ 
e  in  diftanza  d'alcune  miglia,  è  la  Contea  di  Turriccbi» 
cioè,  Turriculi  ;  Turricclla  e  nel  Piftoiefci  Torre,  e  Tur- 
rita, fono  nella  Diogcfi  Aretina  .  Che  ftarò  a  dire  dì 
olrri  luoghi  e  pac/ì  ,  che  fi  chiamano  Torre  fingolarmcn- 
te?  E  colla  giunta  del  nome  di  qualche  particolare  pof- 
fefForc  ,  o  del  luogo  ,  dove  foffe  fituata  ?  Così  la  Torre 
dì  Burom  fui  Muflone  :  la  Torre  di  Benno  M'  Elfa:  la 

Tor- 
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Torre  di  S.in  Romano  full'  Arno  :  la  Torre  degli  ^gli  :  h 
•Torre  di  Lafcio  nel  Mugello  ,  volgarmente  TurUjlio  ec. 
c  moke  altre  Torri  porrci  enumerare ,  che  tralafcio  per 
fcrvire  alla  brevità.  Non  pretendo  però,  che  tutte  queftc 
Torri  fiano  ftatc  antichiffimc  ed  Ettufchc  :  perche  fo  che 
molte  fono  ftate  fatte  ne'  fccoli  baffi  :  fo  clic  anche  i 
Romani  tnuaivano  ,  e  difendevano ,  i  confini  e  le  fron- 
tiere del  loro  Impetò  con  Torri , .  comie  £i  vede  dalla 
Ugff  XUL  <lel  XIF,  Tit.  XXni,  del  C9^àiu  Teo^ 
dofi^m^  %  dsi  ,G0tHfreih  MUa.tefde^ina:  ma  «Imeoo  tutto 
quello,  che  ho  detto, -alhide  principalmente^,. e  £  confi» 
col  genio  de'  ToicaAi. 

-  ili.  E  Jtutto  cià  tanto  piilr  vero  apparirà ,  quanto  che 
i  Roouini  antichi, non  furono  ufi  di  fabbricare  Torri  dentro 
e  per  lo.  neeso^  delle  loro  Gttà,  ma  fol4iiicnce..fàceino  le 
Torri  in .  certe  diUanee  iii  per  le  mura  ,  con  cui  cingevano 
e  fortificavano  cfteriormente  le  medefime .  Vitruvio  nella 
fua  grande  opera  non  parla  d'<altra  forra  di  Torri ,  il  ^uale 
è  ftato  da  me  citato  fopra  a  p.  i6$.  e  di  qucfta  forta  di 
Torri  parla  la  Legge  LI.  del  Codke  Teodo/ìano  Lib.  XV,  Tit.  /• 
e  quella  di  Mecenate  fu  in  Roma  dappriiiciplo  fingolare  fino 
a  quel  tempo  :  onde  è ,  che  dagli  Scrittori  k  oe  parla , 
come  di  cofa  infolica  e  degna  d'  ammirazione  in  Roma, 
per  quanto  fi  comprende  dai  riferiti  pafll  d'  Orazio.,  e  da 
Sutionio  in  Nerone ,  e  da  Orojto ,  e  da  Taoìo  Diacono  ;  fìc- 
Come  da  ^Acrone ,  e  da  Torfìrione ,  Comcntatoi  i  d  '  Or.izio . 
La  Torre  di  Sciano^  di  cui  ho  p.irlato  fopra  ,  c  poftcriore 
a  quella  di  Mecenate  .  E  certamcnre  alcune  altre  private 
Torri  di  Roma  nelle  Romane  Iftorie  non  fi  commemora- 
no fino  ai  tempi  di  syìntoniuo  Eliogabalo  ^  il  quale  al  di- 
re di  Lampridio  fece  in  Roma  una  akilfima  Torre  ,  don- 
de poi  poterfi  precipitare  a  Tuo  rcmpo  ,  e  quando  avcffc 
iUmaco  1'  occafionc  opportuna.  Ne'  tempi  dei  Re  Teodo^ 


Digitized  by  Google 


Sesta.  -177 

fico  fi  nomina  la  Torre  del  Circo,  fpettantc  a  Vohtfìiim 
c  ai  fuoi  tìgli  :  ma  può  eflcrc,  che  foffc  Torre  fatta  di'», 
poi,  ne'  tempi  più  baffi  j  oppure,  come'  ho  derto  fopra," 
era  una  delle  Torri  o  Meniani  del  muro  ,  il  quale  for- 
mava e  muniva  i  Carceri  del  Circo  .  Non  d'  altra  forti 
erano  le  Torri  del  Campidoglio,  che  Cicerone  nella  terza 
0ra7joìie  comrd  C<itiìina  dice ,  ciTbrc  ftate  pcrcoffc  da'  fuU 
mini  :  perche  ,  come  ho  detto  ,  il  Campidoglio  era  ll-^ 
Cittadella  e  il  CafUrllo  di  Roma  ,  e  in  conlcguenza  era 
cinto  di  forte  muro  fabbricato  di  pietre  quadrate,  c  for-» 
rifìcato  con  akc  Torri  ,  delle  quali  Totù  io  non  parlo , 
perchè  vado  folamente  in  traccia  ddle  Torri  private  » 
Cosi  penfo,  «he  k  Torre  MamiJia  nominata  da  Feflo  nel. 
XJh.  xyh  Ja  -^utle  eia  nella  Subirra^  non  Toifb 
^vala  ,  ma  ma  Torte  «iella  MuragUa  Ttmgi  ieth  Cé» 
rmt ,  {otto  la  qual  nnraglia  era  la  Saburra  ^  come 
TOHg  ne  infegna:  Sub  muro  terreo  Cariturum.  E  per  ve« 
to  ékp  dai  *  tempi  di  Ottavimm  .^ttgufto  in  poi  .era  quàfi 
niipoffibile,-ehe  in  Roma  ù  fabbrìatflèio  Toni  ,  pdichÌT 
quello  Imperadore  oidiiiò,  che  gli  edifizi  di  Roma  non 
fi  ^autìJao  alzaie  ^  A  fetcanta  piedi ,  cioè,  palmi  Rof  . 
mani  •  moderni  95,  e  un  terzo  »  come  ha  laiciato  memo* 
insL  'StrMhite.  Quell'  ofdine  e  editto  £o- confermato  da  Se^ 
ronoy  allo  (crivere  di  Tacito  nel  LA,  XV.  perchè  forfè  I& 
Legge  di  nAUtffifi»  era  eominciara  a  trafgredirfi .  L'  Impe-> 
tador  Traiano  poi  comandò ,  che  gli  edifizt  non  fi  poteCler9 
aliare  più  di  fdlànta  piedi,  cioè,  ottanta  palmi,  come  di* 
cono  sAurelio  Vittore y  ed  Eutropio,  Io  fo  molto  bene,  che 
Viirwiiio  Lib,  IL  Céf.  ym.  e  i  citati  Scriccori ,  d  ai&car*- 
no  ,  che  i  cafamenti  de'  Romani  antichi  erano  di  granp 
dillima  altezza  ;  ma  non  per  queAo  èrano  vere  Torri  .> 
come  quelle  de'  To/cahi  i  fé  non  fi  voleiTero  dire  Torri 
impropriameace,  come  Ornio  chiama  Torri  i  gran  Balas» 


i7a  L-£  ZI  I  o  h:  E 

il  de'  Regi  5  pei  figtiifiort'e  ia  magnificenza  di.  quelli .- 

IPàlitda  Afors:  éequo  puljai  fcdc^  ^m^erlim  tMbernàs 
Segumque  Turrei  é^u  '  * 

Hba  it  puà  dunque  piova»-  tùa  cmoaut^,  cbe:  dt  «Icun». 
vctamente  Rooosna  fotte  ht  Roma,  fiibbdcata.  Totre  alciH- 
i»>  privata,,  o»  £  rìgtianfi.  iL  cempa  anietiora.  àSt  Impelo^, 
Or  fi.  rìgaaidL  il  tempo  poileriooe:,,  fiaor  almeno,  .ad!  u^riViM^ 
che  ftccr  il  ftiQ*  MauCbleo  toneggiantc,..  ou  che  puie  non; 
eia  Tonr  ^^efu:  cofk:  fingolaret  non  altrimenti,,  che  jSngolare- 
fbfiè.  Ut:  'Ibrre  di  stanino.  Blicg^nlàr ,  come^fàtta;ibL  imo» 
rmperodòtef.  lo  che.  tanto  a  m&  bafta  pec  provtre,  che  i 
Romani'  noit  ibkvana  ufaie  Torri  pec  mexza  le  Citoà  », 
die  fondavano..  Lt:  Tocri  adunque  delta:  vecchia,  fi^ieiiii^ 
Iparfè-  in*  tanco^  numero  per  k  Città  ».  eoi»  potciono>  e0ice 
fibbdcate  dal  Romani ,  non  folo  nel  comindiiflKnto,  ma; 
dopo-  ne|ipute  che  fù.  da'  ciH  dedotta  Colonia  ì  e  perchè 
tffi:  noit  avevano  ilcofliimc  di  face  nelle  Città.  ibmiglùntL 
Tbrri  y  e  perchè  quando^  la  dcdu0eco.  Colonià-,,.aoa-  fi-  fa  ^ 
che  vt  faccfTcra  alcuna  fabbrica,  e  fpecie-dl  nuova  fbrti^ 
£cazione^.  Imperciocché  naimndo-jFrMM0w.!quefta.  deduzione- 
di  Colonia ,  fa  molco>  bea  conofcere,  che  i  RoattaL  trìava-^ 
fono-  il  Municipio^  di  Firenze'  io  buoailfiimo  fiato,  e  che 
aon^  aveva-  bifogno^  di  riftoraziòne  e  rìiàicimenro .  £g)i 
mera  ,,  che  fu:  fatta:  Colonia^  da' Triumviri  fecondo  la  Legg^ 
Giulia  coi  tCRniiiI  e  confini  convenienri  :  CoìonU  Fhreminm 
MuSìa  a  Triumviris  adfipiata  Lege  Julia  éyc.  ma  nulla^  djca^. 
che  le  fufTcro  rifatte^  le  mura,  come  lo  dice  d' alrrc  Città, 
le  quali  cflcndo  parimente  dedotte  Colonie  ,  e  avendo 
•bifbgno  d'  cffer  dì  nuovo  fonìfìcate  e  circondare  di  mu- 
ra,  indica,  che  ciò  fi  faccffe  da' Romani,  con  quelle  pa- 
iole: Colonia  »mro  duBa  ^  come  dice  d'  hicn.o^  c  di  ai- 
Ite  Città  i  %4rretium  muro  duSA  Coloni  a  de»  Tuftulum. 
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epfidmn  muro  4u&um  é'c.  Tcrmtinum  Oppidum  muro  du^. 
Sum  ère.  Jtquinum  jnuro  duQum  ór.  Che  fé  non  ebbero 
tKOJELoat  -di  rifortificarla  con  muro,  molto  meno  occafio- 
nc  dovettero  avere  di  edificarvi  Torri  rparfamcnte  ,  che 
•erano  fabbriche  appreflb  loro  dirufarc,  c  come  fcono- 
fciutc.  E  p^r  vero  dire,  fapciulolì  da  Fioro  ^  che  Firenze 
cx\  ai  tempi  di  Stila  ^  il  quale  la  vendè  ,  fplcndidijpmum- 
Muntcìpium ,  e  però  in  iftaro  florido  c  pcrKcrro  j  e  dopo 
Siila  fino  a'  Triumviri  non  vi  efllndo  llatc  guerre  ,  che 
la  fmantellaflcro  e  guaftaffcro  :  non  vi  fu  bilbgno  che  i 
Triumviri  la  jifortificaflcio  ^  e  vi  ikcifao  nuove  fabr 
•òrichc. 

IV.  Arroge  -a  tutto  qucfto,  che  le  antiche  Torri  di 
"Pir«ì2c  non  fono  fabbricate  con  Architettura  Romana,, 
e  quale  ci  è  defcritta  da  yitruvio  ,  il  quale  fiorì  fotto 
r  Impero  d'  Ottaviano  sAugtiflo .  Egli  dice,  che  le  fab- 
briche de' fuoi  tempi  erano  di  due  forte  di  flruttiira ,  cioè , 
d'  opera  Reticolata ,  e  d'  opera  Antica  ed  Incerta ,  come 
già  ho  oflcrvato  antecedentemente  a  pag.  158.  Ora  è  cofa 
certa  5  che  le  Torri  FiorentÌBe,  .fecondo  anche  la  dcfcrizio- 
i)e  da  me  fopta  fattane  ,  non  Ibno  di  ilmttura  Reticola^ 
ta,  la  ^uale  dice  lo  ileflb  .Vimnai^^  «che  era  già  trai  Ro-i 
mani  la  commie  e  ^ufiiale  i  ma  ibno  d*  un  Javoro  yùx  aiH 
tìco»  pHk  «roszo  ,  e  più  ibbilc  \  e  fìa  ^onlègueiiza  ibaa 
età -e  mhiiemin  Incena  ,  quale  .ben- -fi  conviene  agli 
antichi  iEtni(chj^*conie  Topra  già  -diili..  <%e  gli  Etralchi. 
firbbricaflèfo  >con'  Ja  ^ftnitniia  antica  >e  Incerta^  ce  lo  di« 
moftrano  fili  :avan2i  ancora  ^eMcnti  delle  ^ura  ^  alcune 
Città  To&ne,  «oine  Joiio  quelli  «jelle.iniira  «di  Tiefoles-e 
dèlie  mufa  di  Vokerni ,  ^  m  .altre  Ctttà^  che  fopra  -ho 
nominate}  le  iquaU  iòno  '-tutie  'di  piene  *qiiacbite*,  che. 
fohm  «col  loro  piano  3ma  ibpta  1'  altia  parallèfomento 
.#'n0ri2once^  Di  piii  1' architettm  IRomaaa*»  feconda 
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yitruvw,  richiedeva  che  le  .Ante  ^  o  Tarajlate^  delle  p<3fr- 
te  tbfTcro  tutte  di  pietra  a  guifa  di  colonne  quadre,  e  di 
pile  i  laddove  le  porte  e  fìneftre  delle  noftre.  Torri  han* 
no  le  parafiate  o  Pipiti  formari  di  pezzi  dt  pietre  ,  i 
^Hdi  foncr  nella  groflèzam»  e  nella  lunghezza»  tra  di  Io» 
X»  dìAiguaU.  Ma  poiché  fon  ritomaco  a  mttaffc  ddU 
ftniitiitt  e  architettar»  delle  Tool  Fioieociiie^  mi  doaaii!* 
derè  forfe  alcuno ,  perchè  ndie  Torri  di  Fitense  fi  ve? 
dono  a  ifìverfi  otdini  laiciati  tamì  badu  e  fosamt ,  tut- 
ti quadri  y  e  molti  con  menfole  fotto,.  che  (fionano  io 
fuoca  \  Giwffa  V*fmy  «ne*  £uoi..Ragioiiameari  .fi>pra  il 
Palauo  Vecchio  di  Firenze  e  le  fue  Pittare ,  .  quaU 
che.cofk  dice'  fopm  di  dòs  ma  non  per  toBa  aflài  be- 
ne e  con  giuftew  ,  come  quegli  ^  che  aococt..  efl&  ecs 
pieYcniit»  per  una  noa        rimoea-  àntichitè  :di  alcuoe 
Torri  Fiosentinc.  Ecco  le-  Tue  paiole  nella  Gkmaàa  A 
iagionamtntù  h    P.  UItzà       t  mxutriìte  Giorgio^  €Ìt^ 
foicbè  tni  mte  .meo  fiafi»  ttfio^io  non  ho  mipor  voglia 
di  fiipr  F  oriUm  dr/'  muftrr  vetcbio  di  quei  tenuti  dfipo  M 
wòmé  dcJl*  JfMpero  Romano ,  tb'  m  abbi  a  vicercéio^  ài  ftf^ 
%e  ih  modo  de'  veri  anticbi  inaancU  a  Crifio- ,  ebe  fiù  volt» 
n*  bo  avuto  notizia .  Piami  utt  foco ,  qmtjle-  TQHjk  ficaie  ,dk 
èucbt^  €  dì  mnfoiey  coB  queUt  porte  ìtmgbe  m  mezzff^  «  »^ 
murare  ffrojf  'o  nelle  Torri  ,  cb&  r  fsciono-  andando  tanto-  ith 
alto  con  efi^a  ebe  firviva  loro?    G.  Signor  mia^  to  non'  vi 
faprei  din  tanto  :  ma  f9  eonofio  bene  ima  ^ran  JkwirfÀ  di 
difefa  in  que/ìi  edifizi  ,  fetcbè  allora  k  buche  afano-  picr^ 
di  Ugnami  groffì ,  che  erano  tr.ive  di  guerci  j  e  ca/ìagm  ,  /e 
^f/Wi  fojhnute  da  certi  forgozzoni  di  legnami  fitti  ndle 
defsmc  buche ,  facevano  puntello-  per  reggerle  ,  coìtk  è  rima» 
Jio  qiul  modo  am9ra  nelli  [porti ,  che  noi  vegglMamo-  a}  pre-^ 
fente  in  tirenze^  ,  quali  eifcondundo  intorno  a  dette  t-riTV^ 
fn  ifpazAO  ài  braicia  ^afao^  fatsmno  paicb(  d*  ie£/tatm^ 
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f?<  de  era  copioftffimo  il  paefe  ,  alcuni  b  alconi ,  o  terrazzi , 
9  ballatoi  y  cbe  li  vogliam  chiamare  ,  da   quali  cgliao  giudi- 
cavano  poter  difendere  l'  entrate  principali  delle  Torri  ;  e 
(oìììbattendo  con  fajjt  per  l'  altezza  di  quelle  ,  facevano  ca-^ 
ditole  fuori  ^  e  dentro  nelle  volte  ^  cbe  col  fuoco  non  poteva-* 
no  e  fere  arfe  :  $  quali  ì$iogbt\  ftr  .WtU  ài  ^tftt  éUfefe  ,  fi 
difendevano  ogni  dì  déiìe  fiwrtfif  dt^  popoli  deila  Città  ^  e 
dal f  altezza  di  qtteìU^  Videvam  di  fmri  di  veniva' of" 
fenderli  y  e  faproém'  tutto  quello  fi  facevé  neìU  Ciak  per 
cmtrafegni  ,  tke.  Ì4  quelle  éitezze  mfirévan^.cM  'fuoehi^" 
r  altri  €enni,'-'Ms  amcoira  cbe  fujfe  il.  murar  harkaro,  e- 
difirme  dal  frim  ^Mm  éntieo,  rifervaren  fempte  la  qua'* 
draturé.  delle  pietrtr^  H  mitrarle:  con  diligenza  ^  e  la^  crociere- 
delle  volte f  con     antichità  de':Momam^;'^  fi .kme  e^i  eh- 
hem  i  farii  delle  forte,  con  quei  quatti  i  acuti  Ushngbi  y  e. 
oéno  menfikciie  'gàfi.^  cercarono  fare  con  fik  Brevità  le 
mufaglie  'ioroy  ebe  e'  fotevano  r  Infonde  in  ifpmUo.  S  tem^ 
fo  tonfiimatw.  ^  eth  rozza,  e  ringentilita  ÀalV  ariane  dal 
tenifo,  fu  fOi  da  lutoja  Ma^ri  per  la  quiete^  qual  dava 
fik  fempo  c  JltuUo  loro,  trovato  il  fare  .lo  €afo  con  ì*  Or* 
dine  Tofcanoy  con  le  bazze  ffoffe^  e.  fiamma  M  mano  in- 
mano ampliando  con  fik  ornamenti  queW.  ofaire  ,  che  s'  è 
ridotto  a  quejìa  perfezione  moderna.  Da  qaefte  parole  del 
yafari  fi  conofice.»  cbe  il  Prirncipe  fuppone  ,  che  le  Torri 
Fioteodiie  fiaiiOi'>toe  fabbcicace  defo  la  rovina  dell'  Jrnpe-* 
ro  Romano  ;  Ìo  cbe  fi  è  veduto  eifer  falfo  ,  e  meglio  fi 
vedrà  ne!  dccorfo .  II  Fafari  poi  giudica,  che  i  buchi  c 
fori  ,  i  quali  fono  nelle  Torri  ,  fcrviffcro  per  farvi  pai-' 
chi  di  legnami,  e  balconi,  e  terrazzi,  e  ballatoi,  e  que-» 
fti  folamente  per  ufo  di  guerra  ;  lo  che  non  gli  polfa- 
accordarc .  Avanza  ancora  ,  che  le  porre  delle  Torri  fof-* 
fero  con  quarti  acuti  bislunghi  j  non  offcrvando ,  che  que- 

^fkQ  ù  venfica  oeUc  poste  limodeiaace  €  lUkccc;  perchè  ia 
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quanto  alle  porte  primiere  delle  Torri  non  hanno  fopra 
r  arcbirraye  ^  da  Vitrttvm  «hiamaco  Jf;/crtbjron  «  Super 
tiimm^  archi  acmi,  vt  ibessi  wi/lèinloeitliio  perfertif'* 
fimo  >  «oiae  40  1k>  già  ibf»ca  narrm.  Ma  |>ei  4lt  ^ual 
cofa  àeli'  vfoy  «che  ìpoc^flèro  fare  gli  anttclii  taace  J>ii- 
che ,  e  fori  ^  e  meiuble,  laiciate  di-iìiora  ^eile  Torci, 
ni  arriicbicrò  «a  eiporrc  quanto  fiegue, 

Priimenmeiite  dico,  pocer  ^^ere  iqudlo,  iHie  «dice  il 
Vnfari^  4e*  lori  e  bucM  Jafciid  fi  icnrifiero  i  Aoftri 
aotkhi  per  iàr  palchi  •eflcttorì<,  e  liallatoi,  «  ternati,  io 
occafiotte  di  guerra  »  e  indi  iàre  le  «adtraie  di  faflt^  "Cl» 
dardi,  «  -maierie  otifenfive  ,  ibjna  i  niiiud  2  e  può  efièie 
hcfiiiffinio»  «he  3a  JPireiuoe  «.tempo  -ancon  f^Ue.  discordie 
civili  ,  rammentate  di  .fo]iiia,.fi.fiu»Skoa  -«  «che  <£  quì> 
pure  fi  iktiQèro  ^  ibgUamentl  di  .  armi  con  tnaogandifr 
«•  altri  dìfizi  ,  de'.  padano  il  Méttffini  é  il  yUUmi^ 
Comecché,  non  avendo  le  Toni  -porte  «  balconi  io  altoi 
per  poter  paflace  idlUe  Impalcature  interne  iìr.  tali  ball*» 
tot  r  tme%i«.<n  iieceflkrio,  che  vi  faMero  per  di  fuora, 
almeno  -con  ifcàle  mobili,  e.dft  tralportarfì.  Forfè  quatti 
tavolati  efteriori  fono  quelli  ,  xfae  ^irgiita  •chiana  TonM^ 
ali  OS  lìdie  i^afe  o  Torri  iàbbi-icare  di  degnò,  le  quali  fi 
juiàvano  la  guerra  ,  e  negli  afièdi .  £  per  vero  dire  An» 
di.gran  codnodicà  per  ifpqrraxfi  in  iiioca  contro  il  neml* 
^co,  ^hfe  IT  accolla  e  vien  fbtto  per  danneggiare  la  Tor- 
re ,  cominciando  a  cafcarc  il  precipìzio  e  Ja  rovina  '•  de' 
falli  e  altre  mceric  prima  ,  che  totalmente  fi  accodi  ;  e 
così  rcndonfi  vanì  i  fuoi  tentati  approcci.  Qucfta  maniera 
di  combattere  e  contraftare  al  nemico  c  moka  cfprcfliva-» 
mente  dcfcritra  al  Tuo  foliro  da  ./^/rgii»  aid  XUf^  iX*  Àd* 
t  £nctik  y  .  co'  fcguenù  vcrfi.:  ^  ... 

TunH  er^l  va/fo  fithQeSiu^  è»  ponithus  slih^ 
'     OpPorthfid' lòco  :  fummis  ^ukm ''oifibus  4miìes  ^ 
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tsipu^arc  Itali ,  Jummaque  evertere  opum  vi  ^ 
■       Certabiinr  :  Troes  contro,  dcfendert  faxis^i 

Terque  cavas  elenfi  tdo:  inior^Hsrti  fthe/hdt^  . 
f  rineeps  svJmtem  tonvacit  bm^gAf  l£urmtt^  .  .  -. 
Et  flMfa^mm  aà^È  Igtmi  quMC  fìwthm  «flM  : . 
CMiptrit  tentai  ^  &  foftihui  buefit  mkfi^  >  .  . 
TwrhéHi  .tf9piéffc  ititus ,  fruflraqut  làaìamtm  ^ .  i  «  ' 
g'eUt  fugampittm  .pr  gìmtìamà^.  retro^mf  t^fi6nt\ . 
^  ftttm^  ftiÉg  peftt  eértt^  tìm  jpamkrt'  jmnrài  - 
ltìneuhmt.fMta^4Ìt  tMhm  umt  rnimt  firaffirài. 

■  •  *     -  • 

Mò»  argo  però'  die-  Ttafci-,  e  ,  sppatt^-ì  Larìnt 

fignìfica&iD  aoQOEK  le  impalcinice  iiràuirL  ditte.  TojrU  j 
la  £scéadQ  luogo  dka»  cne  'qirftk  fbtii«i.&«diiì  efienotr^ 
die  /^òrma  chiinut  Qih$liéy  .&  potemo  Idctare  ai  d» 
fiiorK  dblle  Toni'  per.  farvi  alcuni,  affiti  c  cerrazfti  di  pia^» 
cere  e  di  ioUauQ»  in  ticcaiione  di  feftC).  edl  ipcttacoli,, 
»  di  qualche,  altro  comodo.  E  cetcameme  Ir  Torri  Emn 
fche  di  Firenze  pocfaUSme  fincftre  aveano  >  e  qucfte 
firccte  e  lungiie ,  che  poca  luce  comunicavano  al  di  dcn^ 
tre,  e  che  cosi  erano  poco  atre  a  far  bene  riguardale  al 
di  fuori  •  Perchè  i  nodri  antichi  non^  ifteflero  &mpre  riU'*^ 
chiuii',,  come  in  una  Tpecic  di  caverne ,  dentro  le  oicure 
e  iiretre  ftanae  delie  ioro  Torri ,  aveano  bifogno  di  quil- 
chc  volca  ftarcvpcr  cfivertir/i,  e  afolarfi,,  c  fpirarc  aria  piii 
libera  ed  aperta,  fu'  ra votati  e  balconi  eftetiorìj  che  po* 
tevano  porre  e  levare  a  loro  piacere  od  arbitrio  :  e  di 
qncfti  fervìrfi  a  guifa  di  fportl  e  menianr .  Che  i  Re*- 
mani  facc/Tcro  i  meniani  collo  fportate  ia  fuora  certi  cor- 
ridori c  pergole  nelle  impalcature  fupcrion,c  clic  qiu.'fti  fi 
facefTcro  di  iflì  e  tavole,  ce  l'indica  abbaftanza  ntruviond 
Ltb.  IL  Cap.  VlJì.  e  nel  Uh,  V.  Cap.  I.  c  gli  appoggia- 
vano (iabiiau^oie  ai  muiuli  o  modigUoni  o  oiealblc ,  dcU 
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r  ufo  ddle  qiiftli  (i  è  veduto  dìfconrere  bene  anche  il 
Véftri*  Ma  lendtnio-  come  de'  neniani  favella  egregia* 
mente  GugUélmé  FiUmèn ,  mentle  fpiega  i  luoghi  di  ^i- 
truvio,  Maikouf  crm^  die*  egli ,  p^dia  perguUeWy  cmìus^ 
modi  fimt.té\  qm»  Méè  frmiem  Mdfuevinms  ^  ut  mutulis 
frmifimis  quiefiànt  &  itmitamur  &c,  E  altrove  adduoendo 
1'  etimologìa,  di  Menitmé  ieri  ve    Minima  fum  proteBMi 
froicBÉm  pergulae  ^  didéw  s  JUtniOy  qui  citm  dmum^  qutnm 
bakuerM  éd  fmm  f^BMtmy  exttpu  um  tolumM^  nindi" 
dijfet ,  tiffkt  froitdt.  dtque  taB§iUtmm  jcrn^/htiscit  »  mir  ipfi 
ét  pnjlm  lìédiétures  JfeSìurent .  ^$tffwns  %^fiomus  Ttudié^  \ 
nus  ,  Sextus  7mftws  ,  éf  TorjtbjHns  .  Ed  ecco .  come  i 
meoiani  ebbero  orìgioe  dal  ddfideii^  di  vedere  ^  fpec- 
tacoli ,  e:  prendere  divertimento  :  onde  ancora  ne'  Circi  • 
erano  quefte  pergole,  come  già  diilì  alquanto  fopra.  Vi 
^  ancora  V  ufo  tia  gli  antichi  di  fervirfi  de'  meaiaei 
per  refrigerarfi  e  prendere  il  frefco  nella  Aatc  ,  c  cenarvi 
ibpra  per  conforto  e  piacere:  ed  erano  da  loro  detti  an- 
cora Tabi  ina  o  Tabu  lina,  per  eficr  fatti  di  tavole.  .Honio 
citando  ytrrone  de  Vita  79puU  Romtni  Lib.  L  fcrive: 
ficum  bteme  &  frigoriìms  caeniubant  ,  aejlivo  tempore  in 
fropàtulo ,  rure  in  corte  ,  in  Vrhe  ,  in  Tabulino ,  qmd  Mt" 
nitmitm  foj/tmus  intellìgere ,  tabuìis  fabricatut/j .    Se  alcuno 
avca  bifogno  di  qucfto  comodo  e  follicvo  nella  ftatc,  l'a- 
vevano di  ccrro  i  Toicani ,  nelle  Torri  de'  quali  non  po- 
tcano  fpirarc  gli  zefiri,  c  l'aure  frcfchc,  perchè,  cflcndovi 
pochiflìnic  c  angu(tc  aperture  ,  non  vi  fi  porca  dare  libe- 
ro corfo  air  aria  .  Forfè  a  qucft'  ufo  e  coftume  riguar- 
dò e  alluic  Cicerone  nel  Ltbro  IV.  Delle  Quejlioni  ^4cca^ 
demicbe  con  quelle  parole:  Interim  Uh  cum  aejìuaret ^  vc" 
ierum  ut  Mentanorum^  fic  ^cademiiorum  vi^im  ftquuius  efi , 
In  terzo  luogo  io  credo  ,  che  fi  lafciaiTcro  nelle  forti 
muraglie  c  iabbricacc  di  pietre  quadrate  quelli  fori  ,  c 
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buche  ,  è  covili  dì  travi  c  travicelli  ,  per  comodo  di  far-  \ 
vi  ponti  e  tavolati  ,  dove  potere  ftare  le  macftranze  ,  in  j 
cafo  che  i  muri  avclTcr  bìfogno  di  rlfarcimento  ;  o  che  | 
qualche  altra  operazione  vi  fi  volcffe  fare .  Perchè  trat-"  ' 
randofi  di  pietre  quadrate  commeflc  e  confolidatc  infic*  j 
me,  1'  avervi  a  far  dipoi  qucfti  fori  ,  era  uno  fcompa- 
ginarc  e  guadare  e  indebolire  la  muraglia .  Io  ho  offcrva- 
to,  che  ancora  in  fabbriche  moderne  formate  di  pietre 
fono  ftari  lafciati  tali  fori,  come  per  cfcmpio  ndic  mura 
e  torrioni  della  Città  noftra,  fatte  e  lavorate  fui  finire  del 
fccolo  XIII.  e  condotte  a  fine  nel  fcgutncc:  c  quefti  certo 
non  vi  furono  lafciati  per  farvi  palchi  e  tavolati  di  divcr-» 
ti  mento  ;  e  neppure  per  ufo  di  guerra,  Che  così  portaffe 
in  quei  tempi ,  fc  non  foffc  flato  T  appendervi  ripari  con-« 
tro  le  percofTe  nemiche.  Io  che  non  pare.  Di  più  ha 
confìdcrato  la  facciata  antica  della  noftra  Chicfa  di  S.  Io* 
topo  Tra  i  'Foffi ,  la  quale  di  quadrate  pietre  è  compoHa 
c  parimente  e  piena  di  buche  e  fori  della  fleffa  maniera: 
piena  di  buchi  e  fori  è  pure  la  facciata  vecchia  della  Chie* 
a  di  S.  Menino      Vefcovo^  (a  quale  fuTondaca  nel  fó* 
colo  X.  lìoii  per  li/o'  di  guexra  cértafnentet  )iè  per  farvi 
ballatoi  e  balconi  di  ibllazxo ,  non  componfando  ciò  Ino*, 
ghi  si  ftaofànti:  &  non  al  più  per  aggiungervi  qualcbe 
ornamento  tti  >ocaifione  di  felle.  Arroge,  che  cjuefte  btt« 
che  e  fori  fonor  ftati  lafdati  ancora  nella  nùraiorèa  e 
fontuo(à  mole  del  noftio.  Duomo,  o- Chielà  MetropoU-i 
tana  di  S.  MgH4  del. Fiore.  Credo  adunque,  che  il  fine 
primario  fofse  quello  de'  bi(bgni  rleUa  'muraglia  ,  e  del 
itto  rifarcimento  ,  quando  ocGorrefse.  > 

E  qui  voird  di  pafsaggio  toccare,  non  efser  da  ma^  \ 
T  xavigliarfi ,  che  apprdTo  gli  antichi  le  Torri  fcrvifllero  pcc  * 
cafc  e  abitazioni  s  perchè  alcune  ddle  nòftre  anticfiiflim^ 
Torri  fervqno  per  tale  ufo  aaidnt  in  oggi»  E  appreflb 
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altri  (5  davano  per  abirazionc  a'  privati  infino  le  Torri 
delle  mura  delle  Cirrà  ,  come  s'  intende  dalla  Lette  LI. 
De  Openbus  ptiblicis  y  c  dalia  Legge  XI IL  De  Met.itis  ^  nel 
Codice  Ttufloji'iiio  ^  alle  quali  Lpggi  £  coniiijti  i'  ajaditii- 
fima  Golfo/redo.       -   ■"  -  ' 

.  V.  Ne  alcuno  mi  dica>  che  le  Torri,  !t  quali  chia- 
mo Trimiiive  ^  f\irono  forfè  fabbricate  fotto  il  regno  de' 
Barbari  ,  cioè  -,  de*  Goti  ^  e  de'  Longol^arcfi  .  Impercioc- 
ché fotto  Teodorico  non  fenibcano  fatte,  non  effcndo  egli 
fiato  ufo  di  fare  Torri  fparfe  per  le  Città  ;  e  non 
ù  fa  che  oc  faceffe  altre  che  una  in  Ravenna  ,  e  qtfefta 
preilà  ad  fuo<  Pahizo»  la  quale  fi  crede  efière  (lata  poi 
àhraoatjt  T§rrt^  di  TfoAricóy,  fof>ra  di  die  ft  veda  il  chia- 
ùfCmo  Zirarénf:  ncM"  opert  -aloce:  volte  arata  f^i.  228. 

230,.  Io  fi>>  che  Smiodm  jxk  "T^amginca  dSoe',  che 
Xtodoric»  feai  t  mOtìpììcÒ^  i  dlkì^^  pet  ^tfoKkrè  i  fmì 
Stati  ftfi0M  ^!^».  Ofietla  procure  >  ci^«j.  /ims;  «i 
iongim  dfdkcm  i  9tic .  Df'n'  fynit,  11%  /«:  i^c/?  ficurifs^t  net 
§MieU  meittmtit^  Mi  £  OMfi:  npn  taka»  TottI».  benché 
•ioti  cH  :^o^ak:.fylh^S!atìtt  di  Itoiìmìfiljé.clte  ntf 
lé^  Fh  dà  ai^  Caftdl»  r  aggiunto^  di  tftmu^  Qrmiaeiw 
te,  ftcondO' À  Mtkjfm  j..^fmdf>  T«/iI*  Re  de'  Goti 
prefe  Firdttes,  etanot  «dia  Ciìxà  imswira;  Tòni  i  e  ìmtor 
4c  di  quelle 9^  deUe  qudi.&.vcdoBOi  and»  ii^.ogg»;glr 
nnxl.:  £/iÌr  ìTi/W  incBca».  dttqpsfìc  erana  fabbMdve^  de" 
Róniants.'  fiton  òfltedovi  (lata:  tiuri  fama,  che  i  Goti  eri-^ 
fe&xsì  caK  muPMartiei  s  V£  vedìe^  afTài  bene ,  che  le  Torri 
tioi»  erano  molto  del  gufto  di  r<oiibmo,  e  de'fuoi  fticceffò»^ 
ri.  Che  fe  Sidonio ^poninétt  nàh  Tt/ìoU  FUk  del  Zìi.//^ 
Bomlna  le  Torri  di*  Ibnicniii-,  ^fte  ecafi»  pcobabilmen- 
te  Je  Torci  delle  mura  urbane  :  e  certamente  le  congSUn* 
ge  CÒ"  nrnci  :i  Muri  tadunt ,  tutres  fiuvnt .  Molto  fQffOS^ 
poi  fiuonìà  dei  suftò  ^  Loiiaohaidi  >  che  pcnfivana  i 
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difìruggcre  e  d^vaftare  ,  non  a  fortificare  ,  le  Città  da 
loro  prcfe  c  con<]uiftatc .  Quindi  è  che  Firenze  rimafc 
mezzo  rovinata,  e  fpogliara  di- mura,  tutto  il  te-npo,  che 
durò  il  Regno  de'  Longobardi  :  c  il  Re  Defidcrio  com- 
palfioBando  la  aiifera  dirperfione  de'  Fiorentini,  Tcacciati 
dalla  patria  occupata  da'  Longobardi ,  o  sdcgnanri  di  coa-- 
bitarc  con  quelli  ,  f«x:  loro  un  ricovero  coli'  edificare 
il  CaRcllo  di  Mugnone ,  del  quale  fi  vedono  ancora  i 
veftigi  prcfìTo  T  alveo  antico  del  fiume  Mugnoiic,  fuor 
della  Porta  a  PiiKÌ ,  In  luogo  ,  che  dalle  mura  di  qud 
CaHelb  fimalte  ìfi  ^Uflb  io  amico  Mmtb  ;  pur 
lìi  7>4ii€fh  die  lo  &bbficò,  «  littfAe  k  tegkiau» 
tà  del  jDecrefo  4i  JHfuhtiù  y  die  in  Vitierbó  còitfènra^. 
Kon  vi  fi  -dice  però  , -che  Dtfiderìo  penfalfe  mifi  a  ri- 
fiorare  Picenze  ,  «è  a  farle  Torn  di  iotu  'alcana*  AO" 
21  ^  vede  da  ^uel  Dicmo,  «he  -TireRze  novt  la  aii»- 
jia  confiderasione  di  Defidin^  ,  poiché  c&e ,  avece 
di£cato  il  Camello  d!  Mognooe  a  iàvore  di  Fiie^  : 
fsefitlttnis  -Oppiànm-  $à§tìlimù  ,  i»  '  félmavs 
Thientinos  cHUgimuSf  ibilc  confiderando  in  ;qad  tetani 
^ireoae  ,  -tftsdì  un  SubbtOFgo  4^  TkXokxà  ^  £  a  piopo- 
tiro  di  quefto^  eflèndè  Pefidgrh  ù»o  vinto  e  facto  pri- 
gioniere ,  da  Carlo  Maffio  jiel  774.  colla  diflrnzione  del 
Regno  eie'  Longobardi  ^  pare  che  lo  ièeflò  Carlo 
considerane  l^irenze  si  guaHhi  c  rovinata,  dhc  la  ravvi- 
sò pitfttofto  ancora  cfso  come  un  Subborgo  di  Ficfole, 
che  una  didima  Cittade*  <2uindi  avendo  egU  fatto  lai^tf^ 
•fima  donazione  di  beni  e  Chiefe  nello  fteflTo  anno  al 
Monaftcro  de'  SS.  yApofloU  e  S.  Silvejìro  di  Nonantola, 
e  quei  beni  e  fondi  elfendo  tutti  in  Tofcana  ,  inclufp 
in  c/Ti  ancora  la  Chiefa  di  S.  Mìe  Me  in  Orto,  e  il  Mo- 
n^flcro  di  S.  Afintato  nel  Mante  Àel  Re ^  ma  non  gli  diC- 
ic  iìcuaù  io  Firenze»  bensì  diffe,  che  erano  pofti  nella 
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Città  Fiefolana:  tanto  era  fparuta  a'  Tuoi  fguardi  c  alfa 
■Tua  contemplazione  la  Città  di  Firenze  :  e  la  Carta  del- 
la doaaziofic  fi  legge  appreifo  il  Muratori  Tom.  ^.  deìU 
%éMkhith  luHcbc  re.  Difert.  LXf^lL  fag,  647.  Non  peti-  ^ 
farooo  dunque  t  Longobaidi  »  liftonre,  fortificare  ,  ed 
«bbelUre»  \t  Città  di  Fiienze^  fé  ikmicoii  qualche  Ghie- 
fa,  o  iacro  Monaftcro»  come  quella  di  5.  Gitwmni  Bt* 
tifiéi  e  fbrìè  furono  edifici.  id^^  Re  Longobardi  il  Mona- 
ftero  «fi  S.  MinUPik  al  Monte  »  e  la  Chiefa  di  S-MicheU  in 
(OrH  »  (opra  oodunati  ;  poiché  quella  due  fi  vedono  cbnarfi  ^ 
da  Cur/i»  ìUp»^  come  quello  che  età  fiicceduta  negli  St^ 
ti»  c  nel  pattiinonio^  c^'  Re  Longpbacdi.  Benché  queftt 
Jioa  penfidlèto  a  ititoraie  Flienze. ,  fixfe  per  politica  » 
pure  la  pietà  e  la  teligione  prevaife  in  loro  per  dò  » 
«he  riguarda  il  culto  divina:  come  fecero  ancora  in  al» 
tre  Città      Italia  .  B  per  vera  dire  ,  in*  quelli  tempi 
-ciiferabiii  non  fi  fa  neppure,  che  in  Firenze  al  tempo 
:di  VtfiderÌQ  ^  e  dì  Céth  Mttffto  y  vi  fodè  kzto  eletto  e 
oidinaco.  alcun  Vefcovo  :  perchè  JHfiàtrh  cominciò  a  re* 
jgnaie  nel  75^.  e  Cttrì^  Magio  morì  nell'  814.  Ora  crr- 
•ca  i  Veifióvi  di  Firenze  d  ha,  che  il  Vefcovo  Tomma{o 
•viveva  nel  745.  e  il  Vefcovo  ^liprandù  o  Ramì^lity  vi- 
.veva  nel  %i6.  In  mezzo  a  questi  anni  non  fi  trova  at- 
to o  memoria  alcuna  di  Vefcovo  Fiorentino.  Ma  quc- 
•fta  forte  fu  comune  anche  ad  altre  Città  ,  e  a  Fidale 
.flefià .  Se  foflè  però  vera  la  tratiizio;ic  popoKirc  de'  Fio- 
rentini (  benché  T  Inferizionc  da  cui  può  eflèr  nata  è 
falfa  ed  apocrifa  )  che,  cioc^  la  Chicf.i  de'  SS.  y^pojìuìh 
in  JBorgo  di  Firenze  foffè  confacrata  dal  Vefcovo  TurpittQy 
•prefcnte  Cario  'Mag/io  ^  Io  che  avrebbe  dovuto  feguiic  nel 
.  78^?.  quando  Càìh  Magno  celebrò  il  Natale  del  Signore  in 
Firenze ,  parrebbe ,  che  in  c^ucl  tempo  la  Chiefa  Fioren- 
.tin4  folle  ilaca  vacanc(r.  Mi  farà  forfè  detto»  che  nei 
'    '    '  '       '      •  7^' 
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785.  GuHdibrando  era  Duca,  o  Governatore,  della  Città 
di  rircnze ,  Gundiprandus  Dux  Civitatii  FJorcntiac  ,  come 
vicn  chiamato  da  Adriano  I,  Papa  in  una  Lettera  a  Car-^ 
lo  Magno  i  onde  fembra  ,  che  lino  allora  Firenze  foflè 
Città  di  qualche  conliderazione  >.  e  non  tanto  sbandata 
e  guaAa ,  come  fi  dket  s  e  fi  ttomina  di  piìi  in  detta 
Lettela  ti  Territorio  Fiorentino .  Ma  io  qvii  fb  f iflettere  » 
che  la  Città  di  Firense  fu  rifiorata  ,  e  dota  di  nuove 
muia»  lotto  Carlo  ÀUffto^  ficcome  ho  più  volte  detto  in 
quelle  Lefiioni » 'iii}n  determinandoaii  al  tempo:  ma  adefib 
«00  dubito  qiiafi:piil»che  la  rìftaurazioaè  di  Firenze  acca* 
deflè  dopo  1'  anno  774..  e  innaiìzi  1'  anno  785.  poiché 
in  quello  ultimo  anno  fi  vede,  aver  riprefo  forma  di  giù-» 
fia  Qttà  con  avere  il  fuo  Duca  ,  e  il  fuo  Territorio» 
come/altre  Città  di  Tolcana  av^io:  benché  in  varie 
Carte  antiche  fi  nomini  dipoi  il  Territorio  Fiorentina 
o  Fiefolano  infiemc  ,  forfè  per  i'  antica  confulìonc,  che 
fe  n'  era  Fatta' .  £  che  queda  nuova  di^li^zione  di  Ter* 
litotio  Fiorentino  fotto  Q^rlo  Mapto  foflè  già  latta,  C\ 
'conofcc  ancora  da  Inftrumcnto  del  790.  riportato  dal- 
l' ygbelli  ne*  Vefiemi  Fiorentini ,  in  cui  fi  dice  :  Offerfwnit 
nomine^  damus,  (oncedimus ^  in  Monsflerio  nojìro  SanEìi  Bar^ 
tbolomaei  ^poJìoUyftto  Recevuta^  fropc  Ecclefiam  S.  'Petri^ 
Territorio  Fiorentino  éc.  Io  penfo,  che  vedendo  i  Fioren- 
tini ,  aFflitti  e  in  gran  parte  difperfi  ,  deftrutto  ornai  il 
Regno  de'  Longobardi  loro  nemici  e  riranni;  :cd  elTcrfi 
ridotta  Firenze  Torto  il  giufto  impero  di  Carlo  Magno  ì  fi 
animafTcro  e  fi  faceflero  cor^iggio  dì  andarlo  a  Tupplit 
care  per  lo  riftabilimento  perfetto  della  loro  patria  , 
non  molto  dopo  all'  anno  774.  e  che  il  Re  Carlo  glie- 
Io  nccordafle  ,  come  cofa  vantaggiofi  ancora  per  lo 
fuo  Regno  ;  e  che  quindi  riHorata  c  ripopolata  al- 
quanto di  Fiorentini  la  Città,  le  delfc  il  Duca  o  Gover- 
na- 


i90  L  £  2  I  O  M  S 

tiacorc  Qtméilfrimdo  ^  e  ne  diiVinguel&  di  mK)vo  il  Tcrrl- 
torio  >  c  che  quindi  ncU'  cflcrc  in  Italia  nel  785.  c  nel 
paflàre  a  Rotna,  godeilè  di  vanire  1  vedere  ia  nuova  co- 
ilittizidne,  e  il  «mo  govenio, ideila  Gccà  riftabiiìta«  Ma 
pafTaflè  la  4>ifogna  come  fi  vìaole  ,  «on  ìfi  i  à£cmm 
cimo ,  die  i  Longobardi  facdléro  Torti  a  JFirciae  4  «nzi 
>vl  .è  tutta  r  inyeriiimiglìanza.  Nè  mi^fi  ifica  che  net  pie* 
tcTo  VecMù  ufi  Dejidom^  ù  legge  «ncofa,  che  qaefto  fte 
edìiica(fe  a'  Foeenfi  i  Caftelli  di  San  CenugiNmo  àk 
San  Miniato:  «  ^  In  S.C€migQBno  fi  vedono  ancora  in 
oggi  moke  Torri  antiche,  0  avawd  delle  medefioie.  ioi- 
perciocché  le  perCaftclli  o  Oppidi  intendono  toghi  eoo 
rbnificaziooi  c  muniinenci  di  -ninniglie  intorno,  •qudle  non 
erano  ordinarianientc  iènza  Torri ,  come  già  ho  pià  vot- 
te  detto  ;  e  il  può  coaiiiltate  (ofpn  fM^  %é^,  ij6.  e  £ 
fede  ancora  «ktte  figure  di  Igmo  IH  ZJmtìkii  Cmfiitmn^ 
dis  ,  e  di  xjfg^nù  pyhJco  nel  Libro  II.  fopra  Fromino  De 
Umiiibus  &c,  e  fi  conferma  dalle  fegueiiti  lofaizioai  ap« 
preOb  a  GnU^r^  f  f^g.  LXXXIf^,  7. 

Jntp,  Caejar  D,  F»  lA'ttg 
7arem  *  Coloniac  *  Murum 
Et  '  Turrìs  •  Dedit 
T.  lulitts  '  Óptgtus  *  Titrrh  •  ^etvftttt 
Confumptas  *  Imfenfa  •  Sità  '  Rejlìtuit 

E  fag.  CLXVUL  I, 


^AfdiUs  •  ^mts  •  Turreis 
Mttrum  :  Ex  *  S.  C 
Faciundum  '^  Caerarimf 

Ma  cjucilc  tali  Torri  non  fono  di  mi^  infpczione,  co- 
me altre  volte  ko  detto .  Se  poi  fono  Toni  private  ^ar- 
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le  per  la  Terra  di  San  Gemigiiano>  chi  ci  dice,  che  fìano. 
tee  fatte  da  Defiderio  ?  Tantópiti  che  h  cradiziooe  voV 
gare  de'  Sangemignanefi  è  ,  che  una  fola  alta  abitazione 
fofle  il  Palazzo  di  Defiderio  >  nè  alcuno  vi  difcorrc  di 
Torri  fatte  da  quel  Rcgc:  la  quale  tradizione  però  creda 
chi  vuole,  perchè  non  crederò  mai,  che  Dtfidcrio  volelH* 
abitare  in  un  piccol  Caftello,  come  S.  Gimignaììo  ;  quando 
aveva  tante  Città  in  Tofcana ,  dove  trattcncrfi .  Egli  di- 
morò alquanto  in  Tofcaoa,  quando  era  Duca  del  Friuli  > 
c  in  effd  fu  eletto  Re  de'  Longobardi  ,  e  come  tale  po- 
fc  la  fua  fede  in  Pavia  .  Da  Re  ,  fc  venne  in  Tofca- 
na ,  ci  venne  di  pafiàggio  >  come  potè  farlo  nel  75^. 
quando  andò  a  Roma  i  e  nel  770.  quando  fece  lo  ftcffa 
viaggio.  E  nel  772.  e  775.  vi  fu  per  occifionc  di  ofti- 
lità  contro  Jc  Città  attenenti  alla  Chiefa  Romana.  Cer- 
tamente, che  fe  Defiderio  fece  diverfe  Terre  e  Caftclli 
in  Tofcana  ,  gir  fece  da  Re;  e  allora  non  poteva  avere 
intenzione  di  abitare  in  elfi,  e  però  di  farvi  il  proprio 
Palazzo  ►  Di  più  in  San  Miniato  non  fi  vedono  Torri  al- 
eiuic  antiche  »  fe  non  quella  della  Rocca,  che  io  non  fo 
di  quanta  antichità  po(&  efière:  e  qucda  ancora  farebbe 
Tone  di  Fortesaa  ,  e  non  appartenebbe  al  mio  aflunra. 
Ma  quando  per  iropolfibìle  quelle  Tfxn  di  San  Gemigna'» 
no  ,  e  di  S»  Miniato  y  fofteio  ftate  fìtte  da^  Longobarrv 
di  »  la  loro  ftmtcuta  è  difièreotifluna  da  quelle  delle  Torri 
Fiorentine  »  o  fi  rigiuaidino  i  materiali,  o  il  formale  e  la 
ftmttura:  onde  tanto  pià  fi  convince  %  die  le  Torri  Fio« 
lentine  nos  fono  fiate  fabbricate  da*^  Longobardi» 

VI.  E'poi  molto  facile  ed  agevole  il  .dimoftrare»  che 
le  Torri,  di  cui  parlo  »  non  furono  edificatre  da*^  tempi 
di  Carh  Maput  fino  a  tutto  T  undcciRio  fecolo»  nel  qua- 
le fu  cominciato  ti  fecondo  cerchio  delle  mura  Fiorenrt- 
ne.  Già  ho  éiiiQ  ^  dbc^  quefte  Torri  ^imitive  non  fi 

truo- 
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ttuovano  altrove,  che  ncll' cftenfione ,  che  ave.i  Firenze  ne* 
tempi  Romani  ;  e  in  confeguenza  dentro  a  quelle  mu- 
ra ,  che  fi  dicono  il  primo  cerchio ,  o  preflfo  alle  mcde- 
fimc  ;  ed  Oltre  Arno,  vicino  al  Ponte  Vecchio;  perchè 
ivi  fecondo  tutta  V  apparenza  era  un  Subborgo  dellk  Cic* 
tà  fino  da'  più  antichi  tempi,  e  già  V  ofTervai  nella  Le-», 
zionc  I.  pag.  6.  benché  non  foffc  circondato  di  mura  , 
lo  che  feguì  poi  nella  più  bafià  età,  come  fu  notato 
fopra  a  f>ag.  148.  lyi.  Ora  è  cofa  certa  ed  evidente,  che 
prendendo  il  fecondo  circuito  dalla  Chiefa  di  5^.  Tiero , 
e  venendo  giù  vcrfo  S,  Michele  de'  Visdomini,  e  la  Chic- 
fa  di  S.  Giovanni  Evangeìi/ìa  ,  e  queUa  di  S,  Lorenza  > 
e  la  Piazza  di  5,  Maria  Noveììa,  e  voltando  verfo  Amo 
per  via  del  Moro,  per  dove  giravano  le  fécoade  muras 
confidetando  tutte  le.  maggiori  diftanze  di  quelle  dal  primo  • 
cerchio  ,  non  fi  vede  alcuno  avanzo  di  Torre  fimile  a 
quelle  ,  che  io  chiamo  Primitive:  fègno  aflài  chiaro,  che 
dopo  1  tempi  di  Cario  Ma ffio  non  fnronp  edificate  in  quelle 
pani  tali  Torri.  Imperciocché  non  vi  era  maggior  ragione 
di  edificarle  dopò  quel  tempo  dentro  il  ricinto  del  pr»- 
mo  ' cerchio  9  che  mora  del  medefimo  ,  ne' Subborgfai  » 
come  quello  di  5.  Tiero  ,  in  oggi  detto  DogU  %/flbizi  % 
in  Borgo  S,  Lorenzo ^  nella  Vigna  Nuova,  in  Patione  ce 
Anzi  )  fc  quefte  Torri  fcrvivano.  di  fortezza  ,  e  muni- 
mento  9  ve  n'  era  più  Infogno  in  que'  Borghi ,  che  non 
aveano  difefa  di  muraglie  j  di  qiiello,  che  vi  foffc  den- 
tro, la  Città  cinta  e  fortificata  di  muri.  Che  le  qualche 
avanzo  di  Torre  vi  fi  vede,  fi  conofce  dalla  bruttura  diver- 
fa,  non  edere  di  quelle  antiche  Torri,  delle  quali  io  ra- 
giono»" e  le  quali  vengo  cosi  a  labilmente  confermare  ^ 
che  non  furono  fabbricate  dopo  J'  età  di  Carlo  Magno , 

VII.  Ma  fc  qucflc  Torri  non  furono  coflrutrc  dal 
Iccolo  vili,  fino  ali'  XI.  molto  meno  fi  potranno  dire 

cdi^ 

* 


Digitized  by  Google 


SESTA.  15,3 

edificate  dal  fecola  XI.  a  tutto  il  fecola  XIII.  nel  qua- 
le  fi  cominciarono  a  fare  le  mura  del  terzo  cerchio ,  am- 
pliando la  Città ,  e  includendovi  i  nuovi  Borghi,  forti 
intorno ,  dopo  la  fabbrica  delle  feconde  mura .  E  per  vie- 
ro  dire  nello  fpazio,  e  nella  cftcnfione,  dalle  mura  fecon- 
de fino  air  ultime  muraglie,  che  ancora  cfiftono,  non  fo- 
lamentc  non  fiiflìftc  Torre  alcuna,  ma  neppure  fi  conofcc 
c  vede  fegno  e  vcftigio  alcuno  ,  che  indichi  d*  clTcrvi  u-* 
na  volta  ftata.  Imperciocché,  cflèndo  i  Borghi  ìnclufi  dcn-= 
tro  r  ultimo  cerchio  nati  dopo  il  fccolo  XI.  e  XII.  an-i 
zi  ftarci  per  dire  nel  fecolo  XHI.  quando  1'  arre  della 
lana  cominciò  a  fiorire  mirabilincnte  ,  e  propagirfi  am- 
piamente nella  Città  noftra,  per  opera  de'  Frati  Vmilia- 
ti  paflfàti  ad  abitare  in  Firenze  ,  e  per  conlèguenza  a 
Itioltiplicarfi  incredibilmente  la  fua  popolazione  ;  allora  già 
cominciava  in  Firenze  a  deteftarfi  il  male  ufo,  che  fi  Ia- 
cea delle  alte  Torri  ,  c  fu  ordinato,  che  fi  demolinTero , 
c  riduccffero  all'  altezza  di  fole  cinquanta  braccia  ;  e  ne 
fu  fatto  Legge  ,  e  Statuto,  ficcome  ho  detto  opportu- 
namente fopra.  In  confcguenza  in  cdificarfi  le  cafc  de* 
Borghi,  come  farebbe  di  Borgo  Ogniflànti,  Borgo  la  Cro- 
ce, Borgo  S.  Pier  GattoHni,  neiluno  poteva  peafarc  con- 
tro il  divieto  a  fabbricire  Toni^  e  ttnto  piii,  die  e^ 
rano  calè  latte  per  ufo  di  artefici  9  e  «li  perfbae  brac- 
cianti s  e  cosi  non  potevano  ef&re  le  non  bafle  ,  ed  a- 
Olili ,  come  fi  vedono  mantenerfi  anche  In  oggi ,  tanto  nei 
detti  Borghi  ,c  fimili,  «pianto  in  Vclletnml^  e  Biliemme» 
e  in  qudla  parte  Oltrarno-,  che  dall'  antico  Monaftero 
di  S.  Sahéiitore  de*  Camaidolefi  è  addimandata  Camaldoli  • 
Se  poi  in  duefti  tratti  di  Città  ù.  vedono  in  oggi  Pa^ 
lazti  magnifici,  t  fiiblimi,  quciH  Ibno  ftati  £ibbricati  per 
lo  pih  dopo  il  quartodecimo  fecolo  ,  e  non  hanno  fot*' 
ma  di  Torri)  nè  pofibno  Torri  appcilarfi,  come  farebbe 
a  Palatto  de'  Mfdki^  e  il  PafaEZ»  de'  Tini  ce. 

Bb  Ma. 
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Mi  mi  dirà  forfè  alcuno  :  Supponendo  quello ,  che 
avete  fcrmito  nella  Lezione  I-  vale  a  dire,  che  Firenze 
fl  faccdò  non  molto  dopo»  che  Fiefolc  ebbe  prcfo  for- 
ma ,  ampiezza,  e  i^ti^cazionq ,  di  Città  i  c  che  quefto 
potè  efTcrc  fino  dai  tempi  ,  che  Giofuè  fece  la  grande 
irruzione  e  conquifta  della  Paleftìna,  come  nella  mcdc- 
iìma  Lezione  accennate  ;  fembra  cofa  mcredibile  ^  che  le 
Torri ,  fatte  fino  d'  allora  nelTabbricarfi  Firenze,  abbia« 
no  potuto  durare  Q  cOQ&rva(£  per  taiiti  fecoUi  giacché  >: 
come  dice  %Aufonio^  ?  . 

illart  etUm  fiadt  ntàtmrièusque-  vadtm 

$t  aggiunga  cKfr .  Firenze  non  è  ftatn  nfpacmtatjr  4» 
Baiiiari  y  ed  ìul  •MTeiee.  le  Ioeo»  ftcagì  e  xoviac  ^  e  I  io» 
la  devaftaoieoef  eome  pià  vcke  fi.  è  aflEbtnuca  io 
Ib  Lesione ,  e  aellt  preccdieQte'&  onde  non  pare,,  che  k 
Toni  pcmucive  vi  dovcftm  rìmaaere  uttatte^  ed  ISkfk  i 
ansi  lèmJbn»  che  <kMrie(&ro  dcL  tutto  perire. 

A  tutto- cìòi i  rifjpondt,,  noo  itpugnate;  che  le  ùb^ 
btkhe  ftabilmence  cdifiqite^  è  di  fodt  e  tementi  materiali 
compofte,.  e  di  ij^iuttura  atta:  alUt  durata  e  pennanenz» 
perpetua  ,  fufTidaaa  e  mantengano  mig|iaiit  e  migliaia 
d'  anni .  Ci  fervano  d*  efjèmpio  le  Piramidi  dell"  Egitto ,  s 
gli  Obchlchi.  Le  Torri „  di  cui  patio»  fona  compofte  di 
forti  pietre >  di  grolle  mura,,  di  Atuttura  Ihcetta,,  per  £00* 
virmi  del  termine  di  i^itruvio'y  la  quale  ftrmtura  è  quel- 
la» feconda  il  medcfùna  Aicbkctto»  te  quale  fi.  oooTcc^ 
va  éd.  fummàm  vcty/Faferm^.csm  fé  offervato  fopia  a 
f^g-  ^59-  I^cr  quella  dunque  »  che  riguarda  la  ftritttnra, 
non  ravvifa  difììcultà  a  credere,  che  po(&  poetare  feco 
una  durata  quafi  eterna»  Che  poi  Firenze  fia  ftata  dc- 
vaftats  dai  I5arbari,  non  vi  pud  cader  dubbio,  per  quan» 
to  ho  dilcoifo  e  ragionato  in  qucfta  e  nella  preceden- 
te Lezione  %  Ma  il  devaUamcaco  delle  Città  cooiille  per 

la 
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lo  piii  nello  fmantellaric  di  mura ,  c  di  Torri ,  che  forti- 
fieno  Jc  mura ,  e  le  porre  ì  e  in  abbattere  e  dcfolare 
quelle  parti,  che  fervono  a  maggiormente  munirle,  come 
fono  i  Campidogli,  i  Caftclli,  le  Cittadelle,  le  Rocche,  c 
kr  Fortezze  i  nel  dare  il  Tacco  ed  i!  guafto  ai  mobili ,  e  in 
fare  ftragc  e  fcempio  degli  abitatori  nemici  ;  e  mettergli 
in  una  difpcrlìonc  e  cofteriiazionc  tale,  che  gli  facciano 
rrafcurare  dipoi  la  confcpvazione  c  T  ornamento  de'  loro 
cdifizi  }  e  gli  fgomenti  dal  rifabbricargli ,  fe  furono  rovi- 
nati .  Ma  non  è  poi  vero  che  incrudelifcano  talmente,  c 
s'infurino,  i  vincitori,  ficchè  fc  la  prendano  ancora  coa- 
tra le  pareti  c  i  tetti  delle  cafc  innocenti ,  e  contra  tut- 
to r  altro  materiale  i  e  fc  dcvaftano  qualchcduna  fabbrica 
per  particolari  motivi  ,  certamente  non  contra  a  tutte  fi 
avventano  :  fe  non  vogliamo  rinnovare  la  favolofa  idea 
dell'  eccidio  di  Troia ,  del  quale  fono  quei  vcrfi  d'  Ovidio  : 

Diruta  funt  Ms^  imi  mihi  Vergama  r^ani^ 
Imola  XMptivo  ' fUde  h<y\3e  viBor  jtrat . 

Jam  figes       ubi  Troia  fuit;  refecandaque  falca 
Lt4Xtiriat  Tbrygio  fanguine  pinguis  humus* 

Stmifeptdta  virum  cnrvis  feriumur  aratris 
OJfa^  ruinofas  mculit  Jfcrha  domos^ 

*£  fenza  dubbio  k  Octà  di  Firenze  non  pati  tate  ccd- 
*dio  ed  clbraifBio ,  ehe  in  pane  fempte  non  vi  rìmaneP 
*ft  :  e  fe  in  parte  iimalè  la  Città  coti  lite  abitazioni ,  in 
parte  ahneno  dovevano  ancora  rimanere  le  Torri,  che  ab 
antico  ferviirano  di  rifugio  e  di  tefidenza  ai  Cittadini. 
Accorderò  dunque,  che  i  Barbari  potcflcro  pure  dtRmg- 
gere  alcuna  di  qudle  Torri  >  potrfato  àkime  altre  ln£- 
bolire  e  deibnnare  y  poteflèro  altre  demolire  in  parte, 
ed  abbaiTait  e  diminuire  r  altezza  delle  «edefime:  tgà 
nefltino  mai  dirà  con  verì/imiglianza,  che  talmente  pteQ- 

£b  a  deiTcra 
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defièro  di  mha  tncte  le  Toni»  che  quelle  tutte  uguagliai 
&to  fuolo.  Sia  però  che  quelli  avanzi  di  Torri»  i  qua^ 
li  fi  vedono'  in  oggi  >  fiano  gli  avanzi  del  furore  dei  Bar- 
bari ^  e  non  v'abbia  parte  quella  demoItzkMie  feguita  net 
iècolo  XIII.  della  quale  parla  Cievofmi  fUkai  »  e  che  fb 
toccata  fopra  a  fag,  ijy»  quefto  niente  nuoce  alU 
mia  cau(k  »  alla  ^uale  batta  che  quc(U  avanzi  di  Toni 
fiano  evidenti  indizi  delT  antica  maniera  delle  abiemoni 
degli  EtruTchi,  e  dei  loro  ttfi>  di  ftare  nelle  Torti  i  perchè 
ancor  quefto  ferve  di  pruova  st  dimoilrate  1'  £ttuica  anti- 
chità di  Firenze.  Se  vogliamo  per^  confiderare  la  cofa 
fecondo  U  verità  »  non  potevano  quefte  Torti  inteme  del* 
la  Città ,  e  deftinate  ad  ufo  privato  dei.,  cittadini  »  elXèce 
disfatte  e  rovinate  dai  Birbari  ;  perchè  queftc  a  lOEO  nul- 
la nuocevano:  e  perchè  altri  edifizi,  e  fabbriche,  e  cafe^ 
€  muri ,  fatti  pofterionnentc  venivano  a  fervitc  di  riparo 
alle  Torri»  come  &no  ancora  inoggi  t  caiàmentt ,  qua  fi 
cuftodic,  e  confèrve ,  dirò  così ,  degli  avanzi  di  quefte 
,Tott'>  perchè  ornai  rton  pcrHcano  a&tto* 

Se  dpnquc  ,  come  diffuramente  e  con  tutta  proba- 
bilità e  verofimiglianza  fi  c  dimoftrato ,  le  Torri  antiche  di 
Firenze  erano  convcnicncr  c  conformi  alT  ufo  vctufto  delle 
abitazioni  degli  Etrufchi:  fe  gli  fteflì  Fiorciicini  hanno  credu- 
to, che  qucftc  Torri  fonfero  dalla  prima  origine  c  fonda- 
.zione  della  noftra  Città  :  fc  i  Romani  con  tutta  appa- 
renza non  le  poterono  avere  edificate:  fc  la  loro  ftruttura 
e  architettura  non  è  neppure  Romana  :  fc  da'  Barbari ,  che 
invafcro  V  Italia ,  e  in  confegucnza  la  Tofcana ,  noa  furo- 
no coftruire  ed  erette:  fe  non  furono  fabbricate  nem- 
meno dopo  i  tempi  di  Carlo  Magno  ,  nè  dopo  il  fecola 
XI.  legittimamente  fi  conclude,  doverfi  rìchiimarc  la  lo- 
ro foadaziooc  ed  origine  dagli  Ltrufdù  aotichiiHiui^ 
tempi. 

DEL- 
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opo  tante  congetture,  dopo  tanti  rlfcontri» 
dopo  tanti  argomenti,  e  probabili  razio* 
cinti ,  è  tempo  oramai ,  che  io  devenga  aU 
le  promeilè  amorici  di  antichi  daifici  Scrit« 
tori ,  si  Greci  ,  come  Latini  »  i  quali  con* 
fermano  la  rimota  Etrufca  antichità  della 
Città  di  Firenze.  E  primieramente  V  Autore  de'  Ttràl' 
hiiy  cioè»  che  fcrillè  n<f)  UafMihw  B'J^wnfiy  uà  ?*^fm»* 
afiy»  i  quali  tra  gli  Opufcoli  di  fiutano  fi  trovano  ;  e 
che  il  piettode  efière  di  Autore  pofteriore  a  Ti»» 
iàrcoi  e  con  pih  fbndaniento  il  Fshido  vuole,  efiere  o- 
pera  genuina  e  legittima  di  Thigrco  i  di  cui  fc  vera- 
mente non  è  poco  m'  importa:  poiché  qualunque  fìafi  , 
è  Autore,  che  feci  fé  efempi  e  fatti  de' Romani,  e  de' 
Toicani,  e  altri  Iralianì,  tutti,  fuor  che  uno»  innanzi »c 
piii  antichi,  della  feconda  Guerra  Punica,  per  coiupanu^ 
gli  con  altri  fatti  con/ìmili  de'  Greci,  e  de'  Barbari:  que- 
llo Autore ,  dico  ,  nel  citato  libro  fa  menzione  di  una 
femmina  Tofcana,  che  aveva  nome  FJorentia  i  e  foggìun- 
ge,  che  aveva  prcfo  un  tal  nome  dalla  patria.  Adunque 
la  fui  ptrri^  era  Fiorenza  ,  e  fino  da  quei  tempi  ante- 
riori,  per  quinto  pare,  ad  ^^nnibaJe ^  la  Città  di  Fiorenza 
efifteva  .  Guglielmo  Xilandro  celebre  e  dotto  Interprete 
Laciao  di  7'IuiarcQ  non  comprefe  il  vero  fenfo  delle  pa- 
role 
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rolc  del  Greco  Autore  ,  e  non  rettamente  le  tradunfc  ; 
ma  y  Abate  ^nton  Maria  S alvini  ^  Principe  degli  erudi- 
ti e  dotti  nella  lingua  Greca  dcir  età  Aia  ,  ne  pene- 
trò il  vero  lèniimento  delk  fnfe  ofkta  dallo  Scrittore 
Greco  j  di  cui  qui  riportò  Jc  prole,  c  fono  le  fegtlcn- 
ti  :  Aoù)t<oc  TfojffK/oc  ùv/arifa  tl^t  (t>XvpsvTtav  àxb  t>ì<  T«rp/- 

xaT«T0VT«Vflti •  fAsijS'f/fl'a  dì  Ùjjì  tì  Siopvipófov  TirrfizffKeTon  '  kutcc 
Tvyviv  rH«  yfw<  trpo(r;^oi;<nj<  eh  l'raA««v,  KuÀTOUfviof  wi/jjVaro  it«i 
lxoin<rxTo  f|  cc'JTYS  lihrftìSMv.  Vale  a  dire  ;  Lucio  Trcfcio 
aveva  ufhi  fc  li  noia  ,  che  dai  nome  delia  fua  fatrié  Jt  cbia" 
niava  Floreniia .  Fu  qiiejìa  corrotta  dn  Calfurnio  Romano , 
'Quindi  il  padre  conferò  la  ragazza  ,  ferebè  fofft  annega^ 
ta  in  mare.  Ma  il  famiglio  avtnéène  fktò  ìa  'vendè;  e  ftt 
[or urna  approdata  la  nave  all'  Italia ,  Calfnmiù  lé  €ompro , 
e  genero  à'  efa  Cowrufco  .  Qucfta  Stòria  fembtt ,  ch'e 
V  Autore  la  prendelfc  dal  lib»  iccondo  di  ^qflraf  àd-- 
le  cofe  'Etrufcbey  poiché  noti-  vi  cita  Iftorico  da  cui  1*  im^ 
paraOc  j  ma  lo  cita  ndr  cfcmpio  fcgucntc  ,  dove  pare 
fi  tratta  à'  Eolo       delh  ToTcana ,  ficchè  pare  qucfti 
cine  fatti  Tofcani  avergli  prefi  da  Stfirato  medelimo  h 
hylh*  Twpjuf/xSy,  nel  fecondo  delle  eofi  Tirrene  ^  o  Etru- 
Cebo    ho  filandro  traduce  il  principio  della  narrazione 
ctfsi:  L.  Trofdm  filiam  bahmt  ex  'Fairide  Florentiam  ér. 
fuppoaendo  à»  TatHde  fia  nome  proprio  di  donna,  la 
"quale  fblft  madre  di  Fiorenza.  Ma  doveva  ofTcrvarc,  che 
quando  il  Greco  Scrittore  parla  di  donne,  da  cui  alcuno 
abbia  generato  figliuoli ,  accompagna  fempre  il  nome  del- 
la  donna  colla  prepofiiione  If ,  dicendo  per  cagione  di 
cfcmplo-.  Il  h^pplitM  »  H  aW«i  ,  H  Alyif&c,  e  fimili 5 
nè  mai  fi  ferve  dcHa  prcpofiaione  «wb ,  come  dove  trat- 
ta dì  ^atride  5  fegoo  evidente  ,  che  ivi  non  tratta  della 
madre  di  Florentia^  ma  bcnai  della  patria  ,  dalla  quale 
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wva  prcfo  il  nome  ;  onàc  \o  Xilandro  dovea  tradurre, 
Trofcius  jiliam  hahuit  a  patria  Florentiam  adpellatttmé'c. 
Vili*  frafc  firaile  fi  trova  apprcftb  Stefano  rtft  ^&yaj>,  ove 
narra,  che  Pia  Arcnicfe  ,  avendo  fondata  uoa  Città  in 
Eubea,  la  dilTc  ^tenc  daìLt  patria  ,  atrr^  r^t  varpiSoc  wvS- 
a  nomine  p.itriae  nominavi t .   E  quefto  tanta  più  c 
vcroj  quanto  rapplarao  dallo  (Icflo  Amore  Greco  ^  che 
in  quei  tempi  antichi  le  donne  li  denominavano  talora 
co'  nomi  ftcflì  delle  Città.  Quindi  egli  ne  nomina  una, 
che  fi  addimandava  Chjia  ,  che  è  il  nome  delle  Città 
£ÌHfìiim  >  un*  altra  Nuceria  ,  nome  parimente  di  Città  > 
un'  altra  sumeri  a  ^  nome  della  fteffa  guifa  .  Circa  1*  an- 
tichità  da  me  pretcfa  de'  racconti  >  fo  che  alcuno  mi 
potrà  opporre,  che  l'  Anonimo  Greco  fa  menzione  del- 
la Guerra  Cimbrica^  e  di  Caio  Afario^  che  fu  Confole 
ncir  anno  644.  delia  fondazione  di  Roma  >  e  vien  mol- 
to più  ballo  della  feconda  Guerra  Punica .  Ma  quando 
tutti  gli  altri  fatti  narrati  fono  d'  una   molto  maggiore 
antichità,  prendendo  anche  la  menzione,  che  fa  di  Tir» 
ro^  che  portò. foccorfb  a*  Tareatiai  nel  471.  di  Roma; 
e  di  Calfutaiù  Cntffh  Legato  di  Jfeg9h  nella  Guerra  Af* 
fricana,  che  Infogneiè  nctttfe  aliBcoo  «U*  anno  49 j.  di 
Roma  »  fi  dovrà  giodidrre.  ;  che  de'  fatrì  pioftffiorì  alla 
icconda  Gnerra  Punica  >  la  quale  ebbe  principio  neir  aa* 
n»  514.  di  Roma,  poco  gli  calefici  e  che  il  Gat  mear 
ùoat  di  Cén  Màrsa  £ofSé  coone  di  p«flàggio ,  e  Qua  co» 
h  pet  lai:  fiogpisne  -  SI  conofcc  da  atnmt  degli  Scdb* 
tori >  t  quali  £  citano»  che  ie  4*  autore  toon  è  TtutMtQ^^  è 
almeno  uno  »  che  &  villino  dopo  ^Aufffpo  .  M|  quefto 
poco  impocta  di  che  tempo  fia  lo  Soittore:  bada  che 
fia  certo  ,  come  appaiifi:e  dall*  opcfa  ^  che  egli  fi  fia 
prefiflb  di  narrare  iblamente  Storie  le  plit  antiche  ,  si 
Gicche,  e- BailiaiB.»  come  Romane..  £  ceno  nel  princn 
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pio  dice  i  che  vuol  confrontare      vecchie  Storte  rh  ip' 
Xoticts  kofiat ,  le  quali  da  molti  fono  ftiraatc  invenzioni  c 
favole  ,  co'  fatti  accaduti  ne'  tempi  Romani,  cioè,  dalla 
fondazione  di  Roma  in  poi,  de'  quali  ha  fatto  una  fccl- 
ta,  citando  Tempre  gli  Autori,  donde  gli  ha  prcfi  .  Quin- 
di è,  che  fi  è  attenuto  a'  fatti  i  più  antichi  de'  tem- 
pi Romani  ,  perchè  quegli   avevano  più  fimiglianza  co* 
racconti  della  Storia  antichiflima  Greca,  e  Barbara ,  cre- 
duta da  alcuni  finta,  e  favolofa.  Ma  per  tornare  al  no- 
flro  fatto  particolare  ,  ed  ai  Tirrenici  di  Sojìrato  ,  ben- 
ché non  fi  lappia  in  che  età   vivcfse  So/irato  Iftorico, 
che  pare   cllcre  ftato   quello  cognominato  Tbanagorites , 
pure  egli  fcriflc  alcuni  libri  Deiie  cofe  Etrufcbe  ruv  Tuffn- 
viKupi  e  Tlutarcù  ne  cita  il  iecoado,  ficcotne  fopra  fi  è 
veduto  .  Scrivendo  SoflrMto  delle  colè  de^lì  Etrufchì  , 
quefte  non  fembra,  che  potellèro  £uc  il  -loggctco  della 
ma.  Scoria  ,  (è  non  riguardo  a'  tempi  dell'  imperò 
dominio  lìbero  de'  Tolcani}  ed  innanzi  che  fbilèro  da' 
Romani  totalmente  vinti,  e  ibggiogati,  e  che  veniflero 
a  fkrfi  una  parte  della  Romana  Repubblica;  lo  che  f<s 
gui  innanzi  della  feconda  Guerra  Punica  »  e  paie  do- 
po V  anno  della  fondazione  di  Roma  470.  perchè  Hi  fe* 
conda  Gnena  Punica  cominciò  neir-anno  di  Roma  534. 
come  ho  detto'  :  imperciocché  dopo  quefto  tempo,  e£> 
fendo  ornai  Provinciali  de'  Romani,  li  confondevano  co' 
Romani  ftefli,  la  Città  de'  quali  era  la  maggior  parte  in 
Tofcàna»  e  co'  Tofcani  confinavano,  fecondo  il  corfo  del 
Tevere,  termine  intermedio  tra  gli  flati  loro,  c  la  To- 
fcana,  I  fatti  dunque,  e  i'  Iftorie,  che  narra  Sofìrgto^ 
Cono  anteriori  a  quell'  anno  ,  e  in  confeguenza  de'  tem- 
pi dell'  antico  regno  ,  e  della  aflbiuta  domìnazioiie  ds! 
Po;x>!i  Tofcani.  E  per  vero  dire,  le  altre  coiè  ancora 9 
che  TiuMTco  ,  o  fia  alax>  Scùctore  Greco  >  raccoglie,  c 
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racconta  ,  di  perfonc  Errufchc  ,  fono  della  primiera  età 
della  Repubblica  Romana  ,  come  fono  quelle  di  Torfena 
Re  Tofcano  ,  di  Tarquinio  Superbo  Re  di  Roma  ,  che  fi 
ricoverò  prefTo  gli  Etrufchii  de' Romani,  che  mofo  guer- 
ra agli  Etrufchi  farro  lor  Generale  Faìeno  Torquato  ,  che 
jcorroppc  Clufia  figliuola  del  Re  de'  TolcAni  ;  d*  Eolo  Re 
deir  Etruria,  e  de'  luoghi  vicini  i  d'  un  fitto  de*  Falcrii 
molto  antico  i  à'  ,^nio  Re  degli  Etrufchi ,  la  di  cui  fi- 
glia Salta  fu  rapita  da  Cateto  ,  e  portata  a  Roma .  Da 
tutto  qucfto  fi  coaofcc  chiaramente,  che  lo  Scrittore  Gre* 
co  non  fi  è  curato  di  raccorre ,  e  dì  narrare  ,  fe  non 
fatti  degli  Etnifthi  aacichiffiim  ,  «  di  quando  li  regno 
de'  Toicani  Botàvu*  Non  vi  è  da  dubitare  adunque ,  che 
il  iàtto  della  fanciulla  ftarmza  »  EtniTca  cerraoiente  per 
Ja  patm,  e  di  cui  la  nasione  fi  diftingad  dalla  Komana» 
col  dirli  fcgnatamente ,  che  Calpirnh  era  Romano  ,  ap- 
partenga a'  tempi»  che  il  dominio  Tolcano  contraftava 
alla  aeicente  potenza  Romana  i  e  pecctò  bifogna  confef- 
fare ,  che  la  Città  di  Piorenza  era  in  éllère  ancora  ne' 
primi  tempi  della  Repobblica  Romana  ,  e  quando  efifte* 
va  l' imperio  Tofcano  .  Dopo  quelle  riflemoni  fui  paiTo 
di  Tikténrco  ritorno  alla  memoria  quanto  feri  ve  FJoro  de' 
quattro  Municipi  fplendidiifimi  venduti  all'  afta  d  i  SHU , 
il  quale  fu  Confolc  neli'  anno  66^.  di  Róma,  e  89.  tth 
ni  avanti  Gesù  Crifto  .  io  ne  riportai  le  parole  fopra 
flieila  Lezione  feconda:  ma  adelTb  mi  giova  il  ripeterle, 
e  fono*  le  feguenti ,  nel  Libro.  UL  Cap.  XXL  Mumcipin 
luliàe  fplendidijftma  fub  hajìa  vsttierum  ,  Spoìetium  ,  IntC'- 
ramni$m^  Traenejìe  ^  Florentia .  Il  paffo  di  Floro  è  chiarif. 
fimo  ,  nè  vi  fi  può  opporre  ,  0  Icggafi  Fluemia  ,  o  Fio» 

.  rentia  ,  come    hanno  i  codici  più  corretti  ,  e  comC-# 
i  Critici  più  faggi  leggono,  intendendo  della  noftia  Fi- 

fCOZC  i  quali  fooo  il  .  CÌHnerio  ,  il   fcUario  ,  il   De  U 
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JUartimerc  ;  ne  di  altro  fimile  nome  fi  può  trovare  in 
que'  tempi  Splendi diipmum  Municipium  .  Ma  fc  Fioreiir^ 
tz  era  ai  tempi  di  SiiU  fplendidi filmo  Municipio  ,  Cr 
gualmence  che  Spoleto  ,^  e  V  altre  Città  nominate ,  e  cOr 
me  eCTa  vendute  i  certamente  che  Qttà  oca  fi  trova  » 
che  nafca  grande  ad  aa  tratto  ^  o  che  ad  ua  tratta  dir 
venga  magnifica  »  e  ipleodvfiifima  :  bifogneri  dunque  coii«^ 
fefltfe  ,  che  Fiorenza  di  qualche  fecoloi  prima  deU^.eti 
di  S^IU  era  0aca  fondata»  e  popolata ,  come  dRkvui  ancora 
QjeQa  Iràone  III.  pag.  6$^  A  quefte  autorità  fi  aggiunge 
qnelU  di  Ctaudfo. .  Cefgrc  ,  il  quale  (crìve:  molto  cfaianr- 
aamcnte,  che  Fiorenu  fu.  dedotta  Colonia  da^  Triumviri 
tege  IttlUt  a' tempi  adunque  de*^  Ttiumxiti»,  cioè  nel7i.|^ 
deUa  ibndiizioiie  di  Roma  »  c  39.  anni  ìimaraL  a  Gfsk 
Crifto  3^  fa  dedotta  Cnlooia ,  e  fii  aiicgnata  a,  fìm^glic 
Romane  il  Tua  agro  >  a  tertirodo  »  Adunque  innanzi  a 
qu^  tempi  vi  era  Fiorenza»,  ed  era  ua  Munic^io  >^  che 
avca  il  luo  territorio  >  altramente  quefto»  non:  fi  faceb- 
be  potuto  atTègpare  a'  coloni  .  Riporterà,  le-  lucidiilTme 
parole  del  Commenuriadl  Claudia  Ctfiga  tu  gli  Scrittori 
Fimum  Rcgundorum^  le  quali  fi  leggono^  ancora  appre0b 
Fromina.  nel  fuo  libra  Pe.  Coloniis  ,  e  fono  le  fegiKnti  s 
Lex  affwmnt  ex  Commentario^  Claudii  Qaefaris .  Lcx  agris 
limitibus  mctitmdis  panis  Tufdae:,  prtus  ,  Campania:  y 
^/^puliae  5  Variac  regionis  ixl  aSia  territori  a  .  i^ariae 
MUtem  rcgiones  non  bibcnt  aequales  ccntnri.ts  ,  vet  mcn- 
furas .  Jn  agro.  Fiorentino  in  centurtas  fmgttlas  ingera  CC. 
(um  duxeris  Decumanum  latum  T.  XL.  Cardincm  latum  'F.  XX. 
f alito  6-  ceteros  limites  fubruncivos  ^  LuosT.  l^III.  f acito  ^  qttos 
hmiiis  facies  in  bis  limittbus  recepijfe  terminos  lapideos  . 
Tonilo  ex  fdxo  Jiliceo  aut  molari ,  atit  non  deteriore .  Suprtt 
lerram  fesquipedem  facito  cr.ijjum  pedem .  Decumano 
Cardìttc  ^uimum-  ^uem^H/t  facito,  (  T,  XLI,  utcros  limi* 
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fes  fubruncìvos .  Item  foìitum  Totundum  facito  )  in  ter* 
ram  dimittito  ne  minus  7.  IIL  ceteros  terminosy  qui  in 
j>us  erunt  ,  robtiftos  ftatuito  fupra  ierram  T.  II.  crajfum 
fedcm  m  tcrram  dimiaito  ^  neminus  *P.  III.  eosque  circum-' 
taìcatos  fcribito  sta   ut  iujfero  :  quod  fubfecixyum  ampliut 
iugera  C.  erit  ^  per  venturi  am  procedi t  .   Qn^od  fp  bjì<ivum 
minus  iugera  L.  id  per  dimidiam  xenturiam  procedit .  Hoc 
ùpus  onme  arbitraiu  OSÌavii  Caefarts  ,  ùntomi ,  é'  Lepidi  III, 
f^irum.  Colonia  Fiorentina  deduSfa  a  I II.  V iris  ddfignata  Lege 
Julia   centuria  Caefariana   in   iugera  CC.  per  Cardines^  & 
Decumanos  ,  termini   roiundi  pedales  ;  &  ti  di/fant  a  fé  T. 
JICCCC.  Sunt  er  medii  termini  ,  qui  dicuntur  Epipedonici 
pedem    longum   crajfum  ,  tf  dijìant  a  fe  7*.   ocCC.  Ceteri 
proportionales  funi ,  &  interafi-vos,  limiies  fcramt ,  quos  've- 
terani prò  obfervaiione  partium  ftaiutos  tuflodumt  ;  qui  non 
Ad  ratsonem  vel  reBuras  hmitum  fertinent  ,  fed  ad  modum 
ÀUferaticmit  xuftùdiendum ,     dijìant  a  fe  Mius  ab  alio  *F,  DC, 
^ttétum  Jimitum  tttrfus  mnììa  initrieÒé  Jijìantia  in  utroqttt 
igtife  nrrii^rìi  ^onèumàtt  ^  ut  ^fuiimfirt^,  Aa2l  dàll*c£* 
im  ftan  Fircaie  dedotta  Colon»,  non  «lidmend  <bc  fof- 
iérò  dcclot^  <3oIoàie  «Itnr  Circi  atiddùifinié  <feUa  Tofca- 
na,  come  Piefolc,  Pifa,  Arezxo,  Volcma,  N  pi,  Succi» 
Tax^uiiù,  Cnviièe-;  Vdi,  delle  'qiiàll  fette  ultime  li  par- 
]a  ne!  iodato  Conuneatado  di  Cìgtitlh  Cefare  ^  e  da  ^i^if* 
ap  fnnuino  nf^  Jifaio  «kato  Vi  CéhnUs  i  è  grande  Indi* 
che  vfla  fbì^  4ello  Hieflb  ordloe,  tango^  e  coadidone 
di  quelle.  £'  jicsò  qui  da  oÌfòvar«,€he  FlienìEe,  i)nando 
fu  <Ìedotta  Colonia',  fi  riifovava  in  migliore  ftaco  di  quel- 
lo ,  «he  fodè  ArettO    ièd  aiftre  Cittì  ^a  me  dominate 
fopra  a  péig^  17J.  t  che  in  maggiór  ifUteero  fi  Krgitfr^» 
no  da  Trentino  ;  perchè  bi  fognò  in  <}uéfie  CitciI,  quafH 
4o  vi  ii  conduflTcTo  i  coloni ,  rifar  Jorò  le'  mùra  ,  le  -qui- 
ii'pei  divciii  cafi  erano  Ha  re  guafle,  é  rovinate.  Im* 
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perciocché   Frontino  dice  ,  che  qucftc  Colonie  furono 
mino  duSìae  ,  lo  che  non  fi  dice  di  Firenze,  non  cflfen- 
do  cffa  ftata  forfè  cfpofta  e  foggctta  a  tanre  guerre,  e 
difaftri  ,  ne'  fecoJi  anteriori  ,  come  furono  le  altre .  Nè  . 
<]uindi  fi  deduca  ,  che  quefto  addivenne  a  Firenze  per- 
chè era  Città  più  recente  :  imperciocché  lo  ftcffo  bi- 
fogncrcbbe  dire  di  molte  altre  Gttà  ,  le  quali  furono 
dedotte  Colonie  fcnza  efièrc  muro  duBae ,  rcgiftrate  in 
gran  numero  dal  Iodato  Frontino  nel  libio  De  Coloniis  ,  le 
quali  pure  fi  fi  ,  che  erano  Città  anrichiffime  .  Ma  per 
rifalire  di  nuovo  ai  tempi  più  antichi  ,  dimoftrai  in  altra 
Lezione  ,  che  la  Via  Cailìa  conduce  va  fino  a  Firenze, 
e  per  eonfeguenza  fina  ét*  tempi  di  Cajpo  ,  che  la  la- 
firicò»  c  h  Kce  Fi»  Strats  y  Fiorenza  eia  .  in  eflcfe»  ed 
CI»  Città  di  ccMilGkterazioBe  i  perchè  a  fimngiiaoci  Città 
folamente  fi  conducevano  le  vie  conToIari  ,  e  pretorie.. 
Così  la  Via  Aurelia  conduceva  a  Fifa  >  e  altre  Ottà  llt^ 
totali  di  Toicana ,  die  precedevano  Fifa  >  partendofi  éi 
Ron»  Città  dominante»  la  Via  Clodia  fi  fiaccava  dalls 
Cafiia  e  per  Arezzo  ,  Firenze  >  e  Piftota  ,  conduceva  a 
Locca.  La  Via  Appia  conduceva  a  Capoa  i  la  Via  ]%k 
minia  a  Rimino»  la  Via  Emilia  a  Rimiao >  Bologna,  ed 
Aquilela .  (^ando  K/tdriana  Imperadore  rifece  e  rifiorò  la 
Via  Caffia,  era  dall'  antichità  tutta  guada,  c  decaduta» 
yawfiétc  CMofféy  come  dice  V  loicrizione  da  me  altrove 
riportata  $  e  fi  può  vedere  quanto  fòpra  di  quefta  copiola-^ 
mente  ragionai  a  pag.  64.  55- .  Io  non  voglio  cora memorare 
I  tempi  dopo  %Augtt/h ,  perchè  niuno  mette  in  dubbio  y  che 
Fiorenza  allora  efifte(&  >  e  foife  una  Colonia  coafidCi- 
labile  e  cofpicua  de'  Romani  .   Cosi  la  dichiarano  gli 
Ambafdatori  da'  Fiorentini  a  Tiberio  Imperadore .  manda* 
ti,  acciò  lo  fu pplica fiero  a  non  volere  permettete  i  dan-> . 
ni»  che  la  Chiana  f(;aricaQdo  le  acque  in  Arno  avtet>^ 
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te  loro  portati  ,  come  ce  Io  racconta  Tacito  Lib.  7. 
degli  Annali  Caf.  LXXIX.  in  quefla  maniera  :  sABum 
deinde  in  Senatu  ab  brunito  &  ^tteio ,  an  ad  moderane 
dds  Tiberis  inundationes  verterentur  Jìtmina  &  lacus  per 
qnos  augefcit  :  anditaeque  Alunicipiorum  &  Coìoniarum  le* 
gatioms  ,  oranttbus  Fìorentmis  ,  ne  Clanis  folito  aheo  de- 
moius  in  amiinn  ,Arnum  fransferrefur ,  idque  ipfts  perni" 
ciem  rtdferrct  .  Tale  la  dimoftra  il  Decreto  ancora  de' 
Duumviri  Fiorentini  per  le  fefte  annue  da  farfi  nei 
giorni  natalizi  di  xAuguJìo^  e  di  Tiberio^  e  di  Z/d/4  ^Au^ 
gujìa-y  il  qual  Decreto  incile  in  marmo  fi  conferva  di  pre- 
fcntc  in  cafa  de'  Marchcfi  Ridoìfi  in  Firenze  ,  c  fu  tro- 
vato nel  Villaggio  di  Brezzi  circa  cinque  miglia  lonta- 
no a  Firenze,  come  tcftifica  il  celebre  Gori  nel  Tow.  7. 
delle  Infcrizioni  della  Tofc.rna  pag.  ^i6.  &  fegg.  forfè  là 
tiafportato  dalle  inondazioni ,  e  correnti  impctuofe,  del- 
l'Arno,  prcflb  alle  cui  rive  fu  fcopcrto.  Eflb,chc  fu 
fatto  1*  anno  XVIII.  dell*  Era  Volgare  ,  c  U  fcgttcacc , 
copiato  efattamente  fui  marmo  originale. 
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Si  oilcrvi  1  che  qucfto  è  un  Decreto  di  fpefe  magnifi- 
che 5  e  convenienti  z  nobile  Città  ,  e  molto  fimile  sl* 
quello  de*  Pifani  per  la  morte  di  Gaio  Cefare  figlio  dì 
i><vgupo  ;  c  all*^  altro  dei  medefimt  per  la  morte  di  Lucio^ 
Cefare  figlia  pure  di  ^ugtiffo ^  tanto  eruditamente,  e  gìu- 
diziofamcnte,  illuftrati  dal  Cardinale  Errico  Neris  ne'  fuoi 
Cenofafi  Ptfani  ^  c  riportati  ancora  dal  Iodato  Gori  Tom.  II. 
fJeììe  Jtiferizioni  (itila  Tofcana  pag.  4.  ù  fgg*.  E  per  mag- 
giore rifclìiarimcnto  del  Decreto  de'  Fiorentini  è  da  of^ 
Icrvaifi  j  che  cfli  dedicano  le  ftatiie  de*  due  Cefari  ,  e 
dell*  Augufta  ,  le^  quali  non  poterono  cflcr  fatte  fenza 
gran  fpcfa  :  che  promettono  di  dare  ogni  anno  un  con- 
vito o  banchetto  a*^  Decurioni  ed  al  Popolo  i  e  Qmnto> 
Cafceìlio  Labcone  s'  obbliga  di  fomminiflrare  la  fpefaL-. 
in  perpetuo  ,  la  quale  fpe/a  non  poteva  non  efTer 
grandifliima  ;  donde  fi  conofce  le  gran  ricchezze  che 
alcuni  coloni  Fiorentini  pò/lèdevano  .  Decretano  anco< 
ra,  che  per  fci  giorni  fi  facciano  i  giuochi  e  gli  fpet- 
tacoli ,  i  quali  folevano  confiflere .  Ma  fopra  queflo  fen- 
tiamo  come  parl/t  1*  cruditifCmo  Gori  nel  Tomo  L  det^ 
le  InfcrizÀom  JelU  Tofignf  fag.  J24.  f^r»f  luiit  Sé' 
uliék  Caefirum  técUruti^y  madn»  fwnfa  in^entique  fumiUy 
fuert  }  e<iue/ìrihu5  ,  eirctnfiBus  .  vefuihm'hus  ,  tmfitsrp' 
hui ,  profofittY  magnisi  fnemiis  £  ptott  nmìtis  K/iuShmm 
hch  »,  ftutfitiim  Diùms,  y  Suejmiy  CapkòUmy.  otelii  Spat" 
tiant  y  difirtt  teJUtum  i/f  i  e  qnefta  coofennt  r  diften-- 
zs  dell''  An£tcacro  ^  'del  Teatzo ,  dil  Crea  a  Ippo- 
dromo- tir  Firenze  ,  dc*^  qvaìi  di£RÌ/8ineate  tsactti  ncllsL» 
lezione  IV.  Inr  oltre  danno*  alle  dònoe-  Viane^  ciioè,  che 
da' Borghi»  e  Villaggi  dcOa;  campagna  e  deiragro  Fiottio 
tino  vengono  al  Tempio  della  D::a  IBónéy  il  quale  al  vedere 
era  ancora  in  Firenze  ^  il<  mulfb  e-  le  toixe  o>  fchiMCLa- 
te-^  k  quali  cofe  date  si  tanca  numeto  di  gente  dovevano 


to9  LEZIONE 

importare  una  fpcfa  affai  grande.  Nè  alcuno  voglia  infe- 
rire 5  che  Firenze  avclfc  pochi  abitatori  ,  perchè  tutti 
in  pubblico  ogni  anno  fi  banchettavano  .  Concioffiaco- 
fachè  ancora  in  Ofimo  ,  che  era  Città  popolofa 
fiorita,  fi  trova  efTcrc  ufato  dare  la  pubblica  cena  a  rut- 
ti i  coloni  ,  come  ci  tefiifìcano  più  Infcrizioni  apprcflb 
il  Grutcro  pag,  LXnil.  3.  CCCCXLF.  9.  CCCCXLVI.  24, 
v\  una  delle  quali  fi  legge  traile  altre,  che  Lson.%  liberto 
.di  C.  Oppio  Sabino    Patrono  della  Colonia   in.  dedic. 

STATVAS    COLONIS    CENAM  DEDlT.  Del    muiro    C  Cruftu- 

lo  dato  al  popolo,  è  Infcrizione  appiedò  il  medefimo 

JGnttero  pag.  C.  5.  OB,  OEDiCATfOMIM  *  HONORAUAM 
VICAMIS  .  FLVIVM  *  lOPVLO  *  CRVSTVLVM  *  ET  *  UVL5VM 

DEDiT ,  nella  quale  fi  vedono  ì  Vicani  dtftinti  dal  popò* 
lo  ,  come  abitatori  di  Vici  ruftici ,  non  altrimenti  ,  che 
nella  noftra  Infcrizione  $  ed  altra  n'è  a  pag.  CCCLXXIIL  5. 
Ma  de'  conviti  pubblici  dati  a  tutto  il  popolo  ne  abbia- 
mo molte  altre  memorie  neir  antichità  »  e  rpezialmente 
Romana»  fopra  di  che  fi  confulci  il  Titifio  nel  fiio  Ijejt" 
£9  uéntiquario  alle  voci  Epuhe.  Epulum,  E  Roma  non 
era  piccola  e  poco  popolata:  c  fa  a  propofito  altra  In- 
Icrizione  apprcfib  il  lodato  Gruferò  pag,  CCCCXiy.  a. 
pertinente  alla  Città  di  Rieti  »  la  quale  era  buona  ed 
9rapla  Città»  dove  fi  tratta  di  un  certo  T.  fundiìio  Ge^ 
mino^  il  quale  traile,  altre  cofe,  ob  dedicatiombu  statvae 

AaCVRIOMIBVS  ET  SEVIRIS  ET  IVVENIBVS.  SEORTVLAS  ET  PO- 
fVtO   EFVLVM  ET  OLEVM   EADEM  DIE  DEDIT.   Ma  UOn  mi 

voglio  più  trattenere  fu  qucdc  cofe  ordinarie,  e  comu« 
niffimc  alle  Città  grandi  ,  e  magnifiche  .  Segno  dL^ 
grandezza  ,  c  nobiltà  di  Firenze  Ibno  ancora  Jc  Infcri- 
zioni d'  Illibcri  Città  delia  Spagna  i  perchè  clsendo  u- 
f e  ,  co:iic  fi:mbra,  alcune  Città  della  Spagna  di  aggiun- 
gerli pcf  onore  un  nome  di  alcuna  ipkudida  Città 

d' Ita- 
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d*  ItalU  ,  come  fi  vede  nelle  fcgucnti ,  che  fi  diflc- 
ro  FaventU  Barano  ,  CtncofM»  luHs  Kortobrig^  ,  Genué 
yrbanorum  ^rfo^  ^Augufté  Fitm  n/fiiffum^  ^Wa  f^rgtm^ 
Laus  Ilìfuia  &c.  lUiberi  fi  ToHc  chiamire  FlorenHs  Itti' 
beri:  ,  come  dimofinoo  k  Inicrìiioiii  litrovatc  io  quel 
luogo  ,  o  non  lontano  ,e  ripomce  dt  Feriimmio  Jlftfi- 
dozzé  ndli  dotta  c  cgre^^  JllHflrszMm  del  dmHÌU  Ih 
i&mimw^  ed  alcuna  aacoia  dal  Gruter^y  e  mandatemi  pn* 
re  alquanti  anni  fa,  impfeflè'  in  un  foglio  feparataaente, 
da  Venezia .  Qgefte  fono  k  fegHenà; 

TOIAE  SASWAB  TBAK^Vlt 
LINAS  . 

AVO. 

i    .  .      coltivo.  IJÌF.  CAM.  JC  ^ 

.    TOMI.  «OSMAMI  .  SII.  V£X' 
AVO.  omo  fi.  FLCA.JLLIBUI 
XITAMI    »»VOTVS    KVIIfMI  , 
SlAIESTATIQyS'  SVMUrV  .  .  ' 

.   ^lUOO  fOSVIT 
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ILUIfeKITAin:  OEtOTVSL 

•Rba  imiiiix  lUnsTAR 
QVft  sf lÉRT  imm 

^  CTO  ^^AVGlNVM^IftACBST.. 
QVE.  DEYOTVS.  ^  ORDOu 
lUllIt..  DUMGAr 
2)..  P«. 

Rlttovandofì  qni  itt  Tòfcana  il  SrgnoE  Canonico  T»m- 
Bayer  ProfcfTorc  di.  Lingue  Orientali  in  Salamanca-,, c  ora- 
Canonico  di  Toledo  ,  cflcndo  prima  Ciiionico  di.  Bar- 
cellona 5  benché  narivo  di  Valenza  >  dotto  e  ingegnofo 
Antiquario  ancora  ,  come  iia  dimo/lcato  oclic  fuc  opere, 
mi  fcrifTe ,  eflcr  della  mia  laucnza  circa  !c  Infccìzioni  lU 
liberitanc,  e  approvò  le  rtgioni,  che  io  ne  apportava  . 
Può  clTcrc  ancora,  che  i  Romani  ftelfi  volcffcro  onorare 
quelle  Città  di  Spagna col  dare  loro  il  noriic  di  alcune 
Città  illuftri  d*  Italia  >.  che  tanto  baftcrcbbc  per  la  gloria 
della  noftra  Firenze .  E  per  vero  dire  bifogna  che  Firen- 
ze, anche  fotto  i  primi  Impcradori  Romani,  foflc  Città, 
grande  e  ragguardevole  ,  e  ben  popolata  ,  poiché  fi  vc-^ 
de ,  che  fotto  Cq/ìaniin»  ti  Grandi  ,  cioè  ncir  anno  3 1  j.. 
dell'  Era  Volgare ,  aveva  cfLÌ  il  fuo  Vefcovo .  Im^pcrcioc- 
chc,.  avenda  S.  Mehùmde,  o  JlJfIztade  ,  che  fi  abbia  a 
dire,  Ponrcficc  Romano  ,  adunato  in  Roma  un  Concilio 
nelk  caufa  de'  Donatici ,  iacerveanero  ad  ellb  tra  gli 

altri 
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filtri  Vefcovi  Italici ,  ficiiramcnte  due  Vefcovi  dell*  Etra* 
xia  Hcgale ,  e  a  gli  Atti  di  quel  Concìlio  fi  fottofcriC^ 
fyoì  -del  «che  non  fi  può  dubitare,  avendoci  conferva- 
te  le  fofcrizloni  di  quei  Vefcovi  Santo  OrtMto  Milcvi- 
tano  nel  Libro  1.  Contra  Tarmeniano  Donatt/ìa  .   In  elfi 
dunque  fi  legge  fofcritto  Felice  Vefcovo  di  Fiorenza  de* 
Tofcant\  e  Gaudenzio  Vefcovo  di  7*//^,  cioè,  Felix  a  FlO' 
rentia  Tufcorum^  Gaudentius  a  Tijis .  Io  non  voglio  ri- 
cercare la  folcrizione  del  Vefcovo  Floriano  ,  perche  gli 
cfcmplari  dell'  opera  citata  di  S.  Ottato  non  fi  accorda- 
no ncir  affcgnarc  il  nome  della  Città  ,  della  quale  era 
Vefcovo  i  leggendofi  in  alcuni  ^  Cefena^  in  altro  yA  Sitt' 
714 ,  e  fi  crede  femprc  corrottamente  :  e  ciò  ha  dato  campo 
air  erudito  Sig.  Cav.  Gw.  Antonio  'Fecci  nella  fua  Storia 
Cronologica  de  Vefcovi  Saneji  di  pretendere ,  che  Floriano 
folfe  Vefcovo  della  Siena  Tofcana  .  Non  cffendo  però 
chiara  e  liquida  la  cofa ,  la  voglio  lafciare  nella  fua  in- 
certezza ;  ma  non  fi  può  non  elfer  certo ,  che  Felice  ^  c 
Xiaudmzio ,  foficro  Vefcovi ,  uno  di  Firenze  ,  V  altro  di 
Pifa.  Nv:>i  fappiamo  dalTIftoria  Ecclefiaftica ,  c  dalle  Co- 
Xlituzioni  de'  facri  Canoni ,  che  i  Vefcovi  non  fi  dava- 
no fe  non  alle  Città  grandi,  e  frequenti  di  abitatori  ;  c 
-fi  conofce  ancora  da'  Vefcovi,  che  intervennero  a  quello 
Concilio,  che  Furono  xutct  tli  Città  antiche,  ampie,  e  fa,- 
tnofe^  'come  di  Colonia  ^  Si  Auguftoduno  ^  di  Arlei^  di 
'Milano,  di  Sena  t>  Céièna ,  di  Arimino  ,  di  Fatoza  ^  di 
Capua,  di  'Benevento,  di' Ternana,  di  Preiiefte  ,  ddW 
Tre  Taverne-,  d'Oftia,  <li  Torodaudil  ec.  t  ^iò  Wo- 
{nerà  -dire,  che  Firenze,  «  Pifa,  Ifolfoo  anche e^  tali  nel 
•principio  «del  /ecolo  XV.  e  piii  addietro  'incorar  jierchè 
moti  tè  -veroffmile,  «che  iquel  due  Yeftovi  "Mkko  fOM  fpe 
I*  uppmto  ^ordinati  In  -quelP  «mio  315.  in  cU!  intnvelii 
aioo  al  Condilo  Homaoo  3  ma  fecondo  tscta  ^ÌT  appare» 

Dd  a  za 
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za  erano  già  ftati  fttti  Vefcovi  di  qualche  tempo.  Clip  • 
Pifa  foflfe  Città  grande,  cofpicua>  e  celebre,  dcili  Tofca- 
iia,  per  cfTere  Porto,  ed  Emporio,  cleome  diciamo  noi, 
Piazza  di  negozio  e  mercatura  j  non  folo  la  ragiooc  io 
pcrfuade^  ma  l'autorità  aiurora  degli  antichi  Saictoci  Gre- 
ci e  Latini  lo  evince.  Tali  fono  Livto  ,  Strabene ^  VìTr» 
filiOy  tucano  y  Clay diano  ^  Rutilio  Ntunaziano,  'PaoU  Orf* 
JiOy  ed  altri  j  che  per  brevità  tralalcio.  Ma  benché  Pifa 
fofsc  così  grande  >  ed  iJJuftrc  ,  io  appena  po-fso  dubi- 
tare ,  che  Firenze   noa  fofse  più  chiara  ,  e  più  confi- 
dcrabile  ,  di  quella  .  Qucfto  io  lo  deduco  àxìV  ordine 
delle  fofcrizioni  de*  Vefcovi  io  quel  Concilio  Ro.'nano  ; 
perchè   Felice  Vefeovo  di  Firenze  fi  l'or  ofcrive  ìnnaEir 
Zi  a  Gattdenzié  Vcfcovo  di  Pilìr.  Oc»  cke.odle  fofcrizioiii 
'4x?  Conciiii  fi  olTervailè  V  ofdioe  ' delle  pKcmioetac  d^" 
YeTcov»  >  Io  fapfiamo  >  e 'dalle  fofcrtzion»  di  canti  «kit 
.ConcHlf  »  e  dal  hm^io  huo  di  S.  Eufebia  Veicovo  di 
•Vcfceilf,  e  di  S.  IHmifi^  VefcQvo  di  Milano  s  e  da  mol» 
ti  alni  monumenti  ddT  Iftom  EcdtfiaAica  •  Di  qui  fi 
•comprende  fadtmence  9:  che  il  Vefcovado  di  Fioenzc  ,  • 
.era  pib  antico  >  o  eia  piùi  onorifico ,  dt  quello  di  PUà» 
•c  per  tanto  Firenie  fu  Città  di  maggior  confideraaione 
di  Pifit»  almeno  fino  dal  fècolo  terzo:  lo  cbe  iiiflHIendo-» 
pare»  che  ne  venga  per  iegittiatt  coolègaeBia»  cIk  tixte 
k  alno  Città»  almeno  deir  Emilia  Regale,  fi  tiovafièio 
allora  In  iftato  e  cMxfizione  tnfcr|(Ae  a  quelle  due  Oc» 
ta  memorande  f  non  {potendo  le  altte  «fimoftcaie  eoo  eeff^ 
tezaa»  e  eoa  fondamenti  ftabìli»  e.  con  krd&agahìii  te- 
fiknoniaoze,  d'  aveie  avuto  Vefeovo  nel  cominciamento 
•dkl  quarto  Awolo.       nott  So  .le  la  venuta  di  S. 
kngfe  a  Fimwe  nelF  anno  39^.  ci  poflk  fomminidraie 
argomento  c!i  credere  ,  che  Firenze  foffe  un»  .Città  celo» 
bie>  c  gmle.  &  %4mk9g^  fvd  di  Milano  per  fuggire 
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V  incontro  di  Eugenio  Tiranno j  e  lì  vede,  che  avea  pro- 
pofto  di  ftarc,  c  fermarfi,  in  qualche  Città  confiderabilc 
d*  Italia  5  dove  Eugenio  facilmente  non  farebbe  paffato,  o 
facilmente  gli  Ci  farebbe  potuto  refiftcre  .  Mentre  era  in 
"Viaggio,  i  Bologncfi  Io  invitarono  a  venire  da  loro:  vi 
andò,  e  vi  fi  trattenne  qualche  tempo;  quindi  pafsò  l 
Faenza,  dove  ricevè  ambafciata  de' Fiorentini,  che  Tiiir 
viravano  a  ftare  nella  loro  Città.  Sicché ,  avendo  ditno* 
Taro  alcuni  giorni  in  Faenza,  venne  a  Firenze,  <k>Ve:  di» 
inorò  fino  al  primo  à'  Agofto  dell*  anno  3  94.  efsendofi 
^partito  di  Milano  fu!  comindamenco  dell'anno  393.  Coo^ 
•fiderando  io,  che  S.  ^tnèrogio  era  avvezzo  a  dimome 
nella  grandio(k  Città  di  Milano:  che  quindi  pafsò  à  Bo* 
-fogna  Citrà  ancor  efsa  nobile,  e  fpaziofa:  che  da  Bolo- 
gna andò  a  Faenza  Città  pure  ragguardevole  in  quei 
tempi  ed  illufire  :  perchè  lafcialse  in  breve  tempo  que- 
lla »  e  venifae  a  Firenze ,  e  vi  li  tratrenelse  apparente* 
mente  piii  di  un  anno,  bifogna  che  Firenze  non  «vefse 
qualità,  e  iplendidezza ,  inferiore  a  quelle  di  Bologna» 
e  di  Faenza .  Anzi ,  efsendofi  trattenuto  in  Firenze  mol» 
ro  pili  che  in  quelle  altre  due  Città,  oltre  la  cortefia 
e  la  benevolenza  de*  Fiorentini,  h  di  meftiero,  che  vi 
trovafse  gran  popolazione ,  la  quale  potefse  co*  iuoi  fa* 
lucarì  infcgnamenti,  e  buoni  efempi ,  inAruire  ;  perchè  ciò 
gli  potè  efièrc  di  grande  allettamento  per  &rvi  lunga  di* 
mora.  Che  i  Fedeli  Fiorentini foflèro  in  gran  moltitudine» 
fi  può  arguire  ancora  da!  bifogno,  che  vi  fu  di  edificare 
una  Bilìlica  prefTo  ^  Città,  la  quale  poi  fu  dallo  fteflb 
S.  Ambrogio  confacrata.  Ma  fe  vi  era  gran  copia  di  Crf- 
fìiani  in  quel  tempo  ;  fapcndofi  da  Tao/ino  nella  f^ifa  di 
S.  ^/jtifrogiOy  che  pure  vi  erano  ancora  in  Firenze  molti 
Gentili  ;  dovevano  quefti  coi  Criftiani  formare  una  po- 
polazione mimerofiiiuxia  ^  e  piena  di  peifoue  nobili ,  e 
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cofpic-uc,  'Comc  «ra  J>Henfe  ,  nella  di  cui  cafa  alloggiò 
S.  xAmhrogio  tutto  il  tempo,  <:he  Ci  trattenne  nella  nofirt 
Città  •  Altro  ri(coflcro  della  magmiìcenza  e  ampiezza 
<delia  Città  di  Pirenze  intorno  a  qucfti  tempi ,  è  1'  aife- 
dio  y  che  oc  fece  JUdd^afi  Re  de'  Goti  con  più  di  di»- 
gente  «ib  uomìiu  tielP  aimo  405.  poiché  venendo  ìttds^ 
^ajo  <blU  parte  oltre  li  Damihio,  e  por  andare  all'  alTedìo 
c  facca  di  Konu  ,  avendo  dovuto  ptflàre  per  k  LomÌMr- 
4lia>  non  ù  curò  di  andare  ad  attaccare,  o  Pifa»  o  Arce- 
te» o  Chittfi,  o  akra  Città  di  ^Tofana  1  ma  venne  dt* 
xtctamemc  «  Firenze:  perchè  cilèndo  ^uefta  la  Città  {uà 
principale  ,  e  '  piii  force  >  vinta  e  prelk  la  tnedefima  , 
it  credeva  eflcrfi  già  aperta  agevole  firada  per  lavadcte 
Jloaia«  E  pure  penetrando  in  Tolcana  per  marciare  a  Ho- 
ma  dovea  £:eglierc  o  la  via  Emilia,  -o  la  Caflia,  «  l'Au- 
la o  dalla  Caflia  attraverlàre  per  la  Clodia  :  vie  tut- 
te, che  gli  prefcntavano  altre  Città  9  prima  di  Firenze: 
ma  di  quelle  Città  ù  curò  poco,  e  tutte  le  Aie  premure 
furono  contra  Firenze  ,  benché  porefTc  fare  più  breve  e 
fpedita  Ibadai  perche  luperata  h  Città  primaria,  e  pi^ 
iortlficataapotcva  femhrargU  ^  che  k  akre  Città  di  To- 
icana  veniUero  In  confcguenza  a  fbttometterfi  alle  armi 
iìie  vitroriofe,  e  fupcrbe.  Che  poi  P.iJag.ifo  afTcdia/Te  ve- 
ramente Firenze,  l'indica  aiTaì  Taoio  Orojio  nel  Lib,  VII, 
C»p.  JCXXVII.  fcrivcndo,  che  r  efercito  di  Radagaf»  fi  ri- 
fugiò fu  i  monti  Fiefolani:  Conterritum  diviniius  RaJagai- 
Jism  iti  Fae  fulaììos  montes  xogtt  ;  eiusque  (  ftcundum  eof 
^tit  parcijpme  referunt  )  ducenta  mj^lia  bominam  impum 
conjllii  ,  cibi  ,  in  arido  &  afpero  montis  iugo  ,  urgente 
tifìdiquc  timore  condudit  ;  agminaqve  ,  qtiibus  dudum  angti- 
Jìa  vidcbaéur  Italia^  ìaiendi  fpe  in  unum  ac  paruum  l'erti^ 
(em  trtidit  :  cioè  Stili(one  Generale  Duce  dell'  cfcrciro 
Hoiuano.  CliiaramcQtc  poi  ce  V  actefta  IPaaiino  nella  V*^ 
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/#  di  S,  ofmhrogi9 ,  COSÌ  dicendo  :  Tempore  ,  qm  KtuUgdi'^ 
fus  fufrtdiSlam  Fìorentimm  Ctvitatem  obfidehét  ;  cum  iam 
de  fé  ftmtut  d/tffctajjent  viri  Civitatis  y.  per  vifum  SanSìus 
^mBrofins  cuidum  adparuity  &  fr^mifit  alio  die  falutem  il^ 
Hs  ad/uturam .  referente-  ,  civium  animi  funt  ere&i , 

Ham  altero  die ,  advenientt  S t ili c bone  tunc  Comite^  cum  exer-* 
ciiu  5  fuBa  e  fi  de  hofìe  viBoria  ,  Haec  Tanfopbia  religiofa 
feminay  maire  pueri  Tanfopbii  ^  referente  cognovimus ,  Quan- 
do accadcfle  qucfta  grande  e  miracolofa  vittoria  ,  circa 
air  anno  5  fi  fa  che  nel  405.  circa  la  ftagionc.  Tappiamo, 
che  i!  di  quartodecimo  di  Gennaio-  dell''  anno-  Icgucntc  ^ 
la  vi  goria  cn  già  fucccdura  ;  e  il  Tillemonf  congettura^ 
che  Radagafo  fu  vinto  c  disfatto  vcrfo  il  Verno  ,  vale  z 
dire,  neh'  Autunno  avanzato.  La  tradizione  popolare  de* 
Fiorencini  è,  che  la  vittoria  icgui(!c  il  di  otto  di  Or» 
tobre ,  giorno  di  S.  Reparata  Martire  j  e  che  perciò  foC» 
fe  dato  il  titolo  di  S.  Reparats  alla  Pieve  ,  che  anco-^ 
ta  in  opgi  lo  conferva  ,  come  fi.  puà  vedere  apprciTo 
Ctiovanni  l'i  il  ani  ne!  Libro  L  Capr.  LXIf.  Ma  fcntìamo  co* 
me  5  oltre  il  Bor^bini  ^  ne  Ieri  ve  \'  Ammira /o^  nel  Lib^  /► 
della  S^toria  Fiorentina  i  ^Avvenne  quella  vittoria  l* ottava  gìor^' 
ntr  d"  Ottobre ,  giorno-  nel  quale  celtbravano'  t  Fiorentini  lét 
fe/liisitS  di      Reparata,  per  memottm  dkìtt  quélt^  imltmdà  i» 
queflo'  t  ImM  degli  amichi  ISfmm  yiftflihtirmtir^  tBt  fi  ivinfi^ 
9gni  laam  iw  qtiet  giitrn&>  terrerr  if  /«Air  »  ìf  qui  a^umt 
iirt  fir  fn»     prefenti  gi<trni  r  e-  tSHfitÉtm  wfm  tBièfi  ^ 
Mforr  df  qpteliìtt  Vergine  ^  net  giorn»  dèlftr  quéff  C9famit  dn* 
fferata-  féiiciti  e  gFwziét  di  Dr>  er#  flSu-  for  cwcednim^ 
F  rbBen^  nr'  fintirf  tempi  y  ficton»  oggi  veggiémo  ,  per  ìm 
€0tefi  /m»  fii  printipahj.  r  4if^  U  Ottitirm  M  FefcB* 
«9  è  fiatar  (QÌh€Mt€,  Quindi  k  Chìefa  FKNrcntlax  Tenera 
con*  ifpceialc  cafra  S.  Reparut^  ^  onde  LùJbnitv  %4htmi» 
€umkni  nel  fib.  VùitHt  Sàtr»  di  Firenze  >  -fctto  di  ceto 
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<ll  Ottobre  fcnvc  :  S.  Re/^arat4  tergine  e  Màrtire  Tratef" 
trke  del  Topoìo  Ftoreniino  .  Doppio  ,  Mezza  Fefla ,  Fejlé 
principale  alla  Cbtefa  Metropolitana  ^  per  ejfcre  detta  San^ 
ta  Conti  tolti  re  della  nude/ima  :  e  ui  flatmo  efpofle  fue  Reli^ 
quie  :  e  tutti  i  'Priori^  e  Rettori ,  delle  Chiefe  della  Città 
fin  tentdti  intervenire  in  Coro  alla  Meffa  e  al  Vefpro  fo" 
Urne,  Io  per  parlare  con  verità  non  trovo  memoria  al- 
cuna di  S.  Reparata  ne'  Calendari,  c  Martirologi  ,  anti- 
chiflìmi  j  ma  pure  bifogna  confelTarc ,  che  fi  fa  di  cer- 
to per  carte  (inceri /lì me ,  che  in  Firenze  nel  724.  vi  c- 
ra  la  Pieve  di  S.  Reparata  con  Collegio  di  Canonici  ; 
ed  cfTcndo  Pieve  non  pare  che  facilmente  fi  debba  du- 
bitare della  Tua  antichità  fino  dai  tjuinto  fecolo.  Del- 
la fteffa  antichità  può  eflfère  la  Pieve  di  S.  Reparata  di 
Pimonce  nel  Mugello  ,  e  nella  Diocefi  Fiorentina .  Come 
poi  una  Santa  Martire  di  Cefarea  di  Paleftina,  la  qua- 
le pati  fbtto  Dtdot  pofià  avere  avuto  si  predo  il  cul- 
to in  una.  Citt^  cosi  remota  come  Firenze  ,  io  non  Io 
Aprd  dire*  Abbiamo  però  altre  Cbide  a  lei  dedicate 
|q  Lucca  »  e  in  Bologna,  e  nella  Oiogefi  Aretina  «  e  la 
quella  dì  Faenza  s  e  circa  il  culto  di  quefta  Santa  mi 
umetto  a  quanto  nota  il  celebre  FrMctfio  Mèri»  Fh* 
rentini  nel  lìio  Mériirologio  al  di  8.  del  mele  di.Otto^ 
bre,-  Qgefto  fteflb  »  che  ho  detto  di  Rddagéfo  ,  fi  ve^ 
dcà  nel  profegulmento  confermato  dal  fatto  di  TotiÌ4  lU- 
éttiU»*  Sicché»  quando  tutte  quelle  co&  eoofideco  »  mi 
pare  di  vedere  Firenze  »  che  nel  quarto  fecolo  di.  Crifto 
absaflè  il  capo  »  t  fi  difiioguéfle,  fopra  pgM  altra-  Città 
di  Tofcana  «  e  meiitaflè  di  eflème  <ome  la  Metropoli. 
E  appuRto  darei  per-  dire»  efiète  fiata  Fiorenza  Metro- 
poli  della  Tol^ana  »  e  Refidenza  de'  Prefidi,  e  Retto» 
ri almeno,  dopo r  il  primo  fecolo  dell'  Era  Volgare* 
Sentiamo  quanto  fopra  di^ciò  fcrive-  ti  dottilfimo  /4Ctf/a 
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Gotto/redo  alla  Le^ge  FUI.  De  ^ccufationibus  &  Infcnpfio' 
nibus  del  Codke  Teodofiaiìo  .  Cosi  ivi  egli  dice  :  Tandem 
de  Vrbe  Floreniia ,  ubi  baec  Lex  accepta  dicitur ,  notandum , 
eam  Tufciae  Metropoìim  fttijfc ,  exinde  colligi  ;  (  id  quod  iam 
alibi  a  me  notatum  Cenforibus  piacere  non  potejì .  )  Nam  et/i 
quaqua  in  l^rhs  res  lukrat ,  6'  provinciam  0*^/»  ReSìor  o- 
biens  in  ea  confijhbat  ^  ibi  qtwque  I.igem  aliquam  acceptayn 
adnotare  mos  ejfet  ;  attamcn  ex  leuìporis  ratione  ^  &  diulur- 
nitate,  aliquiViulo  (onjìare  poiefl  ^  ea  f  'rbs^  in  qua  Lex  acce' 
fié  dicitur^  Metropoli s  ne  fiierit,  an  alia.  Ni/ì  enim  Junt" 
ma  aejìaie  Lex  m  ì'rbe  aliqua  accepia  dicatur ,  /tve  Kej\ri' 
ftutn  ;  omnino ,  ubi  ea  accepta  dicitur  ,  tbi  &  Metropoìim 
ferme  fuijje  oportet .  Nonnifi  aejìaie  quippe  fumma  ReEìores 
^rffvinciarum  provincias  fuas  obrbant  ,  reliquo  anni  tempore 
in  Metropoli  haerebsnt  ;  de  quo  iam  àixi  fupfa  Tit,  Ve 
officio  ReBoris  Trovinciae  Lege  JK  &  K  fei  4r  Lege  L  IL 
fupra  y  Se  quis  in  TaUtiis  maneat .  Igittir  foto  hoc  tempore 
yrbeSyin  ^uibus  gtteptee  Leges  dicmtttry  Metrofoles  fuere. 
Sane  in  Itinerath  'Peutingeriano  •vocaiyr  €é  Fiorenti^  Tufi»* 
rum ,  non  mtgis  ai  differentiam  ^herim  Fìotentiae  ,  quam 
ad  inditandum  Jboc ,  quod  dixiy  tpfum.  Sopra  il  palio  deU 
k  Le^e  Vili,  del  Codke  Teodojiano  citata,  c  fopra  1'  E- 
fpofizione,  che  ne  fa  il  ^ottofredo^  bifogna,  che  alquan- 
to mi  arrefti,  per  ciàminaie  le  difiSculti»  e  oppofizioni, 
•che  fi  £inno  al  fuo  featimento.  Il  Qottofredo  già  aveva 
pievcdoto,  che  fìi  ^efto  punto  avrebbe  avuto  de'  con- 
txadittoti .  E  in  verità ,  il  P.  Iacopo  Sirmondo  nel!'  opera 
intitolata  :  Cenfurs  Findiciarum  ConieSfurae  ^/fnen^mt  év. 
penfa,  che  la  congettura  del  iSottrfredo  fia  aflài  leggiera, 
o  pure  .infuflifiente  :  imperciocché  Strabone  icrive  ,  che  il 
Prefide  della  Spagna  foleva  padàre  il  verno  ne'  luoghi 
marittimi,  ora  in  una,  ora  in  un'  altra  ,  Città  $  ma  parti- 
colarmente in  Cartagine  Nuova,  e  Tarragona>«  Io  non  avrò 
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difficoltà  di  accordare  al  Sirmondo ,  che  in  Kpignx  h  bl- 
iògna  panflifTj  così  ,  a  conto  del  clima  temperato,  e  caldo 
anziché  no,  ancora  nel  cuore  fteflo  del  verno;  "llcchè  ve- 
niva ad  clKrr  comodo  al  Prefidc  lo  Correre  c  vifitare 
la  provincia  ancora  in  quella  ftagione  ;  fenza  che  gli  fa- 
cclTc  di  mefticro  fermarfi  nella  Città  di  Tua  rcfidcnza , 
(ino  che  foiTc  pafìfàro  il  rigore  del  freddo.  Ma  io  con- 
verrò coi  Sirmondo  in  parte,  e  mi  atterrò  pure  in  par- 
te per  un  poco  all'  opinione  del  Marchefe  Scipione  Maf" 
fei^  il  quale  vuole,  che  niuna  Metropoli  fofTc  dagli  an- 
tichi Romani  coftituita  nelle  provincic,  come  ei  fi  fpie- 
ga  nel  Mufco  f^eronefc  pag.  CCVll.  perchè  prerenderò  a- 
de(Ib,  per  ipotcfi ,  c  per  un  poco,  che  più  Città  fofTero 
Iblamenrc  primarie  nella  medcfima  provincFa  ,  nelle  quali 
il  Rettore  di  quella  vicendevointcnte  rifedcfTe ,  quando  la 
ftagione  non  gli  permetteva  ohire  prvoimiam^  verfo  la  fihr 
del  fecola  IV.  ma  non  avanti  a  que(èo  tempo;  lo  che 
chiuamenie  fi  ricava  dalla  Legge  VI.  De  Officia  ReBorir 
Trovinciae  nel  Codice  Giffitniéom  ^  nella  quale  cipreflkmente 
fi  comanda  ,  che  m  iìUs  qmn^  yrhìBui^  quae  fotiera  effe 
telerif  adferuntuty  vsetjtr»  biammidum  J^èi  Judices  réeogtn-^ 
fitnt.  Qui  dunque  fi  comanda  la  vicendevole  tt^ékast 
'de'  Giudici  ,  e  Rettori,  in  cinque  delle  principtii  Ortà 
della  provincia  nel  tempo  di  verno»  ma  nello  ftefib  tem- 
po da  quefto  -comando  fi  comprende  »  che  innanzi  a 
lentimam^  Gr^zitm^  e  TeùdofiOy  de'  quali  è  quefta  Leg- 
ge, i  Prefidi  delle  Provincie  fi  fermavano ,  e  rifèdevano 
nel  corfb  del  verno  in  una  fola  Cirri  principale;  e  che 
dopo  quefta  Legg^  dovettero  fcegliere  cinque  Otà  prr- 
marie,  e  piii  nobili,  della  provincia  ,  nelle  quali  fare  in 
tempo  di  verno  a  vicenda  il  loro  foggiomo»  Adunque 
innanzi  a  quefta  Leg]^  fi  verificava  la  iencenza  del  Got-^ 
tefreJoy  e  Firenze  poteva  efièr  Metropoli  i  non  tmendendo 
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io  tdeflb  per  MettopoJi  >  fe  non  le  Città  di  refidena 
del  Pcefide,  e  Rettore  della  proviacia.  Ma  forfè  durò  U, 
cffcK  Metropoli,  anche  dopo  quefia  Legge,  Perchè  noa 
ttoyaadofi  quefta  Legge  nel  Cmfof  Tiodojiim^  ma  ib- 
lameote  nel  Gwfiinianeo  ,  è  da  iblpettare,  che  inoansi  Ji 
Giitftimàno  non  folle  in  odèrvaoza:  o  fivvero,  che  fodc 
Legge  parricolare  per  la  provincia  ,  nella  quale  era  có3V- 
prefa  la  Cirtd  c  Ifola  di  11  odi  i  c  che  Giuftimano  coU' infe- 
rirla nel  Tuo  Codice  la  rendellè  generale.  £  per  vero  di- 
re in  quella  Legge  C\  rerca  iblo  di  riparare  all'  ingiuria 
fatta  ai  Rodii  >  «  vi  fi  tratta  di  navigazione  pericolofa, 
ed  incerta,  nel  tempo  di  verno»  lo  che  non  conviene  al- 
le Provincie  mediterranee  .  Ecco  le  parole  della  Legge, 
che  precedono  quelle  fopra  riportate:  Civtms  Kbodiorum 
iniuriam  fnam  non  tam  iecenter^  jqifam  firo^  tcnqucJÌA  eft . 
ynde  ìmiioìabili  obfervatione  fancimus^  ut  quoniam  tempore 
btcmis  na^igatio  faepe  periculofa  ejì  ^  &  femper  incerta  é'C. 
Di  pih,  effcndo  ftata  fatta  quefla  Legge  per  riparare  al- 
l' ingiuria  de*  Kodii ,  da  a  travedere  ,  che  Rodi  era  Me- 
tropoli della  iua  provincia ,  e  in  offa  era  folito  rifcdcre  il 
KctLorc  i  il  quale  avendo  mancato  di  rifcdcrvi ,  veniva  ad 
aver  furo  ingiuria  a  quella  Cictà  .  Ma  li  poteva  dare, 
che  il  Rettore  ,  dovendo  fu!  principio  del  verno  andare 
a  rifcdcre  a  Rodi ,  trovaflc  il  mare  burafcofo  e  fcomodo 
e  pcricoiofo  per  palTarc  ncU'  Ifola  >  quindi  riguardo  a 
Rodi  ordinano  gì'  Lnperadori,  che  i  Rettori ,  che  andc- 
ranno  a  governare  la  provincia  ,  fcelgano  cinque  princi- 
pali Città  per  rifcdcrvi  a  vicenda  :  cioè,  fe  il  mare  lo 
permetterà,  paffino  a  rifcdcre  a  Rodi;  le  il  mare  non  lo 
permetterà,  rifiedano  il  verno,  a  vicenda,  nelle  altre  quat- 
tro .  Sicché  quefta  Legge  non  folamente  moftra  d'  clìcr 
Legge  in  fua  origine  particolare i  ma  conferma,  che  ncl- 
k  altre  Provincie  vi  erano  le  Metropoli  per  la  a'fide;iz.a 
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^c'  Rettori:  perchè  exceptio  Jìrmat  regulam  in  contrartum. 
Qacftc  nìie  rifleffìoni  mi  pare  che  baftino  per  porcrfi  tirare 
la  confcgLienza  3  pictelh  dal  Padre  Si/mondo  in  forza  di 
quefta  Legge,  rolamcncc  dal  tempo  della  pubblicazione  del 
Codice  Giufìinianeo  ;  fìcchè  d'  allori  in  poi  folamtnite  cef- 
falTc  d'clTcrc  Firenze  1'  unica  Città  di  rdìdenza  del  Col- 
lettore della  Tofcana.  E  così  li  iliucnzA  del  Gottofreda 
fu£^fterà  fino  intorno  all'  anno  554.  nel  quale  il  Codice 
fu  cfpurgata  c  corretto .  Ma  forfè  avrebbe  potuto  fufli- 
ftcfe  ancoia  dopo  quet  tempo ,  non  oftanrc  Ja  Legge  »  Im» 
perciocché»  noi  non  abbiamo  rìfcontrì,  che  WCoike  Gitf 
ftinianca^  e  le  fue  Leggi,  e  difpoijaiiom ,  foflèro  nel  f:ilD 
fecolo  ofièrvate  ed  cfeguice  in  Tofcana  ,  la  quale  era  al- 
lora dominata  dai  Re  Goti  i  benché  quefti  primi  Regi, 
cioè,  Teodoric0  e  x^tafarkOf  non  difcordafibro  dd  tutto 
dai  voleri  della  Corte  Coibntinopolitana  $  a  cui  furono 
contrari  i  Re  Goti  feguenti  $  quali  Regi  fucceflero  i 
Longobardi  ,  i  quali  dagli  Imperadorì  Coftantinopolitani 
interamente  difcocdarono  ,  e  le  proprie  Confìietudku  e 
Leggi  o^rvavano  :  ùccìÀ  poco  o  milla  fi  attendeva  il 
Coiùt  Gii^Hniane»  in  Italia  .  piii  i  Re  Goti  fole- 
vano  promulgare  Leggi  ,  e  Editti  ,  e  Ordini  ,  da  per 
loro,  pel  buon  governo  dell'Italia,  iìccome  fece  Teodorica^ 
e  ^ftalAriso  fuo  fuccelibre  :  e  bafta  leggere  V  Epiftole  di 
Céffiodoro  per  accertarlène  ;  e  di.  più  a'  tempi  di  Teodo^ 
rrra,'c  di  kAì filarie» ^  non  era  ancora  ,  fi  può  dire,  pub- 
blicato quel  Codice  ,  poiché  ^taUrico  morì  appunto  nel 
554.  anno  in  cui  fu  finito  di  correa? ;erfì  il  Codice.  La 
Legge  dunque  del  Codice  di  Gtuft intano  non  potò  alte- 
rare lo  ftato  della  provincia  di  Tofcana  .  Ma  per  ritor- 
nare a*  rcntpì  preciò  della  data  delle  predette  Leggi  , 
la  Legge  FUI.  del  Ctydice  Teodojtano  fu  data  dagl*  Impe- 
latori  yaUmimanoy  c  Faitnu^  nella  Città  di  Rcms  1'  aiv 
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Ilo  ^66.  fotto  il  Conlblato  di  Graziano  Nobiìijpmo  Ccfn" 
rr,  c  Dagaeìeifo  ;  e  in  confegucnza  non  folamentc  è  an- 
teriore al  Codice  Giujiinianeo,  ma  ancora  alla  Legge  VL 
Ve  Officio  ReBotis  Trovinciae  data  dopo  1*  anno  379. 
£  in  verità  quefta  Legge  l^L  è  data  da  Graziano  già  Ini!- 
•peracorci  e  quella  Legge  FIIL  dei  Teodojiam  è  dita  qaaor 
'  do  Grsziam  non  era  ancora  Imperatore  ,  ma  folamente 
NMiffimo  Cefare ,  o  ,  come  fi  ha  nella  Legge  fcgucnrc, 
HobUiJIimo  7u€fo  i  e  cominciò  ad  imperare  1'  anno  567. 
Adunque  fé  innanzi  la  U^B^  VL  De  Officio  ReBotis  7r*- 
Dindae  ì  Prefidi  facevano  la  lor  rcfidenza  in  una  loia 
Città  primaria  della  provincia;  e  h Legge  f^lILdcì  Coiict 
Teoiofiano  tante  volte  citata,  anteriore  alla  detta  Legg^Fh 
fu  di  verno  ricevuta  in  Firenze  da  Maffimnt  Correttore 
della  Tofcana  i  -  bifogna  in  tutte  le  maniere  dire ,  che 
Firenze  era  la  Città  primaria,  in' cui  rifedeva  Màffimn»\ 
ciò  che  a  me  pare  cficr  Io  ftefiò,  che  dire,  la  M^tnfoU. 
Nè  mi  fi  dica  col  Simmdo^  non  faperfi  il  tempo,  in  cui 
MaJJimino  ricevè  in  Firenze  la  detta  Legge  ;  impercioc- 
ché, cflèndo  d<ita  la  Legge  nel  mefe  di  Novembre ,  vai> 
le  a  dire,  quindici  giorni  avanti  le  calendc  di  Dicembre s 
e  efièndo  folito  tralmetterfì  fubito  le  X^ggi  promulgate 
in  tutte  le  provincie  deli'  Impero»  fi  vede  molto  bene, 
che  il  TabeiJario,  o  Curfore  ,  il  quale  la  dovè  portare 
in  Tofcana,  veniiTè  agiatamente  quanto  fi  vuole,  non  po- 
teva mettere  più  di  un  mefe  o  due  da  Rems  a  Fi- 
renze j  ficchè  fciiiprc  Majfmino  Correttore  Y  a  vera  rice- 
vuti di  verno  ,  cioè  ,  é  verfo  la  fine  di  Dicembre,  o 
verfo  la  Hnc  di  Gennaio.  Circa  poi  lo  sfararfì  dal  P. 
Sirmondo  la  congettura  del  Gottofredo  rirata  dal  dirfi  ne!- 
i'  Itinerario  Teutiììgeriano  ^  F/oreniia  Tufcorum  ;  (  e  il  Gol' 
tofrcdo  porcva  aggiungere,  che  più  ancora  di  cento  anni 
innanù  a  quell'  Itinerario  eia  ilaca  cosi  diiamau  Firenze 

dal 
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d.il  Tuo  Vcfcovo  r elice  nel  Concilio  Romano  fotto  Milzia- 
tic  Papa  nel  313.  ove  egli  fi  fofcrive  Felix  «  Florentia 
TufcQTum  )  il  P.  Sirmondo  non  deve  canto  facilmente  op- 
porre ,  che  altre  Citta  di  Tofcana  fono  /late  cbiainate 
con  fimile  aggiunto  ,  e  riporrare  con  baldanza  un  pailò 
di  7//iir0  nel  Uh,  JJL  Cap.  dove  icrivc:  Intus  Colomse: 
TitUfcé  t^rgh  orta ,  tit  éuBw  tft  C»to ,  fiuat  cognomUtMiftr 
Etrufiwrum ,  Imperciocché  <pà  è  prìmicramence  da  eoo- 
liderare,  che  qoefta  lezione  non  è  liciira.  E  cerramen- 
te  nella  edizione  di  TMinio  del  15 19.  non  fi  £à  punto 
dopo  queir  Etrufiomm^  nut  ne  fncoede  immediatamente 
tucus  >  dopo  il  quale  è  punto  Valmenee  ,  che  fi  legge 
^uae  cognominatuf  Strufiùnm  Lvtus  ;  e  cosi  fta  nell'  an- 
tichiflimo  Codice.  Manoicritto  Riccaidiano^  in  cui  non 
apparifce  nuUamente  quel  Feromse  che  .altri  congiongo- 
no  a  Lfteus .  *Vn  antico  Codice  citato  dal  Vakcàan^  le^ 
ge, e  interpunge  così:  Etrufcorum  Lucuta  Fermile ^  Coìonis 
RiifcUana  &€.  Il  Landino  nella  fua  verHone  Tofcana  fi  ve- 
de aver  letto  come  il  Codice  Riccardiauo^  poiché  tradu- 
ce: Fra  terra  è  Falifia  ,  ia  quale  fecondo  Catone  ha  erigi* 
ite  da  iArgi  :  è  chiamalo  Luco  Tofcano .  Rufeìlana ,  Senefo  év- 
In  fecondo  luogo  ollèrva  il  P.  Giimanm  Harduino  ,  in 
caio  che  fi  dovcfil*  interpungere  dopo  Eirufeorum  >  che 
intanto  Falifca  farebbe  ftata  detta  Etrufcorum^  in  quanto 
uno  1*  avrebbe  voluta  diftingucrc  dall'  altra  Falifca  degli 
Equi;  lo  che  non  milita  riguirdo  a  Firenze.  Non  ofta. 
nò  pure  il  dirfi-  dal  mcdcliaio  Tljuio  :  Topuìontutn  Etru- 
fcoruyn  qtiondam  hoc  taìitum  tn  latore  :  perchè  fcmbra  do- 
verli inrirpungcrc  dopo  Tofulomum  ,  ficchè  <]ucir  £//'«- 
fcorum  fi  debba  lifcrìrc  a  lutorc^  quafi  che  voglia  dire 
'Plinio  ,  che  già  un  tempo  Populonia  era  la  fola  Città 
de'  Tolcani  ,  che  foflc  fituata  fui  lido;  o  pure  che  fol- 
fc  b  fola  Città  fituata  fiil  lido  de'  Xofcani  :  io  che  vieii 
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confermato  da  Simbonc  nel  Libro  V.  e  cosi  legge  ed  in- 
terpunge il  dortiflìmo  Clnverio .  E  intanto  Tì/m'o  dice,  che 
fu  già  un  tempo  fola  lui  lido,  q^uondam  i  perchè  dipoi, 
ed  a  fuo  tempo,  altre  furono  littorali,  come  in  verità 
erano  Luni,  Vada,  Telamone.  Ma  qui  mi  Ci  porge  oc- 
cafionc  di  tentare  la  rcftituzione  di  quefto  paflo  di  T//- 
nio  coli*  aiuto  del  maravigliofo  Codice  Riccardiano  ,  che 
porge  lumi  fino  cogli  errori  del  Copifta.  In  cfTo  così  fi 
legge  e  fta  fcritto  il  pifTo  :  Topuìonium  inetrus  Etrufcorum 
quondam:  hoc  tantum  in  littore.  In  quella  voce  guafta  c  cor- 
rotta inetrus  ,  la  quale  viene  dopo  Topuìonium  ,  fi  vede 
che  V  in  è  cfpunto  dal  Ccnforc,  il  quale  fi  conofcc  aver 
tentato  di  {cancellarla  turra  ,  e  poi  pentito  aver  levato 
r  inchioftro,  con  cui  1*  avca  fregata  ,  del  qu.de  inchio- 
ftro  levato  rimangono  ancora  i  fcgni  nella  membrana, 
ficchè  fi  contentò  di  avere  cfpunto  folamcntc  1*  in  di 
principio ,  o  fofie  qucfto  un  /»,  oppure  un  ni  ,  perchè 
diverfamentc  può  leggerfi  fircondo  la  marnerà  deUa  fcrit* 
ta  del  Codice.  Il  Onforc  dunque  lafciò  ftsre  quell'ernia 
perchè  forfè  nè  anche  egli  int^fe  bene  la  parola  deir  e* 
Kinplare^che  fu  copiato.  Io  fofpetto^che  vi  diceflè.!^- 
tus;  e  che  fi  debba  refticuirc  il  luogo  di  Plinia  cosi: 
*FofMÌomumy  7orws  Etrufiomm  quomUm  z  hoc  timtum  in 
ìittott:  altrimenti  leggendofi  T^aìomum  Btrufcùrum  i  o 
fivvero ,  Topnhnium ,  Rtrpftmm  quondam  év.  è  fempre 
una  fintafll  ofcura,  imbrogliata  »  e  confu(à  »  e  ihikgna  di 
yìiniot  ma  reftituendofi  in  quella  maniera,  è  la  fintaffi 
chiara  ,  femplice  »  ed  elegante  ,  e  di  'Plinio  degniflìma . 
Nè  fi  opponga  ,  che  a'  tempi  di  'PUmo  Populonla  non 
cefiàva  di  t&t  Pòrto  >  onde  non  vi  poteva  apporre  qnon- 
ism:  perchè  a  tempo-  di  7/inio  Populonia  era  cosi  rovi- 
nata >  deferta  e  diftnitta»  che  la  confiderò  pìh  come  una 
Cala  o  Baia»  che  còme  Porto.  KirgHio  avrebbe  detto 

ìiunc 


324  L  E  Z  I  O  M  e 

Nunc  tantum  Jìnus  &  ftatio  carmi s ,  E  certamente  ,  chi 
Buttilo  Nufnazùino  chiama  Sinum  qucfto  ricetto  dc'  badi- 
memi  fattovi  dalla  natura: 

^4  tMturalem  iucit  in  aroa  finunt} 

tutto  il  rcfto,  la  Città,  il  Porto,  gli  cdifìzi,  ci  dice,  cC» 
fere  andati  in  rovina . 

Mgnofci  neqwunt  acvi  mm'menta  prioris  ; 

Gr^ndia  confumftt  moenis  tempus  tdàx. 
Sola  rnaneiìt  interceptis  veftigia  muris  : 

Kudcribus  lati$  ieSìa  fepulta  iécent» 

E  che  Populonia  fbflè  cosi  ancora  a'  tempi  di  7/«nia»  è 
indubitato  j  perchè  era  tale  fino  un  fecolo  innanzi  a  tem- 
po di  Strahonc^  che  la  dice  wohixttw  tSp  I^^/mit  Ciitk  tù- 
uUmmte  definas  onde  parve  a  TlintOy  che  non  foffè  piik 
Porto,  come  prima i  e  però  vi  aggiuiifc  quel  quondam: 
e  Strabum  perciò  la  diflè  un  Torikcsuolo  htftinny  e  Navale 
èwìwvf  9  che  corrifponde  a  quel  Sm$is  di  Huiilio  ,  come 
o(fòrva  ancora  il  Cluiario,  Non  favorifce  molto  il  Padre 
Sirtimdo  nè  anche  1'  altro  paflTo  di  7/ffi/o,  dove  li  legge 
yòlaterram  tognomme  Etrufti  i  perchè  primieramente  non 
è  Io  Aeffo,  che  Eirufeorum,  In  fecondo  luogo,  altre  e- 
diziont  non  hanno  Folaterrani  cognomne  Etra  fa'  ;  ma  do- 
po F^lattrrani  vengono  f^oltemini  eogriomine  Etrufci  j  il 
qtial  cognome  fu  loro  dato  per  diftinguergli  dai  Vol- 
ccntini  ,  o  Volcentani* ,  della  Lucania  ,  come  oflcfva  il 
P.  Harduinos  lo  che  non  fa  a  proposto  di  Fiorenza.  Ma 
in  ogni  cafo,  tutte  le  obiezioni  del  Strinando  non  nuo-^ 
cono  al  fcntimento  del  Gotte/redo  ,  perchè  può  darli  be- 
ni Ifimo  ,  che,  fecondo  ì  divcrfi  tempi,  diverfc  Città  ia 
Tofcana  abbian  fatto  figura  di  Metropoli.  E  certamen- 
te, che  foITc  Populonia  Mctcopoli  ne'  tempi  delU  Guerra 
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Troiana  ,  fecondo  Virgilio ,  da  cui  è  detta  Topulonia  Mater  ; 
k>  che  fembra  lo  ftcflb  della  voce  Greca  MnrffiwokK  Me* 
mpoitSy  la  quale  fi  compone  da  imrif  o  fii^rfa,  madre  o 
matrice  ;  e  vSxtt  Città  ;  perchè ,  come  oflerva  il  dottiflì- 
mo  BudeOy  l'opra  la  Legge  Olffervare  D.  De  Officio  frocon* 
pulii  ,  fic  fe  babet  Metropoìis  ad  Cohniam ,  ut  mater  ad 
filiam .  Imperciocché  Metropolss  dicitur  f^rbs  ,  ex  qua  Co- 
hniae  deduBae  ftmt  ,  come  il  racdc/ìmo  Annotatore  l3L-» 
defcrivc .  Nel  Tejoro  della  Lingua  Latina  ,  Metropolis  fi 
fpicga  Mater  Civitas  :  e  il  P.  La  Cerda  fopra  quel  paflTo 
di  Virgilio  così  fcrive:  Ita  bic  Mater,  w/  in  FU.  Qucm 
Mater  Aricia  mifit  .  Sic  Roma  Marcr  ó'  Parens  Frbtum. 
Bene  è  vero  ,  che  Icmbra  il  Giurcconfulto  Mode/ltno 
nella  Legre  VL  D.  De  Excufat.  Tutor.  &€.  chiamare  Me- 
tropoli non  folamcnrc  le  Città ,  che  avcnfcro  dedotte  Co- 
lonie; ma  ancora  le  Città  primarie,  e  grandiflime,  ixeyit^ett  i 
.  come  farò  oflervare  più  innanzi .  Io  fo  ,  che  Servio  rifc- 
rifcc  quel  Mater  di  Virgilio  ai  giovani  mandati  da  Popu- 
lonia  ia  aiuto  di  Enea: 

Sexcentos  UU  ntittit  *p9pttkniit  mater 
Expems  beili  inventi  i 

volendo  «he  cosi  fìgnificaHè  la  patria  loro  ;  la  quale 
però  s' intendeva  fenza  quello  aggiunto.  Può  ellcre  pe* 
rò,  che  VitffUo  avelTe  aotisia,  che  i  Populoniefi  aveflè* 
IO  in  antico  dedotte  Colonie  per  la  Toicana,  ignote  a 
Seroh  ed  a  noi  :  oppure  volle  cosi  indicare  la  grandez» 
2a  e  potenza  di  Popiàonia  »  la  quale  mandò  tanto  nuiae- 
to  di  aufiliari.  Non  repugna  ancora  »  che  Volterra  po- 
teilè  una  volta  talmente  crefcere  di  popolo ,  e  di  po- 
tenza, che  meritalTe  dipoi  d'  elTer  confiderata,  come  ca-t 
po  della  Tofcana.  Cosi  può  cffcre  beniifimo,  che,  do^ 
po  che  Firenze  fu  dedotta  Colonia  ,  aefceil^  tanto  in 
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ricchezza,  in  frequenza  di  abitatori,  in  cftenfione  di  fab- 
briclie  ,  ed  in  potere,  che  meritallè  fotto  Imperadari 
Romani  d*  effcrc  confidcrata  la  pnncipalc  Città  do'  To- 
fcani  i  onde  fu  meritamente,  detti  Fiorenti^  Tufcarum  ^ 
ficcome  da  Cefitrt  nel  jJk.  Ft  C4/.  in.  la  Città  prin* 
dpale  de"  Paiisii  ^  fu  chUnufa  iMteHM  Tsrtfiorunt.  £  qui 
toma  a  far  lìietcere»  che  le  Oetà  migne  e  poflèncli, 
potevana  diventale  MctrofoS^  e  cosi  chiamar^,,  feconda 
t*  e(pKSom  4cl  lodata  iM^imv  da  cui  pare  che  noa 
difcordi  Tlr^^i»  nel  lik.  Il  O/.  XXIIL  dtlU  Guerré 
.  Hcé^  coA  j^rtlveoda  della  Otrà  di  .Odtiiio:  aUSh^  9kwjì^ 
fi>ft  9t4vn:  V0I  Ift  nauiftt  wMk  *  in  Mjtrflcaaw  luaa^ 
ii|MfiÌMMr<  Tft  IStMOft  f*uiua»t'  Mà  ^ut0A  Ofim  i  la  pHimh 
fùt  dtiUt  Otti  Tkena  ;  U  fiuilt  iofhmtnm  i  Bcmm 
ibtÉmnt  Mkittfiolì  JéU  msm»  .  Q^uko>  ia  ha.dccco 
ciiak  li  divetià  pctiicl|)alÌEà  in  divcifi  eenpl  delle  Qctà 
ToibiBe^pate  ooafènnarfi  da  un  paflb  di  Unta  nel  Uè,,  IX.  ' 
Céfh,  XXXITlt  dove-  dice»  che  ia  tm  cecca  tempo  tie  Qt» 
ti  di  Tofcana  erano  còme  I  capi  dei  popoli  dell*  Ecm* 
rìl  -  Ecco  le  parole  di  Uvto  r  of  Tffmfik  ^  é*  Cartona  , 
&  %4ìrrettci  ^  qtiae^  ferme  capita  Etruriae  Topuìorum  ea  teni' 
f^étt  erant..  Servio  poi  fopra  ilX  deli'  Eneide  dice  efpref- 
famente ,  che  Tingi ,  da  Plrpiio,  detta  Tjrgi  f^eteres  ,  fu 
nei  piÙMcivt  tempi  Città  Metropoli  della  Tofcana.  Ecco 
le  iue  paiole:  £t  Tyrgi  veteres ,  Hùc  Céfieiùm  imbiUffimum 
fiiit  eo'  tcmfùn^  f nro;  Tufci  piratisam  excremenmt  t  nam  it* 
Ut  Metropoli^  futt  ;  qitod  poftea  expuptatum  tt  Dtonjjh  ty 
té9m  SieiUae  àititmr.  Vi  e  dunque  tutta  l'apparenza,  che 
Firenze  fotto  gl*  Imperadori  Romani  diventaflc  Metropoli 
della  Tofcanj,  e  Città  delle  altre  più  forre  e  confrdcrabi- 
Ic  ;  lo  che  vicn  confermato  da  quarrto  narra  'Fracopio  nel 
Lib.  III.  delia  Gucrta  Gotica^  tractancfo  della  guerra  di  Tor 
tila  ^  e  delia.  tdxùfiioA  iacugli  dall'  cibicico  imperiale  • 
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Ma  primieramente  è  da  fapcrfi,  che  nel  ^^ì.  Totih  Re 
de'  Goti  avendo  avuta  una  vittoria  contra  i  Greci  a  Faen- 
za, che  è  filila  Via  Emilia,  fpedì  in  Tofcana  Ì' cfcr- 
cito ,  e  prefa  di  mira  Firenze ,  la  cinfc  d*  aflcdio .  Ora 
fcntiamo  le  parole  di  7rocopio  al  Cap.  V.  del  citato  lì* 
bro  :  X^óyf»  r«  Twtlhm  è  r«N^  lhtff»9  ^pkrtv^  M  rt  III* 

Aiof xifty  Ks^iVavro  •  iHqlvot  ^vvTafsiX,^eU  èrti  rJy  IriTif^f/wy 

Pwfi.ai'jtfv  qfxrov  ufy^ofTuf  ,  jScij^ÉÌv  <r<p<V/  xarà  Ta;|^oc  èeSiKvoi  ' 

Ai^'ov  «^loy  ,  f  le  ^km^rim»  fu  9  «5»  Blmn  rt ,  1$  Ki»r^«- 
»^  »  1$  IflA&rMfC  i  BiraAiM«d      A^J«v« ,  4y«j7irrt  •  Srff  Irci 

ìftlttv ,  tatxvf^ì^cLv  tU  %»pi'oy  ,  MvkìAAv»  ^'vofiia ,  <>Awfcyrfae  III* 
y/ìw  illiéfai  «lóv .  Etcì  iì  i  Vu^iaiuv  ^furU  Itìqivtjit  ^vvéin^t¥  » 
iXiyvi  {J-h  rtvat  tS>v  aìirS  eTo^huv  ivi  <f>vXaK^  tìJc  t6a$a>€ 
aùrou  uuTAv ,  avrò)  èì  ,  rhc  óiXXvc  iraySiienct  ,  tri  rtìt  ToA«f*(vtf 

UkapuHnovv  U  rvro  y¥Ufiii»  ,  xa.)  6  ftìv  xAnpiC  ÌKireVìjSììMv  ès 

fifvx  .  Siò  Sii  fi'*'  '"oTc  Irojx^KoicI  w«v>tjf  vivùyxxqo  ÌTiT^o^Jev  iìcv  lirì 

Tti  rb  iùv  TéJioy  ,  S  ^^i  hi;paToxtSévr&^uvoi  (TÙyyuvov  ,  Jéf* 
ToAAòi  àvoìitTtIv  ìyvvvxv ,  A64>0y  rivà  fxé^ay ,  B(  rxÙT^ 
iuixfiì  I  ^  hiSpct^w .  Er»)  Il  •/  «fi^ì  rbv  Wyi^y  Ir* 

Pfi  Uri- 
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Xvm'ròy.  limimi  9k  KftiùyfT£  )^  rafuxjtì  ToAAj  M  rW  Mr' 

^»  «00  rJy  T0At|ftliir  Aiuvrim  fiAii^hrct  Tia-èln,  àv*  aurS 
Ti  ?ù3fia1oi  àm§»fwjhrtt  >  òr/irv  i^éfèi»  •  1^  i  Aoirk 

rfi»  Pufjuitittv  ^fàrU  ìt  ro  veSiov  àpty.éixtvot  ,  (pa^xyyx  re  toiìì' 
rcifiivot  Ì<;mvto  .  Kaì  iì  fJ^ev  (pvyónrae  ry«  «f/^i  rcy  Iw«j'vt;v  è- 
^é^oiVTo  ,  ^u»  «ÙtcTc  «k  òfJLOffì  To7c  ToAi/*<o/c  ^ù3pii<TSi¥Tt(  èvUììTàv 
%e      ^uiJt.^ok^  ,  (c  cxj'^h  rt  utcutuì  éhtlv  l'(r;^vx«i'.  à>^k  ró- 

Wift^fs^ai  t  &t  èìi  iwbviK  rftf  rfi  rfiv  iidrfi  3ofvplfv¥  e*/  rf 

^Vfifiofiets  Tipòie ,  «AA'  aùrb(  '^xaq-of ,  ut  rif  èiuvxro  ,  è<  P»^ 
yìi¥  fifiliitro  ,  Ksti  ToAAoi  /xs*  èv  tv!  pvyt^  retvr^  ÌtS^ovto'  oro* 
fiiv  rat  ìte^u^viSCLV  t  ^^ipxi  ToAAà;  oyJ«|xij  StuKÓnsvot  '«(peuyoi' • 
Xfii¥u  Tè  yqifQ»  t  wc  ixu*?"»  tTt/;i;^fv ,  f«  Q')(V^uìyi.xT&  rtvct  iseXÒh' 
res ,  «AA»  vl<y  ùriiyyehMv  tùit  hrvyx.ÓJ'uctv  ^  ^  Sri  rejvil:^ 
Kwiiry«^  ciff  »  Kot  àr"  mùt^O  ire  ^wiy^iytvtro  tu  àAÀ^^ùH  ,  fin 
lè^hmg^  TÒ  Auw^  M  tilt  roAffftlnv  iumOvr;  MiiuufH  rfi» 
xar^  aùrby  «-«^«(^oAv  cìtU  ^«v»»  j$  ri^  l«  va^f«l«r  4rol|u(«^f  » 
Sehhe,  fiìi  ot  ^if^apoi  èr*  ciùtov  Han,  TtirtÀM  9kpi>^o(p}0(rC'jv,¥ 
li  r)ii  eclx,(ict^<*>Tye  roAAìfi'  cé>ieiK9Ùnevoit  vfOJirott7ffJatÌTé  aòrne 

tt^pàrevav .  Ka)  ò  ;^«</xà.y  ,  )^  i'/JiJofAoi'  t'roc  èreAtura  taS 

«roAifA^  ròiSe  t  oy  nfoieÓT^c;  ^yvéyfav|/iv .  Gap.  VI.  EflEITA 
J>  6  T«r/Aac  Ka«a-ii»i}y  re  Uérpuy  rà  P(&pta  efAey.  oAl^'^  ré 
H^pw  ht  TunUtf  àpIimTù,  1$  rfi»  iyra(Ì9«  ;i^tffiAW  <lr«T»r- 
f»ràfM9ùt  f  In)  e/     od^v^el»  è9tU  S^fAc  »  Tifitfif  rb»  T«r«r- 

X«fti»/rflf  ii^r/K::(  vjy.wv  ,  Bfi'f/Sfi'TÒif  ròAtv  ò^vp^v  va.p(t;^Taro 
ouhvi  ri»»  «.  r.  A.  Vale  a  dire  m  lingua  Toicana  ;  Non  rmfi^ 
to  iempù  dofa  Totih  mandò  l*  efercito  eonira  Giurino  e 
Fiorenza.  (  Si  ofTcrvi  ,  che  qucfto  Giujìino  era  Generale 
de'  foldati  TìQÌV  Illirio,  e  venne  in  Italia  fcguitando  X^r- 
fi^-  j&  ha  (U  Trocofio  Liù*  U.  Cap.  XIII' 
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il  quale  di  più  al  Céf.  XXI.  dice,  che  Gfi^wo  e  G/o- 
manni  andarono  per  ordine  dì  Ssrfite  a  foccorrer  Mi- 
lano alTediaco  da'  Gori;  e  dipoi  al  C^p,  XXIII.  raccon- 
ta, che  avendo  in  animo  Bfitfirio  di  efpugaare  Ofimo»  e 
Ficfble,  vi  manctò  nel  539.  co' loro  efercid  Ct/rUno  e 
ùittfiino,  i  quali  cinlèro  Fiefole  di  afsedio ,  la  cuale  in 
quel  tempo  pare  che  fblTe  più  un  Caftello»  che  una  Cicca, 
poiché  Trocopto  la  chiama  Tempre  ^fùvpm  >  ma  Belifarh  an- 
dò ad  afsediare  Ofimo,  come  Metropoli  del  Piceno,  fcri- 
vendo,  come  fi  è  veduto^  ^o€op$o:  AJSfy^^pffln  fih  mpiarn 

rS  f^iicatt  .  Cioè  :  ^efis  Ofim  è  la  frimma  delie 
Cittk  del  'Piceno  :  li'  fuàle  i  Romeni  furm  filiti  cbtamere 
Metropoli  della  nazione .  Come  poi  andaflè  T  afTedio  di 
Fiefole  ,  cosi  lo  rifeiifce  al  Cap.  XXJK  0/  ìk  i^pì 

A«  T^oTCàÀAiif  t  il  òtyx*^'^  eivToO  révut  oùSetjxìj  ùyo^'  ^wa*- 
T^éiToèov  yup  rfiro  Tuvra'xJì^iy  to  ^péfésv  .  tHv  èe  ^ap- 
^cifuv  <r<pÌT$  wx^òt  èxe^tovTuv  ,  ^tuyvire  yixXhav  SiaY.ptysjQui 
wpoi  aÙTtit  è^e^6vTu.'V  ,  Jj  ruv  ùvayKxiuv  àTopicf.  Tjl^fff^aei, 
à^Ka'/xaAo<  \ùv  ui  ^v^A^oXa)  tx  irpuirx  syhovTO ,  ìrgtTa  èì 
WAioTt  ìih  ^'ufialot  lixflvTes ,  h  re  Tt7;^o(  rire  ToAffifM  «ari* 
m^tiOMt ,  iti  ìtffpttAOt  ètepùXa^nv  H^t  fb^Jita  m  ìp^Mì  Ihai ,  oi 
|ib  oC»  fiàffiufoi  Tuv  ts  àfxymftn  ffrati^ùpret  »  1$  ro7c  TttptG» 
riy  kropiiuu  »  M^'^évret  avjis  r»c  ToXeiittit  »  Txpìc  O'jtTtyi» 
ÌTtit-TOf ,  ^oìfJfTv  a-piTtp  avTolt  ««rè  r<x;^oc  ieifievot ,  ènétt 
T<và  à»^é^if<ri  j^f^for.  Cioè  :  Ma  Cipriano  e  Giuftino 
ajediando  F te  foie  ^  nè  fare  impeto  ai  mttrOy  né  auoftarji  vi- 
cino ad  cjfo  ,  in  aicuna  maniera  potevano  :  perchè  queffo 
Ca/ìeìlo  da  tutte  le  parti  ha  vie  /;;.il.igcvoli  per  ì'  nccejfo . 
E  facendo  fopra  di  efft  fpejfo  i  B.ìrh.iri  delle  fortite  ^  come 
quelli  ^  cbs  piutto/lo  volevano  decidere  con  battaglia^  ibe  ejjere 
affittii  dalla  penuria  delle  (ofe  necefjaric  ;  da  principio  i  com^ 
battimenti  furono  ambigui^  ma  dipoi  avendo  1  Romani  il  va»'» 

ta^ioy 


s-^o  LEZIONE 

faggio  y  rmhiufir9  $  nimiti  dentro  ti  m^ro^t  ù  dUigemnmnit 

10  guàrdéfogno^  che  nejfum  foievé  efiirne,  1  90rkm  dwtquc^ 
mMtiemdo  loro  il  necejfério^  e  m  qn^o  tireefignzi  /gpma^ 
liy  di  mfcqflo  niMìcf  ,  fj^eUrono  a  ^itfgty  ^egmio  cbt 
froHtémmte  gli  foeeontje^  come  quegli  <be  fii  tempo,  mi^ 
énsrebbono  potuto  ref fiere  ite.  Nel  C«/.  XXFIL.  nana  V  ìf 
ftefso  Iftorìco  la  reCt  di  FicToIe,  e  dì  Ofinao»  allea»* 
mi  Romane  i  e  quella  di  Fiefole  la  narra  come  fegnc: 

^9*To ,  ^éfetv  Ti  rb         ij^  tUi  re  hte^t  ^weirévTH  D.^t^W 

Wfts'ìù  Toiw*  1^  Vtiqivu  64  À^yvc  èÀjS»Titf  TX  Ti  fTi^à  ùsrìpoJif 
ffVliÀTW  AaPói'rec  ,  <riput  n  aÙTÌis      rb  (p^ùftav  ift^tyff  TOfr 

Ku'^nic*  ^^,5ov  .  Vale  a  dire:  Ma  già  quelli^  cht  eran»  ajfe^  — . 
diati  dentro  Fiefole  ^  ejfendo  grandemente  opprejft  dalla  fame^ 
t  non  e/fendo  valendoli  a  fojjerire  quejìo  male  ,  nè  avendo 
fin  fperanza  di  foccorfo  da  Ravenna  ,  rifolverono  di  arren^ 
dei  fi  agli  avverfari .  Impertanto  ,  venuti  a  parlamento  con 
Cipriano  e  Giujìino  ,  e  ricevuta  la  promejfa  che  furebbono 
fahe  le  loro  pcrfone ,  concordemente  confegnarono  fe  Jìefjt  e 

11  CaJleUo  .  E  Cipriano y  conducendogli  injìeme  coli' efer cito  de* 
Romani  ,  e  avendo  mejfo  un  fufficiente  prejìdio  in  Fiefole  , 
andò  ad  O/imo .  Tutto  qucfto  ho  voluto  ofTcrvarc  ,  perchè 
fi  conofca  le  qualità ,  dignità ,  c  valore  ,  di  Giujimo ,  ai 
quale  fu  commefTo  il  governo  e  la  difcfa  deUa  Città  di 
Firenze .  Seguitiamo  adeflb  \i.  cominciata  traduzione  )  Feee 
the  ejfo  fojfe  commdéno  dà*  Capitani  pik  hellicofi  de'  Goii^ 

**  Bleda,  RodtricOy  e  yiiéri,  S^efii  dopo  ,  cbe  furono  pumi 
é  Firenze  y  tjfendoft  accampati  intorno  alle  mura  ne  formir 
tono  V  ajjedio*  (  Di  qui  fi  conofce  ,  che  fino  allora  Fi- 
renze non  era  mai  ftaca  vinta  e  conquiftata  da  quelli  Goti^ 

c  fi  ' 
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«  Ci  era  mantenuta  fedele  a"*  Romani  ;  benché  già  i  Goti 
fi  fofiTero  impoflefTdci  di  Fiefolc,  come  fi  è  veduto.  Fi- 
renze dunque,  benché  in  pianura  ,  e  non  aiutata  dal  fi- 
lo ,^cra  più  forte  e  refiftcnte  di  Ficfole  ;  c  però  TotiU 
mandò  ad  afiediarla  i  più  audaci  c  guerrieri,  che  avefTc 
tra  ì  fuoi  Capitani  )  Ma  Giyflino  fconturbato ,  perchè  non 
gvea  provveduta  alcuna  delle  cofc  mcejj'arie ,  maìido  a  Ra* 
venna  ai  Duci  dell*  efercito  Romano ,  pregandogli  a  pronta'^ 
mente  foccorrerlo.  Il  mandato y  di  notte  non  ejfendo  flato  fen» 
iito  da*  nemici  y  gff*nfe  a  Raruenna^  ed  «xnìisò  ad  eJJÌ^  come 
U  bifoffté  di  prefime  ne  andaffc,  Jmp€rtmUù  «W  confiderabih 
ifèrcitù  de'  Mommi  venne  fubitémente  0  Firenze  y  del  qué» 
ff  trtm  €$ad$ttUri'Bejfay  e  Cipriano  ,  e  GivMmi  figlio  di 
firelìa  di  ntaliém ,  Quando  i  Goti  imefiro  dò  dogfi 
efplofomi^  fiiolto  V  sffodio^  fi  ritirorotto  nel  paefe  chimoi^ 
10  Mugello  y  difiomo  di  Firenze  una  gìornoto  di  esmnu'no, 
Tofciothè  foi  f  efircito  Romeno  fi  congiunfe  g  Giufiinoy  «/j» 
€Mm  pochi  di  qnei  ,  eke  lo  fegttiteivom ,  ìefeiati  etto  ptoT'^ 
dio  dello  Città  i  efi  eondneendo  gli  altri  morciarono  eomrs 
i  nimiei»  (  Bìfogna  che  Giufiino  foflè  mc(Ib  di  poco  alla 
difefa  e  guarda  di  Firenze  ì  perchè  non  avem  ancora^ 
potuto  fare  i  pieparatìvì  necefiàri  da  bocca  e  da  guerra» 
Effcndo  FtretttC  nobile  e  gran  Città  fìi  ipcdito  a  fua 
difcfa  un  grande  e  valido  efercito  ,  condotto  da  nobili 
e  valoroii  Capitani»  yitaHano^  zio  di  Giovanm'y  fu  Prin- 
cipe ,  che  tiranneggiò  ,  come  fcrive  Troetfio  nei  Lìb,  IL 
Cap.  y,  Quefto  efercito  fu  dì  tanta  imponanza,  e  i  Ca- 
pitani si  bravi  >  che  i  Capitani  braviifiaii  de'  Goti  ne 
cernettero»  fciolfero  Tailcdio^  e  fi  ritinrono  in  Mugello, 
in  dil^anza  d*^  un  giorno  di  cammino.  Il  Mugello  co- 
mincia lontano  da  Firenze  otto  miglia:  ma  può  efferc, 
che  i  Goti  fi  ririraficro  vicino  alle  falde  delle  Alpi,  di 
là  da'  luoghi  ove  fono  Scacperia,  Baiberìoo»  Borgo  S\sx 

Lo- 
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Lorenzo,  cioè  difcoflo  da  venti  miglia  ,  o  così,  che  tan- 
to bada  per  diriì  cammino  d'  una  giornata  da  uno  Scrit- 
tore Greco  ;  perchè  non  credo  ,  che  fi  ritiraffcro  dalla 
parte  di  Val  di  Sicve,  per  la  quale  apparentemente  veniva 
r  cfcrciro  Romano .  Si  confideri  poi,  che  Firenze  è  qui  da 
^Frocopio  chiamata  Città:  iar)  <pvXax^  t»jc  n^Afa-?  i  laddove 
chiama  Ficlble  col  nome  di  Cartello,  (p^oufiav -,  come  fi  è 
veduto.  Io  credo,  che,  dopo  che  i  Ficlòlani  fi  unirono 
a  Cititlina  nella  famofa  congiura  ,  vcnificro  a  cficre  umi- 
h'ati  da'  Romani  ,  e  che  quindi  Ficfolc  decadcflTe  dal  fuo 
buono  flato  primiero  >  e  gli  abitatori  appoco  appoco  paf- 
falTcro  volentieri  a  Firenze,  non  folo  per  ellèr  Città  piii 
'  comoda,  ma  ancora  per  fuggire  rodiofità  del  nome  Fxe? 
folano  apprci!b  la  Repubblica.  Forfè  lotto  Radgptfo  anr 
cora  pati  dcfolaziones  e  quindi  fi  tiduflè  alla  condiaione 
di  un  Caftello,  come  è  ftata  dipoi  chiamata  Fieible  an« 
cora  nelle  Carte  Tue  antiche  del  IX.  e  X.  (ècolo ,  apprettò 
r  ygbelli^  ove  fi  dice  CaJIrum  FefuUe,  Ma  feguitiamo  la 
verfione  )  E  andando  effi  per  lo  cammino  ^  farve  loro  effèn 
ittiliffims  cofa  fi  avejfero  eletto  uno  de*  Genernìi  il  piò  JH^ 
tHàto  in  tutto  V  efirdtOf  il  quale  andajfe  il  primo  ,  ed  ac» 
correndo  vem'Jfe  improwifamente  alle  mani  co*  nimici  ;  e  il 
reflo  dell*  efircito  marciando  adagio  perveniffero  allo  Jieffo 
luogo .  E  avendo  gettate  le  forti  fopra  quejli  ,  afpetinwxno 
fu  ciò  il  giudizio  della  fortuna  ;  e  la  forte  cadde  fopra  GiO' 
Menni;  ma  gik  i  Generali  non  volevano  piit  fiore  alle  con^ 
le'/JTjoni .  "Ter  tanto  fu  necefptato  Giovanni  con  quegli^  che 
k  fegtfit  avana ,  di  andare  innanzi  ,  e  gettar  fi  fu  i  nemici . 
Ma  i  Barbari^  avendo  conofciuto  la  venuta  degli  avverfari ^ 
deliberarono  con  molta  paura  di  abbandonare  il  piano  ^  dor; 
fi  erano  accampati  ;  c  corfero  con  tumulto  fopra  una  certa 
gran  coì.hna  indi  alquanto  dijlante  .  Afa  poiché  Giovanni  fu 
qtà  f  accorrendo  ancora  ejjo  contro  i  nimici ^  comincio  la  facm 
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cenda  ;  c  i  'Barhari  fortemente  ripugnando ,  /i  fece  un  gran^ 
de  urinrft;  e  molti  da  una  parte  e  V  altra  ^  faccenda  opere 
miracoìofe y  cadevano.  Giovanni  perh  con  grida ^  e  fconturbo 
grande ,  ejfendoft  fpinto  fopra  i  fuoi  fìlmici  ,  avvenne  ,  cbe 
una  delle  fue  guardie  percojja   da  una  freccia   de*  nemici 
eadde  a  terra  ;   e  da   quel  luogo  rifpinti  i  Romani  davano 
addietro .   Ma  già  il  refìo  dell*  eferciio  de'  Romani^  emendo 
andato  alla  pianura ,  e  avendo  fatto  una  falange ,  Ji  flava 
fermo.  E  fe  avtjfcro  ricevuto  Giovanni  cbe  fuggiva ^  con  ej/'o 
lui  interne  gettandofi  fu  i  nimtci ,  avrebbero  vinto  nelV  at" 
tacco  ^  e  forfè  avrebbero  potuto  per  poco  prendergli  tutti. 
Ma  per  una  certa  disgrazia  accadde  y  che  andaffe  in  giro 
per  lo  e4mp0       Rojmni  una  fama  non  vera  ,  qualmente 
Ciovannf'àa  una  deìh  fue  guardù  in  quejìa  haruffa  fofe 
flato  levato  di  vita  ;  e  foicèè  U  eHétthiera  peroerme  ai  Ge^ 
tieraii ,  non  iflimarono  bene  il  trattenerjì  pik  li  ^  ma  ttiU 
ti  andarono  vergognofamente  ritirandofi .   In^ercioccbè  nè 
ordinati  indente  ^  nè   in  certe  partite  ,  ma  iiafitm  da 
per  fe  ,  come  poteva  ,  fl  diede  alla  fuga  .;  e  molti  in  vero 
in  quefla  fuga  perirono;  quanti  poi  Ji  falvarono  ,  dttraro- 
no  moiii  pomi  a  fuggire  fenza  ejfere  infeguiti,  7ofcia  col 
tempo  »  come  il  cafo  a  ciafiuno  portò  ,  ejendo  entrati  in 
certi  Forti ,  niente  altro  awifavano  a  quelli ,  cbe  incontra" 
vano  »  fe  non  cbe  Giovanni  era  imorto  ;  e  perh  non  fi 
mefiolavaho  piìt  vicendevolmente  infieme^  e  non  fi  rifolve' 
vano  di  flore'  unitamente  contrjt  i  nemici  per  f  awtenire; 
ma  ciafcbedimo  di  quelli  fi^  ne  flana  dentro  il  ricinto  ^  e 
preparava  i  bijhffuvoli  per  V  affedk ,  temendo  cbe  i  Barbai 
ri  non  andajfero  centra  di  lui.  Totila  poi  nufirando  molta 
benevolenza  verfo  i  prigionieri y  ebbe  forza  di  cattivarfegli  $ 
ficcbè  dipoi  moltijimi  volontariamente  militarono  fitto  di 
lui  contro  i  Romani  :  e  cefsò  il  Femo  ^  e  fi  compì  il  fet* 
timo  anno  di  quefta  guerra  ,  cbe  Trocopio  defcrijfe  •  Dipoi  Tq^ 
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liìa  frcfe  Cefena^  e  Tietra,  CaJìcUì  .  ^Xl^tjuanfo  dopo  fafù>  in 
Tofiana^  t  (tvtììdo  tentati  quivi  diverft  luoghi  ^  non  volendo 
mfj'uno  dar  fi  a  ìui^  f  affato  il  fiume  Tevere ,  non  andò  ne'  COH" 
fini  di  Roma ,  ma  inoltrato  fubito  ne*  Campani ,  e  ne*  Samniti , 
fenz»a  fatica  alcuna  riduffe  in  fua  potefta  Benevento  Città  for- 
te é'C,  Da  tutto  quefto  racconto  di  'Procopio  fcmbra  rac- 
coglicrfi  ,  che  Giu/ìino  fofìennc  valorofamentc  V  affcdio 
di  Firenze  >  e  che  Totila  y  che  V  alTcdiava,  fcntito  il  foc- 
corfo  dell'  cfcrcito  Romano  ,  il  quale  veniva  alla  mede- 
(ima,  levò  fubito  V  a/Tedio  ,  e  fi  ririrò  in  Mugello,  do- 
ve avuti  piuttofto  vantaggi  contra  i  Romani  ,  non  ritor- 
nò air  affcdio  di  Firenze,  ma  pafsò  nella  Romagna,  do- 
ve prcfe  Cefena,  e  Pietra  Pertufa  :  dopo  di  che  ritornò 
in  Tofcana,  ove  non  trovò  alcuno,  che  gli  fi  volcfTc  ar- 
rendere i  onde  la  lafciò  intatta  ,  e  fé  ne  andò  verfo  Be- 
nevento. Quindi  chiaramente  fi  comprende  ,  che  fino  a 
qudl'  ora  Firenze  rìmafe  fedele ,  e  ia  potefià  de'  Romani  • 
E  per  veK>  dire,.  1'  ifteilb  Tnco/ia  dò  coafèniU}  pokhè 
ntmiido  nello  ùtfTo  CMfiiéh  qualmente  gì**  Itafitnt 
gravemente  fi  lamentavano  di  quefta.  gueira  \  e  i  fi»l<Uci 
fdegnavano  il  jcomando  de*  loro  Geoecali  >  e  wdentieti 
Tettavano  nelle  Ottà ,  foggiugne ,  che  Ccftéoizimi»  teneva 
Ravenna  9t  GfmflUf  RonUs  ^ffa  Spoleto  ,  Giuftim  Vmxir 
tz  y  Ciftimo  Perugia  s  e  dafcuno  degli  aktl  dava  dove 
£n  da  principio  1  falvacofi  ■  dalla  batiajgKa  '<&  Mugello ,  li 
era  rifugiato.  Ecco  il  paflb  di  ^aco/iV:  Kw«»rMnk  fiè» 
Vii»  fltfU»»»^  hjC'^  .  Iv^tm  9li  PvfMir    SffnAfrloir  li  BiMf  t 

ellèndo  vere  quefte  ceiè ,  avranno  forfè  errato  i  noftti 
Ctonifti,  mentre  ci  hanno  lafciato  memoria,  qualmente 
.  TatiU  prefò  e  fottomefle  Firence ,  è  faccende  firage  de* 
cittadini  totalmente  dìAniifeia  ì  Io  dirò  foto,  che  la  ve- 
rità 


settima;  t^s 

rità  è  nel  loro  racconti,  in  quanto  alla  foAanza  del  (i> 
to,  che  TosiU  s'  impadroniffe  di  Firenze,  come  farò  ve- 
dere nel  profeguimnuo  ;  ma  quefta  verità  è  riverita  da 
loro  di  tali  ckcoftante  ,  che  apparifcono  evidentemente 
falfe ,  o  fi  riguardi  ai  tempi ,  o  fi  tìgiùrdi  a  molti  fatti , 
che  ci  raccontano .  Non  mi  dè  U  cuore  di  riportare  qui 
le  inezie  di  tjiwmii  yilìaniy  quali  chi  voIeiTe  fapere, 
bada-  che  legga  il  C«/.  /,  del  Uh,  IL  deOt  fua  Cronaca . 
Quello  poi ,  che  dice  in  alcmd  CapìcoH  fegueati  ^  fari 
dà  me  efaminato-  più  oppenunaraeflte  in  altro  luogo  . 
Ma  quando  potè  TotHé-  occupile  Firenze  ,  ed  akre  Cit- 
tà di  Tofcana^  Si  è  veduto  che  nel  3^42.  pafsò  a 
nevento.  Egli  poi  allrdiòr,  e  prefè  Napoli  i  e  nel  545. 
tra  venuto  a  Roma  ,  e  ne  faceva  l'  ailcdio>  e  fi  fa  che 
tich  j^6.  h  preié ,  e  Ja  fmantellò  di  murarie.  NelP  an- 
m  égucnte  Mfgrio  la  riprele  y  e  ToHU  tentò  in* vano 
éì  ricupenria.  Nel  549.  il  medefimo  Tatih  prefe  il  Ca* 
fiello  di-  Rofl&no  in  Calabria  ì  e  quindi  aflèdiò  Perugia» 
e  la  lottomefiè^  Nel  J49.  andò  con  una  Aotta  in  Sicilia, 
avendo  prima  occupato'  il  CaAello  di  Porto  ,  e  capitolò 
la  refa  di  Civitavecchia  .  Nel  ^yo.' ritornò  TétiU  daHau 
Sicilia  in  Italia.  Nel  591.  fpedi  in  Corica  ,  e  in  Sardi" 
gna ,  una  poifenie  fiotta,  e  fottopofe  al  Tuo  dominio  quel- 
le lible  »  Ncir  anno  Tegnente  moflà  la  iua  armata  da  Ro- 
ma, dove  allora  egli  fi  trovava,  per  la  Tofcana  s'inoltrò 
fino  air  Appcnmne-  ili  un  luogo  appellato  Tagina ,  e  quivi 
venuto  a  battaglia  con  ìimfite  fu  vinto  ,  dìsfarto ,  ed 
ucdfo.  Si  è  veduto,  che  ncll'  anno  3:43.  afTediò  Roma* 
Innanzi  aveva  prefo  Tivoli,  Fermo,  Afcolì,  Spoleto,  e 
A  (li  fi  ,  come  fi  può  vedere  apprcffo  Tmofio  Libro  IIL 
Cap.  XI.  e  JilJ,  Nel  548.  fi  vede  ritornato  in  Tofcanà, 
dove  prende  la  Città  di  Perugia.  Nel  5-49.  fi  vede  pa- 
limcme  in  Tofcana,  dove  s*  impadroailce  di  Porto ,  ed 
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afledia  CtvitaiVecchia.  Se  è  vero,  come  è  raiiSmo,  che 
egli  ia  Tofcana  conqiiidftflb  nop  fole  Porto,  e  Civitavjec* 
chia,  e  Perugia,  ma  ancon  Firenze, Vokerra,  Piià, Alfio, 
Lucca  i.  que^e  conquide  non  pare  che  poreilèro  Teguìre , 
fe  non  nei  ticomi ,  che  egli  fece  nel!'  Vmbrìa  ,  e  nella 
Tofcana  ,  dopo  aver  fatto'  1'  aflèdio^  dì  Napoli  s  cioè,  o 
ncir  anno  545.  o  nel  548.  o  nei  54^.  Gran  cofà,  che 
7*rH€fi0  ,.:  il  quale  ci  Ù  narrato  la  conquida  eia  ToHls 
fatta  di  alcune  Città  di  ;To/<9naà  e  dell'  Vmbria,  abbia 
mlafciato  1'  espugnazione  delie  altre.  Città  illaftri  To» 
fcane,  Flreqze  ,  Volterra  ,  Pila.,  Lucca  ,  Alfio.  Q{iefto 
mi  fa  fofpetrare,  che  le  nominate  Città,  avendo  fcncito 
i  progredii  delle  armi  di  gli  fi  ibttometteilèfo  vo- 

lontariamente ,  e  fenza  eh'  ei  ne-  facefie  aiTedio  ,  e  ne 
jricercaife  ]'  eipugnazione  s  e  che  però  Tro€9fio  le  abbia 
tralafciate,  per  non  cffcre  accaduto  nella  lor  conquida  al- 
xnn  fatto  memorabile.  Avvalora  il  mio  (bfpetto  ciò,  che 
racconta  %Jgazia  di  Fìren2e  ,  e  di  Lucca  ,  cioè,  che  a 
Fiorentini  ritornando  all'  obbedienaa  di  Nérfgif  pattuiro- 
no con  efip  ia  falvem  delle  loro  perfone  ,  e  dei  loro 
beni;  lo  che  non  vi  era  bifogno  che  faccflèro  ,  fe  foA 
fero  dati  foggiogati  per  forza.  I  Lucchefi  poi  refidero- 
no  lungamente  a  Narfcte  ,  temendo  ccrtamcme  da  lui 
gran  danni  ,  i  quali  non  potevano  temere  ,  fe  violence- 
meiìtc  fofllro  à^ii  cfpugnati  da'  Goti  .  Ma  riferiamo 
qui  la  narrazione  di  vAgazÀa  nel  Lih.  1.  della  Guerra  Go- 
benché  un  poco  proliflà.  Kai  Nj-po-hc  ^«pa-aA^cSTt^ov 

rjT  yPfVfi'ói  aùùiQ  TfiffifXA^iv  ,  ù;  avrofios't ,  utuv  Àvapra- 
ftvtiat  testi  Km'vài^^M  iif  £>Xm  àtrm  iFtìiSrfMTm  rUc  Twitlmc 
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Xt<»»  wMt^  nS  ^fmr9 èri  rmùrtif  ìxj^fn .  Iv»)  À  ^Affitr^  h 
W  ftfVtnfiArw  BV^Adft  r^r«)fk  d  roAAnTc  wphifùp  4|*^fafC  >!• 

rfi  tTiJvtiMi  t  ìèti  iì  Hpm  «ùrùc  f'^/o)  tÌttso-Jou  ^ytiiSM  • 
«dr/jca  o/i  ^òAnapiv  aòroU  ròy  if*éfkfA«y  Iri^qVtft  ròv  ^«iv* 

ViiS   rÒ   OfOt  VifitA'^ivTai ,    0  èìl    iit  TdffKiuQ  Te    T^C  X,^* 

mùtS  rt  ^fTmhvfoiUnn  $  i  ree  èfvii.vk  r&¥  ;^afffwy  rfoiui- 
rmXmfihrmt  àvwpói^M  ,  1$  àw^ikAup  rkt  r6ir  fr»Affi/M» 

^tfC ,  )^  fi  àTÌ(raa-^ai  auras  nAtérurtt  ivv»ije7e9 ,  JC^fW 
tiiirttt  ""^XV  *  ^<  ^-  T''  fiia^iiitfot  tu  tA>)5^i  oJo/  r«  idvs 
thv  t  «AAÀ  ffj^o^aiTipuv  aÙTolf  Tonfraff^at  r^y  ir^pifoy,  ù  f^i- 
Aoi  ùetpra^iùK  àpà  Tk  TfSo-u  pur^v  (lerilvati  ,  SeSlrTes^xi  3 e  aù- 
rìtc  et  rie  fiiXtqa  eYfytip  ù<  T0fpuTiÌ7u  ,  'éui  uùtoc  tù  Cé>  ra- 
9)»  aTAprm  ^  ^où^otro  hajel»)'  oi  fuìv  ov¥  nxrk  ravTÌt  èx^f**^  » 
tuiriAiTc  3't  àf  Kufiy  3tjy»iii¥  i^téxf^*'*  '  TfofiiA^éìèfAg» 
99t  p  i$  hrw  rhf  ìvo-umpìU  Ìy»a^eifyo¥TeQ  Xf^vt^  you9  aòrù7t' 
wmf9Ìil9Mfr$  wtÌAi9f(f  ,  <2  f(Ìy  rt  trr fif |9^Ao>ro  •  ij' 

ràt  i^Aarrw;  tim  riyà  *ÌA»U9  iwì  x*^^  Ihrm'  ftfvro 

ykf  auToti  ^ItfTtf  U  htavTÒv  ro^tofKvy^inl9  ,  Bruvra  li* 
avaXurJxt  TX  ÌTirnhi»  •  Napr^i  ^>  ra7c  vhkw  TfW^KliW 
inoviréi  rki  vhde^a^  Tpoaify&ytTO,  ^Xo»pÌ¥TfOt  f£Ìy  yìtf  vcravr^* 

rf>x(  re  uòres  idfAoyra)  1^  rie  oìitelx  Tafé3o<rxv  .  KeyrvxtfAAa?- 
•I  o^oiji  l?r;a(ro'j}y  .  Ba^XoTtfxtot  èe  v»  ^Awc  >  vtu  èì  KXf 
A*Am7»i  »  1^  |A«y  Jif  n<«'«7oi  *  ^<^<  rwc  àfm  aùrf  Vf(M 
Mrmwr»  ì^ts ,  ì9m  iìtt  ^  rk  h  l(r«vr«  i;^c<;our0 .  KU- 
iTM  e;  ìy  AM»f  ri  wùit  httiiéÀÀgt9  iwitf^ro,  1$  %mqm 
«M»  é  r^i  T^tfw  hùyx»f99  fi  ^yvJttMt  ^ifAe¥ot  Tf\f 
Haprnv  tifi4t»t  rt  rAfMX^"^'^  »     èv9fi.ovà^i¥oi ,  w(  f]y«  rfii- 
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2v%fip'cTi'  ,  1^  xapaiùnn .  Qgcfto  paffo  così  io  traduco; 
E  Sarfcte  4htd§cemente  di  muno  éfféLth  il  Cajlcllo  ,  com 
fe  gék  tutto  io  volefe  mtttcre  a  fàcco  ;  ma  i  Goti  ds  qutlm 
la  parte  tmitifiy  e  con  tutta  la  forza  combattendo  ,  fu  fi» 
fpintOy  €  mn  fece  aìcuna  cofa  di  più.  Ma  ejfendo  impop- 
fthiìe^  e  con  là  guerra  ,  e  cogii  ajptlti ,  prendere  il  paeféy 
determinò  di  nm  ajfaticarji  con  tutto  /'  efercito  in  quefle 
cofe  ;  ma  a  Firenze ,  e  Centocelle  ,  o  Civitavecchia ,  ed  al' 
tre  certe  Citta  della  Trovincia  di  Tofcana  dirittamente  an- 
dare ,  e  tutte  le  cofe  ivi  bene  ftabilite  prevenire  la  venu" 
fa  degV  inimici.  Imperciocché  già  aveva  ricevuto  avvifo  y 
ihe  Leutariy  e  BiitiIi?ìo,  e  gli  efcrciti  de'  Franccfi  ^  e  de' 
gli  alemanni y  erano  dentro  il  fumé  'Po;  per  la  qual  cofa 
avendo  moffo  ,  conduffe  veloci ffimamcnte  a  (quella  volta  la 
maggior  parte  dell'  efercito  .  Afa  poiché  Fihmut  Capitano 
degli  Eruli  ^  che  lo  feguivano,  non  molti  giorni  innanzi  pre- 
fo  da  malattia  era  morto  ^  e  hifognava  certamente^  che  ejjt 
jojjero  fuhordinati  a  un  proprio  Condottiero  ,  avendo  pron- 
tamenfe  fitto  lor  Duce  Fulcari  lor  nazionale ,  e  figlio  del 
Jrateilo  di  Fnniteo  ,  comandò  che  injìeme  con  Giovanni  fi- 
gliuolo di  Fttalinno ,  e  con  Falerino ,  e  .yfrtah^inc ,  e  ancora 
altri  Generali^  e  Capitani  ,  e  con  la  magzwr  parte  e  la 
piti  valida  dell*  efercito ,  circondando  il  monte  delle  ^Alpi , 
il  quale  forge  framezzo  la  Trovincia  di  Tofcana ,  e  dell' 
miìia^  mardare  circa  il  fumé  To;  ed  ivi  accampati ,  e  preot^ 
eupati  i  luoghi  più  muniti ,  ripuljare  e  tihattere  gli  af'% 
fahi  de*  turnici  i  e  fe  pienimemt  fùtefe  Mattergli ,  faperm 
grado  aìla  fortuna  ;  e  fe  forzati  dalla  moltitudine ,  mn  fo^ 
iejje ,  almeno  rendere  pili  lenta  la  morda  H  medefimi  ;  e 
fare  che  non  procedejfero  audacemente  come  per  V  innanzi 
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ma  /paventargli ,  c  rimuovergli  quanto  f  iù  poteje  kmtam^ 
fin9  a  tanto  che  ejfo  difpomjfe ,  e  fi  mttteffe  avanti  ai  pit* 
J/,  tutta  le  cofi  mcejfaric  ,  che  voleva  .  ^e/ìi  adunque 
mara'aranOi  tma  loro  era  fiato  ordinato  .  Egli  poi  lajhà 
non  poche  truppe  in  Cuma  ,  acciò  rifedendo  in  tutti  i  lu9* 
gbiy  e  avendo  rincbiufo  dentro  la  Città  i  nimici  ,  fieJTero 
loro  addoffo  con  un  lungo  ajfedio .  E  quejìe ,  fatta  trincierit 
in  prOy  guardavano  le  ufcite  ,  fe  a  fòrte  potejfero  prende* 
re  qualcuno ,  cbe  andajfe  per  prowifioni  da  bocca  ;  imper^ 
ciocché  penfavano  ,  cbe  ejfendo  affediati  già  per  quafi  lo  Jpa- 
zio  di  un  anno  ,  foffero  fiate  da  loro  confumate  tutte  h 
cofe  necejfarie  .  Ma  Narfete y  avendo  ajfaltate  le  Città,  fenza 
fatica  la  maggior  parte  ridujfe  in  fuo  potere .  Imperciocché 
i  Fiorentini  cffendogli  andati  incontro  ,  e  avendo  ricevuto 
fede  ,  e  promejja  ,  cbe  non  averebbero  patito  cofa  alcuna 
molefia  y  e  difcara  ^  volontariamente  gli  confegnarono  fe  flefjt  y 
e  tutti  i  loro  beni .  (  Da  qucfto  procedere  de*  Fiorentini , 
e  da  qucfto  pattuire  la  loro  ficurezza  ,  con  Karfete ,  io 
mi  era  indotto,  come  difS,  a  fofperrarc,  che  eglino  vo- 
lontariamente fi  foflèro  foggettati  a  Totila  ,  fcnza  che^ 
qucfto  Re  loro  ufafTc  veruna  oftilirà.  Ma  può  eftere, 
che  fotto  nome  di  Fiorentini  venga  ancora  il  prefidio 
de'  Goti  ,  che  guardava  la  Città  ;  e  quefti  avevano  ve- 
ramente bifogno  di  capitolare  col  Duce  Romano  ,  per 
non  rimanere  prigionieri  ,  o  per  non  andare  a  fil  di 
fpada  i  c  poiché  ornai  vedevano  per  la  morte  di  TotiU 
andare  in  rovina  ,  e  come  fuol  dirfi ,  a  ruotoli ,  le  cofe 
^de*  Goti  ,  poterono  rcftarc  volentieri  nella  Città  di  Fi- 
renze .  Che  poi  7rocopio  non  parli  dell'  aflcdio  ,  c  della 
pEefa>  che  fece  Totila  di  Firenze  ,  non  mi  fa  gran  (pc- 
de  i  perchè  fi  vede  ,  avere  egli  tralakiate  nciti  m. 
Storia  molte  altre  cofe .  la  qnefio  cafb  fulfifte  quanto 
n  Fillanì  racconta  della  efpugnazione  di  Firenze  fatta  da 
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ToitUy  il  quale  può  clTerc  bcniflimo,  che  la  danneggiai 
fé  alquanto  ,  come  fuol  fuccedcre  negli  àfièdi ,  e  negli 
affalci  oftili  9  e  nelle  prefe  violente  ,  e  che  la  metteflè 
a  Tacco:  e  però  fopra  nella  LezJem  V.  pag.  20;.  Z07. 
non  dubitai  d'  alTerìre  »  che  i  Goti  ancora  avellèro  dan- 
neggiato Fiienze  :  ma  non  che  totalmente  la  difiruggeifc, 
come  malamente  fcrìve,  ed  atferma  il  citato  Villnd.  Im- 
perciocché dal  paflb  di  ^pmié  fi  comprende  chiaramente, 
che  la  Città  era  in  iftato  di  reiiAere  a  HÉrftte ,  (è  non 
le  accordava  la  ficurezsa,  come  gli  tefiftè  Lucca >- e  che 
i  Fiorentini ,  comprendendo  ibtto  quefto  nome  ancora  i 
Goti  del  preiidio,  abitavano  ,  e  popolavano  ia  Città,  c 
poflfedevano  tranquillamente  le  loro  foftanze  •  Pervenne 
dunque  al  FilUni  la  giufta  e  vera  notizia  della  pveià  di 
Firenze  fatta  dal  Re  Goto  ,  e  di  qualche  danno ,  che 
portano  Tempre  feco  gli  adèdi  ,  e  le  conquide  violente  i 
ma  gli  pervenne  accompagnata  da  tante  altre  favoloiè 
circoftanzc  ,  che  il  Tuo  racconto. ne  divenne  quafi  incre- 
dibile ;  ficcome  fi  vede,  efser  troppo  ecceflò  e  iperbole 
generale  nelle  parole  di  Leonardo  spretino ,  ove  nel  Lib.i^ 
cosi  (crive  di  7*0/1/4  :  Hìc  reparatis  Gotborum  viribus^ 
magnoque  (onflato  exerdtUy  adverfi^s  Etrurìae  Ctvétmes^  qune 
poft  Btlifarii  viEìoriam  a  Gotbis  dgfccerant  ,  phsquam  ^irr- 
bara  ferirne    def4eviit ,  Frbgs    muìtas    evertit  ,  w«/- 
ias  incendit  ,  quasdam  ontnino  cum  omni  foboìe  deìevit  )' 
Ma  fcguiriamo  la  traduzione  di  ^Agazia  ,  che  così  di- 
ce :  /  Centoceìlejt  operarono  in  una  Jìmil  maniera  ;  e  non 
altrimenii  i  yoltermni  ;  cos\  ancora  i  Maremmani  ^  (  0  quei 
di  sìlfio  )  e  parimente  i  Tifani  :  talmente  tutte  le  eofe  bene 
gli  fuccedcvano  ,  e  aveva  ti  vento  in  poppa  ;  e  m.trciando  , 
pel  cammino  Jì  fo^ittfava  tutto  agevolmente.  I  foli  Luccbcjì 
fi  provarono  a  indugiare^  e  a  nullamente  arrcnJerJi  ;  benché 
da  prima  avejjero  pattuito  con  Harfite  ^  e  avejfero  dati  gli 
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oftA^gi'i  il  giuramento^  cb:  fe  fojjeto  pdfsMti  trenta  giorni^ 
e  non  fojfero  loro  tenuti  foccorji  per  fojl enere  V  affeàio  ^ 
€  fare  ia  guerra  aperta^  fiubk  non  dalia  terre  e  dalle  mu^, 
ta  ^  ma  in  battaglia  taùta  tomhatteffero  ,  fuhito  avtnkke-, 
ro  arrefa  «  ioif^jufé  U  Cittk  &e.  EcCO  dunque  mol- 
te Città  veame  in  potete  di  TotHa  ,  e  dprefè  poi  dau 
Sérfete ,  in  Tofcana  >  dell'  afsedio  e  delh  conquida 
delie  quali  nnJla  pirli  7roc9p9c  .  L'  codine  ,  era  cui 
parla  u^az$'s  deHa  riptefà,  che  fece  Nétrfite  di  varie 
Città  Tolcane^  fk  vedere  »  che  la  pdma  Tua  cura  fi  di 
rìfoggettarfi  Fiience  s  lo  che  moAra  pure ,  eilète  ftatL« 
qoe&  Qttà  d  coofidenhile  ,  die  prima  di  tutte  le  al- 
tre hapottava  il  riaverla  •  Io  vedo ,  che  mi  (kà  oppo- 
ùo ,  che  in  quello  ftefso  ptlso  d*  ,4jgaùa  »  tanto  Cbo- 
tocelle ,  o  Civitavecchia  »  quanto  Firenze  ,  fi  dicono 
wékUnMTM  y  vale  a  dire  ,  pidoli  Xittk  :  ma  pure  fi  di- 
cono dipoi  dall'  iflcfso  Greco  Scrittore  ^ùttt ,  cioè  , 
Città  al  pari  di  qualunque  altra  ;  onde  bifogna  che  nel 
paffi)  antecedente  riguardaflè  K^fgazia  altre  Terre  Tolca- 
ne  ,  nelle  quali  deliberò  di  andare  Narfete.  £  per  ve- 
ro dire  le  parole  d'  ofgazia  fono  le  feguenti  :  Vl^mfìi 
èmiaif  Tfi  'tpali^  1»  HIth  iimwwtìaìm  •  dAA*  le  ^fimW» 
Ita)  KtmtKhAaf  ttuA  jKAAa  «rr»  «W^rfucra  rijc  Tv«iik«  X^^fW 
Mòt  à0iKÌaòea .  Quindi  è  che  cosj  giiidiziofameote  ri- 
(pende  l'eniditiflimo  Filippo  Cluverio:  Ex  bat  vate  wBki* 
wfmrmt  fitae  mimrs  fftmim  epida  proprie  denotat ,  quidam 
tolligunt  ,  parvam  exiguamque  tum  temporis  fuijfe  Floren- 
tiam  j  quos  ego  baud  modice  errare  cenfeo .  Quippe  hoc  fi 
ita  de  Florentia  accipiendum  ;  certe  idem  &  de  Centumcel» 
lis  ex  eodem  vocahulo  inteììigendum  fora  .  boc  perquam 
effe  faìfum^  teflatur  Trocopius  eorum  iemporum  auEìor  \ 
{NI  tum  yeìifario^  lufiittiani  Imptratms  JHtce^  ipfe  luìiam 

Hh  in- 
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$9trsviti  mnUumjuc  firn  fétnan  Uivit  •  It  qtiifpr  Goii€gr^ 
Rer..  lÀ,  Ih  H0  tréditi  àà     rérln  «A  r^Air  lvi^«A«r^ 
fter,  iàyu  wM  i&n^  KtiTtmJMm  Ibifut  •  Hit  èmr^St» 
mwfC^m  M  Th        jcf^M»  HÈ^^iint  »  fu  II  4  «ÌAic 
IM^^Aq  Mi  r«Avi«dfHm  .  /(/^  ^  Qutifrofm  tt(tm  ^tbi 
ytkim  Kntrit'mim  ,  siimàitm  nìeèra».^  nomine  CramflH 
c«tf4f  »         mcefarié  vi&ui  éeficerent ,  fih  idem  tetiffm 
éfirtimint  •  ^  eutem  Vfhs,  mtiffie  »  mMsque  frefuemi/^ 
fimis  ^ÉfKe  .noti  nugfs  de  FJemuie  ptem'  de  Cmtwmcd» 
Ik  ,  veti        «liUrfMi  ^ee^  iAeti  fid  de  eitiit  qmBtts^ 
dm  tniMiiHt  TufiìMe  efpidisy  quee  Nerfis^  inm  eum  iU 
Ut  m^ì  yrHhn  ,  €efit  i  Sin  qui  il  Cittvepia  •  Mi  ta- 
le e  tanta  4:iIètido  li  Otta  <H  Fireazc  fino  che  da* 
L^ngobatdi  non  pati  il  '^uaAa»  che  maiaviglia»  fc.  ol« 
tre  le  altre  Gxc  prerogative  »,  aveife  ^ella  ancora  dL^ 
battete  Moneta  è  Ccnamenoe  «  che  il  Beribini ,  ove 
'tutta  della  moneta  Fiofemìoa  cosi  fcrive  :  i^el  ten» 
lo  da  bene  ,  e  di  qu^t  énticbiti  iosì  gran  ricercstere^ 
Onefrta  Tànvinio  »  mi  dijfe  gik  averne  vedute  (  moneti 
dell*  antica  Firenic  )  mia  notata  col.  flor.  i7  cBe 
.fer  r  autor  iti  deìV  uomo  fi  debbe  credere  ,  nè  ci  è  co  fa 
.  che  impedifca  ,  che  efere  non  potere  ,  Della  rinomea  di 
.quefta  Citrà  già  ho  parlato  fopra  opportunamente  i  e  ho 
difcorfo  della  fua  celebrità  nelle  Spagne  ,  e  parimente 
nella  Francia,  quando  ho  ragionato  della  Legge  fpcdita 
da  Reins  al  Correcrore  di  Tofcana  :  e  quefta  viene  con- 
fermata da  Eiimenio  Retore  Gallo  nel  Rendimento  di  gru- 
Zf'e  a  Coffantino  Augufto,  ove  dice:  'BibraSìe  quidem  bue 
■  usque  di&a  ejì  Julia  ,  Tola ,  Fiorenti^  ;  fed  Flavia  ejì  Ci- 
vitas  ^eduorum.  Al  qual  luogo  Crijìoforo  Cellario  Libali, 
della  Geografìa  ^^ntica  Cap.  IL  Sez.  IL  §.  LXXXIIL  co- 
si faive  :  Moe  ^  :  Bikra^e  quidem  in  ^eduis  ,  é-  'fola 
•i        "  ;    .  Ijìriae^ 
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ìftfiit^  é*  Fhfcntia  Tufimmy  àh  JnUè  Céefar»  cognomen, 
Mctefere  »  &  IuUh  funt  cógmminatae  :  st  Civitas  \Xeduo^ 
tum  frimarÌM\  ^uguflodunum  éc.  Il  dottiflimo  Cardinale 
Errico  Noris  nella  Dtftrtaziom  I.  fo^ra  i  Ctnoujì  Ti  fini  ^ 
Cap,  II.  fcrivc,  cfTerc  ftatc  appellate  /w/i<i^"  quelle  Colo- 
nie, che  furono  dedotte  da  Giulio  CefnrCy  o  àsisjiugu/lo^ 
il  quale  per  tcftamento  di  Cefare  adottato  pafsò  nella-» 
famiglia  Giulia .  Avcnidó  fin  qui  veduto  quanto  gran- 
diofa  c  nobile  fia  (lata  la  Città  di  Firenze  focro  V  Im- 
pero Romano  ed  il  Regno  de*  Goti  ^  tron  voglio  pafTi- 
rc  a  difcorrcre  del  Tuo  lagrimevolc  flato  fotto  il  Regno 
de'  Longobardi  >  del  quale  nelle  paffate  Lezioni  ho  fa- 
vellato abbaftanza  ,  e  fono  per  dirne  qualche  cofa  ancora 
in  alcuna  delle  feguentl  :  folamente  ofTcrverò  con  bre- 
vità,  che  tra  gli  sbagli  del  Ftlìani ^  quando  parla  di  To- 
tila^  forfè  può  cfTcr  vero  ,  che  pcnr  la  gente  del  detto 
Totiìa  fuffc  morto  il  BL'ato  Maurizio  Vcfcovo  di  Firen- 
ze >  ficcome  è  vero,  che  ci  fece  morire  il  B.  Ercolino 
Vcfcovo  di  Perugia*  ma  dee  rimaner  tn  le  favole,  che 
egli  comandafTej  che  fi  rcedificaffe  la  Città  di  Ficfole, 
clTendofi  veduto,  che  la  Città  di  Ficfolc  a*  tempi  di  To- 
tiìa  era  bene  in  piede,  almeno  in  modo  di  Ciftello  ,  o 
di  Fortezza  ;  e  che  égli  o  altri  Goti  1*  afTediarono  e  la 
prefero  5  iìcchè  bifognò  che  Cipriano  c  Giufiim  tlipoi  là 
ricuperafsero .  Dopo  ave|é  cpsi  comrheinQrato  la  gloda 
e  i  pregi  di  Firenze  tenderò  al  £he  qùeila  mia  Le- 
zione col  riportare  aleiine  antiche  Infcrizioni  »  nelle^ 
quali  o  fi  nomina  élf»rclfamente  Bioi^tii»  o  a  Fiorenza 
e  a'  Fiorentini  appartengono  perchè  trovate  ne'  loro 
contorni  ì  dalle  quali  d  può  qualche  maniera  dedurre 
Il  valore  de' Aorentinl  n^Ilà  guerra  »  fielle  arti»  e  ne' 
pubblici  mifilA'erì  l  trafìiibiando  quelle  già  riportate  nelle 
precedenti  Diflèrtazioiii .  Q^eftc  It  ho  piefe  dai  l^rgbirUy 

Hh  1  Gru* 


S44  LEZIONE 

Gruteny^  Gori^  Giuratori  ce.  Apprc/fo  il  Gruferò  fag.  CCCÌ. 
è  un  Catalogo  di  Soldati  fotta  il  Conrolato  di  Tarfttéf 
t  4'  ^nicQ^  ciob^  del  143.  in  cui  &  legge: 

A  SYLPXTIYS  R  FLOEENT 

c-  cisprvs  •  c- 

SCAPT' SEVERYS 

JLORENTIA 

MIL^  COH-  III-  PR 

VIX-  ANN-  XLIII 

MILITAYIT-  ANN-  XYU- 

Q:  CARGBNNIVS 
F-^  SCA 
CELER 
VJXBìmA  UtL 
COH-  XI-  m 
VIX-  A  XXIV 

iftiur-  A-  VI 

H-  S-  E- 

Qucffa-  c  riporrata  ttrcora  dal  Gori  ad  Tank  A  deUc  Io* 

-rVò        dIs-  MANIBVS 

■  .:   -  r.-  :.  :Jf:v    MACER  . 

l:;^::;:.  FLORENTIA        «i^ó  . 

MIL-  COH-  m  VRB 
CESERN-  VIX  -  ANK  XXIL 
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L-  PINARIO-  L-  F-  SCAPTIA 
MATERNO-  FLORENTIA 
MIL-  COH-  XII  VRB 

vixrr-  ANK-  XXX.  mil-  ak-  vii 

TERSINA  •  Q: 
SCAP-  LVPVS 
FLORENT-  MILES 
COH-  XII-  VRB-  7.  DEX 
TRI'  GENIVM  ^ 
CENTVRIAE-  CVM 
MSE  •  MARMOREA 
TESTAMENTO 
PONI  •  lYSSir 

Nel  deiba  Uta 

POSrVA  IDIE-  APfllL 
MAMERTINO  ET  RVFO  €0S- 

Quefta  è  zttcofot  app;e0b  il  Goti  Tom,  L  pig,  |at»  ed  è 
ddi'^  aona 

"     C  PETRONIVS  * 

o  r  scAP^ 

IVSTVS 
FLOREI^A 

im.-cm*xii* 

VRB*  7.  SEVERI 
MILIT  ANN-  V- 
yiX-  AN-  XXIV. 

TiPrC- 

.  SAr 


L  B  z  r  O  K  fi 


•  •  •  SATRIVS  A-  F-  SCA- 

•  LTBANVS  FLOR-  MIL- 
COHOR-  I.  PR-  MARTIALIS 
MIUTAVIT  AN.  X.  YIXIT- 

AN.  XXXIIt    y  ' 

Q^Aft  è  apprdTo  il  Cori  Tomo  L  fé^.  4; a. 

O  LAVSENNA  M- 
SCA-  PROCLVS 
FLORENTIA 

MIL-  coH-  vm. 

PR  -  7.  MAGI  -  i 

.    M:  MVNATIVS 
M.  F.  SCAr. 
ETRVSCVS . 
FLORENTINVS 
VIX-  ANN.  XIIX. 

MVNATIVS* 
MILES  €X)HOR-  ^ 
...  VII.  PR. 

FRATER  POSVIT 

Quefta  feconda  V  ha  anche  il  Gori  Tom.  III.  fag,  ii^ 

IGILIAE  •  FLAVIAE- 
PIISSIMAE  •  CASTISSIMAE  •  FEMINAE 
L.  IGILIVS  •  SEX-  r-  ARN-  MILO-  EQ: 
PVBLIC-  CONIVGI-  SIBI-  ET  -  SVIS  •  FIL- 
FECIT  •  ET  -  IGILIAE  •  FLAVIANAE  •  MA 
TRI  •  DVLCISSIMAE  •  BigNEMERENTI 

POSYIT 

»  « 

Riferita  dal  Gori  Tom,  IlL  /iff.  157. 
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dIs-  man  S 
l.  damarioni  l  f-  rom 

GENIANO 
EVOKAT-  AVG-  IN-  PRAET  • 
VIX-  ANN-  LVIII-  M-  mi 
D-  XIII 
H-  S  E 

T-  FLAVIVS  •  T-  F  ROM-  FELIX 
FLORENnA 
VETER-  AVG-  N-  T-  VESPAS 
FRAT-  PUSSIM-  F-  C 
IK-  E-  P-  VI-  IN  A-  P-  IV 

Nd  Gori  Tom,  JIL  fag,  30. 

L'  ACRISCmo  L.  P.  ARN. 
ACTHO  FLORENTIA 
EVOKAT-  TITI  AVG  MIL  LEG- 

XXI.  MINEA 
MIUT*  ANN  XXXVl-  VIX- 
ANN-  LXXIX- 
ACRISCHIVS  L-  F*  ARN» 
SABINVS 
T-  F-  O 

Di  qui  io  pcnfo  ,  che  fi  pofla  rcftituire  il  corrotto  no- 
me di  Crifcus  Martire  noftro  ,  e  il  più  corrotto  Crefci : 
parendo  il  Ilio  vero  ed  intero  ^4crifcbius ,  come  fi  chia- 
mava qucfto  Soldato  Fiorentino  ,  il  qual  avca  di  più 
r  a  gnome  di  ^Bbus  ,  ufato  poi  per  nome  in  Tofcana 
^Bbus  ^  ^-ìBbo^  yAczo .  Anche  quel  nome  Minta  mi  dà 
folpctto,  che  Miniato  fi  debba  dire  latinamente  Mimai  ^ 
Mineatis.  L' Infcrizionc  è  apprcflb  il  Gori  Tom,  W.  f.  29. 

DIIS  ' 
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dIs  manibvs  sacrvm 
l  calpvrnio  •  l-  f-  qvir-  svccessino 

EQyiTI  FLORENTINO 
V-  ANN-  LXXIIH-  M-  VI-  D-  Villi- 
H-  MONVMENTI-  VSVS-  AQyAE 
ET  UBERTIS-  EST-  COMM-  POSTERI 
S'  SVIS-  H-  M-  H-  E-  N-  S- 

4 

A-  CATINNA  SVRIVS  FLORENT-  EQ^ 

Appreflb  il  Gori  Tom,  /.  pag.  3  x.  nel  Coofblato  di  Tm^ 
^uMtp  e  di  offiko ,  cioè  dell'  anno  183.  Altro  Catalogo 
di  Soldati,  nel  quale  fi  legge 

L.  GAVIVS  IVSTVS  FLORENT. 
7.  RVFI 

è  apprclTo  il  Gort  Tom.  7.  /^ag.  t$%,  ed  è  Catalogo  di 
Soldati  nel  Coafolato  II.  di  Scven^  cioè  nel  294. 

MAXIMVS  FLORENTIA 

E*  nome  pure  di  Soldato  in  Catalogo  appceflb  il  Mutà* 
imi  ùccome  il  fcguente: 

NIGER  FLORENTIA. 

Ci:  AVRELIVS 
F-  SCA-  RVFVS  • 

SPECVLATOR 
VIX.  ANN  xlTi.  MILIT 

ANN.  XIX.  HIC 
siTVS-  EST  HEREDES 


Appreifo  il  Cori  Tom,  1,  fag.  305.  A. 
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A-  SATRIVS 

VRBICVS 
VEXILLARIVS 
7.  POMPON! 
DOMO  FLOREKTIA 
SILVANVM  ^ 

EX-  VOTO-  posvrr 

ApprcITo  il  Muratori  pag,  CXXUL  i, 

D  M 
PETRONIO  LO 
NO  -  MILITI  CO»  X 
PR-  BM 

AVREUVS-  VIBIVS-  Mile 
S-  COH-  X-  PR  7  IVSTi  He 

RES-  FECIT  ■ 

FLORBNTXMI 

ApprcfTo  il  Gori  Tom.  I-  pfg<'  25.  " 

V  F  "  ; 

.   O  GAVIVS-  L-  F-  ASPER- 
L-  GAVIO-  Q:  F-  PATRI- 
GRAECIAE-  AF-  OyJNTAE 

MATRI- 
A.  GAVIO-  Q^F-  PATRVO 
L-  GAVIO*  L-  F-  MANSVETO 
FRATRI  •  MIL-  COHOR  ; 

XII.  VRB 
VIXIT-  ANNOS  XXX VI. 
MILITA  VII  •  ANNIS  •  V-. 

ApprelTo  il  Gori  Tom,  I,  pag.  448. 

va 
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. . •  G.  7  l'EG*.  XX 
...,H  AYR.  UÀSTA 
....DIVI  VESPASIAW  F 
• .  • ,  YA-  TRITICI-  FEREGRINH 
....  IT-  PRAESrmT 
....NNOS  xml  PYEIXIS. 
^...M/k.C6ftIA-  D£v..<. 

AppieiTa  il  Gon:  Tom.  I.  pag.  449, 

L-  PADANIVS  •  C 
F  MACEJL-  VETE 
LEG;  XI. 
TESTAMENTO -EI 
SfiCEKE. 

Appre/Ia  il:  Goti.  Tom  Z  (ag.  45^. 

VRBICO  •  SECVTORI 
PRIMOPILO  •  NATION-  FLO> 
RENTIN-  QVI  PVGNAVIT  XIIL. 
YIXSIT  AN:  XXII-  OLYMPIAS 
TEETIA-  QVEM-  RELIQVIT-  MAESTVM: 
ET  FORTVNETIS  •  FILIAH 
ET  LAVRICIA  •  VXSOR 
MARITO-  BENEMERENTI 
CVM  -  OyO  VIXSIT-  ANN.  VII. 
TE  MONEO-  VT-  QyiSQVEM- 

NORIT  

 AMAIOR. 

Quella  Infcrizionc  potrebbe  concorrere  a  provare  1*  efi- 
ftcnza  deli'  Anfiteatro  in  Firenze  ,  fé  noo  ne  avcflìtno 

r  cvi- 
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1*  evidenza  dell'  oculare  inrpczionc  ne'  fuol  fondamenti, 
che  ancora  rimangono.  Qui  fi  vede  un  Fiorentino  che 
profcfTa  il  nacflicrc  di  Gladiatore  ;  c  benché  la  lapida  fia 
Milancle,  pure  yrbko  avrà  apprefa  la  Tua  arte  in  patria. 
Quefta  Inicrizionc  è  Ietta  e  prodotta  così  dal  Muratori 
nel  fuo  Kuovo  Te  foro  pag.  VCXVIL  i.  ma  il  P.  T/V/ro 
Grazioli  ncW  ^Appendice  I.  alla  fua  DifTertazionc  Ve  Trae- 
ciaris  Medio/ani  ^Aedifìciis  ,  quae  ^^^enobarbi  aetatem  ante" 
ctjfefunt  éc.  pag.  141.  la  xi|>orta  iocàfa  in  rame  nella  fe- 
^uente  maniera: 

D  M 

BTCO  •  SECVTORI 
PRIMO  •  PALO  •  NATIONE  •  FLO 
EKrm-  QVI  •  PVGNAVIT  •  XIII 
VIXSIT  •  AKN-  XXII-  OLIMPIAS 
mi-  QVEM  •  RELIQVIT  •  MESTV 
ET  *  FORTVNIENSIS  •  FILlAE 
ET  •  LAVRICIA  •  VXSOR 
MARITO  •  BENEMERENTI 
CVM  •  QVO  •  VIXSIT  •  ANN  •  VII 

ET  •  M  -  -  M  VI  -  QVI-  -  EM***^R 

•-••••RII  OCCIL---  M 

-  ce  •  •  •  ENI    •  MANIS  AMATORE 
V  S 

Oflerva  il  P.  Grazioli^  illuftrando  quella  Infcrizionc,  che 
"Bico  dicefi  Natione  Fìoentin.  perchè  non  era  propriàmentc 
di  Tircnzc,  ma  de*  Popoli  Fluentini  in  riva  all'Arno;  c 
però  fi  dice  }^atio/ìe  e  non  Domo  .  Vuole  poi  che  V  Q 
iìa  meflb  per  V>  come  lalota  facevano  gli  antichi* 

li  4  D. 
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D.       M.  I 
MfiTTIA  •  lANVARIA  •  HIC  •  ADQ;  CON 

B.  M. 

Qj  OBSEQVENTIVS  •  SEVERINVS 
AVG-  PISIS  •  CVR-  KAL-  FLORENTINOR' 
SIBI  POSTERISQVE  SVIS 

.Afprcllb  il  Gori  Totm  IL  fag,  25. 

O  VMBRICIVS 
C  F  SCA-  CAVSO 
COLON-  ADLECT- 
D-  D-  FLORBNT* 
SIBI-  ET  ' 
VOLTVRNIAE 

C-  FIUAE 
TERTVLLAJB 
YXORI 

Appreffi»  a  Q9rì  Tm.  L  fog,  iS.  il  i^uale  legge  CANSO. 

(V  FLAVIO-  PROBO 
FILIO-  AN-  XXIII 
L- FLAVIO- FVSCO 
FILIO.  AN  XXm  . 

COMMODIS 
'  DECVRIONI 
VSO     D.  D 
IN-  FR  :;:::P.  LXX 
••••AGLXXXX 

* 

A^pprcflb  il  Gori  Tom.  L  /4g.  44^. 
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B  M 

HIC  lACIT 
SEGETIVS 
D  SCOLA 
.  GENTILIVM 
QVI  VIXIT 
ANNVSTR...: 
KTA  ET  OCTO  . 
DP  SEXTO  II.... 

FEBR.  

I  

ApprcfTo  il  Sig.  Dott.  7/Vr  Francefco  Fog^ini  nella  Dif- 
fcrtazionc  De  primis  Fìorentwortim  ^pojìohs  pag.  12.  Se 
Segezio  non  era  Soldato  Fiorentino,  almeno  fi  vede  che 
(lava  in  Firenze.  Forfè  era  in  Firenze  uaa  milicare  Seto- 
la Gtmilium* 

IMP.  CAESARI 

DIVI  ANTONINI  PII  FI 

DIVI  HADRIANI  NEPOTI 

DIVI  TRAIANI  PARTHICI  P 

DIVI  NERVAE  ABNEPOTI 

L.  AVRELIO  VERO 

AVG.  ARMENIACO  PARTHICO 

MAXIMO  MEDICO  TRIB.  POT-  VI 

LMP.  V.  COS.  11.  DESIGNAT.  lU.  PROCOS 

COLLEG.  FABR.  TIGN.  OSTIS 

OyOD  PROVlDENTiA  ET  U.  


Nelle  Novelle  Letterarie  Fiorentine  del  17^3-  ^ol.  294. 
dove  COSI  fi  fai  ve:  Si  uedc  da  qu^a  Jnfcriz^one  ^  che  a 

Fi- 
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Firenze  era  un  Collegio  di  Fabri  Tignarti  aggregato  a  quel 
d'  Ojìia  ,  da  etti  fi  denominava .  Forfè  avea  V  incumbcn- 
7.a  di  fomminiftrarc  il  legname  della  fclvofa  Tofcana  al 
Porto  d*  Oftia  ed  a  Roma.  Il  Cori  nel  Tom.  L  J>ag.  ^  io. 
diede  poco  cfatca  qucfta  Infcxìwone,  che  è  murata  per 
maceria  nella  Chiefa  del  noiUo  S.  Giovanni, 

EX  PRAE-  W.OTf  AVG- 
EX-  P*  FIGLINA  VALERIAES  KICES 

ApprelTo  il  Cr^^  Tom.  J.  ^ag.  44.2.  . 

EX  PIG-  Q:  ASINI  MARCEL 
OPVS  DOLr  L-  COPONI  FORTVNATl 

ApprdTo  il  ixm  Tom.  X  pag.  442, 

B.    M.    V.    T.  *  *  : 

Q.  VIBIVS.  L.  Fj  'SCA 
MAXIMVS  ^  iMÓrnV»  *' 
AERAKIVS  *  SBX'vm 
SUI  ET  MEIirKlAIÌ^  T. 
MAZIMAB  VXOkl  DVtCISSIM 

rr,  ^  VIE10,     F.  VERò  1.  irr;  r.  TUA'rttT  ivo 

UIC  LAPIS  E^  TVTA>IEK  UlIT  tOST  MORTE  SEPVLCR. 
ET  DABI9*  IKDICIVM  OBItOS  tlIC  isSE  SEPVrfOS 
Sf  TAMEÌI  AB  ìilAKES  CRBXxrMVS  USSE  ALtQVID 

VIVERE  Qvoo  ìmoDErr  kui  %i  mt  morte  cavemvs 

190MEN    FAMA  VOLAT>  TANTVM  CORmQVl  CREMATVR. 
AETERNAMQVE  IJOMVM  WlUVS  ET  EIME  LABORVlii 
DVM  lEGIS  fiOC  BISCE  K>K£RB  ST  IPSfi  TIBI» 

Apptcflb  a  Gofi  Tm,  L  fég.  444. 
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D  OSSVAR  M 
CN-  ACCE  II-  CN-  Lr  • 
FELICIS  PVLLARl 
YIX-  AK-  XXXIU.  MENS,-  IV-  D-  X- 

Qucfto  era  un  Tuìlario  ,  che  fcrviva  agli  Augurii  ,  prin- 
cipale fcicnza.  de'  Tofc^iii..      apprciTo  ii  Qwfi,  Tom.  UU 

CH'  TVLLIO 
CN;  L-  A  ESO 
MEDICO 

Era  un  Medico-  FiorencinOi  >.  e.     icgg^  apprcHo^  il  Goti: 

THR  TeillONIlArArBICA.AAHTaCT<ÌAECHlttANOHCHC 
MR  AEOMAl  reAACHC  Et  KXNÓC  EGTt  TAOOC 

fiXAXCQHH  XBIPGCAE  KONIK  CTNBOHr  AKAKTOC' 
OC  MOY  KAL  QHAH  TQNAC  EXaCASE  NOrOH 

\Aiit^  MméL  SàliM  così.  1»  rdlkui  ».  e:  tiadu(fè  la  Latliio  : 

Tu  /ine  moefUtia  nìoììumentum  hoc  cerne   Viator  p 
Ne  ^  quaefo  ^  ride  ^  fi  canis  eji  tumulus  . 

SUm  dejìeta  :  cinis  domino  compoflus  ah  ipfo ,  • 
Qui  nqflro  &  cippo  talia.  verh  dedit. 

E'  queila  appieOà  il  Goti  Tm.  ì.  f4g.  4J4. 
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BWe  A  KITIE  MAI  ...  ' 
A©Yr ATH  P  lOANNOY 
KQNI  KEP ATHN  EZHG 
EN   AITH  TPIA   MH  TPIC 
HM  I-  niSTH  ETEAE 
YTH2ENMHSAN- 
AIKOT   ÙKT  in  ATI 

A  ONOPlOT   ATr.  TO  .  - 

A  •  IT-  KAl  KOS  TANTI 
OY  TO  13. 

Cosi  feoibra  doverii  reftituire  e  ìeggece. 

'   Bir^a  uttrat  (  yel  f^afO  )  . 

t9  itili  ^f**  fA?»ac  Tftt  ... 

vnfin»  tP  faifot'fair  '  ì  .    :  : 

hkoif  itnmrp  (mmtt  .  < 

h  MI  humrop  »  »m  Mmfrt 

Così  h  traduco  ;  Qtà  péce- Maria  e  Maru  jfgUu^é  di 
Giavanni  del  Comune  de*  Cereri .  f^ijfe  armi  tre ,  me/i  tre , 
gtorni  dieci .  Fedele  morì  nel  decimo  giorno  del  me  fé  Xan- 
dicùf  nel  ConfiUto  dì  Onorio  ^ugnfìo  XL  e  di  Cojfanzo  IL 
Si  veda  quefta  Infcrizionc  apprefTo  il  celebre  Sig.  Dott. 
Tier  Frtimefco  Foggini  nella  iiia  Oiilbrtazionè  Pis^frimis 
Florentinorum  %ApoJìolis  pag.  12. 

Ecco  incanto  la  Letteratura  Greca  apprefTo  i  Fio- 
reotìni  anticiU  »  la  quale  viene  confermau  da  altra  In- 

fcii- 
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l'crhione  6réca  pure  Criftiànt  «ppte&b  il  meMìiib  Sig. 
faggini ^pag.  ritrovara  (òtte  ia  Chie(à  >di  %.Tdkké  di  Ft* 
lenze,  della  quale  lecterttsni  ha  Rflctaeo.alquaQto.il 
Ùomcnko  Jtfttriu  Mém  in  -ceno  fuo  Ka^ìonaiaeiirò .  Mar  Ta»* 
more  dt'  l^iorentini  aih  cl6cteranini<«fieca  £  potrebbe  forfè  - 
arguire  ancora  <Iairiiro,  che  prefero^  d' impom  noiai  Greci*^ 
Di  Creca  origine  può  efière  il  none  ^ctifchh  ?  quello  di 
Sàtrh^  t  Zibuno^  -e-  quello  tK  Vmmotie .  Sigiamo  da. 
'^inlino  Diaconò^  che  Signori  IPioccoiàni  raggnaidevoK  cri- 
no TartfiJÌM ,  e  il  ino  figfibolo  Vanfà/iò  .  -Già  è  noto*  il  no*' 
ftro  Vdcovo  Si  'Zttioh'o ,  é  il  fìio  Diacono  5.  Eugenio .  Set 
fi  poreflfc  dar  tetta  agH  Atti  apocrifi,  prcdcccflTorc  nel  Vc- 
fcova:do  a  S.  ZenobiQ  farebbe  ikzxo  Teoàore  ;  e  il  fuccc^ 
Ibrc  Andrea .  Il  noirc  ancora  di  Mìniaio  da  Greco  fonte 
derivare  fi  potrebbe  .  Nelle  Inicrizioni  qui  fopra  riferite 
s'incontrano  i  nomi  propri  Cfcci,  oltre  alcuni  de' riportati 
qui  fopra,  Mvjicusy  Caufe ^  Smnthtìis ^  Miìo^  HUe.  In  al^ 
tte  Infcrizioni  Fiorentine,  le  quali  fi  trovano  nel  Gon,  e 
in  altri  Collcrrori  d' infcrizioni,  abbiamo  i  nomi,  Ompbahy 
'Zoe^  Genejìs^  'Pampbilus^  Coponius^  Hermione^  Grapte^  ùutffs^ 
EpifymhanuSj  Epapbrodrim  ^  Eras  ^  'Prepop  fa^  Tcìeapbm'us  &c. 
per  aftencrmi  dai  nomi  de*  Liberti,  i  quali  potevano  cffcrc 
di  Gfcca  nazione;  i  quali  nomi  fono  pure  molti,  c  alme- 
no mortrano,  che  molte  perfone  di  pacfe  e  gente  Greca 
abitavano  in  Firenze  e  ne'  contorni  :  onde  era  quafi  im- 
poffibilc  che  la  lingua  Greca  ancora  non  vi  foffe  ben  co- 
nofcìuta  da  molti  j  e  che  molti  alla  Greca  giocondiflìma 
letteratura  non  fi  addeffcro  .  Avendo  io  dunque  così  fatto 
vedere  l'antica  fplcndidezza ,  amplitudine,  e  magnificenza, 
della  Città  di  Firenze  >  c  che  deve  confidcrarfi ,  come  la 
più  grande  ed  illuftre  delle  Città  di  Tofcana  lotto  V  Im- 
pero Romano  j  non  folo  bifognerà  dire ,  che  fofic  Metro- 
poli ;  giacche  con  quefto  nome  chiamò  le  Città  grandiffime 
ddic  Piovincie  i'  imperatore  ^menino  Tw,  fcrivendo  ai  Co- 
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ddr  AUft ,  ti  Capitola  deMft  dii  cui  Ltfto  è  rtpc. 
ma  da  M»iefiùfQiwSÙ9iJUìE!^f^S^  J^Dt  EkcrfsifMiitus  Tu* 
tmm.y  éfn  !o  «ta-  fikkntnicf  queUe,.  cfae  atibitapo*  dedotta 
Golonie;  Mt  di  più  d^  pasolc  del  m^dd^avlmpérada-- 
le  ^Ktlnalcncs:  fi  puà  comprendere  » -cf&ise  Aàto  in  BìrenzQ 
gran  Aumeto  di  Profeffori  di  dlfciplinc:  c  di  fcienzè,.  e 
maggioce  che  nelle  altre  Città  Tofcane  ;.  onde  dovette- 
dùrt  il  popolo  Fiorentino  più  culto  ed  eradica  degli  al- 
tri, la  rìtyaffo  qui  le  ikeac  parole  dell'  imperatore  nel 
Grecò'  originale,  e  v^aggìinigpi  la  mia  craduzioae  Toicana. 
pet  pi4  fadle^iiircndimcmo  di  tutti.  Ecco  dunque  còotft 
egli  difpone  pet  li  ProFcfTori  delie  Quàgii  quali  debtboaa 
god^t  delk  imtxtuniti  dalie  .rutile Ai  iiìp  èkàrrvt.  wUtm. 
ÌÙ9M9TCH  rh¥e  ìarfiiféttHttéXlf**  9»^  t^t^ic^  i^ygmumé 
r<xw  tùùc  tffyc  »i  iì.  fuiì^y^  TiXett  iwrarm  }t^siTÌua»Tctt ,  tfr- 
CAfUC  roùs  Txthùanraf  stcetréfiat  vruMiaìt  •  au  èì  ijJymsat.  T&Ane 
èU»  ìaiTfltìi  ^  f^Tofuc  tìvté  ,  ypafAiAarmahc  tòt  iffvt*  ùrìi 
toCtov  rh  ìtftJfi.o¥  bi^e  1}  {Uyti^ti  tìXìs  tìi»  iriXttgu  Tapi^ti* 

Xotir ai  ^  liffa  le:  Città  minori  poffono  avere  cinqtie  Medici  im- 
muni ^  e  tre  Sofijìi  ^  ed  altri  e  tanti  Gr amatici ,  Le  Citta 
mag^ori  poi  fette ^  che  curino  le  malattie  ;  e  quattro^  che  anf 
méeflrino  ndP una  c  i'  altra  erudizione.  Ma  le  Città  majjtme 
dieci  Medki^  €■  tmqne  Retori,^  ed  altri  e  tanti  Gr ambitici. 
•Soft»  quefi»  mfptero- pai  neppure,  una  Citta  majftma  da  /'  i,n* 
nutuiti*  €woe9itme  cofa  è  ,  che  h  Metropoli  delle  nazioni 
fflfih  tm  mimerà- tnaj^mo  i  il  fecondo-  poi  quelle ^  che  hanno  1 
Fort  ieìfe  caufe  ;  ed  il  tervK  rimanenti,  Eflcndofi  dun- 
que dimoArata  Firenze  Metropoli  era  per  confcguenza 
ancora  delJe  0tt^  mf&mc^  e  cosi  veniva  ad  avere  ptìt 
PloMbiri  delle  .altfe:  e  merko  fino  da^  tempi  anticbt  quei 
tìtoli»  che  ne*  tempi  più  pcofltnii  a  noi  le  diede  Leenieo 
CaìcHùniiU  nel  lAr^  Vh  delle  Aie  Stme . 

DEL- 
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DELL'ANTICHITÀ 

b  i     F  1  R  Ìe  N  Z  É 

.  i  £  Z  /  p      if  r///. 

oNCiosiAco^^  M  HF  io  abbi.!  riportnfo  nella 
Lezione  preterita  documcnri  e  autorità  di 
Greci  c  Latini  Scrittori  per  confermare-, 
fcmprc  più  r  antichità  grande,  la  nobiltà, 
la  dignità  ,  e  la  magnih'ca  fplendidczza, 
della  Città  di  Firenze  i  parmi  tempo  oramai 
di  ricercare  qu!ilc  fia  fiata  T  opinione  Ibpra  la  fua  origine, 
c.  la  credenza  degli  Scrittori ,  ed  Iftorici ,  che  dopo  V  un- 
decime fecolo  hanno  tramandate  memorie  alla  rarda  po- 
fterìtà  ;  e  finir  di  rìfpondere  alle  difficoltà  c  obiezioni, 
che  pnnc:)no  cffcre  oppoftc.  E  prìmieramcnre  Vedo ,  che 
Gio".anni  ^'fnnio  Domenicano  di  Viterbo,  il  quale  fiorì  nel 
fccolo  XV.  tenne  veramente  ,  che  Firenze  fofTc  edifica- 
ta novellamente  j  ma  però  che  i  Fiorentini  fodero  aa« 
tichiffimi  popoli  )  chiamati  da  principio  Ariniani  ,  e  che 
,9v^0èro  una.  Ctctà  cUvètfìM'èotc  riominaca  ,  la  quale  pei 
fufllè  diftrutur,  ed  in  Tuo  luogo  fucccede(fe  FtttAise  :  tio^, 
fuflè  mutato  nome,  ma  la  Città  vi  fuife  ftata  molti  ifecdli 
innanzi.  Altri  poi  la  diilèro  fondata  da  Bnoìt  Egizio,  ine- 
rendo al.  acconti  avanzati  éz  'oinnio.  Tale  fu  Ok,  Bsts'^ 
fta  Gelli  )  come  affermà  Franecfio  ÙiamUtllm  otl . 
'  tao  libro  0figint  delU  litig^é  fiotminn  »  ftaoipoMO 
in  Firenze  nel  x;4p.  a  85.  84.  ài  iènriaBènto  del 
quale  fi  attiene  ancora  efTo)  onde  i  che  nella  Dedica»- 
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ria  a   Coftmo  de  Medici  Duca  di  Firenze  così  fcrivet 
xA  fer vizio  vofìroi  pr4iÈiitrawctVe.     ad  onora  di  quefla  di*- 
ta  ;  la    quale  non  puh  certamente  ,  nè  debbe ,  oggi  mancó^ 
fregiar  fi:  dell'  eJjWri.  fgìiuolft  ,  t  madre  ,  lìlujìrijjimo  cd^ 
Exceìleni i fimo  Signor-  mio  ;  che  ddl' esente  fiata  già;  originata- 
da  Ercole,  ;  non  Iraclio  il  Greco  e  moderno  ,  ma  V  EgiziOy. 
0  Libico^  cbe  Dogliamo  dirlo:  molto  più  antico  fuori  d'offri 
dubbiOy  cbe  le  memorie  qttafi  de' Greci  ;  come  fi  vede  in  quefip 
miei  Scritti ,  Il  dotto  e  peifpicacc  fTincenzio  Borgbini  nel 
Difcorib  Bell*  Origini  dh  Firenze,  fa  vedete  quanta  poca  ere— 
d&nza:  mccicino  quelle  opinioni,  che.  fentoiip  del  favolofo:: 
e  eon  ei!a.feat«  ancora  Bencdem*  f^Mrebt:  ocì  ZHkVL  Jit- 
Ut  Storh'  Fiùmtina  f  ag.  242*..      aGx  mbe^  che  eHÈ^ 
£Qf0bo  uà  bel.  fogno^  e  cuciofo  ttcccmcò^i  pitrer  bifognà' 
itonfeiTarc  y  eh»,  iìno.  da  dica  tre  fcàAl  indietro- lo^  enu 
M  ifkmwiry,  eilbe  Fireuxe*  un'  amìchiflima.  Città,  cfe** 
"Fbfcani .  Le  paiole  &  \Jnnip:{ono.  le  feguend:,  Bi  fint 
Flnentim-  fTMttrflutnti-  Urna.  éé^fitL  ^  nune  Fiùrattnt^. 
^rii  fftidei9  Flimemit,  nova.^'y.  pìd,  gfn$.  lamgénà  vetus^ 
jftijpim  :  IMM      forimH:  XH.  Cianài,  Igni  ':  t9$  ^Uh^  tmm 
fén  ItUi-  Tufii^e.  ^tmn/it.  Rome:  cmdiis  f^it  éx.  SithSà» 
.  cens-  mim  fìmicies  péìudofa  eràt  y,  ìl  Im'  oaM  nsfue  sdì 
.  Hertitìimf  fAei;fiwm'  :  qui  mnet.  fàUtdtf  rgivrfit  19.  iMjyur 
énteumv       toff^nmmm  .  fiittìtt:  %/&num'  indiiit  ::  ut.  ih 
CotmnentarUs  lkr4>fianis.  esefofuimus .  Vrbs  nunc  diruta  efl\  & 
Sociis-.^J^rinianis.,  ntmc  Florertiinis^addiSiik,      erudito  Taolo 
miti  1X0^'  dikorda  da  qucAi-  circa,  h  rimota  antichità  di 
Firenze  ne*  ^Xi0i\j4wetiimtmi  t  Di^tffiim  fiftra.  il  piftor^ 
dtUa^  Nobiltà  di  Firenze-  ec^  ncll*  Avvertimento  IT.  con  4, 
cosi  firrivendos.'  H  frJwe  gùverno  della  Citth  di  Firenze  è 
x*0mfimiit  che  fofie  come  quello:  di  tutte  le  altre.  Cittktofctim 
HCy  cioè,  p&r  via  di  uno  di  qtiei  capjy  che  i  Tofcani  ch'i'g* 
nmrono  l^ucunum,^  innanzi  ferà  cbe  eita  diventale  Muni» 

eifio- 
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cipio  Romanù  ,  il  che  fu  gll^a  5  cBe  7.  T>ohheìla  fconfjjt- 
i  Tofcani    ed  uccifi  Tttfrtnù  frimai  kro-  hMCHmone .  Indi  ^ 
di'vcntatit-  Murthipk^  ^  Jimìmeme'  vertfimlcy,  che  elltt  fi 
gyoernaffit  y  90m  tutti  gli-  ahri  Mimicìpir  ^  cht  ersno'  come 
eita  filtndidiffhnf.  Mét  diventata  €ohma'  it'  Tve  yommt^. 
é  trur  cjft^  Còlonia  del  grande  oùtp^o}  il  gfxvemo,  cb' eUa 
freft  ,  fit  ti  mdifim^  di  tutter  h  ahre-^  che  per  effe^  re- 
giftrm  in  quaìtum  dette  trentacin^  Tn'Hò  come-  eUa-y  ha 
quah-  efOr  nettar  Tnbk  Sotptia- ,  Tribit  aìtmV  del  fuo  cotk' 
àttere*  Ottaviàney.  ermnw^  abiU'  a»  imeroem'n  af  Immani  S^uit^ 
titii^  oiofi  di  tm  Cem/tglio  di  cento  Fomini  chiamato  il  Coi»- 
figli»  de^  Deeurwni' ^  iiàè  y  de'  Senatori  ;  ed  il  Conjìglio  «>- 
mtme.  e-  dot  fittolo  y  eon  0^  Magi/hrato  de'  Confoli  ,  addi- 
mandatf  f  Due  Fomini  ;  e  con  i  Cenfori  ,  chiamati  fino  a 
tempo-  mio  Regolatori  Edili  ,  addimandati  gli  officiali  di 
Torre  ,  e  Qujcftori  ,  chiamati  Camarlinghi  .  Quefto  governo 
li  durò  affair  perchè  f  i  Decurioni  erano  per  la  nobiltà,  ed 
i  Confoli-  per  H  popolo^ ,  onde  gli  uni.  erano  il  freno  ,  e  hi 
-hrigHar  degli  altri.  Per  ciò  ,  che  riguarda  V  aniìdmì  E- 
•mifca  di  Frrcnzc-j  non^  dif&nte  Benedetta  Farcii  nel  Lih. 
JX.  della^  Storia  ;  perchè  avendo  riferi  ce  le  opiiiLoni  de- 
gli altri,  volendo  crpor  la  Tua,  così  fcrive;  La  no/Ira-  è, 
che  Firenze  avejfe  il  principio  fuo  dn'  Fiefòlani ,  il  che  /e- 
gimonia  Dante ,  quando  del  Topolo-  F trentina  fasveJiando  dico  , 

Mar  qftettò  ingjnito  fòpolo.  maìigjaa:,, 

Che  difiefe  di  Fiefih  ah^  anttco^-y. 

E  tiene  ancor' del  monte  y  e  del  mécigfiO'i- 

Ed  è  veri/imi  le  quello,  che  con  Niccolò  Machiavelli  dicono 
molli  ,  che  i  Ftefolani  ,  effendxh  Fiefole  loro^  Città  pofla  in 
cima  del  monte  ,  come  ancora  oggi  fi  vede  ,  aveffero  per 
maggior  comodità  ordinato  ,  che  i  Mercati  laro  non  in  fui 
monte  fi  fAcefferOy  ma  nel  piano  ^  onde  nacque  ^  che  i  Mer- 
canti 
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tgnti  per  0fwr        Hfwr^  U  mertÉHzh  hno^  «  rkmtrtet  ' 
Je  medejimi^  cùmimigrci»  4t  fgrvi  Mcmm  èoàttgbe  ^  €•  oH* 
tsziòm  d'  afe  ,  le  quàli.  4  ÌMtgo  mia»  ai»  <afe  ,  g .  élif^ 
tdifici^fi  €immtìrmi9  ;  ìimie.ImM^^é*  shigtwH 
Jjprezz0  «  .fÉhaikirnzs  .M.  mmtt^  il  fttàtt-  è  énew 
gi  trto^  4  fiJof9^t  dirupato  ^ptr  tìttto;  €  pme'  Mttaii 
'  MU  dohezza  e  dim^itbezxA  del  fi/m  ^  tìcrmeré  mÌ  aki' 
ure^  e  iit  Jfml  inii^è  fsnftio^  v  ne'  fìhi  cpMprnit     mmie  : 
rs  cBg  a  foco  a  fwo  tttite  tmtOy  thè  fi  fotevs  mmvìikrd^ 
re^  come  ujlimoma  Floro  ^  iraìk  fih  chiare  Tene  d'  Ita^ 
Ha  ec.  Ma  Leonardo  pretino  fu  di  parere  diver/b,  c  voi* 
Je,  che  Firenze  FofTe  ibndact  da'  foldari  di  Stilai  onde 
•così  comincia  il  primo  libro  dell*  Iftoric  Fiorenrinc  :  Fh" 
rtmiam  yrbem  Romani  condidere  a  L.  Sjììa  Fefulas  dedu&i  • 
Ttternm  hi  Sjiiani  miliies^  quihus^  <A  egregiam  cmn  in  ce* 
teris^  ium  in  ctvtli  bello,  navatam  opetam^  pars  Ftfula' 
ni  agri  efl  aiiributa  ,       Fefulae  nna  cum  *oeurìhus  in- 
colis  fedes  traditae  .  Has  cìvìmm  deduSìiones  ^  con/iffiatio^ 
nesque  ggrorum.  Romani  Coìonias  adpellabant ,  quod  inde* 
licet  praedia^  quae  coìcrc7ìt ,  quibusque  inbabitaYcnt ,  trade- 

baììtur  Ea  Dtdeltcet  occajìo  jitit ,       quaft  invi" 

1  ameni jc/n^  ut  Siila  po/ìea  DiSìator  ,  baec  potifjìmum  loca 
milttibus  fuis  tnbucret .  Ter  bunc  igitur  modum  a  L.  Sjlla 
fniliiibus  FefuliU  deduSìis  ^  agrisque  viriti)^  dirtjts ,  eorum 
plerique  Fìbem  montaniìm  ,  &  di£ìcikm  adita  ^  praefertim 
in  iììa  fccuritate  Kum.ìni  Imperli  minime  fibi  necejjarium 
arbitrati^  reliBo  monte,  tn  proxim.x  fiibicELt  pìanitie  fe^ 
cus  yyfrni ,  Mtmionis  Jiiiviovurn  ripas  ,  condcre  aedi  fida, 
&  babiiare  coeperunt .  Novam  f^rbe-m^  ^jtwd  inter  Jluenta  duo 
pojita  ernt ,  Fluentiam  primo  vocitarunt  ,  ctusque  imoìae 
Fliicnimi  difii  .  Et  id  qttidem  nonien  per  aliqua  tempora 
yrbi  fuijje  vi  detti  r ,  dom^  crefcentibus  rebus  ,  Civitate 
•  tnaiorem  in  modum  adai'Ma  ^  Jive  corrupto^  ut  m  pìeris^ 
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^ue  ,  voCiibulo  ;  Jìve ,  quod  miro  fiorerei  fucce/fu  ,  prò 
Fluentia,  Florentiam  dixere .  Alemmcrnnt  eortim  colonorum 
Tullius  ,  <5'  Saìtftfiiui  ,  duo  fraejìaniiffimi  Latinae  ìinguac 
auBores  &€.  lì  parere  dcW  frettilo  fu  fcguitaro  da  F.  Gio. 
Domenico»  da  Coreìla  nel  fuo  Poema  MS.  De  Qrnme  Vt-^ 
bis  Ficarentùtt^  ad  primo  libro  del  quale  cosi  canta; 

Saepe  revolveriti  patriae  ctmabula  nojìrae 

genjjms  oìim  Ducibus  folet  ipfa  Dtderi 
Orta  nubi  ;  quorum  primus  fornomine  Felix 
^AuSìor  Sjlla  fuit  Romanae  -maxìnius  f^rbi^ 
ReSìor^  &  antiquae  proles  clarijpma  gentis 
Tatriciae .  Mie  valido  Fefulanis  Marte  fubaSiis 
'Pulchram  frugiferae  partem  regionts  ademit^. 
xAc  de  More  fuis  uberri/7ìa  contulit  arva 
Militibus ,  qui  fe  meliits  munire  volenies , 
ile  tùCé  montani  vaflarent  plana  furorei 
ytatdàti  ' cnlrit  filiti  camptflria  furtis  y 
Bone  tnter  furai  Etrufù  Jìununis  ^rniy 
Et  Mtmionis^  aquas  cinxerttm  menìhus  rrbem^ 

La  fcntcnza  dell'  K^fretino  fu  abbracciata  ancora  da  f^go^ 
Uno  Ferino  ,  che  nei  Lib^  U  De  IlU^tattme.  rrbti  /"/a- 
rentiaa  cosi  cantò  i 

— *  -S)//*»  ferox  fidali*  coniudit  arrm^ 

Et  'Ponti  Rege  expulfo^  viSìriciòus  alis 
Lamponi um  tnvafit  ^  Marianaque  Jiffìs  n^ifit  ^ 
Donatisque  fuis  ingenti  rmmere  turmtt 
Dtmijii  Fefulas  vaeuas ,  ac  I.ydia  regna, 
x/frrvti  y  Corjibique ,  arces  cnmelftt  babendas 
JUtlitibus  de  fe  meritis  bene  ;  vertice  montis 
Deferto-,  iuxta  eampum  Munionis ,  &  ,Xrm\ 
^i  pofuere  novos  Inter  duo  ftttmina  muroT, 
sA  qm  tmm  frimum  ejl  fortiia  Fluentia  nomen . 

Bar' 


% 


2é4.  LEZIONE 

Xartolommeo  Scala  nel  Lib.  L  delJa  fua  Latina  I/foria  de* 
yicrenttni  commemora  folamcnte  quefta  opinione  ,  mJL» 
non  vi  Ci  ferma  ,  fcrivcndo  :  yA  JSotnams  alti  conditam  i 
Vrlem  F-ioreniUm  putant  ^  &  Sjllartos  milttes  ,  poflquam  &  \ 
agris  &  f^rie  FefuUnorum  funt  potiti  ,  dtfcendifj:  in  fla^ 
^ìitient  nfpmiatos  montis  afperitatem^  atque  aedifcare  cot'  \ 
pijfc  y-ibem  inter  Munionem  ^Arnumque  Jìuenta  étc.  Per 
renderla  però  alquanto   vcrifimilc  vuole,  che  un  tal  qual 
principio  di  Città  già  vi  fofrc»mi  che  da' Soldati  di  SilU  ^ 
liceveflc  aumeoeo  fi  popolazione  *  e  forma  «di  conndera- 
bile  'Città,  fi  però  fegulta  t  dire:  ìHàuxiffe  mum 
iitum  Cflontsm  Fefitht  Sjììém  ViSìàtifrem  xwftat  fàuh 
j)ofl  faciale  Melium,  qwd  Fefuhni^  &  iffi  rm  Ronun»m 
difperjìfent ,  Ssmt  qui  ^Jliment  ^  mpciutn        effe  Tefit» 
ianarum  ,  RonuMortanque  ,  AfercéStts  certe  fuk  sd  imum 
mntrsy  uhi  mm  Vris  eft.  Jllic  <olnmiiy  .negofiétiems 
p-àtié  Fefìthnos  multo  sctiam.  ante-  deduQm  s  SjìU  Co-  ( 
iwiim  dmos  .flrwàffe  «  diverfitU  '  ttem  6*.  ishernas ,  si 
MeHUii  Mfutn ,  Vicus  Um  er§*  -quidam  ,  4^  SflUni  uimoe-  ^ 
nitate  loci  aàleBi  eum  auxere^  atque  exomaiw  aedijtais^  ' 
fipeaqumn  Fifitlàs  ienuere,  Quod  auiem  multi  iHuc  mmt- 
td!is  ad  negitìéndum  rontinuo  ctaroenirent  /  monris  incolae 
^aulaiim^  <um  ea  commoda  fenjìjfcnt,  communi  confilio  com" 
fniffrantes  circumdsre  muro ,  •6'  /ojfa  ettm  Tagum  ftaiuerunt . 
longiora  vero  mqve  afnphora  jfana  fimt  -complexi .,  quam 
^ro  Meuati  aedifidis  necofi  Jparet.  'Pratum  fmt  ad  Mtf 
nionis  ripam^  omtu  Jhrum  genere^  fid  ptaeeipm  Uìim ,  fot- 
<undijpmum.  Erai  autem  atmi  umpus  txmum  ,  quo  omnia 
Jlorent  frandentqnt .  Id  vero  lum  includi  muro  placutt , 
'quod  mn  ejfet  modo  ad  Vrbis  mvae  orna  tu  m,  verum  etiam 
quia   atigurium  inde  fuit   Fìorentem  fare  eam  Civtfaiem^ 
quae  id  anni  ttmptts  inter  odores  ^  quos  ìiìia  multos  ftiavif" 
Jjimosque  adfiarent^  atque  adridente.yerx  primardia  M<iperet . 

I  no- 
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i  nodri  pili  antichi  Scrittori  hanno  tenuto,  che  T  origi^ 
ne  di  Firenze  foffc  alquanto  più  tardi,  cioè,  il  Malefpi^ 
niy  e  il  yiìlani  ,  credendo  ,  che  foflc  fondata  da  G///- 
lio  Cefare  ,  il  quale  dal  proprio  nome  la  denomina/le 
inr  prima    Ccfarca  ;  e  che  dipoi  le    fofTe   cangiato  il 
nome  in  quello  di  Fiorenza  dal  nome  di  un  certo  Fio^ 
Tino  illuftre  perfonaggio  ,  che  era  flato  in  quel  luogo 
ammazzitoj  ordinando  che  le  fi  deflc  un  tal  nome  il 
Senato  Romano,  Ma  i  racconti  del  Mule/fini  nei  Ca/>i~ 
ioli  XFL  XVII.  irilL  XIX.  e  XX.  dcUa  Aia  Storia  Fio^ 
remina  Cono  si  favolofi,  per  non  dire  ridicoli,  che  fa- 
rebbe co(à  indegnii&nM  il  qui*  riportargli.  Giovanni  f^iU 
ìani  poi  fegujtò  ciecamente  le  novelle  del  Mahfpini^  com 
me  fi  può  vedere  nel  UWo  L  dal  Capitoìo  XXXIIL  fino 
a  tutto  il  Capitolo  XXXf^UL  della  fiia  Cronaca.  Da  <]U&*. 
fii  Autori  prefe  li  Tuo  racconto  dell'  origine  di  Fìren* 
*  2e  jùtmio  Tucci  Poeta»  che  viveva  circa  1'  anno  1370. 
ir  quale  ridufiè  in  terza  rima  la  Cronica  di  Giovami  FiU 
Uniy  la  quale  opera  efifte  manoicritta  nella  Biblioteca 
Magliabechtana .  Pomenicp  Buoninfiff»  ancora,  come  que- 
gli che  fa  un  compendio  del  feniani  ^  tiene  il  fentimenta 
taiedcfimo,  il  quale  è  accennato  pure  da  Bartoìommeo  Sea^ 
ia  nel  citato  Ùhro  I.  ficcome  dal  Varchi  nel  IX,  deiU 
Storta y  ove,  avendo  narrato  quanto  dice  il  Villani  y  aflcri- 
fce,  che  altri  Scrtccori  di  quei-  tempi  tennero  fimiglianti 
opinioni;  e  dopo  aver  nominato  il  Buminfegni^  e  il  Ma* 
Uff  ini  y  foggiungc,  che  non  altrimcnte  opi  n  irono  yJ/tf/cifrwr* 
re  di  Coppo  Stefani y  e  Lotto  Fiefolano  d\  Porta  Peruzza» 
ed  alcuni  altri  Scrittori  anonimi,  i  quali  fono  (inora  ine- 
'diti,  e  folamente  manofcrirti  fi  trovano.  Si  vede,  che 
non  fu  di  parere  diflìmile  Fazio  degli  Vieni  nel  Ditta» 
mondo  Lib,  III.  Cap.  VII.  D'  altro  avvilo  però  fu  circa  la 
fondazione  di  Jpireose  V  enidìEilfimo  uingelo  Poliziano  nel 

LI  Xi- 
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Ubro  I.  delle  fue  Letmty  nella  iecondà  delle  i|tttli  cosi 
fcrlve  a  'Pietf^  dt*  Medici  :  Cvm  fufi  tx  nobis  sudijes  ^ 
FJorvftianii  tu  m  yrbe  primifm  hcunt  ,  Jicm  din 
mfUQW  tMty  merito  tenes ,  aliam  frorfus  bakuijft  oriff^em\ 
quam ,  qtiae  ab  Hifloriae  nqffrét  Scripimèus  prodatur  i  ro^ 
géfii  bumanijpmc  »  quod  femper  fiUs  >  ttt  qukquid  cu  de  re 

€§mfi»ii  ànberem  ìiteris  mandatcm  Qi4oniamque  f»» 

tis  tpriffét ,  etiam  FaefuUmos.  in  partem  Cii^iiatis  fui^t  *C«- 
fUtS%  undt  adpelUtas  quoque  crediderim  FaejuUi.^  etcponam , 
Deduxere  igitur  Fìorentiam  Cohniam-  Triitmviri^  Caius  Caefar^ 
fui  deinde  ^ugujlus  ^  Méreus  sAnifimus ,  &  Marcus  Lepidus 
tiiam  'Fontifex  Maximus .  Coloni  autem  deduSìi  Caefiriéni 
militeix  quibus  adjignata  ducenta  iugera  per  caràines  y  & 
decumanos ,   Quod  ego  apud  Julium  Front tnum  reperto  cete" 
hetrimum  Sinptorcm  ,  qui  Nervae  aetate  floruit  ,  in  Libro 
Pe  ,^grorum  Afenfuris ,  quem  tu  Lihrum  domi  b.ibes ,  Tetre 
Medicea  y  'vetiijìijpmum .  Ita  ^  quod  nulli  un^^uam  contigit  ^  a 
trihus    Iniperatortbus  ^  quorum  unus  omnium  fummus  ^  alter 
eiiam  Tontifex  Alaximus  ,  orta    ejì    Fiorenti^ .    C/i^j  au- 
lem  primi   Fiorentini  viri  illi  fuerunt  ^  quorum  virtuti  nul"- 

Ja  nec   arma^  nec  munimenta  y  ntc  roLora  ^  rejlìtcrunr  

}^am  apud  Tlinium  vel  corrupta  xore  Flucntinos  legi  prò- 
Florentims  :  rei  ita  veteres  olim  populos ,  qui  projìuentis 
nAmi  r.ipas  ivcolerent  ,  adpcllatos  crediderim  :  qui  tamen- 
deinde  in  Florenttnos,  condita  yrbc  ^  dcduBaque  Colonia^  com- 
mfgraveriììt  ,  ut  Ediflum  quoque  Defidcrii  Langobiirdorunt- 
Jiegis  Flucntinos  adpelLmtls ,  ad  utramvts  redigi  cau^tm  fa- 
Cile  pojfit .  Il  parere  del  Tohziano  fu  fcguitato  da  Raffaello 
Maffei  ^  detto  comunemente  il  Volterrano y.  nel  Lìb.V.  della 
Geografia^  dove  così  fcrivc  ;  Fìorentiam  ob  eius  Hijhriam-  ul^ 
timo  loco  refervavi  .  Hanc  xArretinus  a  Sjllanis  cortditam 
dicit  r  qvod  omnino  ejfe  falfum  ^  Liber  Cohmarttm  nuptr  in* 
yentus  manififlo  dernai^rau  Nam  CoJomam  qtddem  Roma» 

norum 
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fufum  ejfe  y  ^um  0  Trittmvirit  deittSiéììti  ^miit  .  Sit 
Wm  feribstur:  C.  CMcfiris^  M.  ^Antmi  ^  if  M.  Um 
'fiii-i  Colm'a  Floreminà  àeduBa  «  Trtmmiirt'Sy  tàfi^H  le* 
^  luìU  .  Ctìtinriag  CMtfmann  in  htgera  per  cardints  , 
^  decuméHQS  :  Ormita  rotundi  ped»ìes ,  6»  diflam  a  fe 
des  MMCCCC.  Sic  igitur  epàflimMndum  ^  quando  de  hoc  ceTm 
ta  principia  baberi  non  pojfunt^  quod  etiam  f^alìae  in  qua^ 
dam  EpiftoU  platuijfe  video  ,  «t  Faefulani ,  &  M  vicim's 
nmtihus  bommes^  ad  loca  mttiora  defcendentes  iuxta 
num  bsihitationes  incepfaverint  ;  diEfique  ab  initiOy  tejìe  7//- 
nio  ,  Fihefuiniy  quod  profluenii  ^rho  fuerint  adpoftti.  In 
rcceptione  nitro  Coloniae  ^  quam  fupra  commemoravi  ,  quod 
pìervnqpe  nomina  mutarent  ,  Fiorentini  adpeììati .  Scipione 
Ammirato  ha  creduto  di  dover  fcgnirc  qucftì  fcntcnza, 
c  molto  vi  (ì  cfìcndc  per  renderla  vcroiirnilc  ,  c  pro- 
babile .  Io  non  voglio  riportare  le  Tue  paiole  ,  perchè 
fono  un  poco  troppo  proliffc,  e  fi  poffono  leggere  nel 
Libro  1.  della  fua  J/ìoria  Fiorentina.  Si  vede,  che  Tietro 
Leone  Cafelìa  nel  fuo  libro  De  Trimis  Itaìiae  Colonis ,  de 
Tvfiorum  origine  ,  6"  Rcpuhìica  Fiorentina  é'c.  flampato 
in  Lione  nel  j6o5.  ha  abbracciata  V  iftcflfà  opinione: 
c  quel  che  mi  fa  fpccie  è ,  che  Tomm/tfo  Dempjìero  nel. 
Tvmo  IL  della  fua  Etruria  Regale  ha  creduto,  che  quc- 
fto  fia  il  fcntimento  più  certo,  fcrivendo  così  nel  Li^ 
bro  V.  Cap.  XriL  Denique  verilpm.t  efl  Ripb.relis  rda^ 
lerrani  fenientia^  a  Triumviri^  ^  ^^ugnfìo  ^  ^^utoiiio  ^  &  Le- 
pido^ Florentiam  ,  &  Frbem  Jlmul  ,  &  Coloniam  ,  faSìam, 
Il  rarcbi  nel  Lib.  IX.  della  fua  Ijloria  fi  contenta  di 
folamentc  riferire  qucfia  fenrenza  d'  ingioio  Toliziano  . 
Qucfte  fono  le  divcrfe  opinioni  circa  V  origine  di  Firen- 
tCy  le  quali  non  fi  confanno  cerramenre  colla  mia  pcr- 
.fuafiòne,  la  quale,  per  ciò  che  riguarda  folamentc  l' ìih- 
dchicà  Ècrufca  e  rimoca  di  qucda  Circi ,  conviene  }a 

LI  a  par- 
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parte  col  parere  de'  primi  Aurori  qui  riportati,  non  pe- 
rò neU'  altre  favolofe  circoftanze  c  parricolarirà ,  vale  a 
dire  ,       Giovanni  ^fnnio,  di  T.w/o  Altni  ^  di  Gio.  BatiJÌ» 
Gelli y  di   Tier  Francxfio  Gtanìbullari ^  e  in  qualche  in.i- 
èlitra  di  Bartoìommeo  Scala;  fìcchc  mi  è  ncccflfàrio  il  far 
vedere,  cjuanco  fìano  invcrofimiii  ed  inAiflìfrenri  le  opi« 
nioni,  ciie  dalla  mia,  ia  quale  efpofi  nella  pria^.a  di  que- 
ftc  Lezioni ,  moltiflìmo  di^erifcono .  £  prìmieramente  vo-^ 
^lio  rirpopdere  la  generale  colle  parole  di  Ferdinando  Lt»* 
^otio  del  Migliore  nellt  fua  Firenze  JìluPrata ,  le  quali  fo- 
no quelle»  che  feguono  :  Che  U  Cisti  di  Firenze  fofe 
fondete  nei  cuor  delle  Tefeene  in  tempo  y  nel  quek  s*  era 
di  già  [par fa  le  feme  delle  erotce  vinii  de'  Tofeem,  in* 
,yentori  non  tento  di  tutto  qnello^  eòe  elle  Relighne^  àen» 
M  felfa,  /  eppertennef  qttento  d*  offti  eerimome^  o  eo/hi» 
'tne  politiiOy  the  tttilijpmo  fi  riconofieffe  el  fillievo  di  ogn 
.p'en  Monerchie;  è  principio  di  fer  e^ere  le  nofflre  prò» 
^fofizione  ettennete  per  verifime  »  ettefi  eie  ferejfè  eì 
gudhio  dt  nomini  fìeoipnd  emetori  del  vero  ,  elle  evero 
4irediiefo  neW  etto  delle  /he  /ondezione  quefi  tutte  queU 
iT  eccellenze  di  fpirito  fiata  ne'  Tofceniy  cadute  le  tor  Re^ 
gie  Signorie^  e  parte  delle  fve  dediti  Citth  venute  meno;  e 
.the  in  lei  riftrettafene  une  tei  vivezztty  degno  porto  del^ 
intelletto ,  rifurgtffe  a  nuova  vita  F  antica  generojìtà ,  e 
.^uel  faper  fttrft  grande  ;  elzatafi  el  peri  delle  Citta  prin» 
.€ipaUy  e  delle  Provincia  in  Capoy  e  Metropoli .  Che  mol» 
ti  ebhian-  toccato  ^efìa  fondazione  in  tempo  ^  nel  quele  non 
ere  per  ellora  cotnparfa  alla  luce  le  Storia  Romana  y  e  h 
^sotizie  certe  y  feritte  da*  coetanei  alle  cofe  fuccedute  ,  non  è 
.  gran  fatto  ,  T  eferfi  quelli  dati  a  conojfcere  favoloji  y,  e  non 
.  veri  ;  ine  altri  cbc  n'  ebbero  affai  più  cognizione ,  pubblica^' 
.  fa  che  ella  fi  ftt  per  mezzo  della  (lampa ,  ci  parvero  de- 
piò  M  tf^o  fcufa^  fi  dir  ifo.n  yoleMmo  d'  un  folennilJìnM 
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xhiéfifMy  ft  il  iato  kn^nen  fujp/ìcffe  fu  U  predette  reìém 
zioni  frodatte  d»'  mede/imi -,  e  fra  cjp  due  de'  principali^ 
Lìonerdo  ^Areiim ,  e  ToHzàmo  ,  umini  per  altro 

dt  gran  ktiere  ^  i  quali  cifre  ali*  ejfcr  fra  di  loro  difior^ 
.danti y  in  dir  V  uno,  che  ella  foffe .  fondata  da'  foldati  di 
Silla\  condotti  fot to  Fiefole:  e  V  altro  ^  dalla  Colonia  man^ 
data  da'  Triumviri,  Sono  ambidue  non  oftante  da  rigettar/i ^ 
e  fimilmenfe  il  Volterrano  ^  il  quale  ^  fe  bene  $'  oppone  con* 
tro  al  primo  attor dendofi  eoi  fetondo^  la  ragione  fìta^  e 
quella  di  Lorenzo  Valla  the  lo  fegmta  ^  non  è  di  maggior 
fuffifletiza.;  perchè  fondandofi  il  Volterrano  fulle  parole  d^uio 
libro  MS»  the  trattava  delle  Colonie  venuto  in  luta  a  ft» 
ien^*  M  C.  Caefaris  ,  &  Marti  sAhtoniij  &  Marci  Lepidi^ 
Colonia  Fiorentina  deduSfa  a  Triumviris ,  adfifftata  Lcge  Jum 
ìia  ,  centunae.  Caefarianae  in  iugera  per  eardines  ,  &  decu^ 
tnanos^  termini  rotunài  pedales  ,  ó*  dijlant  a  fe  in  pedes 
JICCCC,  n  e  *l  Valla  fu  quelle  di  Frontino,  che  ne  dijfe  „ 
Deduxere  igitur  Florentiam  Coloniam  Triumviri,  C.  Caefar  qui 
deinde  ^ugufiusy  M,  s^^ntonius,  é  M.  Lepidus  etiam  Tont.. 
Max.  Coloni  autem  deduci  Caefariani  mil/tes,  quibus  adfi* 
gnata  ducenta  iugera  per  eardines ,  &  decunianos  „  L*  equi* 
voco  ci  fi  manifefla  lon  quefla  ragione;  perchè  Jlando  in  fu 
la  forza  delle  parole  del  libro  ,  e  di  quelle  majfime  di  Fron- 
tino autore  antidijpmo  ,  coetaneo  alle  cofe  che  egli  f  riffe 
non  Jiam  cojlretti  a  crederla  fondata  ne  dai  foldati  di  Siila , 
nè  dalla  Colonia,  attefa  la  parola  dcduxcrc,  che  vuol  dire, 
ft  mand-^jfe  la  Colavi  a  a  Firenze  da  Triumviri ,  ma  non  a 
fondare ,  de  molto  dtverJJJica  per  lo  fetifo  diverfo  che  ella 
porta .  Molto  piìt  ,  che  le  Colonie  neceffariamenie  non  fi 
mandavano  alle  fondazioni  delle  Città  ,  ma  bensì  per  lenire 
in  fede,  e  bcn^^  affetti,  i  popoli  alla  Repubblica;  e  fe  alci4' 
na  volta  ftgu)  ,  fu  per  r/iazgior  Jìcurezza  della  gente  ,  che 
con^uijlata  a  forza  d'  arme^fi  rnbiefe  edificar  fortezze^  e 
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rnumr  le  fatte  a  fronte  della  medejìma  gente  \  per  tenerla  a 
freno.  Inoltre,  fe  Frontino  nomina  efprejj'amente  la  Cittct  coi 
nome  fno  Florentia ,  f^gno  è,  che  era  fondata  ;  perchè,  quale  " 
è  quella  cofa ,  eh'  abbia  nome  prima  d'  ejfere  in  rcruin  na- 
tura? Si  conclude  adunque  nec  e  [fari  amente  ,  anche  col  pare* 
re  del  Mitthiimelh  feguitato  dal  Marchi,  Firenze  e  fere  Jìa» 
la  principiata  dalla  ^eme  di  Fiefile,  calata  giìt  nel  piano 
in  Dccafiont  de'  mettati^  dove  protetta  da'  Romani  a  onta 
de'  FiefiUni^  refi  fi  cmtffmaH  deUa  Repubblica  per  cagione 
di  Carlina  rebellCy  divemfe  non,nun  grande  che  popolataci 
'^verità ,  cbc  tener  devefi  per  infallilnh .  Molto  vagliàno ,  g 
fon  da  fìimarfi ,  le  parole  di  Dame^  che  dijfe  : 

Ma  quello  incriito  Topolo  malizno^  ^ 
,        che  dijceje  da  Ficjole  ah  antico, 
^       E  tiene  ancor  del  monte ^  e  del  macigno, 

*JHolto  fiò  cbe  quroi  ajfohitamente  non  fi  park  dèlie  fmUd^ 
f^e  calate  giit  da  fuel  monte  deftrutta  Fiefile  nel  loio. 
•perchè  la  parola  ab  antico  comprende  a/ai  più  feeoli  \  e  non  ] 
'poco  piik  d*  ttn  fecola  fcorjjy  da  Cacciaguida  a  quèìl*  anno 
'roto,  sì-  tinche  per  e  fere  fiate  poche  le  famiglie  nobili  ài- 
'  ìora  ventrte  a  Firenze  di  lafìk;  e  quelle  poche  ^  come  novi- 
Xie^  pf evalute  da'  Tàtrizi  in  poffeffo  dì  lunga  mano  del  gp^ 
*^mo^  e  della  Citta  ,  non  pote^an  efiere  di  tanta  autorùh 
t  potenza  ,  da  mettere  fcompigìio  nella  Repubblica  ^  che 
dejfe  occafione  a  Dante  di  dolerfene*  Tarlava  adunque  di 
qUe*  primi  Ficfolani  ,  ;  quali  come  fondatori  di  Firenze  , 
mai  cedettero  a'  Romani  venuti  colla  Colonia  ,  cofiringen* 
dolo  «,  eie  fi  predava  d*  ej/'er  di  quel  fangue  Romano^ 
0-  chiamarlo  Topolo  ingrato,  e  maligno.  Afa  qual  maggior 
riprova  che  la  voce  del  Topolo,  filmata  da  Ricordano  di 
gran  forza ,  com*  ella  è  veramente ,  per  autentica  delle  fo- 
Jè  feguitei  fcrije  quel  che  ne  fentì  dire  ne*  fuoi  tempi  ^ 
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dicendo  tfprelfamente ,  conw  i  fiejoìani  per  comodità  de'  nter» 
€.iti ,  [tendendo  gin  nel  piano  tn  alcuni  giorni  d.ììa  [etti- 
mana ,  dejfero  a  poco  a  poco  principio  alla  Città .  In  que- 
lla maniera  fcrive  il  Migliore^  c  per  quello  che  riguar- 
da i  favolofi  racconti  del  riliani  ^  e  degli  altri  fuoi  pa- 
li, non  facendo  di  loro  cfprcflamcnte  menzione  alcuna,, 
c   folamcntc  parlandone  in    generale  ,  è  fegno  che  gli 
conobbe  afTai  confucati  da  fc  mcJcfimi  ,  rilaltando  agli 
occhi  di  ciafcuno  la  loro  evidenti/lima  falfirà,  tacciata 
molto  bene  da  ì'imenzio  Borgtini ,  c  da  Benedetto  Var» 
fhiy  come  di  lopra  accennai  ►  In  ifcuia  però  di  Giovatp» 
ni  y Ulani  fcrive  il  medcfimo  Varchi y  che  fc  bene  egli 
diffc  le  bugie  y  non  però  mente  >  perchè  egli  di(Ic  in 
quefto  quello  che  egli  fcritco  da  altri  Autori  credeva^ 
vero    Dunque  cercherò  io  di  dimoffrare  con  maggiore 
difttnzionc  «  che  I"  opintooe  dt  Lkmré»      sprezzo  fé- 
guica  da  altri,  come  ho  fatto  védeit»  ed  infino  dal  nop 
Bro  Toggio  nel  principio  delle,  fue  Storie»  è  del  tutto 
tQverifioiiie  9  e  infuflìfteate.  E  prloitcrameote  mi  icrvirè 
delle  parole  del  Vsrchf  nel  tante  volte  citato  Libro.  So* 
PO  eih  le  fcgncnti  :  optnionr  ,  the  Ftrenze:  fofi 

idificértM  ié*  fQÌdMti  diStiUyè  rifteféy  e  giufiétmnte^  tU 
M>  R»ff»Uo  M«gei  rofierrano  n$i  Libro  V.  dt'  fuoi  Co^ 
membri  Vrhéni^  dkemlo  e  fere  het^  veroy  cèo  eitd  JU  Co^ 
hnU  dt*  Jtomoniy  «m  m»  ^  edifetft  dai  Soldati  dii  Si(^ 
ia  ee.  E,  tion  fojfo  non  maravigìiarmi ,  che  tanti  tmunà^ 
.r  taììy  o  wm  aroejlono^y  o  mm  fi  rteordafòn»,  ^  amer  ubn. 
àuto  un  Tvego  di  Lucio  Floro  y  amieo  r  antemka  Scritta 
'  rr,  il  quale  è  nella  fua  Epitome  ^  cioè ,  nel  fuo  ^Ireviu 
■mento  deììe  Storie  di  Tito  Livio  y  nei  terzo  Libro  dell'  nl- 
Jitns  parte  delle  guerre-  civili  tra  Siila ,  e  Mario  ;  e  di' 
Cr  cosi  „  Municipia  Itaìtae  fpltndi^tlpma  fuk  bajìa  venie^ 
JBmt^  H^ictinm^  Jìmerammtm^  TraetKjk  »  Florenti«t  n  '^^» 
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„  Si  ven derno  all'  incanto  i  più  chiari  Municipi  d*  Italia  ) 
Spulerò  y  Terni  y  Trenejìe^  Fiorenza  Queflo  luogo  dimofira 
chiaramente  ire  cofe  ;•  la  prima ,  che  Firenze  fu  da  primet 
Municipio  ,  9  nm  Cchfria  ;  la  ficenda^  €be  Siila  non  vi 
nundh  i  fiufi  fildati  per  riftorargli  ^  mg  U  vendè  a  cH 
fiìt  ne  dava;  U  terza y  che  ejfmdo  Firenze  al  tempo  di 
SilU  non  folamente  Municipio  ^  ma  Municipio  fplendidijp-* 
tnoy  €ioè^  Terra  the  riconojeeva  bene  i  Romani^  ed  era  lo^ 
ro  fottopofla^  ma  che  viveva  però  colle  fue  teggi  ^  e  par* 
ticipava  degli  onori  di  Roma  ;  venne  ad  effere  edifieata  prim 
ma  di  quello ,  ebe  dicono  gli  Storici ,  fihhene  non  Ji  fa, 
né  il  quando  appunto^  nè  da  chi  propriamente  ec,  Che^ 
firenzc  fbflc  Municipio  prima  di  eflière  Colonia,  io  la 
comprovai  ancora  con  antica  Kcrizione  Fiorentina  nelU 
Lezione  II. /4rg.  41.  nella  quale  licrizione  fi  vede  nominato 
il  Confole  del  Municipio  i  dove  pure  confutatale  opinioni 
MV\/fretinoy  e  àeì  Toliziano  •  Le  autorità  dì  dicerone  ,  c 
di  Saluflioy  allegate  dall'  ^Aretino^  ci  afllcurano  folaniente, 
che  Siila  dcduflc  Colonia  Ficfolc ,  e  vi  coftirui  per  co- 
loni ì  i'uoi  foldaci  :  ma  non  già,  che  egli  deducefTe^ 
più  Colonie  in  quel  medefimo  luogo  .  E  cafo  anche» 
che  Ci  pretendefTc  oftinatamcnte,  che  deducelie  Colonia 
ancora  Firenze,  fi  rifpondcrà,  che  Firenze  vi  era  dunque 
tnteriormente ,  perchè  le  Colonie  non  Ci  deducevano  fé 
non  in  Città,  e  Terre  già  cfiftenti,  e  che  avcflcro  l'Agro 
proprio  per  poterlo  sfT'gn.qrc  ai  coloni  ,  come  bene  in 
parte  ofTcrvava  ancora  il  Del  Al;?^liote .  Non  fu  dunque  Fi-  - 
rcnze  fondata  da  Siila  ;  c  molro  meno  fi  può  dire  fon- 
data dai  funi  foldari  ,  i  quali  anzi  che  eilcrc  ricchi,  c 
faculrofi,  erano  ,  come  dice  Cicerone  ,  fcialacquuori  ,  e 
pieni  di  debiti  .  E  poco  conclude  il  dire  ,  che  que- 
fti  coloni  di  Ficfolc  ,  aborrendo  V  afprezza  e  ftcrilità 
del  monte,  calarono  a  poco  a  poco  al  piano,  conolcen- 
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dolo  più  fcrtilé  e  comodo  per  la  mercatura)  e  il  com<i 
merclo»  colle  altre  popolazioni  Tofcane  :  perchè  non  fi  fa 
vedere  ,  come  J  foldari  di  Stila  dovcfTcro  in  tanto  poco 
tempo  avere  tanto  avvedimento  ,  e  formare  sì  faggia  ri-* 
foluzione',  di  calare  alla  pianura  ,  c  in  riva  all'  Arno  ì  e 
che  i  Fiefolani  pel  corlb  forfè  di  un  migliaio  di  anni 
foffero  ftaci  femprc  tanto  difatrcnti  e  da  poco  ,  anzi 
ftupidi  e  balordi  ,  che  non  avcffcro  mai  conofciuto  la 
neccflìrà  di  frequentare  la  fottopolia  pianura,  e  le  fpon-. 
de  del  fiume  Arno,  pel  provvedimento  de' viveri,  e  dcU. 
le  altre  cofe  necclTirie  air  umana  condizione ,  le  quali . 
non  potevano  bafìantemente  cffere  loro  fomminiftratc  dal 
monte  infecondo,  e  dai  fuoi  afpri  macigni.  Cosi  dovjt-. 
tero  fccnderc  neceffariamentc  al  baflb,  c  fabbricarvi,  co- 
me ordin.?ri:imcnte  fuccrdc  ,  fmo  da  preiTo  il  principio 
della  fondazione  della  loro  Citta  ,  come  offcrvai  nella 
mia  prima  Lezione  i  c  non  alpettarc  ,  che  i  foldati  Sil- 
lani  inlcgnalTcro   loro  il  mangiare ,  e  il  veftirc  ,  c  il 
procacciarfi  qualche  guadagno.  Ma  chi  vuol  vedere  mit 
nutamente  euminace  le  difficoltà  ,  che  tsconcra  il  lèiH 
timento  di  thngrdo  ^retim  ^  può  fbddis&rfi  nel  Trat« 
tato  di  yinctmh  Borgkini  iìiir  Origine  di  Firemc  •  AU 
r  opinione  di  liMarJo  BruiH  fuccede  quella  di 
gelo  Tclizianoy  h  quale  non  è  meno  incredibile  .  Egli» 
come  &  è  veduto»  vuole,  che  i  Triumviri  mandaflbno.  i 
ibldati  quà  »  e  che  In  confeguenaui  vi  fondaiiho  la  Cir» 
tà  di  Firenze  •  Gli  uomini  dotti ,  che  abbracciarono  il 
Tuo  fentimenro  ,  già  ho  di  fopra  Indicati .  Il  paflb  di 
Gtyìio  Frontim,  fui  quale  fi  fondano,  è  fiato  ^à  lo  que- 
fte  Lezioni  riportato  pìil  volte  •  Ma  a  me  pare»  che  uo- 
mini sì  grandi»  e  tanto  eruditi,  non  avvertKlèro  cofa  fia 
deducere  Coloni am^  e  in  che  fenfo  i  Romani  lo  prendefllè- 
10  •  Imperciocché,  come  egregiamente  iccìvc  Ssmci  tv- 
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HfcOj  Cokniae.fucrw^  0/>/fida  y,  quo  po/ndui  Roménm  €h^% 
fìtos  '  ni'  ttiiélmdltm  dtd$t9{it  \.  Hnrtm  MniiquiJpmM  or  ìgo 
qKippe  ijUéC  fént  inét  é  'gàmh  Bfgey  nflc  Dionjf.  11.  p.  88» 
npemtw^  ts  nuim^  uf  jifui  0mJcm  fmptum  cjì^  quae 
Opfiir  heììfy  cepit ,  np^ut  dirmi  ^  ncque  fitvituu  muh 
t0oit  >  fid  fert  in  ugrum  dt  eis,  captunt-  t9ÌWùf  Frhe 
àtdikàt^'  II  paflfa  cittre  di  pimdf»  Alicaraadea,  mentre 
di  Rom^y  è  it  icgnenter  Kol  r5r  ^rV  r\f  iiy%^9tm 
iwayiiTflm  od»  l>«x<<V»  ipiiif»  ««flrx!»^^  ^««^r»  wfetngì^éxiv» 
^kdKk»      At0^ir«^  ir«A^  v^i^ ,  ji4r#  àtftatrfiKttdim  •  fti  • 

#»  TJiir  iff<ifi^a/r««*  Vale  a  dire:  rfc  fonduio^ 

m  «//#  Monàtchù^  nm  mditn»  mmnu»  diede:  t  ordinare^ 
fke  mn  fik  Jt  immmzg^Jft  h  pwentù  delh  Città  in 
pKffé  i  ni  iàe  Jt  fetéjft  ftbiari^tt ,  nt  cbt  il  terreno^  delie 
fmedtfime  fi  tefitaffe  per  pafcolo  mì  befiiame  ;  me  cbe  fi 
imndalferot  in  ^eiie  slcuniy  cbe  avejero  a  forte  quaìibs 
fétte. dei  tenriiorio-  ,  t  così  facKjfera  Coìonic  de'  R ornami  le 
€itth  imqit^Mte-»  Óiiadt  è  »  che  Sicuìa  FiaccQ  De  .Conditio- 
nihut  sjigrorum  fcrive  c  Mi^nicipié  quidem  futem  4  munii* 
lionibuT  diffay  eiti  »  mtmifìeentia  ^  eo  quod  fàtmifiee  ejfent 
Civitatet*  Cakm'ae  ettfef»  inde  diSìae  Junty  quod  popuH 
Moment*  m  te  Munitipie  ntifirtnt  colonos  ,  vel  ad  ipfos 
priores  Municipiefrtim  popnlos  coerccndos  ,  i^el  ad  bo/ìium 
t'mtfrftn  repeììendos  .  Da  turta  qucfto  è  cola  chiari  ,  c 
VnaniFcfta  ,  che  prima  bilbgnava  ,  che  vi  folTc  Otta  ,  <> 
Terra,  come  in  oggi  fi  dice,  e  che  aveflc  agra,  a  ter- 
ritorio ,  perche  vi  (ì  dcduccllc  ia  Colonia,  come  di  fo- 
pra  ancora  è  ftato  avvertito.  II  dedurre  dunque  la  Co^ 
Ionia  y  non  è  un  fondare  di  nuovo  una  Città  ,  ma  eoa- 
durre  in  una  Città  già  fondata  ;  abitatori  Romani ,  fo- 
pra  di  che  £  veda  <}uaocQ  imsi:  %Aulo  Gelila  acl  Lib.  Xf^l, 
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O/.  Xni.  Quelli  ,  che  hanno  pcnfato     che  i  Romani 
nel  dedurre  Colonie  talvolta  cdificalTcrot nuova  Città  o 
Terra,  per  mcttervele,  come  il  Machiavello  ,  il  Borgbini ^ 
il  Del  Migliore  ,  hinno  confufo  i  pafTìggi  e  migrazioni 
generali  di  popoli,  delie  c]ii.ilì  io  parlai  alquanto  nella 
mia  prima  Lezione  pug.  io.  15.  colle  Colonie  Romane , 
le  cjuali  Hanno  a  quelle  migrazioni  ,  come  la  fpecie  al 
genere  ;  c  fpecie  tale  ,  che  iupponc  i'cmprc  V  efiftcnza 
della  Città,  o  Municipio,  già  conquiftato,  in  cui  fi  de* 
duccffe  poi  ìa  Colonia,  come  chiaramente  fi  conofce  dal- 
le Tìporrare  parole  di  XHmifi»  AlicaraaiXèo,  c  da  quelle  di 
Siath  Flàuto  $  «uno  ne  rtmarri  fonpie  più  perfaafb»  leg- 
gendo i!  libro  Ve  CohnHt  di  <?^ifr  Sfamino  ^  la  cui  noi^ 
il  trova  regtftrata  Còiooia  ftomm,.che  noa  £o0€  de* 
dotta  In  tifia- Città  già  efiftcRce  per  1*.  innin»,  c  gi)  con* 
quiftata  c  foddita  de' Romani.  Sedonqnc  i  Triiiinvirì  dcr 
duflèro  Colonia  Firenze,  Ftventt  non  ni  da  loto  fondata, 
ma  già  innanzi  efifteva»  ed  aveva  il  proprio  agro,  da  pO" 
terii  afTegnare  ai  coloni,  diftiiito  in  .tatto  je  per  wcp 
dair  agro  Ficfolano   ti  quale  «fliìiido  gii  fitto  aAgmfs» 
a'  propri  coloni  fin  dal  tempo  ^'SOU  ,  non  dòveva  lof 
ro  toglierfi  per  «flègnarfi  «i  coloni'  di  Firenze .  Scrifie 
a  proposto  Ckerrmt  nella  Fiìif^é  //.  le  parole  fé» 
guenti  :  Negavi  in  eam  Coìortiam  ,  futt  tffu  uufiicato  4^ 
dìi8a^  4um  ejfet  incolumi Cohm'éUtt  fim)étm  iure  deduci. 
Ma  quanto  male  fia  fiato  interpretato  il  pa^  'ài.  Giulio 
Frontino  dal  Toìiziano^  e  da'  fiioi  fi^uaci ,  fi  conofc^ 
chiaramente  dal  vedere,  che  il  medcfimo  Frotitm  •OH 
mette  folamcnté  la  deduzione  dì  Coionia  di  Firenze, 
ancora  quella  di  Volterra,  di  Arezzo,  di  Ferento,  di  ¥^ 
ViCcì  ,  di  Kepi  ,  di  Sutri  ,  di  Tarquini  ,  di  Gravìfce  ,  di 
Veii ,  di  Luni  ,  per  parlare  di  fole  Città  Tofane  i  ìfi 
quali  a  dire,  che  alloca  coninciarooo  ad  t&icty  qmndp 
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furono  dedotte  Colonie  ,  farebbe  una  anijlorifia  tc^ìebro- 
fa  e  compaflìopicvole  i  liccome  io  alquanto  riflettei  poco 
fopri  a  pAg.  203.  204.  Edendofi  dunque  veduto  ,  che 
r  opinione  di  ^Angelo  Toìiziano  ,  e  de'  fuoi  feguaci  ,  c 
del  tutto  infuflifteiitc  i  rimane  piuttofto  da  approvarli 
r  opinione  di  quelli  »  che  ■  vogliono  Firenze  avere  avuto 
l^rìacipio  da*  Fielblani  fino  nei-  tempi  aatichilfimi  >  e  che 
Hot  comunemente  chiamiamo  Etntfchi»  in  quella  manien, 
che  io-  difiuiàmciitc  fpiegai  nelk  prima  di  quelle.  Lezio- 
ni \  benché  io  non  mt  fermati  onninamente  in  queiEU  o- 
Ì»nionea  còme  fi  vede  a  /ag.  9,  c  figg-  Quefto  mio  fent^ 
fliento  »  come  fi  è  veduto  »  è  fiato  da  uomini  dottifitmt 
tenuto,  doè,  da  AirM/Mimir»  S€0léy  che  non  moftta  nep^ 
pur  per  oml^ra  é'  avere  mai  iotefà  V  opinione  del  7o/A* 
sÀriK^s  oppttte  r  ila  talmente  <fi(prezzata  »  che  non  l' iia 
sémmeno  commerooràta:  da  Kkioib  Mécbhveih  ;  da  Bene" 
detto  rarcH  ;  da  l^soh  Mkn  ;  e  V  hanno  non  valendo  ili 
qualche  parte  adombrata  e  ioiìnuata  gli  fiefit  Ricordta» 
'JHakffini  al  Cap.  XIX.  c  Gìovmmi  yUlaniy  come  feci  ve- 
line nella  mia  prima  Lezione  pag>  6,  7.  Mi  riponiinio  v. 
intanto  le  parole  del  Machiavello  nei  parincipào  dei  Lib.  IL 
delia  fu2  Ifioria  :  La  Citfà  fU  J^ìftW-  tbbe  da  Fiefole  il 
ffimipio^  e  dalie  Coionie  ìo  augumenio ,  Egli  è  co/a  nerip- 
fimtt  (  fecondo  the  Dante  e  Gio.  Villani  dimo/ìrano  )  cbc 
■ìtt  Città  di  Fiefoh  ,  fendo  fopra  la  fommità  del  mon* 
ie  ,  per  fare  che  i  mercati  fuoi  fofjh'o  più  frequentati  ^  e 
dar  piìi  comodità  a  qneUi  che  vi  volej/'cro  con  le  lor  f?jfr- 
tanzre  venire  ,  avea  ordinato  il  luogo  di  quelli  non  fopra 
il  poggio  j  ma  nel  piana  intra  la  radice  del  monte  e  del  fu^ 
me  sArno  .  Qt^efìi  mercati  ^  giudico  io  ^  che  fu]] ero  cagione 
delle  prime  edificazioni^  che  in  quei  luoghi  fi  faceffero^  mojji 
i  mercatanti  da  il  voler  aver  ricetti  comodi  a  ridurci  le 
tnertdMztf  loro  ,  1  ^aii  coi  tempo-  fcrm  edtjic^ioni  diven*  ^ 
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tÉfiffiOi  E  Jifoiy  qiumdo  i  Romàni  ényenJo  vinti  s  Cgrtagi» 
ftefi  renderon9  dalle  guerre  forefiiere  V  Itsìia  ficurs^  in- 
jgfgn  numero  muitipUtérmo  :  fttchè  gli  nomini  non  fi  marn 
telano  imi  ncìie  difficuìtà  ,  fe  da  una  neceffttk  non  vi  fi^ 
mo  mantenuti ,  taìo  chi  dove  la  paura  delle  guerre  eoftrin* 
ge  quelli  ad  abitar  volentieri  ne'  luoghi  forti ,  et  afpri  ; 
ceffata  quella ,  chiamati  dalla  comodità  y  pik  volentieri  nei 
4iwghi  domeflici  e  facili  aitano  .  La  ficurtk  adunque ,  la 
•quale  per  la  riputazione  della  Romana  Repubblica  nacque 
•in  Italia  »  potette  far  crefiere  le  abitazioni  ,  gii  nel  moda 
detto  incornine t\i te  ^  in  tanto  numero  ,  che  in  forma  d*  una 
Terra  fi  ridujfero  ,  la  qual  f^iìia  .Arhina  da  principio  fu 
mminata.  Sur  fero  dipoi  in  Rom^t  le  guerre  civili  prima  tra 
'Mario  ,  #  Siila  ;  dipoi  tra  Cefare  ,  e  'Pompeo  ;  e  apprejfo 
.tra  gli  ammazzatori  di  Cefare,  e  quelli  che  volevano  la 
'fua  morte  vendicare.  Da  Siila  adunque  in  prima  ,  e  dipoi 
da  quelli  tra  i  cittadini  Romani ,  /  quali ,  dopo  fatta  la  veth 
detta   di  Cefare  ,  fi  divifiro  lo  Imperio  ,  furono  man* 
date  a  fiefole  Coh?ìie  ^  delle  quali  o  tutti  o  parte  pofero 
le  abitazioni  loro    nel   fi^no   appreso  alla  già  cominciata 
Terra  .  Tale  che  per  qnc'ìo  augumento  fi  riduffe  quel  luogo 
tanto  pitno  d'  edifici  ,  e  dt  uomini,  e  di  ogni  altro  ordine  civile, 
(be  fi  poteva  numerare  intra  le  Città  d'  Italia .  Sin  qui  il 
Machiavelli  .  E  però  fi  concluda  colle  parole  di  BefiC'- 
detto  Marchi ,  che  così  dicono  :  Ebbe  dtrnque  Firenze  V  e 
rigme  fua  ,  parte  da'  mercatanti  Fiefolani ,  e  altre  genti 
'  circonvicine  ;  e  parte  da'  faldati  veterani  del  piti  valorofo 
ed  eloquente  Capitano ,  cbe  mai  fojfe  ;  e  di  qiA  argomentano 
alcuni  ,  non   ejfere   maraviglia  ,  fe  i  Fiorentini  ,  ritenendo 
della  natura  e  de'  co/lumi  de'  progenitori  loro  ,  fono  /Iati 
fempre  parte  grandijftmi  mercatanti ,  e  parte  faldati  valoro* 
fijfiììi,  e  parte  uomini  eloquentijjimi  ec.  Se  però  fembrafTc 
ad  alcuno  »  die  la  parcc  io  coacradiceUl  a  me  mccicfimo, 
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approvando  il  femìmenco  dt  qucfti  aitimi  Storici ,  quando 
aellt  mia  prima  Leeione  avanzai  «die  Firenze  poteva  avere 
avuto  comiocìameiito  ancora  da  popoli  Orieortii ,  cioè  » 
dai  Fenici ,  e  con  molte  congetture  e  riflefioiM  ptobab^ 
h  cercai  di  perHiaderlo  :  io  rifponderè  ,  che  ciTendo  io 
dato  incerto  e  dubbiolb  tra  due  opinioni ,  e  piacendomi 
tanto  1'  una  <ht  V  altra  ^  non  vengo  a  contradditmi,  €t 
ma  in  confronto  de'  pareri  dell'  véretim  ,  e  del  .7§liziém 
no  9  i  quali  fi  ravvifano  del  tatto  tnfui&ftenri^  io  .mi  at- 
tengo piii  tofto  a  una  di  quelle  dUe  fentenze  da  me  prò» 
pofte  come  verofimiglianti  t  phuiibili  $  anzi  vengo*  di 
nuovo  a  conFcrmarc  la  prima  coir  autorità  d' Jnfìgni  ed 
illuflri  Scrittori  ;  ed  in  tutte  le  mantete  a  confeguire  il 
mio  intenro  ,  il  quale-  non  è  di  fermare  una  delle  due 
fuddette  fcnrenzeì  ma  folamente  di  provare  ,  Cu  vcra^ 
r  una  o  r  4ltra  ^  che  Firenze  ha  avara  antichilfima  ori- 
gine ,  ne'  rampi  pih  remoti  ed  Brruichi . 

Ma,  prima  che  io  termini  quello  mio  Ragionamen- 
to, mi  fento  sforzato  a  correggere  una  fvifta  di  Leopoldo 
Del  Migliore  nel  paflb  c^uì  fopra  da  me  riportato .  Egli  , 
avendo  rifeiico  que'  verii  del  Cimto  X/^,  dcU'  Inferno  di 
Ptntt , 

M4  quello  inarato  popolo  maligno^ 

Che  difcefè  di  Fiefih  oh  gntico^ 

E  tiene  4mcor  del  monte  ^  e  del  mMcIgno  ; 

per  provare,  che  Dante  parla  ivi  della  prima  origine  della 
Città  di  Firenze,  dice,  che  queir  <ib  antico  farro  proffe- 
rire da  Cacciiiguidit  ,  non  può  riguardare  il  tempo  della 
diftruzione  di  Fiefolc  fatta  da' Fiorentini  nel  loio.  quan- 
do i  ricfolani  fi  unirono  e  fi  accomunarono  co'  Fioren- 
tini, come  racconta  il  Malefpini  ai  Capit.  Llf^.  c  U'^.  e  il 
Villani  nel  Likl^,  Qap.V,  e  VL  perchè  dal  lo.io.  al  1160. 
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Id  cui  nacque  ,C0€ci4igmÌ0  bifavo  di  Dtmtt ,  non  vi  è  sì 

lobgo  tratto  di  tempo»  che  CacciaguiJa  potcffe  dire 
smrco .  .  Lo  sbaglio  del  Migliore  (i  è  »  che  attribuifcc 
CMscUguid^  nato  nel  fccoloXII.  quel  parlare, che  è  dì  Set 
'  "Brunetto  Latini  ,  Macftio  di  Dmtt\  il  quale  viflè  e  mori 
od  fecole  fcgueate»  Non  è  per  quefto  però  »  che  Bru-^ 
netto  Latini  ancora  ,  il  quale  lì  Hngc  a  ragionare  con 
Dante  nel  1300.  dovcfTc  dire  ab  antico  a  cagione  di  uit 
tratto  di  tre  fccoli  non  intieri .  Vn  altro  fallo  pure  mi  pare 
eflcrc  nel  Migliore  ,  ed  è,  che  egli  fuppone,  che  Caccia^ 
guida  diceflc  qucIT^^  antico  rifpccta  al  tempo  in  cui  nac- 
que e  viffe  ;  quando  dovè  parlare  rifpetto  al  tempo, 
in  cui  DiWte  fìnge  d'  cfTcre  falito  al  Ciclo  >  cioè ,  aU 
1'  anno  1300.  Oflcrvarc  qucfle  cofe  ,  e  corretto  così  il 
Pel  Migliore  ,  voglio  fermarmi  a  efaminare  più  diligen- 
temente il  palTo  di  Dante.  Già  li  è  veduto,  che  il  Aia- 
{biavelli  ,  il  Pareti  ,  e  il  Del  Migliore  ,  V  hanno  intefo 
della  prima  anrichiflfìma  origine  di  Firenze,  e  così  T  in- 
tendo ancora  io ,  e  così  1'  intcfcro  antichi  Comenratorì 
di  Dame  .   Imperciocché  le  fpicgazioni  date  da  Cri/loforo 
Landino^  d.il  Vellutdlo^  c  dal  Daniello^  nelle  quali  fi  efpone 
r  origine  di  Firenze  da  Fiefole  ,  in  quanto  i  coloni  di 
Siìlà^  già  fatti  Fiefolani,  1*  cdificalTcro  i  fono  nate  dopo 
che  fa  adottata  T  opinione  improbabile  dell'  ^^fretino  ; 
Ma  i  Comenratorì  e  Cbioiàtort  aatichi»  non  mai  i  cotoni 
Silitni  traviddero  in  PMtti  nè  gìanaui  nominarono  SìIIj^ 
r  t  Tuoi  foklati.  E  per  vero  dire  GUtmo  JelìaLms 
gnefe  dice  s  quel  luogo,  che  gli  anreceflori  de'- Fiorentini 
fir^  0migémaùf  dé  Fiefole ,  come  fi  legge  in  Còdice  aieai«* 
•branco  Kiccarditoo,  fcritto  net  iècolo  XIV.  In  Codice 
pure  RicqrrdiaQO  in  pergamena  »  in  cui  (t  contiene  il  co- 
mento  fopca  Dsmt  meo  da  Maeiiro  Frantffio  ìm  Buii^ 
c  odiato  nei  mcdefimo  fècolo ,  fi  comenta  a  quel  vec« 
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io:  Che  dìfcefe      Fiefih  ah  mitico ^  così  :  Cioè  ,  è  ff-m 
umpQ,  Fiefolc  fu  UM  Città  pofia  fu  tm  manti  mìH  uii9 
freffo  s  Fiormté  é  m  miglia  ,  dflU  fU0t  Città  ufcirmm 
certi  cittadini  y  li  quali  con  ceni  cittadini  ufdti  di  Smd 
edificarono  primamente  Fiorenza,  In  altro  Còdice  cartaceo 
della  medeiìiiia  Libreria,  contenence  il  Comeaco  ibpcau 
la  prima  Cantica  di  Dante  ^  nella  prima  lettera  inixiale 
del  quale  fta  fcritto  a  lettere  maiufcole:  Gregorius  Sta-* 
gii  me  fcrifjìt  ,  così  fi  fcrive  a  quei  verfi  :  Ma  ^el*, 
t  ii^ato  ec.  Dice  che  il  popolo  di  Firenz/e  ingrato  \  il  qua* 
ìe  difcefe  anticamente  di  Fiefole  Città  antica  disfatta  in. 
ìuogp  nmtuofoy  il  quale  popolo  tiene  ancora  della  naturs 
di  quel  luogo  duro  e  montanino  ec.  Si  vede  dallo  Aile, 
dalle  parole,  e  dall'  ortografia,  che  qoefto  Comenro  fa 
eompodo  nel  fccolo  XIV.  e  parmi  uno  de'  più  fugofi 
e  giudiziofi»  onde  tnerìramence  Gregorio  di  Stagio  fi  die  la 
pena  di  copiarlo .  Altro  Comcntarorc  anonimo  parimen- 
te in  Codice  Riccardiano  fcritto  nel  fccolo  XV.   al  ci- 
tato vcrfo  fcrivc  :  /  Fiorentini  fono  dlCcep  di  Ftefolam* 
Non  altrimenti  Benvenuto  da  Imo/a  afferma  ,  che  Dame  ivi 
lia  voluto  dire,  che  Fiorenza  ih  nata  da  Ficfolc: 
ffor  ijuìt ,  qtiod  Floremia  babt{ertt  ortum  a  Faefulis .  Sed 
quando ,  quomodo ,  &  per  qucm ,  fateor  me  mfcire .  E  il 
deve  correggete   V  edizion*:  del  Muratori  ,  che  per  er- 
rore forfè  di  ftampa  ha:  ^uSlor  non  vuit  ór.  Giudizio- 
famente  poi  Benvenuto  da  Imola  dice ,  che  qucfto  palio 
di  Dante  è  diffìcile  e  ofcuro;  Et  circa  i/ìum  p.ìjfum  a- 
liqualiter  ejì  notandtrm .   Alulti  enim  tflud  Capiiuìum  facile 
é'  apertum  dicunt .  Sed  certe  miti  videttir  difficile  ó'  ohfcu^ 
rum  &c.  Mi  sforzerò  per  vedere,  fc  poffo  in  qualche  ma- 
niera fpiegarlo  io  alla  meglio .  Fa  dunque  di  mcfticro  ri- 
cordarfi  ,  che  a*  tempi  di  Dante  era  tradizione  comune  , 
che  i  Ficfoknì  per  via  de'  mcicaci  avc0òno  dato  qualche 
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principio  a  Firenze  colla  Villa  Arnina,  e  con  Camarti,' 
come  fi  ha  dal  Maìcfpini  ^  e  dal  Villani  ^  [  paflì  de'  qiia^ 
li  furono  da   me  riportati  nella   prima  Lezione  .  Potè 
<]uefta  cfTcrc  ima  verità  non  pcrvcnura  (incera  ,  e  con 
tutte  le  vere  cìrcoftanzc,  fino  a  que'  tempi.  Bifogna  poi 
tener  pure  a  memoria  ,  che  Firenze  fu  dedotta  Colonia 
dai  Triumviri  ,  e  fecondo  li  Legge  Giulia  fu  aflègnato 
il  Tao  agro .  Qu^^^  ^  verità  Inqontraftabile»  come  ho  di- 
mofirato  altrove.  ;  ma  quella  verkà  iftorìca ,  per  V  Info* 
licita,  ignoranza,  e  barbane,  de*  tempi  non  petveane  al« 
r  età  bai'a       fecolo  XII.  e  XIII;  k  non  come  in  bar« 
lume,  e  tutta  alterata  dai  fiJfi  racconti  della  tradizione 
popolare .  Seppero  dunque  ,  che  i  Romani  erano  ftati  iti 
antico  abitatori  di  Firenze ,  e  quindi  cominciarono 
penfàre,  che  i  Romani  la  edi£ca(Iero:  e  fenrirono  non  lo 
che  della  Legge  Giulia,  e  éxOiuìio  Cefare^  perchè  an- 
cora OtténàànQ  uno  de'  Triumviri  ù  chiamò  poi  Giulh 
Ce/are  per  1'  adozione  fattane  da  Ccfart  .  Conofcendo 
iconriifimente  quefte  cofe  immaginarono  ,  che  Gaio  Gt'ult'o 
Ce  fare  ioSk  il  principale  autore,  che  (i  fonda  (Te  la  Citt4 
•di  Fiorenza  ì  e  per  dar  colore  al  motivo  di  tal  fonda- 
.  zionc ,  rapendo  per  1'  Iftorìa  di  Salujìio  e  per  la  teftì* 
monianza  di  Ci€trme  ^  qualmente  Catihna  rubello  aveva 
tratto  al  fuo  partito  i  Ficfolani  5  penfarono ,  che  dopo 
la  disfatta  di  Catilim  i  Romani  fi  sdcgnafTcro  talmente 
contro  i  Ficfolani  ,  che  affediaffero   Fiefolc  ,  e  final- 
mente la  prcndcflcro  ,  e  la  diftruggcffero  totalmente  >  e 
quindi  Cefare  difcefo  al  piano  prcfTo  la  riva  dell'  Ar- 
no faccflc  edificare  Firenze,  la  quale  foflc  poi  ripie- 
na di   cittadini  Romani  ,  come   difFufamentc  fcrivc  il 
Villani  nel  Libro  J.   In  tanta  confusone  d'  idee  vere  e 
falfe  ,  non  fapendofi  i  popoli    disbrigare   per  difcer- 
nere  il  pretto  vcix)  9     fepaiaxlo  dal  favolgfo  ,  crc« 
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derono  ,  che  da'  Fiefolant ,  e  dai  RomtD?,  infeme  aveflè 
avttto  Firenze  l'odgine.  Quiadi  è.  che  Kaeftco  Frantefio 
Buft  Ccrìffc  »  come  (i  è  veduto  ,  che  della  Città  di 
t^iefote  pfctrofio  certi  ciuadim\  H  fuuìi  inficmc  cmt  cer» 
II.  cittadini  Romani  edifictrmun  frimdmtnu  FtaroK^  ^  £  que^ 
fio  ifteflà  diftingue  dipoi  ed  ertone  chiaramente  Domm, 
medefima  con  que^'iperfii 

-    Fiaccian  le  bejìie  Fiefoìane  Jlramt 

Di  lor  medesme^  6'  non  totcbin  la  pianta^ 
S*  alcuna  fune  nncor  nel  lor  kiume^ 
Jn  cui  riviva  la  fementa  fama 

Di  quei  Roman  ^  che  vi  rimafer  quando 
.  Fu  {atto  'l  nidio  dt  malizia,  tama  i 

A  qucfli  vcrfì  così  comenta  Tanoormo  alicgnto  e  co- 
piato da  Gregorio  di  Stagi»  (crivcndo:  Faccian  le  beflie^c, 
tocca  delia  Cittk  di  Firenze  l  fu  confi ituta  di  dtte-  genti  $ 
T  una  nobile^  cioè  ^furono  i  Romani  ^  che  vi  rima/aroty  quando 
la  Città  dopo  la  fconjitta  fatta  per  Catellina  per  i  fuoi 
fu  fatta;  /'  altra  de'  villani y  che  difcefono,  di  Fiefhle ,  per 
comandamento  de*  Romani ^  ad  appopolarla  ,  chiamati  bejìie , 
cioè^  lamini  fenza  diftrezione  ;  e  dice,  che  egli  facciane  /ira" 
me  per  fe,  cioè  ,  paglia  dove  non  è  grano  y  e  non  tocchino  la 
pianta  Romana  fanta  e  virtuofa  ,  fe  alcuna  ven  è  in  Fi- 
renze.'  e  qtiafi  voglia  dire,  che  Dante,  e  egli , /imo  de'  di' 
fcefi  de*  Romani ,  e  che ,  fe  fi  poteffero  conofcere  i  difcendc/ì' 
ti  de'  Romani  da  quelli  di  Fiefole ,  nullo  amore  vi  farebbe . 
Ed  ceco  qui  ancora  la  confufionc  de*  tempi  nelle  tene- 
bre deir  ignoranza,  poiché  due  fatti  divcrfiffimi  ,  e  in 
dìvcrfiflìmi  tempi  accaduti,  riguardo  ai  Fiefolani  ,  c  ai 
Romani ,  fi  fanno  concorrere  infiemc  nella  ftcfla  occafionc 
e  nello  ftcflb  tratto  di  tempo  .  Giovanni  Boccaccio  ,  e 
Benvenuto  da  Jmoia  eoa  ciTo  ,  aoa  fono  molto  felici  c 
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attendibili  nella  rplegazionc  di  qucfti  vctfi ,  c  fono  con- 
futaci dalle  parole  di  Cacciaguida  nel  Canto  XF!.  del 
TParudifoy  dove  cosi  parla  de'  fuol  maggiori  al  Pocia: 

Bafti  àe*  miti  madori  udirne  quejìo  : 
Chi  ei  fi  fur ,  <  d'  onde  venner  quivi  ^ 
TNìt  è  tacer,  the  ragionar^  onefto, 

AI  quali  vcrfi  così  bene  comcnta  Cri(ìo/oro  Landino  col- 
le fcgucnrì  pnrolc  :  O  non  fafea  el  Tocfa  nojìro  più  an-* 
ti  di  origine  ds'  Cuoi  j  che  da  Cacciaguida  in  qua;  o  fapea 
(be  era  ignobile  e  'vile  :  e  però  induce  cbe  lui  dica  cbe 
quefìo  bafìi .  Che  tutto  quello  poi,  che  dice  Dante  dcU 
V  origine  e  de'  primi  abitatori  di  Firenze,  non  poflfa-» 
rifcrirfi  più  tofto  a  quei  Ficfolani ,  che  vennero  ad  a- 
bitare  in  Firenze  dopo  che  i  Fiorentini   ebbero  prcfa 
e  disfatta  la  Città  di  Ficfole,  l'alvo  la  Rocca,  nel  mil- 
le dicci ,  come  fcrivc  il  Villani  nel  Lib.  W.  Cap,  V.  c 
Vi.  Io  che  pure  fembra   clllrc  A:uo   temuto  dal  Mi'* 
gliorc  ^  mi  par  cofa  afTai  chiara.  Imperciocché  oltre  a  di- 
re Dante  ^  che  i  Fiorentini  difccfero  di  Ficlble  ah  antico  j 
non   moftra  in  alcun  luogo  d'  aver  mai  l'aputa  quefta 
prctefà  dìftruzione  totale   di  Fiefole  ,  non  ne  facendo 
in  alcun  luogo  menzione  >  benché  abbia  avuto  più  vol- 
te occafione  di  trattare  di  Fiefole  ,  e  fpezìalmeace  nel 
Cànto  XF.  del  Tétradifo^  dove  cosi  canta: 

L*  altra  traendo  alla  rocca  la  chioma 
favoleggiava  colla  fua  famiglia 
Di  Troiani^  di  Fiefole ^  e  di  Roma, 

E  nel  Cmo  XfTh 

Già  era  7  Caponfacco  nel  Menata 
Difcefo  giit  da  fiefole  éc, 

Na  a  la 
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In  fecondo  luogo  la  circoftanza ,  che  i  Fiorenrini  diftrug- 
gcdèro  FicfoJe,  e  falvaflèro  la  Rocca,  è  invcroiìmilc ,  ÌA 
Improbabile  >  perchè  avrebbono  diflrutco  quello ,  che  eri 
meno  da  temeriì,  e  lafciato  in  piede  il  più  formidabile* 
£  fe  feguì  in  queir  anno  qualche  oftilirà  tra  i  Fioren* 
tini»  ed  i  Ficfolaoi)  con  la  vittoria  de'  primi,  fu  al  più 
tuia  fcorrcria:  e  non  fi  vede  i(  tempo  avuto  di  abbat* 
tcre  le  mura,  ed  i  forti,  e  diftruggere  una  Grrà  tm- 
ta  >  poiché  fi  finge  che  ciò  feguiflè  per  forprcfa  fatta 
in  un  giorno  fenza  che  i  Ficfolani  faccfTcro  Li  miiiima 
lefiftcnza.  Non  fono  pure  vcrofimili  i  morivi  luppofti  di 
quefta  diftruzione,  che  Ficfole>  cioè,  avefTe  del  contiauo 
guerra  e  miniftà  co*  Fiorentini  ;  effcndo  tutte  e  due  que- 
lle Città  fudditc  del  Marchcfe  di  Tofcana  Bomfizjai  on- 
de bifognercbbe  più  torto  dire ,  che  Ficfole  fi  foflc  ri- 
bellata ,  o  fatto  torto  al  MarchcTc  ,  il  quale  però  vi 
fpcdifTc  le  truppe,  che  avca  in  Firenze,  per  fottometrerla 
o  gaftigarla  ;  e  di  qucfta  invcrilimighaivza  s'  accorfc  an- 
cora il  celebre  Muratori  negli  ^Annali  d'  Italia  a  quel- 
li anno  ,  ed  io  ne  trattai  diffulamenre  in  una  Lettera 
air  Ci  udiri  filino  Sig.   Dott.  'Fur  Framefco.  FoggtTU  inferì* 
la  nelle  Kovclk  Letterarie  dell'  anno  1747.  "Le  parole  del 
Muratori  fmoi  Se  vogliamo  qui  prefla/r  fede  #  Giovanm  f^U" 
ìttni^  che  y  narrando  awernmenti  ìmnttmi  ètf  fuoi  ttmfi^  ci 
€0nta  bene  fjpejjo  ddlt  ftnole,  afpure.  tm  fiWiìofe  particùb^ 
ntàyfcomìa  i  finti  veri  t,  in  queflm  4m»  $  Fiorentini  y 
rmtda  da  gran  tempty  di  maf  occhio  ta  tMut  Otti  dS  Ftù^ 

fole  y  con  inganno.  Jinalnunte:  fe  ne  fecero  psdreni  » 

£mant&  s  me  w  efa^  tento  a  perfuéderm  cotaff  hevti^ 
re  in  ^u^i  tempt\  ne'  queli  k  Cittì  iT  Italia,  notk  mtevé^ 
m  fer  encte  feeoìti  ,  nè  ufo  ^  di  mnover  f  armi  da 
foy  nè  dtflruggerji  T  tma  T  altra  ec.  Non  fi  vede  poi,  co- 
IDC  per  occafioac  à*^  9BÌm  a  f  iefole  a  vedere  U  fella 
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di  S.  iotmìo^  ì  Fiorentini  già  forpccci  >  e  nlmid ,  foA» 
fero  laiciati  entrare  nella  Otta»  quando  la  Chiefk  Cat- 
tedrale 9  in  Oli  fi  doveva  fìre  noa  tal  fella  , .  non  era 
tn  FieiblCy  ma  alle  £ilde  del  monte  preflb  ti  Mignone; 
dove  oca  è  la  Bàdk  i  non  edendo  fiata  trasferita  la  Cat^ 
tedrale  in  Fiefole  fe  noti  nel  102^*  dal  Vefcovo  lacopp 
il  Bavaro  y  come  coda  da  Carta  del  mcdcHmo  apprcflb 
r  ygbcìli .  Qiieft*  ancora  può  valere  a  dimoftrare  >  che  la 
Cicrà  di  Fiefole  oeli&xS.  era  tuttavìa  in  cnferc,  alcrimeiv 
ti  il  Vefcovo  non  avrcbl>e  2Vuto  occafione  dt  trasferir-* 
vi  la  Cattedrale,  e  farvi  quel  magnifico  Tempio,  che 
ancor  Ct  vede  >  Ce  in  luogo  dllèrta  ftare  dovea .  NclU 
citata  Carta  il  detto  Vefcovo  laeopo  chiama  Fiefole  Fr^ 
hem  Faefuìanam  ;  c  la  Pieve  di  Sk.  ^Ahjftndro  dice  cffer 
pofta  m  Civitate  Faefulae  ;  c  di  più  nomina  gli  abitatori 
fccolati  Facfuhnat  Civitatis  :  Io  che  non  ferabra  che  do* 
ve{fe  dire,  fe  Fiefole  foffe  fiata  diftiiuta  e  quaH  annichi* 
lata,  e  fcnzi  più  forma  di  Città.  Di  più  a  principio  la 
chiama  Oppidum  ,  che  vuol  dire  Citrà  nuinica  ;  conìc  fi 
chiama  ancora  nelle  Carte  del  decimo  fccolo  ,  del  Ile 
Guido  y  c  del  Vefcovo  Zcnohio ,  apprclTo  il  mcdcfìmo 
Vgbclli ^  nelle  quali  Fiefole  fi  dice  Ca/ìrum  ,  vale  a  dire. 
Terra  munita  ;  adunque  continuò  ad  efscre  tale  fino  ai 
tempi  del  nominato  Vefcovo  Iacopo -y  e  fino  a  quei  tem- 
pi il  fuo  flato  non  era  differente  da  quello  ,  in  cui 
trova  nel  fccolo  X.  anzi  rrcl  fccolo  VI.  come  dimoerai 
fopra  a  fag.   2^2,  Neil"  anno  1103.  Tafanale  IL  Papa 
conferma  al  Vefcovo   di   Fiefole  Giovanni ,  ed  a'  fuoi 
fucceiibci ,  epifcopaìi  ae  demimeali  iure  poffidendam  yyfrcem 
&  Civitattm  Fatfulangm  é'c.  Nel  1141.  Inwxenzio  II.  Papa 
conferma  ad  un  altro  Giovanni  Vcfcovol  di  Ficfolc  r«r- 
tem  ée  Cvoitatem  Fdtfuhntm  eum  Eccìtjiis  amis  é  (erns 
édi$€€ntibui  *  ]Md  ii^i^  pure  il  oicdcnmQ  Giovmji  IL  Vc« 


icovo  dando  Privilegio  a  Gregorio  Abate  del  Monaftero  di 
S.  Bift^hnmio  ^  dice  ,  che  qucfto  Mona/lero  c  firuaco  iw 
fcta  mmtm  ^«efuUme  Ciiìiutis,  Era  dunque  Fiefole  an« 
<oxz  nel  feeolo  XII.  in  forma  e  fitto  dì  Città;  e  nota- 
'bilnuetite'  oeir  anno  1x41.  .per  teftimooianza  dt  oq  Pa- 
pa,  c  di  on  Vefcovo ,  coatemporanet .  Le  ptìme  dìl^ 
fenfioni  tra  i  Fiorenrini  ,  e  ì  Fiefolani,  le  trovo  ficU* 
ranicnt«  nate  fu  i  principi  del  (ecolo  XIII.  .quando  i 
Fiorentini  impugnarono  e  opprcflèro  talmente  lUeprén* 
da  Lucca  Veicovo  di  Fiefole,  che  egli  ebbe  a  fiig* 
girfene^  per  c\'itare  la  prepotente  violenza,  de'  Fioreó* 
tini  )  perchè  il  Comune  di  Firenze,  come  {crìve  Onorio  Uh 
al  Veicovo  di  Faenza  e  air  Abate  di  >fonamola,  hmii^ 
*iitfàt  préeàt&um  Efifcopum  FaefitléOium  cantrs  Veum  é'  £cm 
<kfiaflicam  JAbertstem  ;  ed  albra  credo  ^  che  (è^ifilè,  che 
|>er  aggidftaraento  il  Vefcovo  di  Fiefole  dovellè  cedere  la 
Città,  di  cui  era  ancora  Signore  temporale-,  come  poco 
fopra  fi  è  veduto,  a'  Fiorentini  i  i  quali  di  più  non  con* 
fcntirono,  che  il  Veicovo  dimorafTe  per  l'avvenire  in  Pie* 
fole,  dove  forfè  avean  cominciato  ì  Veicovi  a  fare  intrapre- 
fe,  che  difpiaccvano  ai  Fiorentini  ;  c  per  ciò  Papa  Gre-» 
gorio  JX,  neli'  anno  122S.  conferì  al  Vefcovo  di  Fiefole 
la  Chicfa  di  S.  Maria  in  Campo  dentro .  la  Città  di  Fi- 
lenze  ,  dove  porcfTc  trasferire  la  fua  refidenza ,  onde 
Icriife  al  PodeRà,  ed  al  Comune,  di  Firenze,  nella  fc" 
guente  maniera  :  Quia  nero  ex  cobabitatione  Faefulani  Epi* 
fcopi  ftiaior  inter  eum^  é'  vos,  poterit  concordia  provenire^ 
maior  Epifcopatus  Faefulani  fecuritas  &  utiìitas  procu- 
rari ;  velumus  ^  &  mandamus  j  quod  Epifcopus  Florentinus 
Ecclejtam  SanSìae  Mariae  de  Campo  tum  pertinenti is  fuis 
Epifcopo  Faefuìano  nuff  ori  tate  noflra   ìiheram  ù  exprejfam 
fijpgnet  ^  Jìcut  toc  ipfum  per  fuas  litteras   ad  nos  direBas 
manifefte  nofcitur  *iìolHiJfe^  non  oìfflHMe^  ^uod  in  liner is  fu< 
'   '  ■  per 
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per  hoc  nohis  ab  ipfi  Fiorentino  Epifcopo  dinSlh  nil  de 
Cdpituìi  continetur  ajfcnfu  ,  cum  nos  eius  fuppìtndum  duoee» 
rimus  in  bac  parte  defeSìum:  nosque  apud  eam,  infré  frien- 
nium  unum  Talatitm  ton/ir$ùùis^  in  quo  pojpt  honejìe  Fefuf 
lanus  Epifcopus  kAitare^  quaefiimMhisi:mf4buS  y  /ive  fetU 
tiwihus  y  quae  occajiont  frMteritmtm  dammrum^  fiu  im'tf- 
Harnm^  vertthantur  inter  wx,  é»  Epifcopum^  credttoresfue 
^raediStoty  nulh  nn^uam  tempore  #  frnn  aìtertrtra  fufcitan^ 
éi§  r  ad  btee  mandamite  >  ut  vo$  là  ipfo  Epifcopó  requifii 
éetit  fortitmy  6*  ausdiivm^  qued-  himaesi.&\vt(fellft  Ef- 
tìefiae  se  Ejpijcópamr  FéufitUni\  dgnt  auxiiiitm  ipjt  Efifto^ 
po  ài  exenerstionem  debittfrumy  in  fuibni  EcehJU  Faefyìa^ 
n*  fenetur.  Se  quefte  cole  fono  vcie^  come  por  .ttoppo 
fembcano»  e  per  le  ragioni  addétte',  e  per  lè  teftioio» 
nianze  di  tante  carte  aucemiche,  la  dUlnizione  diFlelòIe 
nel  roio.  è  una  mert  e  bèlla  favola  y  e  per.cQniègiien22 
forfè  non  creduta  da  Dante ,  onde  ad  eflk  nott  porca  rivot- 
gerc  il  ienrìmcnto  de'  fuoi  figniHcanciilìmi  verfi»  MI  op» 
porrà  forfè  alcuno ì:iie  la  Rocca  di  Ficfole.fir  certamente 
nel  tti5'»  dai  Fiorentini  didrtitta,  la  che. potrebbe  eiler 
(ègno>  che  già  più  la  Città  non  v'cr?,  come  fcrivc  il  yUr 
tani  nel  Ub,  jy,  Cap.  XXXL  Pure  io  dubito  affai  della  vec 
jità  ancora  di  quefto- fatto .  E*  vero ^  che  morta  nel  in  jr* 
la  Conte(fa  Matti  da  ^  efièndo  fiati  avvezzi  da  eilk  i  Fioì» 
rentini  a  non  obljcd^re  piòr  agli  Impcradori ,  (i  comioda* 
tono  a  mettere  in  libertà,  ed  in  indcpcndcnza  >  ónde  poi 
ticf  disfecero  il  Ciflcllo  di  Montebuonr  ,  che  era 

de'  Buondelmonti  y  c  nel  1146.  fcciono  guerra  a'  Confi 
Guidi  ^  e  dipoi  nel  115-4.  disfecero  il  CaftcIIo  di  Monte 
di  Croce,  che  era  de'  mcdefimi  Comi  ;  e  nei  mcdcf 
(imo  anno  1154.  sndjrono  colle  loro  masnade  in  aiu- 
to dei  Pratefì  contro  il  Caftello  di  Carmignano,  che  era 
de'  Piilole^i:  ma  aveodo  noi  ,v educo  qui  fopra,  che  U 
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Città  e  Rocca  di  Ficfole  erano  del  dominio  temporale  del 
fuo  VefcovOj  il  quale  nel  1125:.  era  Giovanni  IL  non  fi 
fa  vedere  qual  motivo  aveffero  i  Fiorentini  d'  andare  a 
xiisfare  dalle  fondamenta  la  Rocca  di  Fiefole,  poflTeflìonc 
dei  Vefcovo,  c  non  di  certi  Gentiluomini  Cattani,  come 
il  yiUani  ci  vuol  dare  ad  intendere.  Abbiamo  pure  po- 
co fa  veduto,  che  le  maggiori ^diifenfioni  nate  era  i  Fio- 
icntini,  c  il  Vefcovo  di  Fiefolc  ,  furono  fur  cominciare 
<àtì  iècolo  XIII.  e  qoefte  furono  per  debiti  contratti  da{ 
Vcfcovaifo  Flefobno  con  diverfi  parekoliri  Fiorentini  s  e 
allora  il  Comune  di  Firenze ,  che  era  in  maggiori  for- 
ze ,  che  non  {offe  nel  1 1 2  5 .  ii  contentò  di  bandire  11 
Vefcovo,  e  non  foce,  irruzione  nefliina  in  FieibJe  e  nel 
Palazzo  e.  Corte  dd  Vefcovo  :  e  poi  nel-  xi^^.  i  Fto- 
rentim  di  minor  potenza  amono  facto  V  afledio  »  9 
r  ailàlto  9  e  la  prefa  ,  e  il  disfacimento-,  della  Rocca  di 
Fie(ble  ì  Io  crederrei  più  tofto  ,  fe  alcuna  colà  fi  può 
•aedere  tra  tante  incongrnenze,  che  a  queft'  anno  fi  do- 
Veflè  ridurre  la  prima  violenza  ufata  t  Fiefole  dai  Fio- 
trentini,  la  quale  viene  male  adégnata  all'  anno  10 io* 
€ome  già  diffi  1  perchè  alla  fine  i  Fiorentini  in  quefto 
•tempo  potevano  ufaie  il  loro  arbitrio»  non  riconofcendo 
.pih  Sovrano  che  loro  comandaffe;  e  che  da  quefto  anno 
cominciafie  decadenza  di  Fiefole  cale  ,  che  appoco  ap- 
poco, o  dtipergendofi  i  Fiefolani  ,  o  pai&ndo  ad  abita- 
afe  in  Fhrenze  ,  Fiefole  venific  finalmente  a  mancare  i  e 
ipezialmente  dopo  che  di  efià  fu  levata  la  refidcnza  del 
Vefcovo:  c  cosi  quella  diftruzione  ,  che  venne  a  Fiefo- 
lc in  più  fccoli  ,  o  per  la  confufione  degli  Scrittori  ,  o 
per  una  prolcpfi  e  anticipazione  loro  propria ,  foflc  at- 
tribuita a  queft'  anno  .  Io  ibn  mofTo  a  credere  cosi 
perchè  in  una  Lettera  ,  che  fcrivc  il  S.  Abate  di  Val- 
iombrofa  Uno  ,  che.  fu,  .poi  Vedovo,  di  Pi^ia  ,  a  Om* 
.  .  *  '  rio  //• 
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ho  IL  Papa  riponata  dal  P.  Soldémi  nella  fua  Storia  Tap. 
Jìnianenfe  pag.  109.  1*  Abate  intercede  prefTo  il  Papa  per 
ii  Fiorentini,  acciò  voglia  loro  perdonare  la  diftruzionc  di 
Pinole  da  loro  fatta  i  e  S.        ,  e  Onorio  IL  appunto 
nell'anno  2x25.  vivevano.  Ma  egli  vi  pone  tali  partico- 
larità ,  che  fi  conofce  ,  che  queir  infulto  e  afièdio  fit 
fatto  non  di  conienib  di  tutti  i  Fiorentini  ,  nò  per  au- 
torità pubblica,  ma  per  caprìccio  (iibito ,  fìiriofo, 
ftondderato,  di  una  qualche  parte  .  Onde  è  che  /cri-» 
lire  quefte  parole  :  Diamt  nutgm  ,  fe  velie  eorrigerc 
quoi  non  meMtats  njepu'tis  commi  fere*  Sum  etUm  inter^ 
eos  mriusquo  fexus  &  ardinis  pìuHm  ,  quorum  nec  sEiu^ 
nee  vofuntatOy  Cimtip*  FéufuUna  defiruBio;  idcirco  ne  im-* 
tnunes  ub  boc  crimine  cum  (  /.  reis  )  puniéutur  in  gurihttt 
éomtnum  ;  6*  imtoxis  (  /.  mul  )  titudo  fériter  àh  Eccìejtae 
gretnio  feparetur  &c.  In  una  antica  Cronica  Latina  tra$(ne(^ 
ùmì  di  Roma,  la  quale  io  pubblicai  nelle  Novelle  Letm 
ter  arie  del  1747.  in  Lettera  pO(;o  innanzi  da  me  dtatat 
diretta  al  Sig.  Dott.  'Pier  Franctfco  feggtni^  ncìh  parte 
riportara  da  me  al  7]Hm.  12.  di  dette  Rovelle  j  fi  diccj 
che  i  Fiorentini   faccflfervi  fcorreria  ,  e  andallòno  ad 
aflediarc  Fiefolc  il  di  30. -di  Giugno,  e  v' cntrafTcro 
dentro  il  dì  12.  di  Settembre.  Ecco  "le  parole  della  Cro- 
nica :  MCXXy.  fridie  Kaì.  lulii  .  Fiorentini  ad  ob/ìdemlum 
F^efuhs  axtm'erunt  i  Tridie  idus  Sepicrnhis  ingrejp  funi 
Faefulas  .  E'  di  vederi  quanto  lo-  ragion;?!  fu  queflo 
paflb  in  quella  Lettera;  e  intanto  noi  .ycnghiam;»  in  co-i 
gnizione  ,  si  da  quefta  Cronica ,  come  c^alle  parole  di_j» 
S.  ^<tto  ,  che  nel  1125-.  non  fu  diftrutta      foia  Rocc« 
di  F?cfole,  ma  bensì  fu  invafa,  e  prcfa  ,  e  maltrattati, 
la  Citta  i  e  non  nel  lo/o.  come  fcrivc  il,     ./w  '. -  Mj 
giacche  ho  citata  quella  mia  Lcireia,  mi  giova  qai  i!  n-' 

poname^ua  articolo^  da  cui  fi  coaofcc,  che  anche  allure 


!o  non  nglonava  in  altra  maniera  :  S'^  aggiungi  k  tuftét- 
ciò  ^  qii.mto  ho  [opra  meffo  tu  confi der azione  circa  V  inve-^ 
rojìmi^ltjnzn ,  ckt-  Città ,  e  popoli^  fudditi  dello.  [ìejfo  Mar-* 
cbefe  ^  e  'Ftin.apc  ^  fi  ajfaltajfcro  l'  un  V.  altro  ^  fi  debella f- 
fero  ^  fi  dijlniggeljh'o  ^  com:  f  irebbe  avvenuto  nel  loio.  in 
tempo ^  che  tanto  Firenze,  quanto  Fiefoìc,  erano  fottopojlc 
ài  Marcbefe  Bonifazio^  diverfo  dal  padre  delU  Conteffa  Ma^ 
HI  da  ;  0  al  fuccejfore  ^delberto  ;      qttale  non  avrebbe  mai 
fojJertQ ,  che  ft  defolajfero.  così   le   Città  della  fita  M  irca  : 
tanto-  piìt  che  allora  non  erano  naie  le  di  far  die  e  i  tumulti 
de'  Guelfi  e  de'  Gbtbcllini  in  Tofcana  ^  onde  alzare  la  te/la. 
4ontra  gì'  Imperadori .  /  ire  primi  Ottoni  furono  qua  vene- 
tali  i  Errico  I.  era  tn  Firenze  tre  anni  dopo  ,  vale  a  dire  , 
nel  IO  13.  e  gli  furono  fatti  tutti,  gli  onori  con  fommiljto^ 
ne»   Come  mai  V  Jmperadore  non  fi  farebbe  rifeniitOi  contro 
i  fudditi  Fiorentini ,  per,   ingiu/ìizia  fatta  ai  fuoi  fudditi 
Tiefolani  ?  e  avrebbe  fofferto  placidamente  di  vedere  in  Fi" 
fenze  i  marmi  trafportativi  dalle   ruine   di   Ficjole  ,  e  ac-'- 
ionfentito  ,  eòe  fens-  riedifcajje  la  Cbieft  dt  S.  Mrniato  ^  co- 
me  fognano  alcuni?  Di  pili  la  no/Ira-  Cronica  è  foli: a  ,  qua/i- 

10  fi  fa  pili  J'  una  volta  la  disfatta  d.  alcuna  Terra  ,  ir 
Citta  ^  notare  y  che  e  la  fecoy  ja  ,  come  fa  di  Montecafcioli  ; 
éndc:  parlando  della  prefa  di  Fiefole  nel  ii2j^  fe  in  veri* 
t!k  ne  f offe  fèguita.  un'  altra  nd  10 10^  irh  qualche  modo 
P  «fermerebbe. ..  In'  oltre  come  mai  uno  fi  può  perfuadere , 
the  l  Fiorentini  in.  tempo  dì  una  gran  pace  dell  et  Tofcdn.t 
fo/frijferof  di'  dijìn^ggere  Fiefole ^  fé  nel  11 2  qumh  iutio^ 
era-  fcmvttUof  dalle  fazioni' ^  e  tutta  era  in--  guerra'^  U  mag-*^ 

11  or  parte  noì^  voliera  ateonfentire  a  fomigliantedisfàtintento  ^. 
à  moho'  If**  -  difpiaeqtte  ,  che  ne  accade ffi  1  Se  tutta  quc- 
1^''    è  vcit  ,  rtr^'j.o  1».  d'rc  ^  come  vL.  è  T  app'»rc!l^ 

za  5  c  cola  chiara  ed  evidènte  ,  che  Dante^  ne*  r  ciirL.^ 
vcrli  noa  poteva,  iaicadcrc  fe  noa  de*  FiwloÌ4:.i  ^  che 
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diedero  il  cominclamcnto  a  Firenze,  perchè  dal  Tuo  tcin- 
•po  air  anno  iiaj.  non  è  sì  grande  Ipazio  da  poterfi  di«- 
re  /ib  nniico  j  c  perche  quclT  aHako  dato  da'  Fiorentini  Z- 
Ficfolc  nel  1125.  non  porca  feco  vcriinnilmentc  ,  che 
qualche  fmantcllamenro  delle  mura  e  della  fortezza  ,  c 
la  rovina  di  cjualchc  cafa,  iicconic  fi  dee  per  lo  più  in- 
tendere (]uando  gli  Scrittori  trattano  di  diftruzìonc  di 
Città  ;  c  ciò  ofTcrvai  ancora  in  altra  mia  Lezione  pag.  194. 
circa  la  pretcfi  total  diflruzione  della  Citta  di  Firenze; 
c  però  non  vi  fu  occaiìone ,  clic  il  popolo  Ficfolano  ab- 
handonaffe  la  patria,  e  rccndefFc  ad  abitare  in  Firenze. 
E  di  più  i  Fiorentini  promcflTcro  ,  fecondo  la  teftimo- 
nianza  di  S.  ^Atto^  di  correggere  il  mal  fatto,  c  rifarcire 
il  danno  de  Ficfolani  ;  come  avranno  certamente  efcgui- 
to  ,  percliè  non  fi  fa  che  poi  dal  Papa  folTcro  fcomu- 
nicati  5  cifendo  la  Rocca  ^  la  Città  poffcilìonc  del  Ve* 
fcovo  :     cosi  durovvi  a  elTcrc  anche  dipoi  la  Cicrade 
intera  colla  fua  Rocca  ,  come  fi  rawifa  pure  dalla  BoU 
la  d'  Innocem^^  IL  del  1141.  fopra  allegata  «  Cosi  ne 
fcgue,  che  i  Fiefolani  Tìmaneflèro  allori  nella  loro  Città , 
^me  prima  ^  «  fe  dipoi  alcuni,  ne  vennero  ad  abitare 
In  Firenze,  non  vennero  tatti  io&tne  te  in  un  tempo  mc- 
defimo  ,  o  in  gran  numero   come  pare  ,  che  <ì  vogliano 
dare  ad  intendere  il  Maìefpini^  ed  il  yiìUnìi  ma  daran* 
do  a  cilère  in  paflàbile  ftato  la  Città  loro  per  tatto  il 
fecolo  XII.  e  parte  ancora  del  fecolo  XIII.  ne  venaero 
folamente  a  Firenze  alcune  famiglie^  ora  in  un  tempo, 
ora  in  un  altro*,  fino  a  tanto  che  ritiratofi  da  Fiefi>)e 
£nO  Io  fteflb  Vefcovo»  <ed  abitando  in  Pireaze^  i  citr 
tadini  finhono  appoco  appoco  di  difpcrderfi,  e  abbando' 
narlas  onde  già  nel  (ècolo  XIV.  fi  vedde  diftratta  c  de- 
folata ,  (]uafi  come  è  in  oggi:  perchè,  dopo  la  ritirata 
del  Vefcovoy  non  avranno  maùato  i  Florentlat  già  libe- 
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iri  poiTeflbn  di  rifinire  una  Città ,  che  potevi  oftare  lo* 
ro,  si  vicina  ,  come  età  loro  foUto,  coi  proibire  ogni 
xeftanrazionc  di  edifìci»  e  mura»  e  torri,  e  forti  i  c  ficco* 
ine  ordina  farfi  Io  Statuto  Fiorentino  nei  Lsh.  III.  Hu* 
hric4  LXXXXIIIL  di  cui  fono  le  Tegnenti  parole:  Ctftrum^ 
JFortilttium  t  Rmbam^  vei  ^rcem,  pofuum  fiu  fo/ìtas^  in^ 
fra  Comifafum  feti  DiftriSium  Fhrtmi^f  ^  baSìcnus  deJìruSium 
-nsel  deftruSias  fer  ài^um  Commmn^  vcl  ad  eius  injìantiam  y 
TtMis  audeat  reficere  reacdijìcare  vel  UMdiJicari  facere  ,  tj/ 
tifici  y  fine  licentia  dominorum  Triorum  ,  6*  eorum  Colle 
^erumy  fub  poena  decem  rnillium  florenorum  auri  tali  fic 
facienti  njel  fieri  facienti  atifcrenda  fer  alterum  ex  tribits 
JleSìoribus  Communis  riorcmias  ^  edam  de  faBo  ;  &  infuper 
^ad  de/ir t4 fi tonem  eius ,  quod  /tedtfìcatum  fuerit ,  cogatur  ère. 
"per  cjucfto  rigore  ,  noa  è  in  Tofcana  mancata  Iblaincn- 
tc  Ficfolc,  ma  una  infinità  di  Terre  c  Cartelli,  de'  qinli 
appena   rimangono  i  nomi  .  Molta  confuiìonc ,  c  mol- 
ti sbagli  ,  c  molte  novelle,  fono  dunque  ne'  noftri  Scric- 
tori  ,  quando  trattano  de'  fatti  ,  c  de'  tempi  ,  c  dcHt; 
trofc  ,  anteriori  al  fecolo  - XIIL  ed  io  crederò  fcmprc 
piìr  a  S.  yy^ttOy  c  a  Papa  Iwioccnzio  II.  ì  quali  fono 
contcmporatici    a  qucfti    avvenimenti  ,  che    a  Giovanni 
yiìhni  ;  tic'  cui  ferirti  tale  è  il  giudizio  ,  che  ne  for- 
mò Giovaìini  Cavalcanti,  il  quale  nella  fua  Ifloria  di  Fi- 
renze manofcritca  parlando  di  quelli  ,  che  antepongono 
i  raccoiìcì  del  yHUni  alle  vcrofimiglianze  fom  miniar  are 
dalla  ragione,  e  dalle  veraci  fcricture,  fi  accorda  col 
féiùfì  cirato,  e  gli  chiama  calunniatori  »  cosi  fcrivendo; 
Mé  fettkè  i  caluimiétori  addimaudan»  fik  efficaci  rimedi  a 
frtmrty  cbe  h  menzogne  di  GiovMni  Fillomi- non  avimzina 
a  fedt  k  no/he  fcritturc^  addimandoy  fh  mi  cbiarìjcbini^ 
k  favole  ferine  di  Cefare  y  e  del  Re  RiniUdo  ee.  Ma  per 

dggiu^Q^^ic  i^uakhc  alesa  pacob  fopia  U  decadenza  e  dl^ 
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llniiuone  fuccdfiva  »  e  fatta  io  tratto  di  lungo  tempo  i 
della  Città  di  Fiefblc,  pi/!àndo  ad  altri  avvcoimenti  po* 
fterìorì  al  fecolo  VI.  dol  quale  parlai  ^«ftanaa  fopiA 
a  pag.  2  2^.  o(2èrvo,  qualmeate  gli  Atti  piii-  antichi  di 
S.  ^hjfandro  Vefcovo  di  Fiefole ,  che  fi  trovano  in  ua 
Paflionirio  del  Capitolo  Fie(bIaao»  .aip(lrano»  che  nel  fe- 
colo VII.  Fiefole  era  Città ,  che  fi  manteneva  in  buon 
efière  ,  ed  il  Re  de'  Loogobacdi  vi  teneva .  Governatore  » 
come  infioua  anche  il  Viìltmi  nel^  Uh,  IL  Caf.  VIL  ben* 
chè  la  Chieik  ne  fofiè  afiài  ttalcutata  ed  opprefià,  U 
qual  male  cominciò  fino  da'  tempi  di  S.  Qngpth  il  Gran* 
dty  come  fi  vede  da  una  fui  Lettera  da  riportarfi  io^ 
luogo  più  opportuno.  Se  fi  può  foftenere  il  controvcr- 
fo  Editto  di  Defiderio  Re  de'  Longobardi ,  fi  conoice  da 
quefto,  che  Fieloie  8  fuo  tempo  era  in  buon  efière,  e 
in  iftato  d'  cfTere  aumentato  d*  abitatori  il  fjo  rcrrico- 
rio  i  poiché  a  favore  de'  Fiefolani  edificò  il  CaficJIo  di 
Mugoone,  non  perchè  vi  fi  ricovera  fièro  i  Ficiòlani^  ma 
per  congregarvi  gli  Ariniani>  e  ì  Fluentini,  popoli,  om^i 
ridotti  in  cattiva  firuazione,  e  difperfi»  del  che  piìi  dit* 
fufaincnre  difcorrcrò  un*  altra  volta  :  c  to^ì  venne  ad 
accrcfccre  a  Fiefole  altra  attenenza  di  SuL>!>orgo  o  For- 
tezza.  Ecco  le  parole  di  Defidcrh  in  queir  Editto,  trat- 
tando di  luoghi  da  lui  cdihcati  :  Fefulanis  Oppidnm  Mu-» 
tìionis^  in  quo  vagos  fparfos  ^rrnianos  ,  &  pnlantes  F/ue?}" 
tinos  y  coìlegimus  .    Da  Carta  di  Carlo  Ai  agno  ^  apparen- 
temente dell'  anno  774.  fi  ricava  ,  che  effendo  in  ift> 
to  mifcrabilc  Firenze,  fi  confiderava  ,  come  un  Borgo 
di  Fiefole  i  e  s*  includeva  nella  denominazione  di  Città 
fiefilana  :  onde  fi  dice  la  Chìefa  di  San  iWniato  al 
Monte  ^  e  la  Chicfa  di  San  Michele  in  Orto  ,  clfcre  ed 
efilìerc  nella  Città  dì  Fiefole  .  Produco  le  parole  dclhi 
parca  »  comcococe  uua  ùooaàoae  facca  dal  Re  Carh 
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Jilagno  2I  fimofo  Monaftcro  di  Nonantok;  Momfleriuìé 
in  Ch'itale  fcffolana  SanBos  Michael  ,  atque  Monaflerium 
Sancii  Miniati:^  in  ipfius  Civitatt^  cum  Celli s  fuis  m  ipjìus 
Ciiitate ,  rei  Joris  y  ad  ipfas  pertinemes  .  E  nominando  il 
Re  i  Conradi  della  Tofcana  ,  ne'  quali  erano  Situate  le 
Chicle  c  i  fondi  ,  che  donava  ,  rammenta  tragli  altri  il 
Contado  Ficlblano,  ma  non  nomina  il  Fiorentino  :  Offe" 
rimus  omìiia  nojìra  cortes  ù  (Ionica  in  Comitatu  Fejfolìno^ 
in  Comttatu  TiJJorienfe  ^  in  Comitatu  yAretino^  atque  in  Ca- 
witatu  Lucardo  ,  &  in  Comitatu  Lucenfe  ,  &  in  Comitatu 
Tigenfe  ^  atque  in  Comitatu  Senenji .  Tanto  era  buona  in 
<]uc'  tempi  la  condizione ,  e  il  mantcnioiento  della  Città 
di  Ficfolc .  E  per  vero  dire ,  fcguitò  quelìa  buona  con- 
dizione anche  nel  fccolo  X.  poiché  nel  986.  Gio'-canni 
Arcidiacono  di  Ficfole  fondg  in  Firenze,  e  dorò  di  mol- 
ti fondi ,  la  Chiefa  di  S.  Martino  detta  del  Vefcovo  ;  c 
vi  coftitui  fufficicntc  Clero  per  uffiziarla  ,  come  fi  h3L» 
dalla  Carta  di  fondazione,  apprelTo  il  ^uccinttti.  Nel 
1017.  poi  J^egeìiiMdo  Vcfbovo  ^  Piefole ,  che  era  fi- 
gliuolo di  Regemhaìio  fratello  di  detto  QivoamU  Arcidia- 
cono, donò  a  Tcgi  imo  figlio  dd  fuo  fratello  Gienumm  la 
terza  parte  di  detta  Chiefa  di  Àfsriino  ^  e  sell'  anno 
icguenre  confermò  a  detta  Chielà  tutti  i  fuoi  fondi  c 
pofllclfioni  :  e  non  moftra  mai  <,  tanto  in  <|uefto,  ehe  in 
altri  fuoi  ilrufflcnti ,  che  pochi  anni  innanzi  follè  fuc« 
ceduta  akona  disgrazia  alla  Città  di  Fielble,  «  dlftru* 
2Ìone  alcuna  9  da'  Piorentinis  anzi  cerca  di  beneficargli 
con  lèmpre  pth  Aabilire  1'  entrate  alla  Chiefa  di  S.  Mar^ 
lino  £tnata  in  Firenze  ;  ficcome  aveva  cura  de'  Tuoi  F^e 
folani,  -onde  dice  ìquclle  parole:  Cregimibi  tommijfo^  no* 
folum  fTMifenti  ^  'verum  etiam  fi/ittro ,  f$tbvenirt  cjtfrm»*. 
Quello  ftrumento  è  fottofaitto  da  Jlàckrgnio  Ve/covo 
di  Firenze,  dal  Primicerio  e  dall'Arcidiacono  di  Flefole.** 
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da  DMvtzZ9  VIcedomino  dc\h  Chicfii  Fk-fohna;  da  tre 
Canonici,  un  Prerc  femplice,  c  ouc  Diaconi,  c  un  Chc- 
rico  ,  tutti  di  detta.  Chicfa  di  Fiefoie  ;  ficchc  in  quel 
tempo  il  Clero  Fiefolano  non  cedeva  al  Clero  fiorentino  ; 
perchè  l'Atto  è  celebrato  in  Firenze,  e  tutto  il  Clero  noi 
poteva  clTcrc  col  Tuo  Vcfcovo.  Nel  103 1..  altri  della  pa- 
rentela del  fondatore  della  Chicfa  di     Martino  le  donano 
c  confermano  molti  beni  e  fondi  :  ficchè  feinpro:  vede 
ne'FicfoIanl  ricchezza  e  profperitàf  e  mai  non  II  ncccnin 
la  prctefa.  diftruzionc  e  mifcria:  di  Fiefolc  :  oltie  che  il 
Vcfcovo  Regemb.ìldo^  al  cui  tempo  farebbe  accviùuta  quella 
fciaguiM,  ic  ne  vivevi  in  lufTo  c  in  gozoVtglia-  colle  fue 
mogli  e  concubine,  e  co'fuol  generi,  e  nuore,  traile  quali 
volle  anche  morire,  come  riferifce  S.'J'icr  Uamiani  nel  fu^ 
opufcolo  Gratijftmus  fcrirro  nel  1052.  di  cui  fono  le  le- 
gucnri  parole  al  Cap.  xriiK  Fcfulanus  EpifcQpui ,  Raimbaldus 
uomtn^^  erat  manifejìijpmc  Jìmoniacus^  quia  vtd:iicet  non  fo* 
lum  ipfe  per  pecuniam  Tontt'ficatus  cuìmen  ohtinHÌt^  fcd  l'/V 
&  aliqunììdo  fran's ,  aut  Clericos  ^  aut  ullas  conjkravit  Ec- 
t/ejìas  .  Htic  accedebat  ^  quod  prneter  ali.is  tm.m.  bjhihtt  pu^ 
blice ,  ac  ftmilmrius   adh.icrmiem  ,  &  tamquam  rcvittimae: 
deffonfaiwnis  uxorem .  Filli  &  jìliae  adbuc  plitres  exft.int , 
ó-  foederati  coniugio  y  &  fuccrefcentihus  libsris  cumulati  éc. 
Pare  impoffibilc,  che  trattando  S.  Tier  Damiani  di  tante 
cHflbIutezzc  c  fccller;'    -ini  del  Vcfcovo  Regsmbal do  non  ab- 
'  via  fatto  qualche  atio  1}'  ammirazione,  che  tra  tante  mi* 
ferie  della  fua  dcfolata  Vicfole  notcflè  menar-  un  i  vira  sì 
libertina  e  voluttuofa  .  Tenzone  Abate,  che  recitò.  l'Oml- 
lia  fopra  S.  Romolo  nella  Chiefa  di  Fiefolc  ,^  e  che  fem- 
bra  efTcr  viflTuto  nel  fecola  XI.  e  dopa  la  prcrcfi  diihu- 
2Ìonc  di  Fiefolc,  dice  di  Ficfole,  in  bac  FaefuLtna  r,-bc  ; 
c  di  cflà,  dirctma ,,  cffcre  il  Patrono  e  Pcorcrroie  S..  Ro^ 
Moloy  c  che  di  elfo  i  Ficfolani  celcbraYano  folcane  feda:: 

feH- 
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fcnza  indicare  ne  anche  per  ombra  la  dcfolazione  e  mlfcrlj 
prctcfa  di  liclblc,  che  farebbe  pure  accaduta  non  molti 
anni  innanzi  ;  la  quaic  Omìlia  pubblicata  colle  ftampc 
dal  Ir  Sig.  Docf.  Foggmi .  Quanti  monumenti  antichi 
fiano  crasfciiti  da  Fielblc  altrove,  fi  può  vedere  nel 
To/nj  IL  (ielle  Infcrizwm  àclh  Tofcana  compoflo  dal  ce- 
lebre K.rn:on  franctfco  Gort .  E  Crriaco  Anconitano,  che 
viffe  ••  jl  frcolo  XV.  anche  Torto  il  PonriHcato  d' 
fì:o  ly  vide  in  Ficlble  monumcnci  c  avanzi  ,  che  ai 
noftri  tc.Tjpi  più  non  fi  vedono:  tanto  c  vero  che  appo- 
co appoco  quelfa  Città  fi  c  dcfoiLa  e  dìstarra .  Nd  li- 
bro iiitirorato  .*  Commcnt  ivif»  ^.Konitani  Novs 
rmgrnenta  (Vampi.'o  in  PclCiO  ad  ijC^y-  a  pa^.  i8.  così 
Ciriaco  Ieri  ve  fotto                442.  ^^^'^  ^'V.  Lìns  OEìobr, 

Cu  fior  um  PWhem  ,  qu.%m 
itii  in  toUtbiis  itsm  ;  &  pri" 

m  t.:ni  I.  fiiuiiiis  edita  lipidtuii.         'lia  confpe- 

vcfUjiaie  coli 
fin  ^  f/npbi:u:  i- 
•  'Pepivi a  TtSìore 
pr'.  '         p'irte  , 
^  u/  .c  0./  .'      -  Deac  y?- 
c\\c  Cìiiacj  ...j^ora  feri  ve 
elio  ,  che  (i  feriva  nel  Di- 
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